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^Incendilo  della  Gloria  è vn* 
pungentilEnio  fprone  ^ ch’ai 
fianco  dell’humano  deiìderio 
addattato  fpinge  5 &inoltra.j 
per!  arringo  della  fatica  alle 
mete  de  gl’iionori  non  iblo  le 
Atalante , ed’i  Palladij  dègringegni  veloci,  mà 
THippomene  dè  griofingardi,  e refti j : è vn’  ha- 
ino  adefcato , che  teaacenaentes’attrauerfà  per 
le  fauci  deU’appetito  ad  ogn’hnomo, quale  nell^ 
incollante  Oceano  di  quello  Mondo  guizza.# 
animale  Iquamolo  nel  nuoto  dell’  ordinarie  vi, 
cende  flauto  che  alpaiagone  del  merito  por 
chi  lìano  coloro , cheli  trouano  hauere  nel  ven 
tre  della  lòfi&reoza.la  moneta  d’argento  della 
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publica  eftlftìà^ioné , òr  anello  di  Poliorate-^ 
dVh’  verace  applaufo.  In  ogni  maniera  merita 
al  mio  parere  ciafcheduno  di  quelli  lode  non 
mediocre  j conciò  fia  che  liimo  à miracolo 
grande  poffa  il  mortale  nel  plaultro  della  virtù 
aggiogato  qual  vacca  da  facrificarlì  aU’immor- 
talitàjfrà  le  tante  corrutele  dell’  ozio , ch’à  gui- 
fa  di  vitelli  gli  mugghiano  attorno  illradai*fi: 
air  acquillo  della  lapienza^  e condurli  per  la.^ 
llentata  palellra  della  toleranza  alla  rapina , fe 
non  al  legittimo  pofleflb  dell’honoranze  bra- 
mate : e per  altro  lappiamo  > che  quei  liidori 
coraggiolamenteeipreffi  dapoluerofo  Atleta 
in  Olimpico  agone , le  non  germogliano  alle-? 
vittorie  gl’  allori , alU  trionfi  le  Palme , non  fo- 
nò deirintutto  llerili  di  vanto  , mentre  nel 
Campidoglio  terreno , colui , che  per  vincito- 
re non  li  incorona^  per  auueriàrio  competito- 
re almeno  dall’ illefla  tromba  felliua  buccina- 
to felleggia.  11  Signor  Dottore  D.  Niccolò 
Catalano  leruoriuerentiflimo  di  V.  E.  e mio 
fratello  ( la  cui  anima  fia  per  Tempre  nell’  eter- 
nità de’  lècoli  à noi  futuri  benedetta , e felice  }. 
era  nell’  ondòfó  feno  della  bella  Partenope  frà 
legratiidepefcaggioni  della  legale  profefTic^ 
•ne  vn’accorto  Delfino  perla  nunierolà  comi-» 


titia  de’  clienti  nella  rete  del  fùo  talento" adunai 
ti  : Si  diede  al  componimento  di  quell’  Opera 
portato  più  dalla  vniuerfàlità  del  Genio  , dalla 
nobile  viuezza  dell'  intelletto  y che  da  confì- 
gliato  motiuo  egli  hauelTe  di  guadagnarli  nel 
Mondo  fama  di  letterato  3 poiché  imitaua  nel-  ' 
le  fue  operazioni i Sileni  d’ Alcibiade,  ne  vo- 
leuaperlì  poco  capitale  toglierli  dal  volto  la 
bella  mafchera  dVna  perfetta,  e Chrilliana  hu- 
miltà . S’appigliò  à quella fatiga  più  per  inter- 
rompere il  filò'delle  lue  grauillìme  occupazio- 
ni , che  per  raggruppare  al  nodo  defiderato 
deir  humana  acclamazione  il  Ilio  nome  *,  più 
per  Ibdisfare  alla  publica,e  priuata  deuozione, 
flie  profeffaua  alla  mia  Religione , in  cui  go- 
deua  airhora  il  grado  di  primo  Afliftente  dell’- 
Ordine , & hora  di  Minillro  Generale , il  Re- 
uerendiflimo  Padre  Maellro  Michel’  Angelo 
Catalano  di  lui  llimatiUimo  fratello , e mio  Su- 
periore , e Signoresche  per  voglia  efficace  egli 
haueffe  di  far’  pompolamollra  della  felice  vo- 
racità della  fila  mente , quali  che  lo  llrepito 
continuo  del  foro,!  togati  rollri  della  legge, 
l’affidue,  e lèmpre  nuoue  confiate  della  Cli- 
entela non  fuffero  cibo  balleuole  per  tener!  fa- 
ml’ingluuie  di Iciendfico  parafilo.  Com- 


pofcinfommaper  non  far’ mancare  al  traua» 
gliaco  A rione  dei  mio  Ordine  Serafico  d’  vn_y 
amorofo  Delfino  Topportuno  (bccorfo,  e per 
la  fola  compiacenza  d’ alcuni  noftri  Padri  di» 
lui  ftrettiffinii  amici,  ma  non  giàmaiconpen- 
fiero  doueflerocrelcercifiioi  laceri  fogli,  ed 
ammaffarfi  in  volume  *,  anzi  llimandoli  adulte- 
rino parto  della  grandezza  del  fito  fpirko  pen 
fauaiagrifitiarli  alle  fiamme , dicendoièmpre  j 
che  mentre  di  ceneri  fi  erano  alimentati  con- 
ueniua  fiififero  alimento  del  fuoco  , ed  in  lui 
rifoluerfi , come  in  elemento  predominante, 
£ farebbe  fiato  al  ficuifo  il  nido , e la  cuna , otte 
nacquero  feretro,  e lèpolcro^fè  pietofo , & au- 
uenente  aiutonon  grhaueffe  da  sì  mortai  peri- 
glio indufiriofàmente  fottratti . Capitò  dopò 
qualche  tempo  l’ Opera  nelle  mie  mani , e per 
quanto  hò  potuto  conofcere  (fe  peròraffètto,» 
&c  il  (angue  non  mi  abbacina  lo  (guardo  y non^ 
mi  trauolge  Taouedimento  ) non  è parto  dege- 
nere da  quel’  vago  principio , onde  procede , 
Lo  ftile  è fiorito , benché  riiiretto  ne  i confini 
•deirHifioiia  j pare , chefch^ino  in  eflb  T Api 
di  Pindo  ,tal’  haPaculeate^lempre  però  meU 
liflue^nelle  Pontificie  Cofhtuzioni  è pondera^ 
to , ed  arguto^  (e  à gl’  auucrfarij  s’appone  è ro** 
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buffo  jfe  alle  nemiche  oppofizioni  rifponde-> 
è veracejC  neh’  vna,  e nell’  altra  parte  inge^o*- 
fo,e  grauido  d’erudizioni,  fecondo  di  vaghez- 
ze , dowiziofo  d’ attrouati  : diffi  che  làrebbe-> 
per  riufcire , come  la  manna  dè  gl’  Ebrei  fami- 
gliare,e giifteuole  al  palato  di  qualunque  Leg- 
gitore , quando  fi  fufl'e  efpofto  alia  luce  ; £ ve- 
ro,che  il  (oggetto, intorno  à cui  TAutore  s’ag- 
gira in  (e  ftdlo  molto  fterrte,e  mendico  fi  fcuo- 
{>re  j ma  vn’  felice  ingegno  fi  feconda  di  ftima- 
tiflìme  gioie  di  concetti  eleuati  egualmente-i 
nelle  Libiche  arene,  che  ncH’ingemmate  cime 
delle  Scitiche  rupi.  Hauevnamente  ferace  le 
f^roprietà  del  Nuo,  che  maritata  con  oggetto 
infecondo  per  mezzo  delle  (pecie  con  l’ acque 
del  proprio  limpido  intendimento  fertile  à me- 
rauiglia  lo  rende . Nè  altronde  y che  dalle-? 
Coche  Eritree  di  fi  rkxa  mente  vfcir’  doueano 
le  prime  gale,  e gl’addobbi  prknieriinqueffa^ 
lite  alla  Pouertàde  i Minori.  Pouertà,  cheric- 
chMfima  ri  (è  medesima  dicento^milkingto- 
iellate  miniere  ftimcrà  fempre  più  quello  pe- 
' regrino  tributo^  cbegi’  ùilolitf  apparati  delle 
propriedouizicy  <^ii  alla  giornata  vcdranrfì 
pompeggiar’  per  k ffampe,conienndiaiio  tra 
• fedomel^heabondaiize-dell’  Oro,  e d’ altri 
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preziofi  mucchi  pregia  più  vn’ pezzo  vile  di 
nollranò metallo, perche  da  parti  rimote,  e 
da  ignoto  forelliere  viene  à iùoi  lidi  portato  • 
Ma  perche  la  forte  dello  Audio fo  è lòmiglie- 
uoleà  mio  giudizio  à quella  del  Troiano  An- 
chife , tutto  che  venga  (olleiiato  dal  Cielo  à fo- 
blinie  connubio , à leggiadri  Hinienei  con  la.j 
pudica  Venere  della  làpienza  j nulla  di  meno 
ftàfomprein  pericolo  di  cader’ T infelice  vitti- 
ma indegna  dell'  altrui  /degno  nelle  comuni 
fiamme  dell’ Afia , fo  pictofè  /palle  d’animo  nor 
bile  dalle  ruinehol’traggono,  /è  potente  brac- 
cio d’anima  grande  con  1’  ai*mi  della  fua  tutela 
nol’protegge,  c difende  j Quindi  pen/àndo 
mandar’  come  faccio , l’ Opera  pre/ente  alle-^ 
/lampe, deliberai  francheggiarla,  e fiancheg- 
giarla inlieme  con  r autorità  /ua  ( Prencipe-? 
Eminenti/Iìmo  ) con  ferma  /peranza , eh’  ella 
• quali  vaga  Taumante  tranquillar à con  quel’fe- 
-rcnòautoreuole,cheè  proprio  del  fuo  beni- 
.gni/Cmo  volto  ogni  vento  nembo/o  j più  effi- 
cace del  Sole  co  Tamorofo  folgorare  de’l^ar- 
di/cioglierà  in  tepido  humorel’ algenti  brine 
de’  Zoili,  le  nuuolettefcarmigliate  dè Critici, 
& al  co/petto  della  /ìia  poderofiffima  deftra-j 
(meglio  che  del  Dio  di  Creta  fauoleggìò.k 
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Creda)  atterriti  vcdranlì,  & àtteiratì  i fuper- 
bi  Enceladi  de  MorditoriX'aueuftifllma  por- 
pora dell’E.  V . come  vince  di  Iplendore  quel- 
la di  VIpianO)  cosi  faprà  con  fèntimento  più 
vero  frenar’!’ ardire  j e rintuzzar  1*  orgoglio 
all’  armate  Ichierc  de  gl’  auuerlàri  j . Della  fila 
voce  il  rimbombo  vantaggiando  di  Stentorc  il 
grido  fugarà  il  più  forte , & oftile  conato  delle 
nemiche  falangi . Il  fiio  gloriofiflSmo  nome-> 
fera  di  lei  il  Palladio  fetal^  e già  che  ella  dilcer- 
ne  dal  filo  maeftolb  crine  meglio,  che  dal  ci-< 
mìerodi.Cefere  pendenti  le  di  leiprolperose-> 
fortune,giàlcorge  dal  filo  collo,  quafi  di  vn’ 
altro  Numa , ò pure  da  T orre  Dauidica  appa- 
recchiati ne  i bilogni , che  hauerà  per  Ucherma 
e tutcla,fcudo , ed  armi  celcfti  j vagheggia  nel- 
le file  mani , come  in  quell’huomo  Diuino  dell’ 
Apocaliflì Giacinti,  cStellc,per  diadema, 
corona  alla  fila  pouera  chioma,  qualunque  pe- 
rò fiano  di  lei  le  condizioni , ò manierolè,  ò vi- 
li, per  mille  titoli  era  douiita  alla  fiiblimità  del 
merito  dell’E.  V • jfe  faranno  reputate  per  gra- 
di, non  le  fdegnerà  chi  hà  fpalle  d’ Atlante  de- 
Itinato  dal  Cielo  nel  Vaticano  àfoftenere  vn_3 
Mondo  j fe  incontreranno  poca  ftima , c grati- 
tudine minore  inquefta  prima  comparfe  (òtto 
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i lumi  purgati  dcirvniucrfo  j tanto  più  fi  doné^ 
ua  alla  fua  grandezza,  perche  lungi  dal  Sole>' 
veder’ non  fi  polfono  gl’ Atomi  volanti:  Na- 
qque  ella  con  queftafa:talità  d’aufpizij  felici, di 
douer’  effer'  coufecmta  tenero  holocaullo  .all’or 
Ara  pompolà  di  mille  odori  fumante  della  fila 
immortalità,  per  arra  di  molti  riceuuti  beeficij^ 
per  oltaggiodi  memoria  riuerenté  ne  confer- 
uaua  r A utore,per  honorato  compenfo  di  gra- 
titudine cordiale , e per  efpreffione  di'quelle> 
grauilfime  obligazioni,che  come  fuddito  dell^ 
£.V-  contraffe  con  lai  fila  benignitàil  genitore 
di  lei  : ^farebbe  fiata  dunque  vno  Iconuolgi-* 
mento  del  cofiante  tenore  de’  Pianeti  di  lei , fe 
in  quefie  moffe  primiere  hàucfle  altri  addobbi- 
indoflato,  che  quelli  delftio  ftimadflìmo  no-? 
me . Ne  viene  àluoi  piedi  Orfaaecta  fanciulla.» 
priua  de  paterni  eonfortì  per  implorare  la  fom-. 
maclemenzadi  V,  E. ad  eflcrgli  Protettore^ 
e Padre.Deploràdó  k perditedcl  Pro^nirore 
diletto  ddtgnaua  vcfiita  di  duolo  afpergerfido-r 
Unga  di  polueraccio  importuno  il  Capere  fug-t 
gendo  la  luce  fcorrere  Romita  gl’  anni  in  con*» 
tinue  tenebre  ^ mà  gl’  impiilfi  efficaci  del  filo 
to  valore  (Porporato Sire)  l’han’lòUeuata  dak 
l’habituate  mefiizi^  foUecitata  adabandonaro: 


ilbmo^,  affrettata  à comparirgli  su  gl*  occhi  : e 
. prollrataal  filo  cofpetto  fupplicheuole  atten* 
de  cangiare  in  ammanto  di  gioiala  mefta  giub- 
ba, che  indoffa,  la  fìinefta  gramagha,  che  ve- 
tte. Non  procura  infinuarfi  lufinghiera  nella 
fila  grazia  con  vn’ veritiere  rapporto  delle  glo- 
rie de  fiioigenerofi  Antenati,  opur  con  quella 
longa  fèrie  d’Illuftriffime  operazioni  maneg- 
giate ,effeguite,  e perfezionate  dall*  £•  V*  per 
lo  fpazio  di  molti  lultri  degni  del  principio  de 
tempi  per  godere  1*  applaufò  de’  fecoli  trafeor- 
tt  in  (èruizio  di  Dio , e beneficio  comune  della 
Chiefa  j perche  il  putìico  grido  di  quelle  n’hà 
hormai  ripieno  di  là  da  Poli  il  Mondo , e quel- 
le buccinate  per  tante  fiate  in  giro  dalla  famaj 
loquace  non  han’bifogno  di  fcilinguata  bam- 
bina, e poco  curanti  deprezzano  le  candide-^ 
ma  infantili  dimoflranze  di  lei  pervna  fèmpli- 
4cità  naturale  dal  douuto  decoro,  e Madia  lon- 
tane ^ oltre  che,  fè  tal’  vno , ò timido  non  saflì- 
'Curaffe  rapirle  dalle  Puddella  garrula  Dea , ò 
infido  trafcuraffe  ofleruarle  ne’ tempi  andati^ 
iàràl’vnodi  manifella  fellonia  rinfacciato  ,e^ 
l’altro  c5  rimprouerod’impprtuna  temenza  ri 
qprefo,  quando  mireranno  la  pedona  deU’E.  V. 
in  cm, comein  viuaimmagine,  & animata  tela 
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icoloridefle  glorie  di  tuttala  lua  EccelIentHE^ 
nia  Stirpe  delineate  con  le  fòle  ombre  dell’o>« 
blio  9 con  li  negri  olcuri  della  lontananza  al 
chiaro  della  fila  propria  virtù  viftolàmente  rt- 
fplendono  y viuamente  lampeggiano.  Et  ior 
checonièruonel  fèno  del  mio  riuerentiffimo 
affetto  verfo  di  V.  E.  celato  vn  MongibellodT 
offequio  ) non  hò  potuto  lòpir  tato  le  fiame  lot 
iole  gelide  ceneri  del  filenzio^  c5primere  nelr 
le  vifcere  in  tal  maniera  il  fuoco , fi  che  agitatQ 
dagl’ aliti  del  defio  per  grangufli  meati  della 
penna  non  ne  fiiapori  hor’hora  in  qualche  par^ 
te  il  fumo  • Mi  gioua  ftimarlo  odorolò  y pei> 
che  è (piccato  da  graromati  più  preziofi  del 
cuore:  quando  riulciile  altrimente  col  motiuo^, 
che  r Arabia  fblo  apprella  aromatico  odore  y e 
foaui  profumi  alla  Fenice  j fcufari  Tardire,  che 
prendo,  compatirà r ardire  della  miaantica> 
& emancipata  deuozione , che  fcuopro , e la^ 
fiippUco  à gradire  il  dono , non  perche  veng^ 
dalle  mie  mani,  mà  come  quello,  che  porta  in 
fronte  titolo-di  Fiume , e tributario  fe  n’  conje 
all’inefaullo  mare  delle  lue  cortefic,  e nelle  arct 
ne  delle  fiie  riueappalelà  della  mia  Religione-^ 
jia  neceflariadifefa  • Quella  Religione  ( Princi* 

pe  Eminentifiìmo  ) che  tuttaardkdid^^J^i» 
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tutta  fi  ftrugge  in  pred  per  Implorargli  da  Dio 
ogni  felidta  meritata-, anzi  conforme  daffi  à ere 
dere  confenii  alla  fua  foprema  virtù  profpero 
il  Cielo  per  douuto  retaggio  il  fommo  deU^hu- 
mane  grandezze  j cosi  ella  Ipera  gl’habbia  à 
concedere  vn  giorno  • 

r QuAnd$  nel  Vaticano  . ^ 

^ Cinta  hauraidOfirot argentata  chioma 

Splendor  d Italia  3 e%pma 
' Gentifle fa  vedali  éà  tuo  fimbiante 
Con  tributo  di  fè  baciare  amante 
iti  lÀetajhwmle  ,e*veloce 

X.  Nel  f aero  piè  la  riuerita  Croce, 

E fermando  co  la  mia  Religione  anch’io  il  cor 
fo  alla  penna  in  quelli  felid , e vaticinati  euenti 
redo  con  inchinarmegli  oflequiofiffimo  per 
bora  col  bacio  della  »cra  velie  » Bari  li  15* 
Febbraio  1(^52. 


D.  V.  EmifienzaReuerendili» 

"V. 
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y* / ' tS‘li6lunb  AntooìoCaulano  da  Santo  Mauro* 

^4ioiffiri»FfouÌBiialc  di  S.  NiccolòtMiDor  Contw  , 


ATT, A BENIGNITÀ 


DE  XETTORI- 

\ 

Timarete  ( ò Lettori)  fatto  de- 
gno di  merauiglie,  che  la  mia-t 
penna  ofcura  più  deirinchio- 
firo  y che  verfà  y Aerile  più  aAai 
dell’  arene  > che  fopra  i fiioi  ca- 
ratteri fpargejhabbia  nel  mag- 
gior caldo  delle  andate  violenze  lùlcitate  da.» 
partegiani  de’Padri  Capuccinij  contro  de  Pa- 
dri Conuentuali , fopra  la  forma  dell’  Habito 
Francefcano, nella Aatua  d’argento  del  Glo- 
rio Alfimo  Sanf  Antonio  daPadoa,  da.  ripor  A 
nel  Teforo  di  queAa  llluAriAima  Città  di  Na- 
poli , e tra  i torbidi  fufurroni  de’  venti  de  i paf- 
fati  rumori  di  queAo  bel  Regno  diPartenope, 
concetto , e partorito  il  prelènte  Embrione-^  y 

pure 


pureccfferàloftupore,fè  vit^ammcntarcte-?^ 
che  le  pecore  di  Labano  à maggiori  ardori  del 
Sole  5 e le  Caualle  del  Tago  allo  Ipeflb  foffiar 
de  venti  diueniuano  feconde  • Merauiglia  fo- 
lo  recar’  vi  potrebbe,  che  quantunque  egli  fia 
difforme  aborto,  fconciatùra  di  debile  inge- 
gno, nato  per  albergar’ le  più  ofcure  latebre 
dell’oblio , ed  iuilauar’  con  le  lagrime  le  mac- 
chie delle  proprie  bruttezze  , e deplorare-?, 
con  pianto  innocente  del  fuo  Genitore  le  di- 
fgrazie  : voglia  con  tutto  ciò  al  manto  della.^ 
luce  rafciugar’lemefte  pupille , e col  pretefto, 
che  fouente  t Nani  diiconci  fono  i più  vez-, 
zeggiati  nelle  Corti  de  Grandi  , preftime-?, 
benché  ftroppio , caminar’  per  le  ftampe  • Ma 
compatitelo,  perche  la  violenza  de  gl’ amici 
vnica , e fola  cacone  di  quello  prurito,  è la  Li- 
ra d’  Orfeo , per  non  dir’la  catena  di  Homero, 
ballante  à tirar’  per  forza  Gioue  dal  Cielo,non 
che  vn’Luridicedàll’ombrc.  E vero,che  è pro^ 
piMetidelle  Madridhienir  Argo  occhiuto  nel 
cuore , e cieca:Tirelia  nel  Corpo , per  differì 
rar’^  tanti  occhi  ^ quante  hivilcere,  in  lèruizlo 
dei  fuo  Idolettogiànato*,  non  rauuiiando  pun^ 
tole  di  lui  fefdefettezze , e làranno  tal’  horaffi 
grauc  che  prcKi«x2icebbono&  lafeueritàdTv^ 

Demou 


Democrito  Si  rifo  : con  tutto  ciò  io  pcnlààor 
imitare  la  prudente  Rachele^  col  nalcondcrmi 
qneft’ Idolo  d’oro  non  già^mà  di  vii  cretacr . 
ciò  formato  j lòtto  le  faldiglie  d’vna  domeftica  > 
conofcenza  j più  tolto  > che  elporlo  al  publico  ' 
vagheggiamento  del  Mondo  y per  iltimatiffi- 
ma  gioiaj  come  de  liioi  figli  faceua  quella  gran 
Matrona  di  Roma  -,  ma  vna  frettolola  neceffità . 
gli  diè  r eflere , ed  bora  vn’  amichcuolc  impul- 
fò  lo  precipita  j non  sò  ^ fe  all’  obbrobrio  j ò al- 
le (lampe . Cafo  tanto  più  degno  della  voftra 
compalEonCjquanto  che  lontano  da  quella  ma- 
no 9 che  potrebbe  di  qualche  pellegrino  abbi- 
gliamento adomarlo,  fi  neceflitatoilmelchi- 
nello  brutto  per  natura,  ed  ignudo  di  quell’ a- 
iuto,che  hauercbbe  potuto  guadagnar  dall  ar- 
te, à comparire , per  materia  di  rilb  popolare  y 
nellafcena  del  Mondo . Cita  tal’ hora  gl’  Au- 
tori Capuccini , e gl’  altri  foreftieri , con  vn* 
longo  rapporto  dell’  autorità  loro  ^ m a fe  in_» 
ciò  ricfce  dilpiaceuole , fàppiate  che  il  docu- 
mento è di  Agollino  il  Santo , il  quale  dice  • 

I X.  deSé-  Omnesnormt,quantumfoleatcontriflAreLectorem,cum 

ftifmot.p.  in  Manli , quando  in  aliqtéem  non 

dum  quaiìionis  inaderit  , in  aliùm  mittitur , vbi  eius 
lutionem  requirat , quam  forti  non  haberfE^  poco  piu 

giù 


giù  foggiunge  y Satius  eft  ergo  ojjferre  hahenù  qu^m 
Sferre  non  héSenti  • Parla  con  acrìmoaia  tal  vol« 
ta^  perche  irritata,  nonché  prouocatala  pen-^ 
na  Icriuea,  quando  i parteggìani  de  i Padri  Ca-^ 
, puccini  tentauano  opprimere  la  Serafica  Con- 
uentualità  ,col  fauor  de’  Potenti , & in  fimili 
congiunture  V oppreflb  fi  fà  lecita  ogyii  rilen- 
dtariicofifa , come  cantò  quei  Poeta  » 

Anche  di  Fiuto  al  Segno 
^pre  turgida  gola  tl  gran  Gigante 
E fe  già  fulminato  hor  fulminante 
Vibra  contro  delCel  fiamme  di  f degno , ° . 

Oltre  che  rinchioftro  hà  per  qualità  predomi- 
nante la  negrezza } la  penna  per  naturale  iftict-, 
to  è volante  : in  tempo  poi  di  tempella  ogni 
Ichermo  è al  naufi*ago  femimorto  permeflb  : e 
mentre  gl’ Auuerfarij  mi  pioueuano  ardenti 
bragineiièno^  non  potea  la  penna  non  efifer  in- 
fuocata^  e squillante  • £ fiupida  ftoltezza  non 
bauer’  gridori  co’ rigori  nelle  labra , quando 
ardori  cocenti  fi  portano,  e crude  fiamme  nel 
grembo  : le  la  mano  però  fufife  fdrucciolata  al- 
quanto nello  icriuere^  l’animo  non  fi  è punto 
nellalua  candidezza  iterato  : ed  limale  è fia- 
to irreparabile , perche  dopò  fù  la  prima  volta 
Icoccata  la  ^etta  dall’  arco  y non  è rato  più  in^ 

$$$  potere 


Im  de  Ubero 
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potere  deir  Ardere.  Qualunque  fìa  il  modo» 
dello  fcriuerc,  r intenzione  del  fcritcore  élla- . 
tafincerìfiìma  ^ e drizzata  al  folo  ritrouamento- 
della  verità.  E fii  fentenza  del  Dottiffimo  Ago  ■ 
nino  )lìa  cola  più  vtile  (chiudere  Tvfdo  della 
vita  alla  verità , benché  la  (ua  na(citafu(Tevn_sT 
prouocarel’vtero  della  malizia  à partorire  Io 
fcandalo*,  che  per  chiudere  à quello  i ferragli 
delle  materne  vifcere,fepelir  quella  fra  Tede 
fèpolcrali  di  (ilenzio  indegnamente  nel  gozzo. 

St  de  veritate fcanclalum permitùtur 
nafei  fcandalum,quam'veritdsrelinciuatur^  Appog- 
giato alla  (bdezza  di  quello  Aforilmo  j mi  hò 
llabilito  ìli  oggetto, che  Icriuo,  con  tanto  mag- 
gior’ contento , quanto , che  col  manjfeftare-? 
al  Mondo  la  verità , (òpra  la  forma  deU’habito^ 
che  portò  San  Francelco  d’ Affili , vengo  à ri- 
làrcire  le  Iciflùre  nella  vede  dell’  Ordine  Sera- 
fico da  alcuni  indebitamente  formate. . Potrà 
per  auuentura il  Mondo  Icandalizarli , mà  fe-? 
non  bada  il  documento  di  Agolliao  à rhcuo^ 
termi  dalla  cenlìira , vi  aggiungo  quell’ altro 
di  G irolamo  • Jcandali^tur  paruulus  efi , ma-* 

iores  fcandalum  non  recipmnt^  E chiaro  che  la  ve- 
rità lia  la  Pallade  armata  della  Grecia , ne  viò  ^ 
bifogno  di  aiuto , doue  le  fue  armi  fono  inconi 

traila- 


tì*aftabili  : Olà  adeffo  non  fi  giudicano  più  leL> 
caule  nell^  Areopago  d’ Atene,  quando  fi  lèn- 
tenziaua  al  buio  della  Notte, per  fentir  (blamen** 
Ce,enon  veder  le  perfone,  aedo  la  Maeftà  del 
lèmbiantedi  tal'vno  non  alterafle  il  giudizio: 
hoggidi  fi  veggono  delle  caule,  per  difetto  di 
patrocinio  pericolare  fouente  nell’  euidente 
giuftizia  delle  loro  ragioni  • La  mia  penna  pe- 
rò non  afpira  à lòftenere  con  decoro  conuene- 
nole  le  parti  dell*  oflèlà  Minoritica  Gerarchia 
tanto  piu  che  1*  arrringo  è già  prelb  da  gl*  Au- 
uerlàrij,  e quantunque  fappia  il  detto  d* Orige- 
ne apprelTo  Hulèbio  ^ rntaUm  non  idcirco  partes 
fins  onùtttro  dehm  , quid  eas  fihi  frxueniens  fdfiUs 
•vindicarìt  ^j  la  mia  debolezza  nondimeno  mi  s5-* 
miniftra  molto  più  occafione  di  timore , che-> 
alterezza  di  Iperanza  • Goderò  almeno , non 
efferein  quella  comune  Tragedia  dell*  Or- 
dine Francelcano  interuenuto  per  lòlo  Ipet-* 
tatore  ^ di  non  hauer  dilfimulato V aiuto  in  gra- 
ne neceflità  alla  verità  bilògnola,  perlèruizio 
di  cui  volontieri  Ipargerei  U (angue , non  che-> 
I*  bctùoftro , e fodisfatto  àgi*  acuti  ftimoli  del- 
la Conlcienza,  in  difelà  del  giullo.  A quello 
mio  pouero  parto  molti  hanno  prefagitala^ 
morte,  pria  cnehabbialòrtc  digodere  aura  di 

$§§  vita. 


vita.  Gr amici vo^ioQO , che  goda  la  luce}; 
lofàreiempio^ièmeloloffbgadial  fianco. S’ 
egli  prouarà  punture  di  Concradittore  j si  che 
è miracolo  nel  Mondo  rolà  mirare  , &nza  cer. 
chio  di  f ^e  • Se  faranno  rimproueri  di  Cor- 
rettori y vien’  preparato  di  foggiacere  all'  eme- 
da  -y  ma  perche  conofco  quanto  fiano  tenui  le-> 
file  forze)  credo  gli  mancherà  la  lena  ^ e l’ardi- 
re nel  primo  incontro  ) che  hauerà  de  fiioi  ne- 
mici) e chiamerà  per  IbllieuO)  come  vn’ altra 
jEJia^conleproprielabralamorte . Pure  quan- 
dO)Che  giunto  mlTe  lòtto  l’ombra  del  Ginepro 
della  voitra  protezione  (Gentiliffimi  Lega- 
tori) lo  crederei  rinirancato  in  guilà)  che  ad 
onta  d’ogni  maleuolo  y non  le  gl’  impedirebb& 
r arriuo  nel  Monte  Oreb  dell’numano  applau- 
fo  • Se  gli  farete  dilcottefi  ylo  raccomando 
à DÌO)  da  cui  pregoui  felicità)  le  ne  lète  priuiy, 
augumento le  la  pofiedete. 


RIFLESSION  E D’IN  CERTO. 

£oprci  il  Difcorfo  Difenfiuo  dd  Dot- 

L tor  Don  Niccolò  Catalano,  intesala  ^ 

(I  vera  ed  antica  forma  dell’habico 

*r  Minoritano*  T‘ 

nnderehbe  il fico!  mlìto , del 
pari  Guerriero icd  Erudito,  tnen  fu- 
uelofd  U /ciocca  opinione  dè  *Pitta^ 
^oriciiCotfarparalelload'on  depaE 
fati,fenonfupp  'm  fecondo  dt  meft 
T^gnieri  ^he  di  veracèContpo/It  ork 
Non  mancherebbe  hoggi  (t t àgi  Eros^ 
diti  edà  Democriti  materia  di  sfogarli i loro^enij  fiangen^ 
doglvni  lejìragi  del ferro,e  ridendo  gl altri  dèfauolofi  ri- 
conti de  moderni  Scrittori  .Non più/i fherntfcal  Antichi 
tàjper  hauer  finto fepolta  ìa  veritàtnvn  po\zj>:  mentre  in 
quella  età  è profondata  m*vnAbi£òMK:.nZjOgne.  Infor^ 
iunio  de  noUritempi,  Non /iamo pii*  certi  di  crederei 
quel,  che  S vede, per chepiu  non  le  ferine  quel,  eh  e vero  : e 
p purfiferiue,  ficuopre,  ad  imitatione  dè  gl  Oracoli  Jot^ 
to  i velami  dè  gl  Enimmi,  ed /ddegorie , che  r ichiedono  ad 
ogni  fratto  gl  Edippixper  capire  iloro fintimenti . 

N^n  cosihà fitto  il  Stg.  Dottor  Nicolò  Catdano  $d- 
qualeperfdoXzdnarfidàglaUri  ScrittorirCperben  vez^ 
T^eggiar  sul  vero,  fiè  sfir^ato  idearoin  quello  fuo  Volu^ 
me  la  Verità  nudar,  c rintuxMre  con  lapmta  divnn: 
ferma  veridicatuuociò  ,jche  con  lUle ptk Satirico,  chea’ 


veritieréihdnno  jpdrfì U penne  de  vdrij  Annalijlidntif^ 
no  alla  vera  forma  ded hahtto  delTadre  San  Francejco  , 
gran  Corifeo  de  Poueriy  e Gloriofo  Patriarca  de  Minori  • . 

Lettere,  [e  farai  ingenuo  dammo,  e nobile  di  coHumig 
non  potrai,  che  volentieri  fatto  tl  Cielo  delle  tue  ciglia  ac- 
cogliere aueHi  fùoi  fogli,  mentre  d altro  non fono  cor  atte- 
riZjatifChe  di  veraci  DimoHrdfioni:  e fendo  connaturale 
kGr onde  ornare^ preXzjtar e laVerità.  Quindigt Eghu- 
* zjjalpeitode  loroPrencipiappendeuanolaVerità,entro 

vn  Zaffiro  incifa . E t gran  Macedone , non  per  altro 
gitto  tra  il onde  dvn  fiume  vn  DbrOy  che  piene  delle fut^ 
bdigli  pr e finto  riri floboh , che  per  efer  quegli  dementato 
non  d* altro,  che  d Iperboli,  e Poetici  Entufiafmi . 


APPROVAZIONE  DELL’OPERA  - 

Il  Sig.  Molto  Reuerehdo  Girolamo  Rofàti  ri- 
uegga^e  riferifca,  le  nella  prefeatc  opera  è cola 
contro  alla  fedele  buoni  coftumi*  14.  Aprile 
Firenze. 

Lionardo  Dati  C.  e Vie.  General  e Fior. 

Muflrtfs.  S$i,HhviSìoUprefintclihro/revihhfafuto 
dere  cofa  re^u^étnte  alla  H^mpa  ; Infide  et(u 
Girolamo  Rofàti  Protonotario  jÉpoRoUco,e  Priore  di  X 
Lucia manoprofria quello df^  Adagio  i6jt,  Firen{e, 
Stampili*, offeruatigrordini  ip.Maggio 
Firenze.’  , 

Lionardo  Dati  C.  c Vie.  Generale  • 

Il  Padre  Maellro  andrò  Peri  Fiorentino  Adin. 

Conu.Confultore del S.O^ci»  riueggaco  diligenza  la pre^ 
[ente  Opera rifertfea,  Queflo  de  io  di  Maggio  tó  jt. 

FrafacomoCtmadaSél^  Inqmptore  Generale  £ 
Fiorenza, 

ReuerendiÉ.Padre.Hòcon  mio  indicibirpia 
ccretralcorloil  fiume  del  Terrefte  Paradifo 
fcaturi  to , quali  nuouo  Ippocrene  dall’  vnghia 
del  Caual’Pegalèo, dalla dottapéna del  molto 
lllufire,  & £ccellentils.SignorcDoftDreD. 
Niccolò  Catalano^  hauendoloritrouato,qual^ 
Tago,jò  Fattolo  abbondeuoled’aurifere  are- 
“ ne 


ne  di  veridiche  iftonejtidondahfe  qual’Idaipe 
dilucidegemme  dicUarìfCme9&  acudfiime^ 
ragionijflcffuofo  qual’ Meandro  nel  ritorcere? 
Tonde  Ipumand  de  contrari)  argomenti^  dolce 
finalmente  qual  Cafialio  per  le  varie  poefie^va-. 
ghe  delcrizioni  y e mirabili  erudizioni  y di  cui 
per  ogni  parte  è ripieno:  fiche  fcorra  pure  in 
vigore  del  Torchio,  adirrigar'non  meno,  che 
ad^ichiri  Tvniuerfo , rendendomi  certo,che 
in  afiaporarloi  curiofi  ingegni  rimarranno  à 
^ifà  di  T antali  noueìli  ri  è più  fitibondi  delle 
di  lui  limpidifilme  acque  • 

K ^lef  andrò  ‘Peri  Fiorentino  Min,CoHU,  CUétrdiano  di 
S,  Croce j e ConfuL  del  SX)flicio  queSlo  di  / J<Giugno  i6ft^ 

Stantela  /bpradetta  relazione  fi  ftampi  • 

Fra  facomo  Cima  Inquifitor  Generale  di  Firenze, 

Alellàndro  Vettori  Senat.  Audit.  di  S.  A.  S. 
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PEL  terrestre  PARAbisqi 

' DIVISÒ  IN  Q.VATTRO  CAPI,  O.  DISCORSI 

■ TRATTATO  DIFENSIVO  1 

»BL  sic.  dottor  don  NICCOLCi 

CATALANO  DA  SANTO  MAVRO. 

Oui préggHégUail  Mondo  nella  •veriea  deffamka  \[ 
forma  JHalnto  de'  Frati  Minori 

isrrrvirA  da  san  francescx!> 

K PREFAZIÓNE  ALL'OPERA 

'Èt  flutitus ifrediehaturde loco voluftatisadirrigandH j 
et  inde  dmiditur  inquatuorCapita.GcXLt^: 

^cflouV.dcycr!i.£gai£  ' i * T 

9 • 

lucnuto  mà  il  mortale  per.l’^Hdi 
colpa  al  tuo  Diiiinò  Facitore' rìt^èl!- 

* /r*  1 «/•  I !•••  t.'j  « 


le^tralTe  kitìilèra^^àdizionédi^M 
col  retaggio  di  mille  mali  vno  sfre- 
nato defiderio  di  lourafràre  al  compagno}  £ 
quel  domimo)  che  incauto  perdèfeprai  bni(! 
in  pena  del  filo  fidlo^eflfettitare  hà  tetalto^e  gioi^ 
nalmete  procura  trà^rindiuidui  della  propri^ 


(pecieandiROlL  inha-^: 

mani  •^NejpercBe  piAui  ìihuomo  ia 

maiMétòy  raó^dn^fè  (JuclìlAnteitó 

col  latte  numfcen  , trà  b^tnbincfchi  traft}4-? 
li  cJOàW^^iré^  fiori  firìifeia 

ilfuotofcbjrié  i gioriMf)iu*ìntlocenti  dclla«» 

sbadita;  nelléJi 


(brttmata  ix>buftezzaguerregg^  ^ neff  età  piè 
canutsQod&aiicodipmdenza  s^àgu^rilc^  di 
frodi^licIcomaiidooMfa^ìolènzàfr  j 
nel  (èruaggio  allailn^ul3izrói$e&appiglia^nelle 

rouen- 

te.^l.5*à^pege|)pyèrta4i 

re  el^pJ?tt^o^l(:ouanelleacelato  inferocito  ^ 
.0  • ' '*4^4e;g^i,crg^g^j»a^ 

y eftito  di  fpec^c^,y  e% 
_-  M«?i^“figR9r^ar 

-oqt  \k>L<i 


p’ AiE^euse^  t ^QDiki^ci£Mcite 
(aaoj^udfamofb  Mòtié*clia:t^^  évè^ 
pi^ULde^xiutgk>ria^e)hkfc^^  * 

lucei  (bl^più/òosùfoahriide^^ 

Au^ftidì  Ronsa^i&nnid 
xo  girino  y nei  loro  celdiitrt'^onfi'  ? tì^fcl 
4^queAalìumanaf>affidi!e  iJ^iegastMoye^j^uan^ 
tunqi[ie  di|x>deroli  éfèrdd^ii^g^-^ 
4i;barb^e  ^àzioni  vincicod  sf  àc^àitiafTéi^ 
xomparuer<>  noiidHnenoittcdteiiatì  CWd? 
•queua  Monarchelfa  inlblente;^  £1M  eirnpìa^^ 
•inumana  nonperdonaad  xtadè^tibrifà 
renza  diicfloj  non  difceme  yaì^tótìè^l  teiflIS 
pi , fconofce  il  proprioiajrfgé^e^^^^  chè 
in  quefli  leftrnguela  rabbi(^^te  yòbé  f^fTgé  f 
•ftinia  vaghi  craftuUi  prc^nat^:  còti  fùòbfìSér^ 
'^iutó  gf  àlmii  y>?deflfegàtó'  lei  ^bilité’  ptóP 
meffe,  rohipèrecon  ripudiò  kidegnoiafedéA 
g;iàdau  y fimeftaixconperiidie^bamiiieU^ 
talàndmàritaley&ipaffari'ihi^nè 
pere  id  varie  guilèogtiì^  e qualuàqUè  iègge  <® 
natura  y ddi  Diq.  Nello  (paziolo  teatro  delie 
’ftorie  potrà  ifuo  beU’àgiò  i^'curlofoxfferiiai 
i?ela  lungayclugubrexatalkofedé^^t^ 

$$$$  2.  ueni- 


^enimentf  ’ ioCtegnaiS 

^ flMlnata.c^cliggk  dd"  Regno  y 

0ientire  ip  icon  ’gr  occhi  del  penlàmento  mi 
affiggo  ne  i di  Rebecca , e nel  Senato 
^p^olico^  ,dpuei(  quantunque,  quefti  fbtto 
}e  b^diereiddl’humUtà  miUtaffi^  graue^ 
di  maggioranza  fi  legge  j e quelli 
pendo  dell’vteFo  roatemalefteccato^primajf 
idiejffiffero  in&nti  alla  cittadinanza  della  lu« 
a^m,  con  nome  intempefiiuo  di  guer^ 
peri  alle  cieche  milizie  di  coftei  s’ arròUa^ 
Fono  y e conchiudo  con  Agoftino  rilpon* 
dendo  à Vincenzo  Donatìlla  j Simplidter  du^ 
Um  fateor  chdHutti  vtfird  cwdm  Domino  Dìo  w 
Uro,  qmte§Usifi  fitfer  animam  mtam  , tx  quo  Deu 
Jèruire  Càfi^quomoS  difficile  fum  expertfis  meltores 
quam  qui  in  MonaSierijsfrofeceruntì  ila  non/um  exper^ 
tus  peiores , quam  qui  in  Adanafierìjs  ceciderunt . Quin^ 
di  non*  mi  merauìglio  punto^lè  nella  Cala  d* 
Abramo  di  San’  ^ancelco  d’ Affili  perlèue- 
raifmaelloa  molefiare  F innocente  Ifacco  , 
cioè  à dire  F habito  eremitico  de’ Padri  Ca? 
puccini  9 F habito  Serafico  de’  Padri  Minori 
Conuentuali  • Chiamo  di  quelli  RcligiofiC* 
fimi  Padri  Fammanto  Ifinaello  9 fi  perche.^ 

luto  ineffoper  volere  dd  Cielo  > come  Ifina? 

elio 


I elio  5 fi  perche  auuerato  vedefi  ih  Agar  del^ 

I là  Capuccina  famiglia  T Oracolo  celefie  ^che 
i leggefi  nella  Sacrata  GtntSiCdpìte  Decimo  Sext^^ 
MhUiplicabo  ftmen  tuum  , ffnon  mmerdbis  frà  mul- 
Mudine  » mentre  àglorìadi  DiobenedettO) 
benefìcio  del  mondo  non  vi  è angolo  in  efTo 
in  cui  non  iìa  quefta  Religione  ^tamente^ 
I diffulà j fì  perche  creuit^ef  morusus  e^  in  folitu-^ 
^ dincf  come  Ifinaello  p e finalmente  perche^ 
- mnms  eius  contrk  omnes»  £ per  quelle  vltime^ 
molTe^  quantunque  perlbne  fècolari  compa* 
rilcano  in  campo  , dubito  ^ che  non  s’ auue* 
ri  il  rimanente  del  fourano  prefàggio  ^ & 
enanus  omnium  contràeum  • 

So  che  mi  potrebbe  tal’vno  de  medefimi  Re 
I ligiofi  dottamente  rilpondere  col  rimanen- 
tedella  iouraaccennataautorìtà  diSant’ Ago- 
ftino  BfiHoln  Centefimn  trigefima  feftima  » im 
' frimn  forfè  Decreti'^  DiiUn^ione  tpMdragefìmo  fef^ 
timo  . Quonfumlibet  vigeat  difeifìinodomus  meà,h$^ 
•fuo/um  mterbommes  niiuo^nee  mth$  arrogare  ose- 
'deOi*vtdomusmeomeliarfitsquéim  <àrcaNoè^vbi  tmnen 
'inter  octo  hommer  vnurrefrobus  inuenhu  eft;aut  metior 
fisquamDomusJÌkrdhét9*vbidiéfHmiCHe^ceoncilUtn  -, 

fi  uiffiumiiur.  JEtio  vededomi  dalla  di  lui  iàulezza 

Ìl  alle- 


• . f 


Failegem  del  cmadifcotib  approuataTy 
giufigormàmutìComaBiò^diloro  potrà  ideila 
lìiia  penna  dolei^ògml&meat^  tacdariadili^ 
uore  y ceniiirarh  per  im  moderata,  mentre  con 
verkànofaannol^iato  indietro  &mmo  Fon 


-^i>i  V*5r%„".l 


tefice;da  'Qemcnte  V i I.  b qua  , acuì uonJ 
habbiano  quefti  buoni  Padri  hauuto  ricorfo^ 
òperflabiltreloFomedéiìmineliòdalizio  Fian 
ce(cano(&in  quello  fono  degni  di  lode,  & 
eilèr  deuonocomméndati  di  prudenza  )ò  per 
impedire  la  diuozìonè , la  confuetudine  lode? 
uolejchepur’  à forza  dilegge,  èlallrettaneccf* 
jStà,  chcnon  foggìaccaleggein  tuttoil  corpo 
della  Religione  .Serafica . Lo  fanno  bene  i Pa- 
dri del T erzo  ordine  in  Sicil  ia , i Padri  RecoU 
letti  nella  Francia , i Padri  Reformati  dell’  0& 
lèruanza  in  Italia , i Padri  Reformati  dellaj» 
Cònuentualitàm  tuttoil  mondo  giunti 
éif  inuritum  > ntcem . La  onde  di  Lethe  Icancel- 


lare  non  poffo  no  con  F oblio  i Caratteri  dellej^ 
Pontificie  Collituzioni^  il  Vorace  dente  del  tet- 
ano diuorar  non  può  quei  pergameni^  che  per 
r authorità,in  cut  fi  appoggiano  hanno  tempre 
adamantine, & immortali:  la  dimenticanza^ 
nonhà  commettiture  dacelarenefooinafoon.' 
diglile  Bolle  Papali,le  quali  afibche  note  fianp 

ad 


vno#w|^rtàraimc>M^  per^ 

fiu**iui  chiaro  ii  mio  àmoychemdnusàuscoatrÀ 
cmnes  , & infiememcnteimotiui)  eie  mete,  che^. 
da  quel  tempo  gV  antichi  Padri  diquefV  Ordì-  ! 
ne  nelle  accènnate  moleitie  y e ricotiì  ( fia  det- 
to conlorpace  ) à proprij  defiderij  iiidebita-» 
mente  prefcrilTero . Reftauanon  minacciata  j! 
©d  impugnata  la  fola  Comuentualità  in  tutto 
©fdineSerafico  •Quella  parte  delmiftfoQ  cor 
pogiganteo  Francefcanp  fcorgeafi  lolamente 
immune  da  fi  fatti  attenuti,.  Quefta  Pallade-> 
non  era  cimenuu  per  anche  dalla  tanto’ celerà 
brata,  e virtuolà  Aragnc  • Entro  quella  Citta^ 
cJelelle,  eperi  Padri  Capuccinidirefugio  non 
haueanoancora  dalT  arco  tefode  i loro  prete^ 
fti  laettadifcompigliofcoccatay  & ogn’  huor 
mo  di  perfetto  giudizio  afferuiaua  , che  douf 
quello  Aflàlone, benché  per  giungere  alla  co- 
rona delregno  del  fuoPadre  Dauidc  > ^uelf^ 

poftofolfopia  tutoil  mtetnoreame^COme  po^ 

co  primadiceuafi,  follèaondimeno  per  camir 
nar  con  riguardo^  e lafciar  intatta  da  i rigorj 
nurzialiychebambinoimbcuècotlattc.delfo^ 
fornitore  primiero{  giàcheF^Licxk3ftuco/lf^ 
lugliaperlorappdrtadeiloro  Annaliforiu^ 


nacque  j 


Palagio  9 oue  hebbe  vita  rìcoue-r 

ro^quando  veniua  efpofio  alle  fiere^per  eflbre^ 
diuorato:  La  caia  in  fbmnia^  che  T abbracciò 
tremante  9 r alimentò  adulto  9 lo  patrocinò  bi«. 
fognolb  9 lo  mantenne  cadente  9 T accarezzò 
piangente  9 e fe  è vera  la  propofizione  de  filo* 
wfantÌ9che  locus  eH  frincipium  generationis  » 
madmo^m , p^  Patir^  quella  cala  che  gli 

,diclavita9reirere9&ilbea  ej(rere9  come  la^ 
confèruazione  9 & il  mantenimento  dell’  eflè- 
re.  Ma  fi  (bno ingannati  9 cialcheduno  è an- 
dato troppo  lungi  dal  vero  9 poiché  contro  P 
honorato  recìnto  di  quella  cafa  addattanoper 
ifcuoterlai  più  ferrati  montoni  9 e gl’ arieti  più 
gagliardi  del  loro  Arlènale  9 e fiimano  la  bat- 
taglia fin’ qui  narrata  di  trionfo  indegna9le 
non  portano  al  Carro  delle  loro  grandezze 
catenata  la  generolà  Zenobia  della  Conuentu- 
alità.  Ma  non  gli  riulcirà}  perche  vuole  Id- 
dio non  combatta  lèmpre  propizio  per  le^ 
Aureliane  Legioni  Nume  Regnante  • Hà 
diilimulato  fin’hora  con  virtuofa  dilprezzatu- 
ra  ne  propri)  tabernacoli  della  charit a racchiu- 
fa  la  veneranda  Sara  della  Serafica  Conuentuali 
tà  le  molelHe  del  filo  figlio  innocente  9 mà  au- 
uedutafi9abbenche  con  qualche  difcapito  della 

fila 


f;  ’<ìi!npKÌftiàéilc^ 

1.  aafóbricaqufelk  Agar  fpératìaé^ 

) douere  di  patroneggiarC)  &il  filo  figlio  Ifinael 

f lo  nott  che  affetta  à participare  ^’honòri  dell* 

^ OHgine , & i beni  deh*  H^edità  'paterna } mà’ 
i,  Icombàttercj&vfiirpare,  il  Jioffefii 

fe  della  prknogeninirà  delF  hninile)  paziente 
evero  hcrede  Ifàcco  5 Ròttipe  niodeila  péif 
t difcfà  del  giufto  afla^tòlerarizai  lègatiii  9 e ùlp 
par  mantenimetìtadel  fik>-foBtò  decorò  fìóhf 

. ìe^cir  ofiéfilld^ 

* rai  gififa róSefe  y condanna-  nondimeno  còfil? 
f éigUò'giuftaflfifctìtefeueróg^^  àttènta-; 

Sino  à tauro  V ^he  IcHltóro  i Padri  Capuc-^ 

^ Ciri!  nè  i lóro  Annali'  ftàni^pati  lii  due  lìhguè!i^ 

^ferèhhrf^io  PirattìkfetóB  Gèfaìfchidò  afn 
g nlànto^e  Fi^fiCefca^ydaPSef^ficó  Fòhdà^ 
n^rC  iftìtnitó  i 61  ‘ akf^  òòfe  -foifiiSliantf-',- 
[,  ^gitóto  pur*  troppo  r Ordine  Sonùentuale* 
^ j4^Ramorè^di  queftó  filò  figfia/'f^antlinquè» 
j cfsalk'fiia  'patria  poteffià  cfnanclpàto  ffimo  ^ 
, pi^òprW  deCòró'grhònòì4  ,*  pròdlfauafì^ 
. If  Gapiiccino  Sodalizio  nel  Mòtìdo , dicendc^ 
j PMlrh^nfiims  fafienp^^^^  Cprocìàtò  trafcu^ 

' rarey  & non  Cón’òfeere^  è rintùiùfàre  tìèHó  fcu^ 
\ ctó  delia  pazienza  ogni 

$$$$$  ogni 


QgmftecckfibUace4ipl*eglud.b^ 
t^iUO^^iKef^CH^eapacoine  ivolimù  coniego^ti., 
Uice>  & emo]and9  quella  gran’  Matrona. 


ctor^ggi^  parcua  5 cjte  ncj  fuo  profondo 
IcatekHu^orokni^e  9ipr  , ef 

flfW<£^4m4  JiQra>  che  con  ontofeixiillantarie 
yi^e  ad  edere  (E^mt^o  ognijegge  (olleciuta^ 
da  fauprf  mcipifya^yCiko 
^^  viokpzeper  p^ede  focolari  affettati  ofte- 
fclefoemanifolMimer^tonifepra  la  fhtua. 
4’argetodi$*AojpnxodaPado%iiri(òlue)Che 
ipperfua  parte  venga  ^bechepiccior  Pigmee^ 
àfronteggiarenelnome  del  Signore  le  accen-- 
nate  brauure^efoccia  vedere  al  Mondo  ^co-^ 
oie,e  quanto  vadano  jn  queftp.  >fotto  i Padd 


nopubliciap{»igR2^p)drP^i^  dire  fiuprar 
toridelvero*  Sich^erannaperauuentura. 
offefì^Q^' ò gV altri  della  libertà)Con  cut. 
qaùdidameatekucUQ^  ma  piaghe ^ che  fi  pro^ 
fpndanoneUe  vifeerenon  li  poffono^  fuorché: 
eongraueriièntimento  trattare:  Percofiàiche 
d^  bra^cioiiceuefi^onde  fi  Iperaua  r^^pne-' 
nplfuente  ì’  aggiutotinacerbaià  manlùetudt- 
m di  qualunque  animo  ben  comppfta>e  nej^ 

' > ' , ' ' 

M* 


i loentraàdueUareih 

i ^arifèntita  dife(à«okreciia^itomehòUcucK 

i re  lonuno  da  tarld  di  foU^tìtgìoho 

• per  ra^^liare  il  Mondo  dellie^  ragioni  ^ cheJ 

t hanno  i Padri  Conuentuali  cJòn  tutti  gr  altri 
ì <ieir  Ordine  Minoritico  nel  fatto  prefente-^i 
f wài  hò  la  penna  collante  à mantenere  (odàme^ 

• te  quello  9 chedi  fòprà  fi'dl^^  * ‘ E quahto  fia^ 

f ^o  lontane  dal  vero  le  pretenfioni^e  ragioni^ 
I i thè  publicano  per  le  llampe  (opra  la  vera  for- 

f ma  delFhabiro  del  Padre  San’  Prancelco  di  Af 
) -fifi  ^ quanto  fiand  trauì^id  dallo  fcopo  ^ doue-> 

• -le  tndrìzzano , e tralignanti  dal  tefto  originale 

K ?onde  i piccarono  V autliorità  y che  apportano, fi 

i vedrà  am  pìaiiiehte  al  fuo  luogo;  Conofco,  che 

f.  •l’itìtraprefo  foggetto  èr  lubrico  y ’e  potrà  la  lin- 

^ -gua  fecilmente  Iclruccidlare  parlando,  e la  péna 

t -fcriuendo  5 tantopiù , che  gFimpulfi  edemi  da’ 

i -quali  viene  agitata  iouente  folio  vigorofi , 

, ftotenti,  mentre  fcorgo  Thumana  diligenaa  de’ 

5 ‘iiollriauueiiàri)  non  trafcurare  occafione  de-? 

I ^propri)  auuantaggi,  incontrare  più  che  di  buo*- 

. Tia  vo^ia  l’opportunità  ddle  noftre  perdite-» 

, ^ented  imcno  mi  cótenterò  per  quanto  fàrami 

f Concedo  nell’otdiuata  sfera  a’vna  non  ordina* 

$$$$$  ^ ria 


tfax^harìtà  3 comune  de’ Badia  CapucdP 

Ili,  quaUiK>Q lafeiarò mendicar  ^dalla^mia  pen. 
na  r ofTeruanz^e  T amore , benché  contro  al-  ’ 
guailorctScrittori^eiprecMam  gV 

^uto/i  Mod^nide  manifdUprefeaù- yolgerp 
della  medefni^qualunque  (ì  ha  la  punta  rin  tuzr 
^ta,  & ortufe.;  Quella  caulà  tìi  da  molt’ an- 
ni in  qnà  ;da'  Padri  ConuqntualiiìepolitataL^ 
j^lle  manldl:  Dip'*,  ^cimentarono  qu^ili;ne;i 
primi  bollori  Talto  patrócìnio  del  Cielo  , coi^ 
tinuarà  egli  la  tutela,  già  che  nella  giuftizia  * di 
jeffi  è crei ciuta  in  loroconk,  cpofidcnzà  la  (per 
me  . Furono  più  gagliardi  licooró,  piu  conr 
figliate  le  mine  per  allbora,  di  quello  fi  veggor 
noadcffo,  e pure  fi  viddero  fuanire  fumanti^ 
atterrate  languire  per  < fola,  induiki^  cclefte-^/^ 
.Quando  il  Gielo  combatte  à fauore  dell’  huQ- 
mo,  non  fi  pauenta  della  molntudine  la  for- 
ila, cade  iheruata  la  foperbia,e’l  fafta  monda- 
no,reftacònfufo  Tinfolente  apparato  dèi  Nejp- 
brotti,  fommcrforeijuipaggio:  de  i Faraoni  ^ 
ftramazza  alfiiolo  deXitaESOfiUfteir  alterezza: 
j«n  Dauide  Paftorello  ^ & vna  mano  imbelle^ 

eDonaefea^Fynafigg^co  vn  foJ<chiado  in  terr 

ira  la  ruota  delle  vittorie  ,.  Uòn  meno,  die  k-p 

tempie  di  Siiara  il  Capitano  >ei  altro  > con  va 

^ ' ■C-\l 


folfaffo^  volante  HbefalWarcito.H^«io,e  fi 

conmo,ecantanoleperei(^eà  migliaia.  £ 

bocconeafprO)  e difficile  à tranguggiaiffi  ,daa3 

•feucideficatp^Ariiftrettfe  lo  C-oirf?^tacor  io 
che  vnOjbeneficatoà.  danni  dei;  Ip©  benefatto- 
re alzi  il  calcagno,  è con  ia  pUnu  del  benefi- 
ciomedefmolo  ferifca,  & offenda^  màcpl©! 
che  1m  la  virtù  nelle  lite  o^az  jpeipsfjg^idà,, 
l’  prme  calca  d' vn’  verideiie  e pér 

quello  erto  lèntiere  generofps’ jilradif.  Il 
>nielo  prima  di  bere  intOirbidai()o),pjè  l’apiqne^ 

4el  fonte , e condanna  per  atto:,  mpltop^v^ 
Janoie  dilcortefe  <|uello,  delcYtepdai^ei,  che»? 
4opohauere  m naar^e  criftallino  di  limpida 
-fcntana  idiora^.  di;  lète  tormentante  l’ arfiira,. 

Jn;  redimento  di.^^lottiofa  ,&  intórbi<fa- 

la  la  f^cia . Pure  vn  pettomagnanimo  dette 
porre  in  obljpquefte.  lcempiaggini  , e col  va- 
.lore  innato  , ch^ha»  tìlphìarando  fè  ftellb  pw- 
tarfiallp,fiacp,di  prima» mandando  nel  fondo 
della  dimenticane  qtìej  Iptp  fecciofp  > 
turbameniQ  importuno.  n’animo  nobile  tif- 
• ne  alla  tramontana  della  gloria  i lupi,  %ua«Ii 

;riupltt.  Nondeìiefermarfiadelfegerareicijn- 

. deli  efercizii  di  Nerone  contro  Ja  pàtria»  e 1^ 

. madre, màabbracweKnw^^  Gefe^ 

(iriuii  ^ feguire 


fcgliirc  a trattò  miclfofo  <K  Pòttipto  y chò* 
r vno  da  ferree  punte  colpeggiato  in  &nato 
non  lafcia  chiamare  còl  d^ce  nome  di  figlio 
còlui^  che  lo  fenice^  & vcdde^eraltrofi  cuoi, 
pre  il  volto  per  non  fere  arroffirc  le  pàllklez- 
*ze  del  feritoreingratònefl’ arene  d’ Egitto  . A 
quelle  mete  alpira,  per  quelle  llrade  s’ inca- 
rrnmafenonordiriàfià^  & heroicabontà  dcTa^ 
ndriConuentuali  : tanto più  j che  fenno, cornea 
fK>n  può  temere  di  crollo^  pauentarenonpuò 
'icoffa  terrena  la  ÌoV  cala  d’ Abramo  , che  fù 
-dal  Signore  firrnher  dàficÀu  nella  primogeni- 
^fura  del  Serafico  Padrey&  henè  fundata.  fufrm 
ifirmam  petram  del  merito  traboccante  del  me- 
' defimo  llimmatizato  Patriarca.  Anchela  caia 
-dell’Empirbo  hcbbefpfrkòribeflante,  ed  altc-^ 
anche  la  cafe  della  Sapienza  nella' Chiela  mi 
-Utante  hà  patito  lagrimeuofe  iattura  nell'ant- 
-pia  fameglia  del  Ghriftianefimo  pct  r iplblen- 
te  altet^g»  di  alcuno . Dodeua  la  Serafica 
-Religione  pereflere  deir  intutto  conforme  al- 
la fpofe  di  Crifto(  come  à quello  fù  affatto  fi- 
. mile  il  filo  fpolo  Francefco  ) ondeggiare  in.» 
-fimili  marofi,  e la  Conuentualità  precifementc 
dal  filò  figlio  riceuere  piaghe,  e trafitte , per 
medicargli  co  le  fue  quelle  d’ indebite  weten- 

ffoni) 


fioni  9 che  porta  profondate  nel  cuore  - Efe 
qual  Colomba  Tallattò^lo  nutrì  ne’  fuoi  primi 
natali  j bora  Pellicano  amorolb  col  proprio 
lànguejdicuihà  fpruzzatal’honoreuole  gon- 
na ,e  fgorga  à zapilli  dalle  ferite , che  di  giorno 
in  giorno  riceue  y defìdera  y fpera  y e vuole  au- 
uiuarlo , fe  pur  fufle  y cornei  fiioi  Parteggiani 
dimollranogià.  morto  nella  memoria  della^ 
gratitudine^ che  gli  deue^  come  parto  amo- 
roibdellevifceredilei^emoltapiù  nella  cha- 
rità  Serafica>che  per  altro  in  lei  regna  in  gra- 
do eftremo  à ^rìa  di  DI09»  edificazione  del 
proilìmo)  ed  hoQorc  del  Padre  San  France* 

KO» 
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ifn'-^qiorfì  '3£i  hiijfio!^ó'j3iiiIi;*Uxknp{oD  liìjp 
oi?»or*jq  loD  oì<rHjxnK 
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DISCORSO  PRIMO 


lER  LA  rERA^  ET  ANTICA  TORMA  M>ELVHMirO 
RegpUre  de' Trdti  Mintrù 

■ r 

O N T A M I N AT  O.  ^*hcW>c  Paride  la  foddtàddP. 
Hofpizio  nella  ReggiadiMenélao,<edinictte  in  Eleni 
d’adulterio  ledoti  della  fua  òdlcrza,’  commolTe  1 inde- 
gnità del  facto  tuttala -glouentù  della  Oreda»  ad  impu- 
gnar le  fpade-,  per  leuarccon  le  fiamme  dell'Afìalanigr 
gine  dello  feorno  ,iauare  nel  langue  Troiano  Tenormiai' 
iflacchia,  t feppdlire  la  comune offefa  lotto  le  xuine  dell'incenerita^ 
Dardania^'  Chei  Padri  Capucciniiiabbino,da'moltl  anni  in  qua, violate 
le  leggi  amoreuoli  deU'hofpiralitàa’Padri  Conucncuali;c  benché  qudbi 
publicamente  lodichino,  io  non  voglio  con  aflcueran»a  afièrmarloiin* 
nel-  vederelioggi  per  iqucftó  Cielo  Partenopeo  volare  Manifefti , e Ilam- 
-pe,  Icorgepe'alcuniddiecòlo  troppo  impegnarfipcr  la  parte  de^primi, 
contro  l'eùidenrtìjCgiufteiagionrj  Chehannoi  fecondi  (opra  la  forma.. 
-deirhabito,nclla  Statua  d'argento  del  Santo  gloriofo  daPadoa,epprta- 
ti  da  tndjocchcuole  affètto,  con  violenza  puramente mondanaper difen- 
derei Padri  Capuccini,poco.curano  offendere  conia  Gonuentualità  t-ut- 
"to’il  corpo  ferafìco,  e macchiare  di  fregio  indegno,  c dircidi  Ipoglie  adii 
terfne,fotto  l’occhio  del  Mondo^lepur  troppo  noce  fembianzc  della  vf- 
-rità,  aflaipiùfamofe  tra  noi,  che  non  furonócpiclled'Elèna  tra.Greci„4 
parer  d’AgoflinfO  ; IncomparehiUter  fukhr  'm  eli  verrtas  Chrifiidnorttm , 
qudm  Helend  Gr.teort/m;  Qual  merauiglia,  fe  col  Regno  di  McncIao,cioè 
à dire  con  la  Conuencualità, tutta  la  Gcecià  dell'Ordine  'Minoritico;,s'ap- 
’parccchr  allearmi  delle  medèfiinepennei  per  reprimere  di  quefti  tali  lo 
oftinatc  contcfts  G vcndicarc,  à benefido  dclPvniuerfo , réligiofàmente.i 
lóro  attentati  f ‘Non  fapeua  laCSonucotuhlità  in  fé  medefima  capire,che 
hofpite  naufragante,  e vicino  ad  efalare  l’vltimo rcfpiro nell'arenofo 
fpiagge  della  perfecudone,  per  opera  del^a  fola  fua  mano  dal  mortai  pe- 
riglio fottratto,  al  póftodella  fl^rezjca  condotto,  tra  k briiccla  d'vna*. 
ieraficacharità,  ed  efficace  patrodmoTÌftretto,per'tuttó  il  tempo,  cho 
fgrè  piaciuto  Ibggiomare conlei,  benignamente trattatoipoteflc  chime- 
’-irizzare,  non  che  intraprendere  occafiónc  di  mài  talento,  inticompenfai. 
di  benefici  fi  grandi . Nel  cerchio  della  fua  propria  viituofa  dàbenaggi- 
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necolpenfiero  rirtretta,  fi  perfuadca  fuflfurroni  di  fama  mtfnritrice  It» 
voci,  molti  anni  fono,  diffufc,  cioè  che  i 'P^dri  Ctfpucdnl;  còn  fcgrcto 
congiure  cofpirauano  ad  inuolargli  il  più  prcziofo  reforo,  ch’ella  hab- 
^ bia,  la  più  ricca  perla, che  poOà  dar'  il'Cieio  pìtc'gala  al  fuo  petto , Ja  co- 

' fona  del  fuo  capo,  la  pu^liade  gl’occhriiioì,  l aoima  che  gli  dà  reflero  » 

l'ammanto  folate,  merce  di  cui  comparifee  net  Ciclo  di  fanta  Chiefa-, 
jfttMl.  13.  qual  Apocaliftica  donna  Stgtmm  fh4gnttfhUì:^(:  |raei^d'iuiùé  , dico  il- fa- 
cto Conuento  di  Affifi,  ou?  lì  coinpi^que  rAltiflìmo  quel  riueririfCmo 
Corpo  del  P.  S.Francefco.conraéràuiglia  fin’hora  non  intefa  racchiu- 
derei c come  cel elle hered ita  alla  cura  diligente,  al  feruizio  diuoto,  al  Pri 
mogenito  herede,  allcgictimofucccflbrccleirOrdinc  de  Minori  Conuea 
tuali  dcpoficare  in  poflclfo.  'Ah  che  mi  fento»nort  sò  fe  per  giuf^o  fdcgho* 
ò per  dinota  pietà  feoppiare  il  cuore  nel  petto . Viuetrop^O  ilraia  fpiri- 
to  impegnato  nellamarlhabito,  che  portano,  eia  virtù,  ch§.fbttocQ*o 
quefii  buoni  Rcligiofi  afeondono . Non  può  fibilare  faetta  à lor  danno  , 
che  io  non  gli  faccia  feudo  delle  mie  vilcere.  Non  poflo  fcntirelc  minac- 
ce; penfa  ( Lettore^  come  potrei,  fenza  vendetta,  digerire  di  cofioro  l'of- 
fefe . Siatemi  voi  prodigojò  Gielo,  de’  voftri  fulmini, prima  che  habbi^ 

' } te  ad  effermi  liberale  di  compoffioilenciratrocità  di  fomigliante  penfie- 

/ ro  . Sò  che  tra  voftri  ftcllati  giri  non  allignano  inBucoze  così  infaufte** 
L'Inferno  folo  dalle  Aie  putride  voragini  può  vomi^^etosì  fpictata  Me- 
'gera . E già  zizania  del  nemico  dell’huomo  ftimò  la  buona  mente  del- 
la Conuenrualital’accennatc.dicenc,  dillcmihatc  incflra,.pcr  ifterilirc  dal- 
le barbe  il  frumento  della  charttà,  di  cui  verfo  11  Capuccina  famiglia,co- 
-me  di fopra dicemmo,  fi  era  fempre  mai dimoftraravbertofa.  Maquax>- 
^o  a’  propri)  danni  hà  veduto,  con  replicate  oppofizioni,  e violenze,  in^ 
quella  Illuffriflìma  Città  di  Napoli,  fopra  la  ftatua  del  Gloriofo  Sant'An 
loniodi  Padoa,  Protettore  della  detta  Città,  edi  quefto  Regno , contra- 
dettà,  per  parte  di  efli  Padri  Capuccini;  la  vera  fórma  dcU'habito  Frat>- 
cefeano,  c far  gemere  la  giuftizta  fotto  i torchi  delle  ftampe,  ne  i Manifè- 
fti,  e più  prima  ne  gl'Annali  del  loro  Ondine  : fatta  tardi  auqeduta,conQ- 
ice,chequeftofuodilertQpar,chchabbia  pollo  in  oblìo!  fauori  palfati;» 
''  che  con  attentato  inclemente  procura  fquarciare,per  mezzo  altrui,  quel 
*fianco,cheraccolfe;prcoccupair:alla  Madre!  prin[JÌhonori;  godere  del 
•fìidori  di  quella,  quando  diuno  da  lei  none  più  fìilt  fuma  : E 

quefta  generofa  Matrona,  quaI'benignà;Amaltea,credula  d'allattarfiyn 
Gioue,  bora  fchemitaCleoparra  feorge,  non  fia  più.Gioue  akripenc^ 
quello,  che  affrlàto  portaua  allò  mamme:  anzi  Vede,  i^be  abbagliato.l'or- 
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dine  Capuccinonellaluce  sfrenata  dimillerìccuutibenefìcij,nonimpc* 
difcc,comcpotrcbbe,queftenouitàpcricolofc.  Prego  Dio  dia  lume  i 
gl'vni,efìrauueggano  gl’altri. 

ConfeiTeranno  cfli  la  Conuentualità  per  loro  Città  di  rifugio,  e per 
porto  ficuro,  mentre  i tre  primi,  che  diedero  principio  à quella  fanta  Ri- 
forma, in  lei  trouorono  Scurezza,  c bonacciadalle  moleftic , c tempefte , 
gUagicaua  contro  l'irritata  autorità  de'  Padri  deU  oQcruanza . La  chia- 
ineranno  Iride  di  pace,  che  tra  l'ofcure  nubi  di  mille  fatiche  foflferte  da^ 
quel  dinoto  Gerione  di  Fra  Matteo  da  Ballo,  di  Fra  Lodouico,  e Fra  Raf. 
McllodaFolTombrone,  gli  feopri  il  bramato  fereno  d'el&ttuare  i loro 
conceputi  dilègni,  per  la  noueila  Riforma . Leggali  il  Padre  Bouerio,  c 
▼edradx  apertamente  che  dice  . 

V ’ Vedendo  Frd  LodotticOf  che  fer  cegione  delie  fdegno  del  Mìnime  ^ $c»i 
'■j  bollori  anddneno  femore  erefeendo  di  giorno  in  giornOy  non  fot  end  qnd 

■ ù Jif  ìk  vinere,  non  che  dimerdre  in  luogo  (ienroì  venutdgli  i noid  qmeL 

Id  forte  di  vitd  ri  trdudgUofdy  efpoHd  i turni  f erte  oli  'Audduu  rinoU 
) gendo  neil’dnimo^  comefoteJfetrdnquilUre  quefle  f ree  elle  ì tir  itt^ 
quefti  fenjterife  gli  Uff  reforono  dUd  mente  due  furi  iti:  tvno  fu  di 
i i fogge ttdrjì ffonuneumente  uWobbcdien:^  del  Miniflro  Gene? die  de' 

. ConuentneUypercibehe  eoi  fuofdtrociniefperdud  di  meglio  difendtrfi 
ddl  Prouin^l^et  e ddgVdUri  Preldti  deU'Ojfermdnz.a^t  quult  non  hd- 
uerebbono  hduuto  tunto  urdire  di  moìefidrloymentre  l'hduejfcro  vedu‘ 
to  viuere  fitto  ìd  protesone  di  quello . 

Ed  altròue  foggiunge . ' 

Ld  Ducheffd  ne firijfe  di  Minifiro  ProuìnOlitU  de  Conuentudli , il qudle 
letta  che  hebbe  la  lettera,  fi trasfirì  fuhito  d Canterino,  ó"  informa- 

• - to  più  a pieno  da  Fra  Lodouico  di  quanto  pdffaud,ne  diede  ragguaglio 

al  Minifiro  Generale , Era  all  bora  Protettore  di  tutto  Cordine  dc^ 
Frati  Minori  Andrea  della  Valle  Prete  Cardinale  drc.  Sluefit  Ita- 
ne n do  iute  fi  dal  G onerale  de  ’ Conuentuali  il  defide  rio  , e la  petC{ione 
•'  * • dtlU  Due  he fs  a,  gli  diede  fubito  ordine,  che  ricca  e fi  e fitto  la  fu  a obe- 

' dicf:\a,  come  froprq  Riformati  Fra  Lodouico,  e gl' altri.  In  virtù 

• ’ di  qnefia  contmijjtone  del  Protettore,  il  MiniHro  Prouin^ale  de  Con- 

uentuali gli ammefie  tutti  all  obbcdienj{adell’Ordine,&  allacommu- 
nione,  e confòrto  de  gC altri , come  i proprq  Ri  firmati,  e diede  loro  Ut 
' ’ tere  ob  edien^ficon  ampia  f acuità  di  poter  viuere  ne  gC  Eremi , e di 

profeguire  gCaccrefiimentieUlla  Riforma  ne  Ila  Corte  Romana. 

Tanto  di  piopria  bocca  alTcrifconoi  Padri  Capuccini.  Nominaran- 

A a ' noia  * 


I. 

miAt 

nmm 


Tm 

ij6 


^ K9 


noia  Conncntualità  Tramontana  fedelc,quàndo  con  le  lettere  obcdien^. 
alali  per  ftrada  ficura, inaiò  due  jdiefiS  verloil  polo»  cioè  alla  Grtàdi  Ro-. 
ma-  L’appellaranno  Giardiniera  amante,  quando  le  due  poucrc»  c afrorir 
date  piante  di  Fra  Lodouico,  e Fra  llafl'acllo  fudetto,  aride  honnai  lìnoaf 
tronco fottopofe in  Roma  ài  raggi  fecondi  della  protezione  dcirEmim- 
Sig.  Cardinal  Andrea  della  V alle  Protettore  dcli:Ordine  . La  puJblica-j 
ranno  per  loro  vna  prouida  Rebecca,  quando  facendoli  comparire  conl^ 
ia  velie  odorofa  della  Primogenitura  della  Conuentu al ità»  che  kannoint 
dominio,  e polfeflb  i Padri  Conuentuali , al  maeftofo  cofpctto  dedSantQ> 
Padre  Ifacco  del  Pontefice  fommo  Clemente  fetrimo,  la  benedizione  ne- 
ottennero, ed  approuazionc  con  titolo  di  vita  Eremitica  della  loroprc- 
fente  Religione . La  commendaranno  per  vn’araorofa  Arianna, quando 

.•  colfilo  delle  direizioni,  aiuti,e  configli  partecipati  da  lei  hebbero.ncll’in 
trigato  laberinto  della  Corte  Romana  facile  ringreflb , felice  l'Vfcita , c 
quali  noucUi  Argonauti  vittoriofo  à Camerino  il  ritorno . La  celcbra- 
ranno  per  Dauidica Torre,  ò Tempio  Gcrofolimitano,  mentreliora  qui- 
ui  con  annuo  tributo  di  foggerionc,  e riuerenza  veniuano  dagrEremi 
per  lodisfarc  i Padri  Capuccinial  lor  debito,  e quindi  mille  cljf  ti  pendei 

Céiatit.  M.  iéU7t,  é"  omnis  armatMta  fortittm  in  loro  difela,  e patrocinio  . S'oflcrui  di 
grazia  la  Coftituzione  vigefima  prima  di  Clemente  fettimo,  che  auualo- 
ra  i tratti  della  mia  penna,  la  quale  dal  primo  fino  al  quarto  §.  in  quella 
forma  ragiona . 

cì*m  Kii.  Primò  §.  Sant fre pdrte  ve8rd  ( e s'intendeua  Fra  Lodouico, e Fra  Raf« 

faello,  il  primo  Sacerdote,  ed  il  fecondo  laico,  a'  quali  è la  coftituzione 
diretta  ) exhibiU fctttio  conttnehét,  quod vos  cUmfermore  ftiuìendi 

yiùijftmo  d$tm,  Qrdwem  de.  ohferudnHd  nuncupdtorum  iagrejfty  in  eoproffj^to. 

*tem  cmijjt per  certMmtempMs permdnjì/lis^&  deinde  de  lieentid  vePìrt  tttne 

SMperhnSy  inxfd  formdm  litterdrum  Apoftolicdrum,  fìtper  vnione^òr  concor-- 
dtd  inter prddiileSf  & Conuentuales  nunenpatos  fratres  dUH  ordtnis  editai 
eonfeildrnm,  ddip forum  Frdtrum  Conuemualtum  confortiu/»  vos  trdn8uli~ 
fiis-,  ér  d tunc  Mdgifro  Preuincidli  ProuincU  MdrchiddUhrum  fretrum  Con 
utntudlium  benigne  recepii,  dc  dliorum  Frdtrum  eiufdem  Proutncid  numero^ 
con  fottio  dggrtgdti fttiSlis,  de  deinde  vobis  defid  erdntibus , prò  dnimdrunt 
veflrarum  fslute,  dc  Deiglorid,  Eternit icdm  vitam  ducere,  dr  qudntum  hu- 
mand  pstitur  frdgilitds,  Reguldm  Betti  Frdncifci  obferuare',^  dici  ut  M tni8tr 
Prouincidlis lictntidm dd Romdndm Curidm dccedendi d nobis , dc  Sede 
ApoBolicd,  quxeumque  dd  dnimtrum  ve8rdrum  ftlutem,  oc  Dei  glori cnui 
ppOTtund  vobts  vidercntur petendi,  di’  ìmpetrdndi  conccfht . 
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Secando  •§.  Ac  ettdw  dUelhis  pitts  nofter  Andrtàs  tit'.  SÀn{f.t  Pù/cm 
Presbytcr  CArdinalis  eii^i  ordinis  Prottéìor’vehisfvt  fìmilem  iatrAttonem  /a- 
cere , ùa  /Amen,  quod  inus  ex  con  forno  vejiro  ommMmvefhorum  nomine, Mi 
ntfiro  PreuintùUitfen  Capitulo  ProuinttA  dUtornm  frAtrnm  ConntntuAlinmf 
tnq»A habttAretis,fngMlis  Annis  fe prAfintArein  fignnm  frbieSfionts  tenere- 
tftPt  & tpfr  Minifter  (f fibi  V t dere  tur  ) fernet  in  Anno,  fjr  non  vltrA  vos  viJìtA- 
fi  i/iuenerit  vos  RtguUm prxdidAm  non  obferuAre,  nd  CAtn  plenìus  ob- 
ferjiAndnm  tfos  ndmonere,  ac  debitis  modis  compellere poffet.  PrAter  hAC  asu 
tem,  nec  vos  de  loco  ad locum  trAnsferre,  nec  AltqntdAlind  vobis  ininngerct 
AHt  k vobis  ex  igere  vnleret , fed  potine  vos  ttteri,  de  fender  e tener  e tur,  vt 
in pAce poffetis  Altijftvto  in  Diuinis  fAmnlAri, prout  in  litteris  pAtentibus  co* 
rumdem  CArdinAlis  Protectoris,dr  Miniftri  ProuintiAlit  defuper  confedfis pU 
nins  dtcitur  iontineri . ' 

Tertjo  §.  ^Are  propArte  velìrn  nobis  fuit  bitmiliterfùppUcAtum,  vt  vù 
bis  vitAm  Eremiticam  huiufinodiducendi ftcuUfitem  concedere  » AliAfque  im 
prAmiJfts  opportuni prou/dcre  de  benignitAte  ApoHolicA  dignaremur , 

E le  finalmente  non  voleflcro  ì Padri  Capuccini  poftergar  con  la  me- 
moria la  ferie  de  beneficij  dalla  Conucntualità  riccuuti  (come  tengo  per 
certo  non  fiala  loro,  virtù  p>er  partorire  quefto  aborto  difforme)  la  chia- 
meranno benignilfima  Madre,  quando  nelle  ficiirczzc  del  filo  feno  accol 
to  Tordine  già  nafeenre,  non  trafeuròamorofe  induftriemeccfTarie  diligc- 
ze,  diinoftranze  d'affetto:  non  tralafciò  mezzi  opportuni  alla  felicità  de* 
fuoiprogrelfi,  aHibuoni,ebramatidilatamentidi  quella  benedetta  Ri- 
formavai  decoro, ed  accrefcimentodiqucfto  bel  bambina  Romito , c fuo 
figlio  adottiuo,  conciofiacofa  che. 

Non  fi  moftrò  Madre  amorofa  ncU'anno  1536.  fottoil  gouemodcl 
Reuerendifs.  Padre  Macllro Giacomo  d’Ancona  Minillro  Generale  de 
Minori  Conucntuali,  quando  mandò  in  fin  da  Parigi  à Roma  il  Padre 
Macllro  Francclco  Riuiero  da  Toffignano,huomo  di  non  ordinaria  pru- 
denza, e dcfticziza  ne’  maneggi,  per  difporrc  la  mente  pui  troppo  tiran- 
neggiata dalla  cupidigia  del  Regno  di  Fra,^-odouico  Tenaglia  primo,  e 
fecondo  Vicario  Generale  de  grificlTi  Padri  Capuccini,  à conuocare  il 
Capitolo  in  conformità  delle  loro  Collituzioni,  negozio  di  grandilfime 
confeguenzcjc  d'egual  pregiudizio  à tutta  la  lor  compagnia,  conici  pro- 
pri] Annali  difeorrono  : tanto  auacrato  fi  feorge  dal  tenore  dell'EpilloIa 
feguente.  . j 
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: Copia  delta  Lettera  fcritta  da  Parigi  dal  Padre  Rcucrcndifs. 

Generale  d'Ancona. 

Jdm,Re0.  Pétr$  in  Chrìflo  Me£iifs.  F,  LucU'uico  de  Ferefemprony  Vicdm, 

CyM  nojlrd  péflordU  fit  demanddtd  curd , iuxu  editdm  CUmentit 
V lì . Conjlitdtionemt  tuteU , de  de/enfio  vefird  CoxgregdtUms Bre^ 
miticdy  cnius  propdgatuni  ^ qudntum  in  ncbts  efty  non  fìndmus  incumht^ 
re , dd  falutem  animdtum  in  ed  degentinm , &-per  mnltds  Epifìolds  dC’- 
ceperimus  ; V.  P.  ctnttd  Ordindtiones  ^ & Uges  eiufdem  ^ nulU  rdtione^nifi 
probdbilidnlongumprotrdhereContindGenerdUai  tranquilUtdti  veftrd  con- 
fulemes^Te^CHt  vincnloehdritdtis  coninnffi  fumus , per  ameni  et  exhorteu 
tnnryé‘ qMdteuMs  opus efi, per  Patrem  Magi/lrnm  Rinerinm  in  Uboribnsnt^ 
Jhis  focinm  fidelisfimnmt  quem  Romam  mittimns^  ad  negotia  nefira  Congrega 
tionis  finenddt  monetnns  nehementer,  ut  dì^/i  Cemitia  Generalia  indiceret  àr 
inS^a  celebrare  àebeatis . Dai,  Paris qs  die  2 3 . Nouembris . 

Ci;  : Fr.Iacobus  Ancenitanns  mms  OreUnii  S.Franet/ci 

' Minifier  Generalis  , 

« ' - 
k . 

Non  fu  atto  di  fuifeerata  beneuoIenza,e  d*  amore, degno, come  ne  i bró- 
zi'deirEtcrnità,  così  d'eflèrene  i propri)  cuori  delineato, ed  impreflb, non 
che  ne  i marmi,  e pietre  da’  Padri  Capuccini  fcolpito  quello , che  dalla«. 
pietà  del  Rcuercndifs.  Padre  Maeftro  Buonauentura  Pio  da  Coftacciaro 
Min iftro  Generale  de' Minori  Conuentu ali,  con  rileuante  benefìcio  de* 
Padri  Capuccini  prouarono nellanno  1 544*^'^®^^®'fpì<^catofipcr  lagri- 
mcuole  feiagura  di  cflì  ^come  dalle  ricche  miniere  della  terra  fetida  efa! a- 
2Ìone  ) Fra  Bernardino  Occhino.e  trafportato  nelle  regioni  dell'aria  d’v- 
na  temeraria  ambizione  dafpiritó  vertiginofo,c  quiui  trasformato  in- 
nembo  ofcuro,eficro  turbine,  perla  publica  Apoftafia  dalla  fcdt,minac- 
ciaua  con  le  lue  furie  procellofed’cftirparc  l'ordine  affatto,  già  quafi  in- 
adulta età  peruenuto;  e viddefi  il  Miniftro  Generale  Buonauétura  fudet- 
to,  armando  di  pietofo  zelo  la  delira , come  hauca  in  grado  fupremo  di 
fapienza,edi  fottigliezza l’ingegno,  impugnarc,qual'Alcidc  nouello,  la 
ciana  della  penna  , à fauore  di  così  afflitta,  etraiiagliata  Religióne, 
alla  quale  benché  non  mancaffero  nella  propria  armeria  arme , ed  arma- 
ti, volle  nondimeno  la  Conuentu  alita, come  Donna  forte  del  Sauio,  con- 
correre per  amore  anch'ella  à debellare  coteflo  iniàme  Moflro  d’Auer- 

no,  ed 
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no;  cd  il  fuo  Miniftro  Generale,  qual  gcnerofo  Perfcó.dopo  le  trafìt re  da- 
te all  Orca  dcirOcchino,.fciorrcdal  falfo  dell'opinione  mondana, cucco' 
legami  d’ignominia  pur  troppo  rigorofamente  auuintai/nc  flaua  l’inno 
ccnta,  ed  à torco  oltraggiata  la  codantiirima  fede  della  Capuccina  Con- 
gregazione . In  protclfazioncdi  quefta  verini  fi  leggono  nell'Archiuio 
de'  Padri, Cor\uentiiali  regiftrati  in  vn  foglio  i feguenti  periodi . Ratio- 
nes  multa  Dalmata  ta»iemcs  pfo  Patrtbus  Capuccinis,  fupra  Apofiatieum  k 
pdedtfceffum  JFratrts  k.  Occhimi  Rtuertndtfs.  Pane  Magtibro  Bonauent ti- 
ra Pio  de  Qoftacnarto  eUborata  1 544.  Ed  il  principio  di  quello  Somma- 
rio incomincia . t:um  prodttor  ilU  Jfcarìothes  ò’c» 

^ E non  fù  fpcrimento  di  molto  amore  verfo  l'ordine  de*  Padri  Capuc- 
cini,  e di  fcgnalatillìmo  honore  inficme  fpcr  quello,  che  il  Bouerio  nella^ 
fud  Iftoria  rapporta;  quando  il  Padre  Generale  de'  Minori  Conuentuali 
in  mezzo  di  queiftimatiifimi,  e dottilTimi  Padri  adunati  nel  Sacro  Conci- 
lio di  Trento,  (limò  il  lor  Vicario  Generale  degno, cmcriteuolc  di  pof- 
federe  il  Sigillo  di  tutto  l’ordine  Minoritano  ? 

^ E quando  nell’anno  1 578/urono  da  Padri  Capuccini  mandati  in  Fra- 
eia,  Frat'Anfelmo  da  Teano,  c Fra  Girolamo  da  Milano,  ed  in  Barcello- 
na Frat’Arcangclo  dall'ArconeCommcflari  Generali,  à dilatar’ in  quei 
Regni  le  Capuccinc  Colonie  , e lotto  la  bandiera  di  Crifto,  al  foldo 
dcU’Euangelica  pouertà  arrolar  nuoue  milizie  di  rcligiofa  famiglia  ? E' 
vero,  che  ciafeuno  di  eflì  hebbe  il  proprio  valore  per  ifeorra  ; cJ-  Pirtate 
dace  ad  imprefe  sì  malagcuoli  drizzorono  coftantcmcntc  il  penficro:  ma 
fìi  loro  anche  compagna  la  beneficenza  de' Minori  ConuentuaIi,crià  che 
fi  legge  nel  regiftro  del  Padre  Generale  di  quel  tempo,  il  Padre  Maeftro 

Cammillo  da  Nocera,come,  Adpetitioncm  Fratrts  loannìs  Maria  de  Tttfk. 
f Procuratore  Generale  de’ Capuccini  J prò  Patribus  Capnccirns  malta 
eommeodétitia  ep^ela  facrunt  expedi  ta , 

Somigliante  bcncuolenza  dimoftrò  il  Padre  Minifiro  Generale  Mae- 
ftro Giulio  Piacentino  fotto  l'anno  1558.  nel  cui  regiftro  le  feguenti  pa- 
role s'ofléruano  ; Fr.^utonitre  Politer  de  Altdfaglia^  Fr.  Laweatius  de 

Sirutglionde  Ucana  Hifpani,  Ordiate  MinorumCapucctnoram  vote  atei  pfp- 
fetfei  adpartes  HifpMtx.mfirù  litterts  patentibas  commendantHr franibut 
, mjlrisy  vt  eoa  benigne  redpiant  in  ecrum  loca  é"  Conuentas  * 

E fe  con  gPaccennati  benefici  vogliamo  dar  ragguaglio  al  Mondo  de 
i'gl’atti  di  giurifdizionefopra  de  Capuccini  dalla  Conu^malitàcfercita- 
. ti,  affinché  l anxor nonineno,  che  l’autorità  di  Madre  fia  io  lei  ricóuoiciu- 
.;tadatutd>.  • 

' ' ..  Trouerc* 


Ex  Rtlpr» 

aniét 


i 

Mtu  t»m.  I. 


I 


1 

il 

i 


8 D I s C 0 K S o 

Trouaremojdìedal  Padre ReuercndiffimoGeneralc  Maeftro  Giulio 
Piacentino  fu  confermato  ncU’vffizio  di  Vicario  Generale  de  Capuccini 
il  Padre  FraTomtnafo  da  Cittàdi  Caftello.come  dal  Regiftrodcl  già  no 
minato  Generale  fi  raccoglie  nella  guifa  feguente.  Rom^du  io./«r/y 
1558.  Frdter  Thornss  de  CiMÌtate  Caftelld  conjirmAtur  Vicàtitts  GenerdUs 
tvtius  CingregdtionbCapHCcinorMmOrdtnis  Minorum  ele^Ms  in  loctSd»^ 
Eufeb^  Neafolisdie  2 8.  mtnfis  Mdfciufdem  Anni. 

Dal  Padre  MiniftroGencraled’Agofta pretoria  Maeftro  Antonio  de 
Sapientibus  fn  confermato  Vicario  Gencra^ede'Capuccini  il  Padre  Frat’ 
EuangcliftadaCanobio,cnelRegiftro  quefte  parole  fi  leggono. 
die  2 8.  Mdy  1 5 64.  conjìrmdtus  futi  in  Vicdrinm  Cencrdlem  CdpuecinorMnt 
yen.  P.  F.  Eudngelifld  de  Canobio . 

In  vn'altro  Regiftro,ìn  cui  non  corrifpondccon  verità  il  nome  del  Mi 
niftro  Gcncraledi  <]uei  tempo,  benché  non  fi  faccia  diftinta  menzione-» 
in  effo del  Vicario  GeneralcdeCapuccini,  fi  ritroua  nondimeno  confer- 
mato nella  forma,  che  fegue  ; BononU  die  6.  lun^  1 5 78.  Si  ferine  al  Vie* 
rio  Generale  deCapuccini,cfegli  mandala  confermazione.  Sotto  il 
Generalato  del  Padre  ReueréndilTimo  Maeftro  Gio:  Pi  co  dà  Camerino 
fi  oflferua  confermato  in  Remali  30.  Maggio  15  73.  Il  Padre  Fra  Vincen- 
zo da  Monte  deirolmo,  per  Vicario  Generale  de  Capuccini, nella  forma, 
che  fegue . Fxit  conjìrmdtus  Fr.  Vincentius  de  Monte  Vlmi  Vicdrius  Gene-^ 
rdlis  Cdfuccinorum,  ele£fus  in  Cdpitulo  GenerdU  ceUbrdto  Ancondy  enei 
fine  di  quefto  Regiftro  vnalettcra  ditfinitoriale  de’Padri  Capuccini  ritro 
uodel  tenore  feguente,  fedeliffim amente  dal  proprio  origin ale tr aferir ra# 
« qui  adognibuonlincinferita.  - 

Sopra  fcrltto. 

Al ReuerendtfsimOy  & inChriJloPddre  NtfiroOjJemdndijJimu 

Jl  Pddre  GenerJe  Frdti  di  S,  Frdncefco  Ccnuensudle. 

Intus. 

Reuerendifs.  ò"  in  Chri/lo  Pddre  TidJlro  feinpre  vjferudndifsime. 

E S fendo congregdto il noJhoCdf  itolo Cenerdlcy quì]nel luogo' noflro di  An- 
cond  Sdbdto profftmopdJdtOydhefìtJtlli  1 g.del  corrente,  fìt  cdnonicdme- 
te  eletto  per  Vtcdrto  Generdle  delU  npHrd  Congregd^one  il  Pddre  FrM 
Vincenzo  dd  Monte. dell'olmo:  di  che  non  hdbbidmo  voluto  mdncdrt  di  du~ 
uifdre  V.  P.  Reuerendifs.pregdndoldyHe  fi  come  detto  Pddre^Jldtò  dd  tttg 
to  il  nojlro  Capitolo  giudicato  idoneo  a taP  V fiizio,cosìalla Jt  degni  confer- 
marlOy  dandoli  tutta  la  fua  autorità [opra  lanofira  Congregatone  yfecon-. 


'do  ti  tettore  d ella  Bolla  di  Paolo  II /.  e Pio  IV.  oonctffafopfa  ciò  alla  no Hra 
Congregatone, fi  come  anco  han fatto  i Preieeeffori  della  Paternità  Voflr* 
•Reuerendtjjtma,allaqMale  reHaremo  anche  di  do  obligatiyi  non  ci  occor-i 
rendo  altro  per  bora,  con  tal  fine  di  tatto  cuore  offerendole  Noi  fiefi,e  tutta 
la  C ongregadone  N offra  ìt  fftoi  feTMÌgi,  reftiamo.pregando  il  Signoresche  la 
faccia fe^re felice,  D'Ancona  il  di  \\»  Maggio 
Diy.P,Rennendi^ma; 

ÓbcdientilTìini  figli  In  Cnfto  « 

Li  Di  finitori  del  Capitolo  Generale  de' Frati 
di  S,  Frane ffcodettiCapuccini, 

Girolamo  da  MoteFiore.  F.T omafo  da  Caffillo,  F.Euangelfia  da  Canobiol 
F,Bernardino  da  Bagnala,  F,Girolamo  da  Palermo.  " 

Nel  Regiftro  dell’Anno  1578.  hò  letto  le  parole  cheYcguonò:  PoB 
confirmationem  Reuerendifs.  patrie  CamìUi  de  Nttceria  die  2 7.  Menfis  May 
fitit  conffrmatns  k Reuerendifs.  Patre  Generali  noffro fupradiifo  Viearius  Ge^ 
neralis  Capuccinorum  Reuer.  P.  Hieronjmus  de  Monte  Fior  uvt  in  Corrgrega* 
sione  Generali  Roma  ele£l US , 

In  quello  dell’anno  158  v,  fotto  il  Generalato  del  Padre  Maeftro  An- 
tonio Fera  da  Piunofò  confermato  per  Vicario  Generale  il  Padre  F.Gio.* 
Maria  da  Chiufa,  nella  maniera  che  fègue  regiftrato . In  eademdiepra» 

fentauitfe  ( cioè  3 1 .di  Maggio  ) coram  Reuerendifftmo  Patre  Generali  P.F,  4 
loanncs  Mariaò  clufaSiculus  VicarUisGeneralis  per  triennium  elelfus  À 
Generali  Congregatione  C apuccinornm  Roma  congregai  a, (Ir  petiit  de  more  eoi» 
firmationem  à P.Reuerendtfs.Generali  fuaeleclionisycoram  Reuer.  P.  Prouin- 
dall  Neapolis,  dr  Patre  Prouinciali  Prouincia  Romania,  tjni  Pater  Rerteren^ 
dtfsimus  Generalis  iujftt  Scriba  Ordinis , vt  confirmationem  pctitam  faccret 
die  prima  lunii  i^ii.fuit  falla  confir matto  Reuerendifs.  Patri  Ficario  Ge~ 

neraliCongregationis  Capiucinorumin  chartapergameua  manu,  dr  Sigillo 

magno  mumta.. 

Sotto  l'anno  i587.nellaCittàd'AfcolidelPiceno,àtempodcI  Rcue-’ 
tendifUmo  Padre  Generale  deU'Ordinc  de'  Minori  Conuentuali, Maeftro' 
Euangeliftada  Ford,  la  confeima  accadde  del  Padre  Vicario  Gener.  de* 
CapuccinUnqucfta  guilanorata.  Afeulidie .^,.,Maii  1%%^.  ,vtmoris 
eH  s fuit  conjirmatus  per  luteras  patentes , Reuer.  P.  Vicarius  Gener,  Pa- 
trurn Capuccinorum  F.Hieronymusde  /»«/r//fl.Ncll'anno  1 5 93.000  folamé- 
tecitrouo,  che  il  Padre  FraSUucftrodaiVIonte^Lconcfuconrennato  per 
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Vicario  Generale  de’  Padri  Capuccini,  nel  tenore  che  fiegue;  Diefeetùt^ 
da  lanij  1593.  Admodum  Reuirtndus  Frater  Silueìltt  de  Monte  Leone  San^ 
{ii  Patns  Francifei  Capace  inor  nm  fuU  ele£Ìus  in  Vicarium  Generalem  totins 
Ordì  is  Capuccincrnm  dìe  ....  lunìj  anni  pradtFfiin  Capitalo  Generalt  ce- 
Iterato  in  yrhe,Jibiqaedata  faìteonfirmatio  per patentes  cam  pgtllo  penden- 
te^ Roma  die  vt  faprdt  iaxtatenorem  Balla  Paali  T crt^ , eiapjae  forma  ernt 
•vt  co  frmatioms  Prouintialinm , Ma  offemo  di  vantaggio,  che  celcbran- 
dofi  per  quel  incdefinio tempo  il  Capitolo  Generale  dc'Padri  Conuen- 
tuali  in  Roma,  vi  accorfero  con  fupplichei Padri  Capuccini  c con  prote- 
fte  di  non  voler  per  l’auucnirc  comparire  nelle  pubhche  procefTioni  fotto 
la  Croce  de' Conuentuali,  come  coftumauano,e  (ino  ad  hoggicoftuma- 
nonellaChicfad  Airifi.fenon  ottcncuanola  precedenza  lopra  i Padri 
Riformati  Conuentuali,  e le  parole  ne  gl’Atti  Capitolari  offeruatefono.. 
'Deinde propofuit  terminandam  effe  pracedentiam  inter  Patres  Capaccinora  „ 
nojlri  Ordtnic  Rffirmatoram  fupplici  porreFio  libello , ejao  Reaer.  Ge- 
nerali f Capaccinorum  conquejlas  efi  dicens , qaod  nip  proaideatar  de  tare  i 
procurabunt  ire fab  propria  crac  e,  ^ non  Religi  onis  no/lra,  pop  malta  fati 

deternunatumyVt  Reaer endifs.  Pater  Generalit proaideat,  proat  meliasvide- 

rocejftoner.donee fiteria 
ttm  Patribas  A^tHen-^ 

Nei  Regidri  del  Padre  Reucrendifs.Mmidro  GcneraTeMaedro  Filip- 
po Gefualdo  da  Caftrouillarelc  feguenti  conferme  fi  trouano^  Cenfrma 
tar  A m.Rea.P.yiearias  GeneralisCongregaiiouh  Capacetnoram  eleFlus  n 
Patri  bus  Focalibas  eiafdem  Congregatiomsprina  d'ie  lanij-  1 5 9^*«  Rom*  ire 
Capitalo  Generalt^P.Fr^H'ur.à  sòrbo,  quf  conf  rrtam fait  faefa  Roma  die 
1 p.  lanq  1 5P<?.  E la  feconda  fta  notata  nella  maniera  che  fiegue . Die  7. 
lan  'tf  15  pp.  Ajftsq  confirmatasfieit  in  yicariam  Generalem  P.F.  Hieronjmas 
À Caprof  rretti.  La  formula  con  cui  veniuano  confermati  i V icarij  Gene- 
rali è la  fcguentc . Ex  Regifiro  Secretarla  Ordinis  Mìnoram  ConaentaaliS . 

’DìUFIo  nobis  in  Domino  Patri  Fratri  N.  de  N.  noflra  Congregationis  Cn- 
puccinoram  Vicario  Generali  eleFìo . Cam  nuper  in  Comitqs  Gentralibas  V ni 
aerfa  Congregationis  noftra  in  Vrbe  Roma,  in  feflo  Pente coPercclebratìs , fab 
die  prima  lalq  ..  à Patribas  Vocali  bus  diFff  Congregationis  legitime,CM- 
nonice,  pcundam  Sacri  oEcamenici  T ride  tini  Concilij  Canones , dr  De- 

creta &c.  Nos pradiFiis  omnibus  diligentijjime  animadutrjìsi  T eq,  cognopen- 
tesvirum  Religione,  SanFHtate,  Do£ìrina,é‘  in  rebus  admm  'iftrandis  dexte- 
litate prajla ntem,  huiafmodteUFiionem,  tamquam  nobis  gratam,  legitimam^ 

CMicni-^ 
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vénonicam^  ^ ittridicam  Uuddmus^  approbamusy  confirmamut , eum  folità 
p$tefidte  fuper  vniutffos fràtres^  tdm  fuper  capita^  qudm  mtmbrdy  iuxtd  te^ 
mrem  BuU^  fdl.  record.  Pduli  111.  é‘  PqM Cdufis cÌMÌlibns,é‘ crìm't»4ÌibHS, 
nec  non  ddfptritum  pertinentibus  regtmen  integrum fubditorMm^  é’frdtruno 
tuorotm*  UemddipfiusCoJtgregdtionis  IduddbiUm  manHtentionem  ^ dugu- 
mentumyé' S^Siumprofedutn fdcientibus^omnìd ^iir  finguld  f dc tendi y & 
cxtquendiy  quddeiureyér  dp^robatd  confueìndine  cdtefi  Prddecejfores  tni 
ixeqnipotuernnt',  qudre  cum  te ftc  confirmdtum  velimusy  ^ decUremusydtqi 
omnibus grdtqSy^  fpiritUdUbut  prinUegqs  dondtnm  pronuntiemnSyqud  Md- 
^i/irdtnm  iHurn  concomitantary  vniuer(ìi , fingnlis  Vicdrijs , Pronintialibtts, 
CuJiodibnSy  ^ quibttfuis  Congregdtionis  ijlius  Offtcidlibusy  PdtribttSy^  Frd^ 
tribusy  dd meritnm  fdlntdris  obedientid,  ér  fnb pfnd  excomniunicdtionis  Idtdi 
fententidy  qudtenus  contnmdcid  intere  e ddtydtilriSiì  prdcipimus , ^ vrgen- 
termdnddmtts,vtT etdn/qudmVicdrìumfuumGenerdlem  legitimiy  benigni 
recipidnty  teneanty  tir  hdbeanty  T ibiqne,dc  tnis  it/Jfts  in  Domino  reuercntet 
obedidntydcpdrednt.  In  quorum fidem,  Ddtum&e, 

Qaì  m'arrefto,  nè  mi  curo  accumular  più  oltre  alli  paffati  altri  eguali 
benefici,  che  dalle  mamme  della  benignità  di  quella  nobiliflìraa  Matron» 
della  Conucntualità  fucchiò  à proprio  riftoro,c  neceflario  alimento  i 1 Ca 
puccino  fodaliziojmamelle,  che  bora  gli  furono  turgidi  canali  di  ftraor- 
dinarie  conlolazìoni  ripieni , e fouente  le  prouò  à fua  difefa  munitiflìma.» 
Torre, onde  può  dir  con  la  Spofa  celeftc  ; Duo  vberd  med  ficut  Tutrts . 
Qui  fofpendo  alla  mia  penna  il  volo,  e lafcio,chc  fotto  il  velo  del  filenzio 
reftino  celati  altri  atti  di  giurifdizìone  da  Padri  Conuétuali,  fopra  i Padri 
Capuccini  efercitati;  perche  quelli,  che  accennauo,  e non  sò  per  qual  de- 
flino  fatale peruenutimi  in  mano  feruiranno  al  Mondo  di  terfilfimo  fpec- 
chio,per  vagheggiami  dentro  di  qual  pefo  fiano  gl'oblighi  dc'Padri  Ca 
puccini  verfo  i Padri  Conuentuali, c comcmalanienic  fi  confaccino  con 
graraorofi  portamenti  di  quelli  gl'indebiti  conati,  che  per  parte  di  quel- 
li, s'adoprano  hoggi  in  quella  Città  da  alcuni:  perche  è vizio  detellabile 
fcoccar  ftrali , e faettc  contro  quel  leno,  che  gli  feruì  di  cuna,  impiagar 
quelle  braccia,  che  furono  pronte  à gramplelfi,  odiar  chi  l'amò , perfe- 
guitar  chi  gli  diè  la  vita . Pure,  chi  perleuerante  s'inoltra  per  la  via  delle 
virtudi  alla  meta  d’vn’Heroica  perfezione  penfa,  e così  penferanno  i Pa- 
dri Capuccini  al  detto  di  Seneca,  che  perciò  ; In^dtitudinis  vitionulUm 
fdndm  /df  humanis  legibus  confi ituum  effe  reperimus,  quid  tdntd  efi  eius  ini- 
^uitdSy  vt  fold  Dei  iufiitid  rigali jfimd  relinqudturpuniendd:  ò pure  alla  fen- 
t enza  di  Bern  ardo , Ingroti/udo  efi  inimicd  dnimd,  exinanitio  meritorunL.i, 
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•uirtHium  differjky  htnejitiorum  ferditio  : Ingratitudo  véntus  eji  vieni , 
cans  fihi fhntem pietà tis^  rerem  mijerieordia^ , finenta  gr^tiit . M a (Iridano 
pure  gli  Aquiloni  gelaci  delle  inuafioni  auuerfe , che  la  bontà  de*  Padri 
Conuentuali,  qual  Monte  Olimpo,  haurà  Tempre  mai  à beneficio  de  pciv 
fecutori  le  cime  della  carità  tranquille;  fprigionino  pure  dal  mare  dellci.' 
proprie  palfioni  Tonde  orgogliofe  d'indebiti  attentatiiaccereluno  di  ired- 
deneui  di  roolcfte  inquietudini  Terta  ceruice  della  Serafica  carità,  de  P»-.; 
dri  Conucnruali;  che  qucfti.qualJEtna  diParadifo  nutriranno  nel  fcnojc- 
fcuopriràno  tra  gl  algori-à  prò  di  loro  Tantichc  fiamme  d'amore, ed  cmo- 
lando  il  fonte  d''\rctufa,  confcrueranno  ne  gTaltrui  liuidi,e  falati  maro(i 
incontaminataJadolcczzadelTacquedeUaprepriabencuolenza . Schia 
dino  dalle  caucwte  de  Potenti i venti  furibondi  de  terreni  fauori  dalle-#- 
nubi  de'  loro  penfieri;  le  procelle  delle  minaccic  contro  della  Conuentus 
lità,  che  quefta,  come  fu  gLà  peri  Padri  Capuccini  Iride  addutrice  di>pa* 
ce  ; fapra  per  proprio  bene  generofa  Taumante  tranquillar  le  minacciate 
tempefie,  e vincere  le  furie  ventofe  con  la  placidezza  dcU'aure  dello  Spi- 
rito Santo..  L’Amore  fi  dipinge  fanciullo, ed  ecco  le  fue  tenerezze;  ma  è 
forte  come  la  morte,  e d'ogni  Deità  trionfa,  armato,  acciò  fi  conofea..  ^ 
che  fe  amò  coftei  prima  con  tenerezze  amorofe  TOrdine  Capuccino  , 
Capra  anche  il  fuo  amore  eflcr  guerriero,  e Tarmi  vitroriofe  trattare  à Aia 
difefa . Ma  s’auueggono  i Padri  Capuccini , che  'T  vizio  dell’ingratitUa^ 
dine  da  elfi  elTcr  deue  bandito,fé  profanar*  iJoro  chioftri  non  vogliono , 
eda  Scuole  di  perfezione , Afìlidi  virtù,  far  che  diuentino  ferragli  di 
fiere  > laberinti  di  mofiri , e da' portici  di  Arene , portici  Gerofolomita- 
ni  della  probaticaPifeina;  mentre  Tingratitudinc  è infermità  Rcgina_, 
che  hà  per  foldanierc  ogni  difetto , ed  è la  macchiata  Pantera  del  vizio  ^ 
al  cui  nato  pcftile'ntefeguonodifordinatc,  c confufe  tutte  le  turme  do' 
mali . La  magnanimità  de*  Padri  Conuentuali , come  per  motiuo  di 
vinù  confcruò,  fcdkuò  tante  fiate  le  Capuccine  fperan«  porte  fu  Torlo 
di  mortai  precipizio , bora  dai  Padri  dclTOlTcruanza  giurtamente  irrita- 
ti, bora  dalla  frcgolata  ambizione  di  Fra  Lodouico  Tenaglia;  e final- 
mente pcr-Taborreuole  aportafia  dalla  fede  di  Era  Bernardino  Occhino  : 
cosi  con  la  cortanza  fapià  domar  l'alterigia,  ed  abbattere  le  fuper- 
bie  dLchi  Tofiende;  quantunque  offefa  non  fi  rifenta,  villaneggiata 
per  le  piazze  non  fi  rifeuota,  calunniata  non  parli , é dalTinchiortro 
di  querti  moderni,  e pur  troppo  affettati  Scrittori ofeurata , non  hab-. 
bia  fialiora  procurato,  nel  bagno  della  verità  depofitar  querte 
jtbitrf., 
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Diranno  i Padri  Capuccini  ; E'debito  de’  Nipoti  imitar»  non  che  tra- 
lignare dall’efempio  de  gl' Antenati.  Noi  fiamo  in  obligo  calcar  l'or- 
mcde’noftri Auij  quelli hebbero fenfi  dclicatiflìmì  ciccala  forma  dell’ 
habito,  che  Noi  portiamo  : vn  figlio  obediente  trahe  con  l'origine  il  de- 
bita di  vniformarfi  à i voleri  del  Padre  j nc  fono  fempre  riufciteleim- 
prefc.'  Sàia  felicità  dei  palfati  euenti  fperar  polliamo  felici  gl'auucni- 
raenti  futuri-.  Ci  notano  iPadriConuentuali  d'ingratitudine,  manon_ 
farebbe  macchia  pcgg'^ire , fe  fitrafcuraflcrojl'occafìoni  de* propri}  vam 
taggi  f*  Noi  non  intendiamo  il  male  altrui , ma  il  noftro  bene  maggio-  ‘ 
re  :ibfhale  nollrc  ragioni  abbracciate  dal  Mondo , le  noftre  pretenfioni 
patrocinate  da’  Pi-encipi , che  quello  applaufo  conunune  non  può  termi- 
nare in  obbrobrio . Noi  conolchiamo  la  Conuentualità  per  benefattri- 
ce, ma  riconofeiamo  la  noUra  Religione  per  Madre,  e da  quella  hàb» 
biamohauutala  vita,edin  feruizio  di  quella  pauentar  non  dobbiamo 
la  morte.  O che  bel  cambio  farebbe  a' doni  di  latte , ricompenfa  di: 
fanguc  ?. 

Ma  li  rifpondé,  che  foto  per  mantenére  illibato  il  làtteo  candore  della 
f^.ChriRiana  può  giullamcnte  tributarli  il  fangue  . Le  Madri  nelle  loro 
pretenlioniùndifcrete  ncui.dcuono  eflcr  de  figli-vbidite , quando  fono  ri- 
buttate daChrillo . La  tutela  de’  Prencipi  terreni  è vn’incantefimo , che- 
allucina,  e fafeina  ì.  cuori;  E fe  partorifee  i fuoi  effetti  tal  volta , fono 
eglino  à guifa  di  terremoto,  che  egualmente  opprimono  il  cliente,  e 
nemico;  Sono  piante  più  piene  d'inlìdiediquelle  della  Mauritania,  alle 
quali  non  rantolio  s’appoggiano  gl’Elefanti  de'  Politici  j Elefanti  à pun- 
to, che  adorano  idolatri  la  Luna  incorante  delle  mondane  grandezze, 
^he  al  luolò  della  difperazione precipitati  flvcggono . Bilbgna  llabilirfì 
nella  quadratura  di  Chrifto , chi  brama  coH’immortalità  delle  fperanzo 
eternare  le  proprie  felicità..  Non  baflapcr  operar  bene  prefìggerfi  inte- 
reffatoilfuo  bene,  ed  è vn\ bruttiffimo  lucro , affai  più  condannabile.* 
deirvfuraio , guadagnar  honori  con  titolo  d’ingrato  . Nè  poffono  i Pa-^ 
dri  Capuccini  ragioneuolmente  all'imitazione  de  i lóro  antichi-  Padri, 
appoggiarli,  perche  ò, farà  perle  fldfopemitiofol'efempio,  òabbraccia-. 
to  contro  de  Padri  Conucntuali  riufeirà  di  poco  bonorloro  . E qual’è 
quello  efemplare,  al  cuimodcllo  LPadri  Capuccini  s'ingegnano  ne'tem-» 
pi  prefenti  adattare  operazioni  confórmi?  L'efler  gelofi  della-fprma  del, 
i'habito,  che  portano,  maofTcruiamo  di  quelli  buoni  Padri  le  geIolìe,che- 
à guifa  d' Auuoltoio  di  Tizio,  con  rollto  piùche  pungente,  per  lunga  p€2^. 
«a  di  tempo,  glihà  jofo  il  cuore, .e  ribcccate.lc.vil'ccre .. 
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Ottennero  nell'anno  1528.  da  Clemente  V 1 1.  i fondatori  de’ Padri 
Capucdnirapprouazione  del  loro  Eremitico  Inftituto,  e con  efla  pari- 
mente facoltà  di  portare  l’habitocol  Capuedo  quadrato.  Lcparolo 
della  Clementina  fono  le  feguenti . 

Cfnifit.  2t,  §•  5 . Et  habitum  cum  CapHtio  quadrato  giftttre . §.'5.  Nec  non  omneì  , 

tam  Clericos  SacuUrcs't^  Prashyteros^  quam  LaicoSy  adve^rum  confirtium 
Tf cipero  §«7.  Ac  tam  tilt,  quam  vos  barbam  defirre,-  Nel  i$^6,  fotto  li  2 5. 
d'Agofto  l’anno  fecondo  del  Ponteficato  di  PaoioilL  hebbero  la  fecon- 
da approuazione  in  forma  più  ampia,  e per  quello , che  riguarda  l'habico 
Capucdno,  loggiunge  il  Pontefice  §.  9.  T>ìjlri(lius  whibentes,quìbufcumqi 
perfonis,  cui ufeumque  coodttionis  exiFìafit,fMb  excommunicatioms  lata /?/r- 
tentia pana  eb  ipfo  meurrenda^  ne  habitum  per  eos  deferrifolitum^ifì  fub pr*^ 
fati  Viearq  Generalis  prò  tempore  exiflentis  obedientia,(^  aura  permaneant^ 
gejlare  quoquomodo prafumant . Nel  1 5 tJo.  l'anno  primo  del  Ponteficato 
di  Pio  IV.  hauendo  i Padri  Capuccini  veduto,  che  vn  certo  Fra  Girola- 
mo Lance  Siciliano  con  alcuni  fuoi  compagni  haueano  da  Papa  Giulio 
III.  ottenuta  licenta  di  poter  veftire  vn’habito  fomigliantifiìmo  al  loro  , 
hebbero  fubito  à Pio  IV.  ricorfo,e  quelli  confermando  le  Cofiituzioni  dì 
^ ^ Paolo,  e di  Clemente  accennate, aggiunfe d’auantaggio . SjfodnuUus 
^ umque  c onditionis  exiftaty  non  folum  eorum  habitum^  tuxta  litterarum 
Hiji.strMf.  pauUpradeeeJforis huiufmodi tenorentiverum  etiam^necita confimtlemyquod 
propter  eumpojfit  credi  frater  eorum  Congregationisy  nifi  fub  prafati  Vicarij 
Generalis  prò  tempore  extftentis  obedientia,  cura  permaneatfub fimi  li  pa~ 

na  Excommunicatioms  lata  fententia,quoquomodo  gefiare prafumant^  Apeflo. 
lica  authorttate prx4icfa  approbamus  (jp  confirmamus . 

Nòcontcntilm'lìorade  gl’hauuti  ricorfi,  nell'anno  1581,  non  sò 
fotto  li  2 9.  ò 4.  di  Ottobre,  per  la  differenza  del  tempo,  ch'io  ritrouo  in_, 
due  luoghidcl  Bollario,  fecero  da  Gregorio  XIII.  prohibire  à i Frati  del 
Terzo  Ordine  in  Sicilia  l’habito,  che  portauano  fimile  à quello  , che  eflì 
portano,  quantunque  non  fulfe  nella  figura  fomigliante,  ma  nel  colore,  c 
nel  panno  folamentc,  e le  parole  del  Pontefice  fono . 

CMffk.  Mi  ^ccepimus fiqutdem,quod licet alias fahecord.Paulus  Papa  Tertius  pra* 

ftrftumm.  decejfor  nofier per fuas  Ut teras,  inter  aliadifirt&ius  inhibuerit  quibusdanui 
perfinis,cuiufcumqueeondttion$sexiIìerenti  fub  Excommunicationis  lata 
fententiapana eo  ipfo iKCurrenda^ne  habitum^per  Fratres  Ordìnis  Minor um 
Capuccinorum  nuncupatorum gefiarifolitum,nifi  fub  prò  tempore  exifientis 
f'icarq  General/s  eiufdim  Ordinis  obedientia,  (jr  cura  permaner ent, gefiare^ 
quoquomodo prafumerent,& pia metnorif  rius Papa IV, ^ etiam  prxdecejfor 
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Utieraritm  Vaulì  prxdecejforis  huiufmodt  tenorem\,  vernm  etiaynmc 
iti  comJìmiUm,  qnod propter  enm  credi  Frater  ecmm  Congregationis^  nifi fu(t 
pTAfati  VicArqGeneralis prò  tempore  exifientis,Ohedientiay  ^ cura pcrma^ 
neretyfubfimtli  pana  Excomm.Uta:  Sententi f quoquomodo  gelare  prafumcret 
per  éUtas fitas  litteras  con firmanerit,  dr  approhauerit  ,*•  Nihtlominus  multi fra 
tres  Tertiarij  nuncupati  Ordinh  Minorum  Conuentualium  S.  Francifci  nun~ 
cnpatorum  in  Regno  Sicilia  degentes  habitum  eiuldem panni,  dr  quo  ipfi  Fra- 
tres  Capuceini  vtuntur  gefiare,  dr  falno  quod  Caputium  rotundum  more  Fra- 
trum  Conuentualium  huiufmodi  deferant,in  reliquie  ita  confimiles  fr$tribus 
Capuccinis  tnc edere  prafumant,vt pafitm  à populo  prò  Capuccinis  habeantur^ 
dr  reputentur;  Acillis tanquam  talibus eleemofyna,dr  oblationes elargian- 
tur,  non  fine  cor undemCapuccinorum,  quiearattone  eleemofynis  huiàfinodi- 
ab  alifs  fuo  nomine  interceptis  fruHrati  remanent,  praiudit  'to,  dr  incomrnodo, 
E poco  dopo  hauer  validate,  e rinuouatc  k Bolle  de’  Pontefici  nominati, 
foggiunge  ► Motu proprio,  dr  tx  certa  (cientia  nollra  Batuimus,  d'  ordina- 
mus,quod  ex  tunc  de  caterisperpetuis futuris  temporibus  fiuiu finodi  Fratres 
Tertiarif  nuncupatidin^iOrdinis  Fratrum Minorum  Conuentualium  in  Re- 
gno Sicilia  exsfientes,  dr  fi*b  obedientta  dr  cura  di£ii  Vicarq  G entrali s Capuc 
cinorum prò  tempore  exifientis  non  permane nter,  ad  inftar  aUorum  Fratrurrut 
eiufdem  Ordims Minor umConuentualiam  ibidem  d'egentium  non filum  Capu 
tium  rotundum  y.  vt  prafèrtur^fed  e tram  habìtum  ttufdem  colorir,  cuius  eB 
habitus  dUiorum  Fratrum  Conuentualium,  videlicetberettini  nuncupati,dr 
propterea  à Capuccinis  Fratribus  facile  difccrnantur  deferte  debeant,dr 
neantur- 

Nè  fa  zij  per  anco  fiiiquìncirànno  i59^i.,eprimodeI  Ponteffeato  df 
Gregorio  XIV.  ottennero  che  gli  Riformati  Conuentuali  non  portaflcro’ 
rhabitofomigliante  ad  effi  nella  forma  chefegue  ► Verum quia qdem  Fra 
tres,  qui ReformatiConuentuahum  dicuntur,  ita  confimiles  ijfdem  Fratribus 
Capuccinis  incedere  prafumunt,vt  pajfim  à populo  prò  Capuccinis  habean- 
tttr,ac tìlis tanquamCapucciniteleemofiha,  dr.  oblationes conferantur , non 
/!ne gratti  plebis  offenfione,  dr  fcandalo,  dum  reputdntur  Capuceini  effe , E 
poi  conchiude  il  fine  del  paragrafo.  Ex  certa fcientianòftrafiatuimus,dr 
ardinamus,  quod  ex.  tunc  de  cateto,  perpeiuis  futuris  temporibus , huiufmodi 
Fratres  Re  firmati  non  fòlumin  Vrbeffed  etiamvbtque  locar  um  per  vmuer- 
Jftm  Orbem  exiflentts,  v^ere,  dr  rcaltttrà  Capuccinis  dilìinguantur,  drdi- 
^mfiantur,  prattr  Caputium  penitus  rotundum,  dr  colorem  berettinum  , vet 
jiebeinericium,  vt  pramtjfumesf,  etiam  mantxllum  longius  ad  Conuentualturru 
(pngitudinem  deferte,  dr  Me^iamla:ajtt,dr'lò"SJ^xt  non  fub  mantello , feM 
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fapragcjldte  ttneantur . Ed  in  oltre  ad  alcuni  altri  huomini,  che  fotto  ti- 
tolo d’Ercmiti,  con  modo  fcandalofo,habito  conforme  al  Capuccino  ve»* 
ftiuane,  la  medcfmaConftituzione  parimente  interdille  il  portarlo  §.  6, 
Et  quoniam fimilittr  accepimus  nonnullts  alt  os, qui fub  Erimitarum  vocabnU 
•vAgos^autprofugosy  ac  Acephalos,fnbitulltus  obi  dienti  a degentes  (^c,  Nee 
Epifcoporum  tttrifdi^ioni  fe  fubqàentesé'C.  huCy  illucque  vagari^etrundem^ 
Eratrum  Capuccinoraen-habitumt  vel  adeoeonjìmilem  geftantes,  vt facili  pnf' 
Caput eìnit  reputentur,motu  pari  eofdem  Eremitas  é'C.  Et  in  primis  ab 
bitu  Capuccinorum  eijdcm  faltemy  vtl  alqs  notioribus  dijferentijs  difiingui^- 
dignofet  debere  omnino pracipimus^  iubemus . E per  {queft’vltima  proibi- 

nionc  merita  lode, x.* commendazione  la  gelofia de' Padri  Capuccini  vcr- 
fo  il  loro  UabitD . Ma  perche  quefta  Humana  palfione,  quando  talvolta 
nc  i cuori  altrui  regna,  ed  impera,c  fmoderata  nel  corfo  delle  Aie,  quanto 
follccice,  altrelì  torbide  operazioni, ed>c  Ipronc  troppo  pungente  alle  de- 
licatezze d'vii  fianco,  infeniedefma  non  paga  d’hauer  indotto  i Padri 
Capuccini  à ritornar  per  tante  volte  alle  fnppliche  reiterate,  appreflb  la» 
Santa  Sede  Romana,  li  follecitò  ài  giorni  noftriricoiTere'à Gregorio 
Quintodccimò,  c per  vltimoad  Vtbano  Vili.  Pontefici  con  gl’altri  an- 
noucrati  di  felicillìme  ricordanze»Et  ilprimo  recitando  nella  Aia  Coftitu- 
zione  quella  di  Grcg.  XIII.  apportatadi  fopra  foggiunge . Cum  itaqsfi- 
cMt  dileiius filius  Procurator  Generalis  eoruntdemFratrum  CapuccinerHm  to- 
tius  Ordinis  huiufmodi- nomine  Ncbis  nuper  exponi  fecit  ; NonnuUi  in^ 
Hifpaniarum»  GaUUt  & aliorumfirtaffè  Regnorum,  & Prouinciarum,necnem 
in  aliquibus  Italia partibus  nomen,  habitum  eorumdem  Fratrum  Capuccino- 
rnmftbivendicem  Piospramijfts,  quantumeum  Domino poffumus^tis  eh- 
uiare  volentes  tfupflicationibus  emfdtm  Procurattris  nomine  Nobis  fuper  hoc 
humiliterporreàis  incltnatiy  De  venerabiltum  Fratrum  nofirerum  S.  R,  E. 
Cardinalium  negotqr  ReguUrium  Prapofitorum  confiliojocorum  Ordinar iis  ito 
' eifdem  Regnis,  é“  Prouincùs  exifiintibus per  prafentes  committimus^  & man- 
-damus^ne  nonun{veld>abhum^prafatorum  Fratrum  C apuccinorum  ^ ab  aliis 
quibufuis-RtligiofistfiM  cmiu fi umq\Ordinist  Societatis,vel Inftituti  Rtgula- 
-tibusfiub^  qtmispratextuin  pofttrum fibi  vendicare.aut  vfurpare  permittane, 
>fcd  Confiitutiott,jipofiol*dt£i»rum  Greg,  XI II.  & Greg.  XIF.  Pradtcefforum^ 
•bu'tufmodi  per  Bccle/ìafticat  eenfitras^  & panar  cbfiruarifaciant.  Ed  V rb  a- 
fno  Vili,  dopo  imuer accennato  nel  primo  §.  la  l^.che  s'agitaua  traiPa- 
vdri  Capuccini,  ed  i Padri  Riformati,  fotto Ecclefiaftichc  cenfure,  e ch^^ 
per  tutta  Italia  debbano  lafciar'  i fandali,c  portar’!  zoccoli.per  quello  poi 
appartiene  all’habito  ripiglia  • J^ubveroad  cinfdem  Oràinis  Fratres 

coUe^los 
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„ t(aC4fM,i»m  ‘lui444ttsfn4(HmÌ4U4mé,finry,4.Fr4ttiB,,n4,d»^^^  2 lS. 
h ( eb$efifi9fo  DMmuun.  m$<Ur)Hy  (ir ffo  temptre  exifiemti  nofirty  dr 

, SedhinRegXBFfMcUNMnthpetpTxfcxusfimUit^maxdémMSyVtol^^ 

Ut  euftty  quod  ùmnmornttndMm  CaputiHm/HOMUmfMrgiorem  éffkmdnt,  prx^ 

^ UUA AdfUmmmyCtrtmemqyfromìfj^onemy  inhxremdc prdfertim  littms fid, 

^ ree.  C Um.rui,  dr  Cregorjail,  Romamrum  Pentifiemm  Predectfferum  noHrl. 

rum  per  eufdemprdfentes  maudamut.prxdtaes  Prutres ftriaìoris  ObferudAt. 

^ uoHmoUfiaùyquiH  vilioribus^  ^ff‘****ì^pMnisy(frdefpeaecolùre<vUturXed 

j|^  •vdumMsfubeifdempemSyq$$odeorMformahdbuMSyqHoadCdpM$ÌMTmndmi 

^ m0^tdUtxm,et  mantellum  perpetuo pmenfMm/ìty&  ejfe  debeAtObferuamU 

^ Fratrtb.ommn$  cenformts^llumqiinttd  duos  menfes  aptdrcydc  geftdte  debeit^ 

^ Si  che  rccapitoUndo  quanto  fi  è detto,  trouaremo,  che  da  Clemente» 
VILotténero  i Padri  Capuccini  la  facoltà  di  portare  U Capuccio  quadra 
to;  Da  Paolo  III.  fu  fotto  penale  diuieto  proibito  à ciafeuno  di  portar  l’ha 
bito  Capuccino,  che  non  viueffe  fotto l'obedicnza  del  Vie.  Gener.di  effi; 

^ Da|Pio  IV.  fu  vietato  il  portar  habito  fomigliante  al  Capuccio,fotto  il  ri- 

gore  deirifteffe  pene  à chi  che  fufle efente dall'obedienza  del  Vicario  Gc- 

[fltt  nerajefudetto.  Da  Gregorio  XUI.  fu  interdetto  ài  Padri  del  tcrz’Ordine 

J in  SicUia  il  panno,  di  cui  fi  ycftiuano,  per  haucr  qualche  fomigUanta  al 
TJ  colore,  e grofTczza  di  quello,  che  i Padri  Capuccini  portauano T Quefta^ 

, fteffa  fimilitudine  di  qualità,  e quantità  nel  puro  materiale  del  panno  fii 

j Gregorio  XIV.  a i Padri  R-ifbrmati  Conuentuali  con  vieramento  pre- 
Gettata.  Da  Vrbano  Vili,  con  la  fpada  della  Pontifìcia  autorità,tolto  via 
^ dal  Capuccio  de'Padri  Recolletti  neUa  Francia,  vna  punta,  benché  pie. 

^ cola,  di  panno  acuto,  che  portauano;  ed  i Padri  Riformati  deiroflèruan- 

za  in  Italia  neceflìtati , per  compiacenza  de’  Padri  Capucdni,  à lafciare  i 
Sandali, e portar  femprei  Zoccoli  ài  piedùe  finalmente  da  Gregorio  XV. 

^ fu  di  nuouo  c5  ordine  generale  per  tutto  il  Mondo  proibito  l'habito,c  no- 

^ me  di  Capuccino  à coloro, che  nelle  Spagne,nella  Fracia.nelle  parti  dita 
J Ua,e  ne  glaltri  Regni, eProuincie  godeumo  di  penar  l’habito  ed  hauer  il 
r nome  di  Capuccino, fenza  dipendéza,m'imagino,da  i Superiori  dell'Ordi 

ne  di  quelli  Padri  Capuccini  ; E per  vltimo  hanno  adeffo  nuouamentii^. 

^ citati  i Padri  Conuentuali  nella  forma  deirhabìto,che  deue  hauere  la  Sta 

W tua  d’argento  di  S.  Antonio  da  Padoa,da  riporli  nel  Teforo  delllUuftrifs. 

Cinà  di  Napoli.  Se  poi  dimandar  fi  vole&  à quefU  graui  Dottori , ehc« 

Icriuono  nel  litigio  prcscte,  quali  fuflèro  i motiui  di  si  geminati  ricorfi  al- 
r la  Santa  Sede:pcrchc  incómodarc  nella propriaquietc  perfone  Religiofej 
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al  ficuro  che  non  hehauerannoragioncuoli,comevcdremd  appre{!b»  • 
And  mi  ftupifco, perche  fiano  ftàti  fermi  alle  mofle  in  non  far'  interdire  ad'  ‘ 
• altri  Regoli  le  barbeipcf  la  facoltà  che  n'ottennerò  di  portarle  , mentre  * 
nel  corpo  Fjancefcano,di  cui  fono  membri, e parte, fi  fono  ingegnati  di  far 
proibire  i fandàK . E flato  gran  fatto,  che  l'ombra  vidna , quale  fpande 
iu  l'honorata cerulee  lapiramidc  del  Capucciade*  Padri  Scalzi  di  Sanro-^ 
Agoftino,  non  gli  habbia  oftefo  lo  fguardo,  & vna  picciola  punta  de’po-  ' 
«cri  Recolletti,  infin’ da  Francia  concitò  quéi  buòni  antichi  Padri  al- 
Pontificio  ricorfo . Non  sò  perche  mirar  le  pagliuzze,  e trafeurar  le  tra- 
tti; non  sò  qual  morfo  gli  hà  tenuti  à freno,  à non  perfeguitare  la  ruuidez- 
2adcl  vcftito  in  alcuni  Eremiti  limile  airbabitoloromentref  hanno  fat- 
ta bandire  daltcrz'Ordine  in  Sicilia,  e dalla  Riforma  de'  Padri  Conuen- 
tuali;fe  non  vogliamo  foggiungere,  che  effi,  come  generòfi,  ricufano  ci- 
mentare il  loro  valore  con  turba  imbelle,  e vagante . Mi  diranno  queftii 
nouelli  Campioni,  che  dal  tioflro  Cauallo  Partenopeo , come  da  quello 
dell'Afia,efcono  per  parte  de*  Padri  Capuccinià  duellareincampomon* 
cffercofa  nuoua  nella  Chiefa  militante  religiofo  litigio,  fopra la  formai, 
dcll'habitoj  dunque  dallo  fpeflb  ricorfo  hauuto  alla  Santa  Sede , quando  • 
iùt  flato  ragioncuole  il  fondamento  del  ricorrere,  no  potrà  quindi  nafcc-^ 
re  cenfura  à i noftri  Padri . Rifpondohauer  io  lontano  l'animo,  e rafifet— 
to  di  cenfurare  coloro,  che  con  tenerezza  amo,  & hohoro;affermo  tra  Rc-- 
ligiofe  adunanze'liti,  e contraili,  perche  nel  Mondononfù  mai  penuria^ 
di  litigij;  marra  quelRcligiofi  però,  che  con  dillinte  Gerarchie  formano* 
corpi,  e perfonaggidiuerfi  nella  variata  bellezza  dell'Ecclcfìallica  $ce-; 
f»a:  iion  già  traquelli,  che  per  legge  di  naturai  lìmpatia,  fono  nati  ad  et 
itxtélter  dltetiMmemhrd  nella  commettitura  dVn  corpo . La  natura  ih- 
iegnaolle  belue,  che  Tigre  non  s'infiera  con  Tigre:  Leone  non  elTere  ^ 
l«onc  molcllo.  La  charita  è virtù,che-ci  Ipingc  ad  amar,  dopo  Dio,e  noi= 
(lellì,  prima  colui,  che  ci  è più  d'ogn’altro  congiunto,  ed  altrimente  ope- 
rindo,  òèdifordinato,  ò moftruolb  l’amore . Nel  corpo  naturale  vn^; 
inembro  prontamente  accorre  alle  bi fogne deU'altro,  cquando perlai' 
collui  infettagionc  fi  cfponeà  pericolo  la  laluczza  del  tutto,  col  taglio 
a^jncide,e  fi  recide  col  retro.  E pure  quei  Padri  antichi  Capuccini,  eh  v* 
^ctendeuano  clTcre  dell'Ordine  de’ Minori,  fono  flati  alli  freffi  Minori  » 
pon  sò  perche,  come  fi  è già  veduto,  viè  più  d'ogn’altro  poco  amoreuoli,. 

vniformì;  e pureelfi,  benché  parte  di  quello  Sacro  CololTo,membra  di 
quella  Serafica  corporatura,  hanno  in  cambio  d'aiuto , appoitato  traua^ 
alle  panipjlù  principali  del  Minoritico  Corpo.  E che  follicuo  h anno 
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proò&to  !n  lóro  medefitni  i Padri  Capuccini  dalla  proibizione  de*  fanda^ 
li,ereaflimzione  de’zoccoli  de':Padri  Riformati  Ofléruanti  f quali  coihc 
j>er  mera  ncccllirà  li  portauano,  così  quefta  riconofciuta  dalla  Santa  Se- 
•de»  ottennero  di  nuouo  la  rìuocazione  della  Bolla  a’  Padri  Capuccini  fa- 
-uoreuole . E con  che  motiuo  hanno  fatto  interdire  à i Padri  Rccolletti  il 
Capuccio  alquanto  acuto  in  vn’angolo;  a*  Padri  Riformati  la  fomiglian- 
sa  del  panno, di  cui  elfi  fi  veftono;  k prima  che  i Padri  Capuccini  wflcro 
veduti  dal  Mondo  ('pùlo  di  quei  Capuccini , chericonofconoperloror 
Fondatori  Fra  Matteo  da  Baffo,  e Fra  Lodouico  da  Folfombrone,  con  J 
quali  fi  piatifce  al  prcfente)  erano  Rate  quelle  due  Minoritiche  Congre- 
. gazioni  applaudite  dalCielo,  acclamate  da  gl’huomini?  Se  prima,  chei 
Padri  Capuccini fulfero  nonfolo  innefiati  sù  la  buccia  della  Conuencujt 
•lità,  al  tronco  deU'albeip  Minorkico,  anzi  come  Romito  virgulto  primar 
d'effer  nato  nelle  felue,  c ne’.bofdii,  quelle  haueano  già  4>arie  àU*aura« 
della  diuina  grazia  i propri)’  ramofcelli  nel  ramo  maeftro  del  Francefcan« 
ped  ale  ? Se  prima,  che  i Padri  Capuccini  fulfero  vfeiti,  ò da  gl'abiffi  del 
la  diuina  prouidenza»ò  dalChaos  indifiinto  dell’humane  vicendediauea 
nò  quelle  nella  luce  del  loro  elfere  primiero  goduto  in  pacifico  polfeflò^ 
r.vha  il  Capuccio  vn  tantino  aguzzo,  el'altra  la  rtmidezza  dell'habitof 
Oltre  ciò,  fé  fi  dimanda  à qucRi  grand'huomini , co'  quali  fi  difputa , che 
giurifdizionepoteuano pretendere  fopral'habito  del  Terz 'Ordine/* qual 
fu  il  fine  de  i Padri  Capuccini  antichi,  in  far  .vietare  in  Sicilia  à quelli  buo 
ni  Religiofi  panno  al  loro  conforme  rUuido,e  difprezzatofneceffitarc  i'm 
terna  diuozione  di  quei  Padri  ad  abbandonare  quéll'eftemo  efemplare? 
annullare  sì  lodato  coftume,con  difeapito  dell'honore  di  quell'Ordincjf 
già  che  il  mutamento  dellhabito  accennato,  come  fu  fotto  l’occhio  di  tut 
ti,  cosìfòberfaglio  allepuntured'ognilingua,e  perlapretefadiflinzione 
della  loro  dall'altrui  Religione  bafiaua  la  mozzetta  del  Capuccio  deU'v- 
na,  e la  piramide  del  Capuccio  dell'altra  oltre  molti  altri  contrafegni  di 
diflinziooe  apparenti  .* 

Diranno,ne  poffono  dire  altrimente,che  ii  primario  motIuo,npn  oflan^ 
techenon  habbia  forza,  ò vigore,  fii  il  punto  accennato  della  diflinzio- 
ne  de’  gl'Ordini,più  che  nece^ia  nella  Chiefa  di  Dio,  in  cui  tutto  cho 
non  fia  Chrifio  dÌuifo,fi  può  giuRaraente  direà  gloria  di  Dio  medefimo« 
jilti/unt  Ccfhjty  *Ui  fknt  PanU  ; E queRo  per  sfuggire  lo  fcandalo  de’  fede 
li,  che  cori  pregiudizio  de'  Padri  Capuccini  riceueano  fouente  nel  far  del- 
le limofine  . In  oltre  per  effer  foli  in  quella  forma  di  vcRire,  fmgolaii 
nella  ruuidezzadcU'habito,  per  dimolhare  legittima  giurifdizione  od 

C a pipucdo 


20 


O L U IS.  ù U 


Capaccio  pirstmidale»  e che  conforme  riHoriuàfolhméiite  tra  e/H  la  purè-' 
olTeruanza  della  Regola  di  S.  FranceTco,  rìnuerdeggiaìK:  folo  parimente 
tra  di  loro  l'antica  forma  dcirhabitoFrancefcana  Ed  eccoci  venuti  alle 
ftretee:  ecco  in  che  maniera  ftuzzicano  il  formicaio,  dcRano  ilcanecho 
dorme^ c non  fanno  l'adagio.  FmmAnttm  ndfHtn  Vrfi ne /entnnerir.Ma  piar 
no  di  grazia.  Non  fi  veggono  hoggidì  nel  variato  ammanto  di  Santa.* 
Chiefa  tante  Religioni  moderne,  per  o/Tcruanza  di  Regola,  ò Coftituzio 
ni  diuerie,  e per  ragione  di  vari]  Fondatori  tira  di  loro  difiinte,  e diuife^e 
come  fono  i Sommafehi,  Bcrnabiti, quelli  diS.FiUppo  Ncrw  Chierici  mi- 
nifirantià  grinlcnni,  i Chierici  Minori, Teatini,  e Gefuiti  veftire  tutti 
di  color  negro  in  forma  di  Prete,  con  poco,  òniun  contraiegno  di  diffe- 
renza tra  di  loro,  e pure  hanno  vif&to,  e viuono  con  canta  edificazione^ 
del  Mondo,  in  (anta  pace,  & in  vincnlo  chnrùaùs  perlèttarfiente  vniti,fen- 
za  andate  cercando  dalla  Santa  Sede  d' inquietarfi  l'vn  l'altro?  Perche 
dunque!  Padri  Capuccini,  che  vogliono  profeffare,  e godono  con  verità 
d'opere  conformi  tant’alto  grido  nella  bontàmó  hanno  con  il  lor  piè  fcal 
20i  e fpogliato  di  terreni  affetti  battuto  queftovirtuofofentiero  co’ Relt- 
giofi  dello  fteffo  Ordine  Francefeano?  Se  tra’ corpi  diuerfi regna  sì  bel- 
la  legad'amore,  perche  non  procurano  elfi  bauerla  con  gl’altri  membri 
d’vn’ifteffo  Corpo  Serafico  ? Difdice  molto  alterigia  di  mente  ad  vno 
abietto,  & hunrilelfiituto . Celar  lotto  vn  facco  di  cenere  eftinto  il  car- 
bone della  charicàReh’giofa.  Aggiungo  oltre  raccennate  Religioni  di 
fopra> nell’Ordine  Agofiiniano,  e Carmelitano  molte  difiinte  Congrega 
zioms’oflcruano,  daognipicciolfegno  differenziate  tra  loro  „ e vinone^ 
Ibdisfatti,  e contenti;  Et  i Padri  Capuccini  per  due  palmi  di  piramide.» , 
che  gli  ombreggiafa'l  capo,  fono  fiati  fempre  inquieti,  c non  fi  fono  mai 
perciò  chiamati  àbaftanzadiftinti  da  gl'altri  Religiofi  deH'Ordine  Fraa 
cefcano..Cofa,  che  generar  potrebbe  qualche  fondato  fbfpettoinraent^ 
di  coloro, che  non  fono,  come  io,  partialiffimo,  e dinoto  del  loro  Ordi- 
ne, mentre  nel  punto,  di  cui  fidifeorre,  non  fi  viddero  mai  fermi,  ò pure.^ 
che  nelle  moflè  accennate, vifia  naicofio  fatto> 
di  moltorilieuo,  8c  importanza  per  efiì . 

Gl’offendc  poi  molto  più  il  dire,  che  vogliono  cflèrefingolarl  in  quel- 
Umeodicicà  di  vefiirc.  efifer  foli  in  quella  forma, e materia  d'habito,e  pez<-> 
ciò  tante  volte  ad  altri  fatta  interdire,  come  in  efiecto,chi  legge  i loro  Ari 
nali  non  icorre  foglio,  in  cui  non  offerui  quello  vantamento,  che  i Padri 
Capuccini  fono  fiati  grìnuenfori  dell'antico  babito  Minoritano,e  foli  ri— 
doratori  della  pura  olferuanza  della  Regob  Fraucefeana.  Quali  mi  rifol- 
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tierei  d'accerihar  tutri  in  qualche  luogo,  ma  perche  non  voglio  dilatar  da 
ì confini  del  douere,  còl  rapporto  di  tante  autorità, queft'Opera,rraIàrcio 
difarlo,  e per  hora  folamcnte  foggiungo,  che  dcuono  fuggire  i Padri  Ca- 
puccini  anfàneggiamenti  sì  fatti;  perche  alcuni  ofAifcati  da  nembi  fomi- 
glianti  di  fuperbia,  di  frati  diuentarono  fraticclli,cfollcuati  da  quelli  due  < 
^retelli  di  portare  il  vero  habito  Francefeano,  cd’eflèr  i veri  figli  deJl  Or- 
dine,  ed  i ioli  olTer datori  della  Regola,  precipitarono  nel  baratro  deU’E-  ' 

rclia,c  nellabiUb  della  difperazione . Cosi  ferine  la  penna  Pontifida_» 
di  Gio.  2 2. , doue  dopo  il  folito preambolo  nel §.  i.  lodando  la  Religione  cifi.j. 
de’  Minori,  nel  §l  5.  ripigi  ia  DitdMm fi^mdem  huittfinidi fMferfiitiofiì  & di- 
fedì  homines,  in  frouincta  ProuincU,  adMerfns  Communitdtem  frdfuti  Ordì- 
nìs  infurgentes^ó"  f foiosi \ complices  de  ob/èruantia.  ReguU  Beati  Fri- 
eifeit  mira  vanìtate  iaifÀntes,  reliijuam  Ordinis  multitftdinem  de  ttanfgref 
^ fané  ReguUperperam  indicando  notahantt  nonnttUos  profana  muhitnebms 
•ver bis  mendacibus,  mentita  fanditatis  obtentu  in  fui  err tris  deuium  addtd 

centes.  Edopofoggiunge§.  1 1.  Et  vt ip forum  error  veritasy  (jp  impietas 
religio  putaretury  temeritate propria  ^uofdam  hobitus,  eum  paruis  taput^s 
CurtoSyfiriSioSyinufiutossdrfquàlidos  fimmlationis confi iosyirrifionis  amicot, 
oc  diffidano»  ignareSy  difircpantés  a Communitate  Ordinis fkpradUii  affarne- 
rcy  (fin  fimplictum  e or  dibus,  vt  eofdem  fecum  in  deuium  erroris  adducerent, 
feminarey/diUos  habitus  fiore  fecundutnRegulam  Beati  Francifii,  (jr  in  ipfis 
fòlum  pfiudofratribus  Qrdinem  eonfifiere,  famamq-,  aliorum  Fratrum  prò- 
fata  Com  munitatis  diuerfis  eonuitqs  lacerare,  frotaci,  imp udenti f,  verfutÌM 
prafumpfirunt.  Quelle  fono  lè  parole  del  Papa,fopra  le  quali  non  voglia 
Dio,  die  alcuno  meno  amatore  di  me  verfo  quelli  Religiolifltmi  Padri  po 
telTc,  come  sù  vncanto  fermo, formami  vn  contraputo  di  oflemazioni  d' 
altrecantc  loro  cantilene,  a' danni  del  Capuccio  piramidale,e  fomiglian» 
ze  conformi  à quei  Frati  fallì  accennati.  Materia,  che  noi  più  dififulam5« 
te  trattaremo  à fuo  luogo»  conuenendoci  adelTo  ventilare  la  fol&llenza 
di  quell'alrrc  rifpolle,<^i  Padri  Capuccini  faceuano  in  difcolpa  di  tute 
proibizioni  ottenute  dalla  Santa  Seck,  contro  altri  Religiolì  Minoritan^ 
fopra  il  lor1vabito;efùronodcllcduc  vltime  la  prima, per  dimollrare  gm- 
xildizionelegitima  nel  Capuccio  piramidale, e la  feconda,che  conforme  ' 
tra  ellì  rinafceua  la  pura  olleruanza  della  Regola;  così  conuenhia,  che  trà 
loro  vn’akra  volta  nafcclìè  Fantica  forma  nell'habito  Francefeano.  E per 
quello  appartiene  alla  giiuildiaione  delCapuccio  piratnidalc,tuttii  Padri 
Minori  gliela  donano  Tcnzalicc, nc  era  di  radlierid'affanaar  titoper- ciò 
U S^Sede  con  ricorfi,perclte  non  reputandaquefti  per  Capuccio  cóinuiw 
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deU’Ordinell  piramidale,  glielp  concedono  rcxonfeflàno  ;ehe  fiano  di 
lui  imientori:  ma  perche  i Padri  tcmeuano,  che  non  fufle,  come  era  in  ve- 
.ricà  maculatodifcilkia,procurorno,  fagaci  che  fono,lauarlo  neiracqué 
iiùhitifcre  delle  reiterare  Pontificie  approuazioni,  e col  pretefto  di  farlo 
proibire  ad  altrijcautaracntelcuargli  il  proprio  interdetto:  Pcrcheà.di* 

.re  il  vcroi  fc  la  forma  dell'habito,  che  portano,  fufle  l’antica,  e coftumata 
à portarfi  comunemente  nell'Ordine, non  h^eriano  ragione  di  colorir  la 
cagione, perche  l'hanno  fatto  proibire  nei  Frati  più  antichi  diefli  nell’Qr 
dine  mcdefimo . Nè  quelli  fe  ne  irebbero  (lati  così  fpenfierati , ò timi- 
di, fenza  rifofpingcre,  in  negozio  di  tanto  rilieuo,  con  la  forza  I a forza.*, 
già  che  chiodo  fi  caccia  con  chiodo,  /f'rrr  . Et  il  pof^ 

ifcflb,  che  ne  haueano  anteriore,  nè  gli  fuggeriua  ragioneuole  motiuo:  ma 
perche  i Frati  Minori  hanno  fempre  tenuto,  come  coftantilfimamente.aC- 
fermano  di  prefente,  c lo  dimoftraranno  al  Mondo,  forfè  con  poco  gufto 
,de’  Padri  Capuccini,  mentre  da  coftoro  fi  veggono  podi  in  neceflìtà  di 
farlo  fchc  Dio  gli  perdoni J che  il  Capuccio  piramidale  non  fia  mai  dato 
proprio  fregio,  e commune  Infegna  delle  Minoritiche  .(quadre, ;benchc^ 
di  quando  in  quando  fi  fia  veduto  ventilar  il  fuo  corno  nell'Ordine  Sera- 
ììcq:  dal  non  veder  il  Mondo  alcun  rifentimentone  gl'vni,.anzi  difprcz- 
aar  poco  curanti  ilpiramidato  Capuccio,  c dalle  affettate,  ed  affezionate 
violenze  de  gl'altri,  per  queda  benedetta  Capuccialc  piramide,  verrà  in 
difpaflìonato  giudizio,.che  fia  cofa  propria  de'Capucdni,rinouata , e ri- 
.trouatada  eflì,  e dabilita  ne  gl'honori  del  Mondo  con  rcfemplaricà  dei  f 
^oi  Rcligiofi  codurai,  e conle  Pontificie  dichiarazioni  ottenute  refala.» 
^chiara  in  fpUniiribus  SanSorftm  di  Santa  Chiefa,  c fituata  per  vltimo,co« 
jpc  parte  non  difpregiabile,  nell'Architettura  .del  Minoritico  Tempio,  o 
del  gloriofo  Francefcano  Coloffo . 

E come  potrà  già  mai  huomo  di  fcnno  capire  per  vero,  che  fiiflé  il  pi- 
ramidale Capuccio,  el'habito  Capuccino  l'antico,  e commune  nell'Or- 
dine, c poi  leggere, che  i Padri  Capuccini  hanno  Impetrato  da  Paolollf. 
e da  altri  fiicccflbri  Pontefici,  che  ninno  poteflc  vedirfcne,fc  non  fiiflc  fog- 
getto  al  loro  VicariouGenerale  ? In  tempo,  che  elfi  non  erano  da  Vrba- 
jpo  VIIL  c da  Paolo  V.  nè  meno  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  dati  dichia 
^ti  per  figli  di  S.Francefco;  onde  nafceua  in  elfi  quedo  arrogarfi  per  pro- 
prio quello,  che  era  commune  di  tutti  i Minori  ? queda  fpecial  giurifdi- 
aùoned'haucr  per.  colà  panicolare  quel  Capuccio,  ch’era  fegno  manife- 
ibtiuo  di  tutto  rordine  Minoritico  ? E fc  non  hebbero  elfi  altro  di  Frati 
c^aao,da  Clemente  V 1^  fino  à Paolo  Ili. , che  vn  principio  di  adozzio> 


ne  à queft’Oi'dine,  per  quella  dipendenza  che  hàueano^ol  titolò  Ereml^ 
tico,  dall  autorità  del  Minilko  Generàle  de'  Conuentuali,  che  pedbnag-  ’ 
gio  fàceuano  in  Scena  ì E come  poteuano  farlo  proibire,  ed  effere  -nélla 
dimanda  fentiti, dalla  parte  contraria  non  rifofpinti,  fe  non  fufle  ftata  cofa 
lor  propria^  poiché  è implica  nzane-i  termini  dire,  cofacomrnune  ditut- 
to l'Ordine  Minoritano,  e poi  toccar  con  mano,  che  fia  particolare  d'ai--- 
cuni.  E già  che  lo  fecero  proibire  à gl’altriFrancefcani, e dichiaratili  per’ 
bocca  de’  Pontefici,  non  voler  vedere  qucUliabito,  ò fomigliantcin  dof- 
fo  à veruno,  che  non  foffe  fuggetto  airobbedicnza  del  loro  Vicario  Ge- 
nerale, fotto  il  rigore  delle  folite  Ecclefiaftiche  cenfure,  perche  vogliono 
adeflò,  che  le  Statue,  e le  Immagini  de  Santi  della  Reh’gione  nella  Chie- 
fa  di  tutto  rOrdinc  de' Minori,  quali  non  foggiacciono  puntò  alla  fupo»' 
fiorirà  Capuecina,  fiano  con  l'habito  loro  fcolpite, e dipinte?  perche  non* 
incorrono  elfi  nelle  fulminate  cenfure,  mentre  procurano  far  veftirqucll 
babito  da  coloro,  che  non  fonoi  nè  ponno  efl'cre  all'obbedienza  del  Vìi- 
cario  Generale  loro  foggetti  ì Non  veggono,  che  vogliono, edifuòglio' 
no  vna  colà  medefìma,  con  notoriainolferuanza  delle  Pontificie Coftitu- 
zioni  ottenute  f Non  s'auueggono,che  la  fouerchia  pretenfione,  quando^ 
anche  fuflfc  tollerabile,  gli  fconcerta  l’apparato  di  tutte  ralfre  virtù,  chei 
fuppongo  in  grado  non  mediocre  ncKTapuccino  Inftituto?Si  sì  che  chia- 
ramente fi  fcorge,che  forfè  tirati  da  prtìprij  affètti  hannoin  quello  propo-* 
fte,  e moftrate  al  Mondo  più  cofe  lontane  dal  vero.  Il  Capucciopiramii' 
dato  è l’antico  dell'Ordine?Si,  e poi  per  qual  difgrazia  fi  fmarri  è douo* 
fe  ne  volò  fenz'ali  ? Andò  forfi  ad  habirare  nel  concauo  della  Luna  ? à - 
foggìornarcne  i campi  elifi,  come  pregio,  e Trofèo  di  tanti  inditi  Eroi,e 
Semidei , già  che  per  centinaia  d’anni  non  E vidde  neU’OrdineJfottoqual' 
Miniflro  Generale  fi  sbandeggiò  da  Francefeani  ; e nuoua  forma  d'habi- 
to,ediCapuccios’introduffe,  com'è  quello,  che  portano  tutti  i FratP 
Minori,  diftinto  con  la  mozzetta  ?•  Dicano  i Padri  Capuccinir  qual  fùit» 
motiuo  di'  quella  nouità  di  habito , perche  ogni  volta,  che  dfi  non  met-  * 
tonò  in  chiaro,  ellèr  nel  Francefeano  fodalizio  il  CapucCiopiramidalc  ve" 
rameme  mancato.-Eno  à tanto,che  non  infegnano  al  Mondo, in  qual  tem^‘ 
po,  in  che  luogo,  fotto  qual  gouemo,  per  quali  ragioneuoli  mótiuì  , per^ 
comandamento  di  chi,  ed  à che  fine  detto  Capoccio  mancaflè,  non  poflb-^ 
«o,  fe  non  tumultuariamente  affermare, luffe  antico  nèU’Ordine  Minorita-- 
tK),c  tra*  Capuccinirinuouato,  e rinato:  già  che  dì  vna  entità,  di  cui  noii^ 
prouafi  prima  la  corruzione,  e mone,  dar  non  fi  può  riproduzionc,erlna> 

icita^mo;  e licigandofi,  conio  in  pioppfito  accade»  l'antica,  e fuppoflÀ^ 

' ' 


orìgine  del  pirajnidale  Capuccio,  mentre  s’afferma,  ma  non  ù prona  Hai . 
ncU'Ordine  mancata»  lì  nega  in  buona  nilogiftica  forma,  che  non 
anche  per  prima  generato,  c prodotto . £ fé  il  Bouerio  andò  del  Capuc» 
ciò  con  la  moazetta  dicendo . Etoge  dunque  mtuino  quejio  Cuf  uccio  r(h- 
rnibi  6ii.  toudo  ? Certe  che  fe  lo  fingonoy  come  già  dij^y  à cupriccioy  ftnz.a  untore , c un- 
nttm.  z.  torùà  duntteOy  o di  moderno  Scrittore . Ed  in  quefte  parole  proruppe , per 

non  fapcr  ritrouare  roriginc  del  Capuccio  rotondo . Tanto  Io  dir  potrò 
ii  loro,  che  non  apportando  eflì  ladiftruzione,  e lo  fmarrimento  del  Ca- 
mccio  piramidale,  con  le  folite,  ed  accennate  circoftanze  de  gl'auuem- 
nenti  humani,  fia  vna  mera  chimera,  vn'iramaginato  capriccio  il  dire, 
;hc  fùrte  ngcncrato  fra  efli,  ò che  Fra  Matteo  da  Ballo  lo  ritrouaffe;  men- 
tre che  non  fi  fraarrì,  ò morì,  non  può  efl'ere,  nè  dirli  rigenerato,  ò troua- 
0.  Anzi  conchiudo,  che  perciò  i Padri  Capuccini  rinuenir  non  fanno, 
uè  ponno  iltempo.'il  luogo,eIe  cagioni, per  le  quali  il  lóro  Capuceio  ma- 
;ò  nell'Ordine  Minoritano,  e nel  Mondo,  perche  in  quello  mai  fù  vedu- 
' .0,  e conofeiuto  dal  Inondo,  e colui  che  non  fu,  nè  mai  hebbe  eflcre.noa 

auò  hauerc  periodo  finale  deirefler  fuo,  bcncheperritrouarlofiftracchi 
l’ingegno. 

. Diifero  alcuni,  anni  fono,  che  il  Piramidale  Capuccio  mancò  infenfi- 
bilmente  nell' Ordine,  c perciò  forfi  difobligati  fi  ftimeranno  d’infegnar- 
/ ci  il  tempo,  il  luogo,  il  fine,  il  modo,  e t Autore  di  quella  mancanza  ; Ma 

vaneggiano,  e fe  tal’vno  ingannato  gli  crede,  poflbno  anch’clfi  indurli à 
' vana  credenza . Vaglia  il  vero, chi  non  vede  quella  rifpolla  efl'ere  in  fe 

ftefla  zoppicante,  mentre  all  a prima  moffa  del  piè  cade  ruinofa  à terrai  ? 
£ volontaria,  perche  in  ella  fenza  niun  fondamento  di  ragione  fi  fauella . 
E*  fauolofa,  perche  nell'idearmi  vna  quantità  di  due  palmi,  come  è qiiella 
piramide  Capuccialc,hora|per  propria  natura  fenfibile,  ed  bora  fenza^ 
diurno  maneggio  infenfibile  diuenirc,parmi  idea  limile  à quello,che  fcri- 
ue  l'Ariollo  dciranello  d’Angelica,  cantò  Virgilio  del  viaggio  d’Enesu. 
per  le  fteade  della  giouanettaCartagine,fcrilTe  il  Taflb  della  Magìa  d’Ar 
mida,  ed  aln  i fomiglianti  Poetici  attrouati . E che  vanità  fono  qucAo.,.^ 
Non  veggono  colloro,  che  in  fi  fatta  guifa  rifpondono , che  la  verità  è 
l'Arca  del  Teftamento,  al  cui  cofpetto  cade  in  mille  fregole  infràto  l’Ido- 
lo Dagone  delle  loro  imaginatc  chimere  f £d  in  quai  fcuole  hanno  ap- 
prefo  quella  bella  Filofofia  f La  quantità  è diuifibile,  e fenfibile  inlicmc; 
j dunque  come  non  può  dadi  nattrralmentc  quantità  in  fieri,  c in  faClo  effè^ 

^ in  eorrumpi  fenza  attuai  diuifibilità.*  così  concederli  non  può  lcnza_ 
fenfibilkà  ^uale . Come  dunque  da  colloro  s’affei  ma,  che  quei  due  pal- 
mi di  ^ 


i 


Itti  4ì  pifamidc  ficl  Gapuccinò  Capaccio  infcnfibilmente  mancarono?  Se 
fù  inrenGbile  nell'Ordine  la  mancanza , per  qual'via  fé  n'è  tramandata  a’ 
pofteri  la  tradizione?  Lanotizia  dellecofe,  fiali  ò afitattiua,  ò intuì- 
tiua»  trahela  fua  origine  dal  lcn(b;fortochiarc  le  Filofofiche  propofi- 
Xrionìi  Omnit  uofird  cognim  wmm  hàhet  g fenfu  ; Nihil  eH  in  inteUtSiu^nih 
piusfktfUtm  ptnftt:  Of^MÌnttlligtntemfhdnuJmgtdfpeeulggi.  La  man* 
cttizadelCapucdo  piramidale  neirOrdinc,  non  fisa  da'  Capuccini  per 
riuclazione,  dunque  fenfn»  Come  poi  infcnfibilmente  è 

mancato  ? Ma  le  gli  conceda,  che  iafcnfibilmentc  m ancaile,  furono  fen- 
fibili  almeno  la  differenza  del  tempo,  in  cui  mancò,  è tutte  l’altrc  necef- 
farie  circollanze  dell  humane  azioni . Dicano  almanco , fé  vogliono  per 
veraci  elTer  creduti,  in  qng  umporìs  differentU^  ìn  quibus  chrcumfigniqs 

desqt  eJfeiiX  piramidale  Capuccio.  Ah  che  a'iafognano,&  in  variato  prò* 
polito  mi  farà  lecito  ricordar  la  Sentenza  tf  Agoftino . eft  qnod  di^ 

xìfliy  fi  inftlix  giìufìgt  tàntum  ne  deferis  Incem  confili/  fietgtii/^  in ftofnndg 
verfittU  demergerisjne hoc  dicgsì  E fc  il  Santo  conchiude,  Dormientes 
ttftes  gdhibes . Veti  tn  ipfe  obdormiftit  qui /crnundo  ulta  deftcifH  j Coa- 
ehiuderò  anch'io  contro  qu£?fU  A uuerfarij,  òche  in  limile  rifpolla  parla* 
rono  dormendo,  ò che  addncendoteliimonijfenfibili  dVn 'azione  infen- 
fibile,  frano  in  loro  ftelli  priui  di  fenfo,  per  non  dire  infenfati,  & takafern- 
Saado  defìiant  i * 4 

JDiranno  forfè,  c con  maggior  fondamento,chc  il  Capuccio  piramida- 
^,.hiancò  neU'Ordinc,  quando  fu  introdotto  il  rotondo,  quali  che  gene^ 
ratiovnius/uerit cortMptio  alterius,  hoc  opns,hic  labor.  Quando  heb- 
bc  il  Kio  cominciamento  il  Capuccio  rotondo  ? Non  già  fotto  il  Pontefi- 
cato  di  Giouanni  XXII.  òd'Vrbano  VI.,  perclie  vien  negato  dal  Bouerio 
con  tali  parole . Aferinono  altri quefia  variazione  dt  Capuccio  à Giouanni 
XXI  l. , altri  ad  Vrbano  VI. , ma  quejla  fintenT^  e fiata  da  noi  rigettata  di  fi- 
pritfCome  quelUyche  non  ha  fondamento  alcuno^  ne  probabilità  cd  ragione, 

. Non  già  nel  Capitolo  di  Narbona  da  San  Bonauentura, perche  viene  dal 
Bouerio  impugnato  con  quello  che  fegue  . E chihaurà  mai  ardire  d'im- 
prontar quefia  macchia,  di  ha  nere  illegitimato  il  Capuccio,  e bufi  ar data  la  firn 
ma  ( per  vaiermi  di  quefio  termine  ) delChabito  in  ili  tutto  dal  Serafico  Padre, 
à quel  Santo}  Non  »ià  nell'anno  delSignore  1400.  come  alfeucra  il  Bo- 
uerio , le  cui  parole  fono  : 'T uttauolta  molte  ragioni  ajfai grani  ci  perfmado- 
m à credere,  che  non  fi  mante  nejfe  in  commune  Cantica ftrma  del  Capete» 
fio  quadrato , piu  lungo  tempo  delCanno  1400.  in  circa, 

. , t.  . . D Et 
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To»  1.’  fa.  altroue  ’l  Ne  fi  deue  fàjfdrcos)  Uggjiermentti  che  tróuandojt  itti  deft 
'yoì.mm*.  JH.dUunidUrifepolcri^cUmedefìmo  ordine fitellè  etti  f tetre  fi  veggono  feolpi-\ 

~ te  le  imdginidefrdti  de  fonti  codCdpttccio  rotondéyt  con  li  fcdpttldre  : l'ifiri* 

%^one  comincid  àdlVdnno  i^oo»d' onde  pere  fi pojfi  rdccoglieret  che  Idjttutd^ 
^one  totdie delCdpHCcio quddrdtoincom'mcidjfe circd  eiutfi’ dnno  1400.  N'è 
dt  poco  ìtdbtUfntnto  k qneftd  verità,  r,  che  non  vedendojìà  pfnd  dlcttnd  tmdgi» 
ne  del  P.  S.  FrdncefeOi  0 d' ditto  frate  primd  di  qttefio  tempo  dipinteti  b /colpita 
M ' ' €onldlunettd\  0 con  lo  fèdpuUre^  qttdfi tutte  quelle^  che  dopi  quii  tempo  fi  ve^ 

gpno,  ne’  quadri^  l ne’ nurmi,  mofirano  il  Cdp uccio  rotondo,  e U fcaputdrc^  . 

- Sin  qui  palla  TAutorc,  e (dal  tenore, con  cui  fcriue  la  fua  dubiezza,fi  feor 

gC,  mentre  dice,  che  daH'ifcrizione  di  quella  lapida  fepolcrale  PdrcLj- 
fi po/fd  Tdccogliere , che  Id  muteCUone  totdie  del.  Capuccio  quadrato  inco- 
• nùncidjfecircd  queB'dnn0.ie^oo.àìccz\ò.à  pare  H pofla  raccogliere,  dubio» . 
C(t  irrefoluto  ne’  detti  fuoi  fi  dimoftra;  e benché  dica  appreffo . Ni  dipo.,  - 
co  Bdhi'imentod  quejld  verità  i^  tanto  più  colle  fue  armi  s’offende;  concio-  • 
fioche,  fe  quella  fua  narratiua  è la  pura  verità,  fi  mollra  non  effer  troppo  > 
amico  del  vero,  dicendo,  pare  fi fo/fa  raccogliere,  perche  vna  volta , che  è 
■ 'Srrm  io  *^^^^htelletto  humano  la  verità  conofeiuta,  alTcucrantemente  la  dice,raf- 
Aintdi..  ferma,  la  difende..  Ma  fei  Padri  Capuccini  fi fonobeti dilungati  dalla.^- 
cofmii.,  vcritàdel  Capuccio,  come  volete,  chcil  lóro' Annalifta  la  trouif  E chi 
riduce  quella  opinione  in  Sillogifticafòrma  d’vn’Entimema,ìn  queftai. 
guifa  SiUogizando . Si  vede  nell'anno  1 400.  fu  là  pietra  d’vn.  fepokro 
fcolpito  vn  frate  defunto  con  il.Capuccio  rotondo,  dunque  in  qucfl'aiUo 
mancò  totalmente  il  Capucció  piramidale  neirOrdinc,non  ifeoppiarà  di* 
fdegnofò  in.vnrifp,encgarà  per  vana,  per  falfala  confégucnza?  La_.. 
proua,  che  il  medefimo  Autore  adduce,  cioè  che  da  quell'anno  1 400.  le 
Pitture,  e Scolturc di  S.Ffancefco,e  dei  Santi,  c Frati  dell’Ordine  fi  veg- 
gono per  il  Mondo,  con  il  Capuccio  rotondorinaggioc  cenezza  non  hà 
del  luo  primo  argomento,  come  fi  farà  chiaro  à luo  lùogo,  convn  diffulb 
rapporto  di  Scolture,  e Pitture  più  antiche;  per  fiora  ballerà  di  dire , che.»  - 
l'e^gie  di  S.  Francefeb;  quale  nel  Pallorale  di  S.  Bonauentura  s'adora-;^ 
le  due  Statue  di  S Antonio,  che  nell'Ulullrils.Città  di  Padoa  fi  veggono, 
vna  nel  Palazzo  del  Senato,e  l'altra  nel  Frontelpizio  delIaC.hicfa  di  det* 
\timm  allègate,fono  più  antiche,per  vn  fecole  intieroydell’anno  1400,  . 

ufiMcmmin  c purc  iitcllé  vì  fi  vcdc  il  Capuccio  rotondo ...  L’effigie  del  medefimo  S* 
Antonio,  che  nel  detto  Sacro  fuo  Tempio  pennelleggiata  al  naturale  fi. 
\mr/k*  ’ vede,  in  oltre  fcolpita  in  cento  voti  pendenti;  in  mille  tabelle  appefe,iili* 
pre^  in  bronzi,  in  marmi  cd  Capaccio  rotondo,  e con  maggiore  anti^- 

chità^ 


^ ti  I jvi  u: 


«'cititi,  che  U citato  Autore  prefcrlue,  dunque  gli  errori,  che  afferma  Io  rinr  - 
•facciano  di  menzogna,  Taccufano  ofcuratore  della  vcriti,  gli  rintuzzano»  - % 

la  fauella  fu'  I labro,  è gli  conuiene  trouar  altra  ragione,  altra  ferie  di  tem- 
po , acciò  gli  paia  di  potere  più  fondatamente  raccoglierò  quello  muta-  ' 
mento  di  Oipucdo  nell'Ordine . 

Ed  è polfibile,  cheper  ingannare  il  Mondo,poco  ftimi  il  Bouerio  della 
•propria  penna  il  decorose  non  fi  rammenta  di  quanto  prima  fcriuea,  ri- 
gettajidol'oplnione  di  coloro,  che  diceuano  la  forma  del  Capuccio  pira- 
midale nò  folo  fuffe  Hata  tolta  aU'Ordine  da  Gio.XXII.ma  die  fulminane 
quello  Pontefice  la  Scommuriica  contro  di  quelli,  che  haueflcro  ardirò 
di  portarlo  Ed  egli  contro  colloro  così  difeorre.  Opimone^U  quale  no» 
hauendt  Pappoggté  ai  alcuna  fidaragioneyvveritifperimemata^  cade  per  fe 
fieffa  k terrOt  tpatifcegraue  oppofi\ioae  difalfitk , perche  primieramente  h " 
certe  no»  trouarfi  ale  una  ConUituzàone^è  precetto  di  CioanniXXU,  diquefta 
mutatone  diCapuccio^  nelle  'Bólle  de  gl' altri  Pontefici^  è nelle  memorie  del- 
l'Ordine  . Che  fe  la  co  fa  fùffè  fiata  così , richiedeua  la  graueT^  di  effa^^ 
che  almeno  fujfeconfègnata  alla  Scrittura^  o regifrata  ne  manu feruti  dell’- 
Ordine. Qui  non  intraprendo  à difèndere  f^perchc  non  è quello  il  fuoluo  1/ 
go  ) l’opinione  che  rigetta  l'Autore,  penfo  folo  colle  fuc  parole  nella  fua- 
propria  fentenza  conuincerlo;  e perciò  dimando  à lui  : Con  qual  appog-  ri*. 
gio  di  foda  ragione,  ò verità  elperimcntata  afferma  egli,  che  il  Crpuccio 
piramidaletotalmente  mancalTc  nell'Ordine  folto  l’anno  1400.?  Da», 
qual  Bolla  Papale  hà  egli  canato  il  fuo  parere  ? Da  qual  Scrittura,  ò me 
anoria  della  Religione?  è pure.  Se  la  cofa fuffe  fiat  a così  y richiedeua  /-o 
grauezll^  dì  ef[a.,che  almeno  fuffe  confegnata  alla  Scritturay  o regi  firata  ne  i 
ananuferitti  dell'Ordine . Non  può  vna  pietra  polla  foura  vn  fepolcro  ha- 
uer  più  vigore  per  llabih'rc  la  fua  opinione,  che  lo  Scifma  di  Lodouico 
Bauaro  da  Giouanni  XXII.fcomunicato.e  depollo  daU'Impcro;  chel'in» 
^Tc{Soynon%iìi^Qvofiiumymzaliundein  outle  hauuto  neH'ouile  di 
Chrillo,  nella  Sede  di  Piero.da  vn  certo  Pietro  del  Corbaio,  non  hal>bi- 
no  forzaper  dar  fermezza  airopinione  da  lui  impugnata.  Dunque  fc» 
quella  per  Sentenza  dell'Autore,  con  cui  difeorro, benché  in  quelli  duo 
altri  motiui  fondata,  Cade  per  fe  fieffa  k terraye  patifte  grane  oppofìTjone 
di  ftlfitkì  tanto  più  condanna  con  quelli  propri]  termini  la  fua  per  volon- 
taria, rouinofa,c  falfa,  come  quella, che nonhà  fodezza  di  ragioni , in^  -■ 

cuis’appogghnon  Autore antico,chel'auualori;  non  BolladLBonifazio 
IX.  che  llaua  per  quel  tempo  al  timone  di  Santa  Chiefa,  ò di  Innocenzio 
VII.  creato  Papa  nel  1404,  òdi  Gregorio  XII.  coronato  Pontefice  nel 
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1405. 


i4o^;ò  d'altro  Papa  fucccflbre,chc  lafpàlleggi:  Non  manofcritro dell'Or 
dine, che  la  rappoiti;  non  Capitolo  Gener.,che  la  menzioni, cd  efegùifca; 
eh  e pure  vna  cola  tanto  ardua,vn  mutamento  così  grande  di  Capiiccio  non 
pofcua,ò  non  douea  in  altra  guifa  il  fuo  effetto  fortirc;  Non  fitroua  péna, 
ìmIUì.  ^ che  ne  fcriua, lingua  che  ne  parli, fuor  che  quelle  del  Bouerio.  E s egli  pre- 
tende hauer  detta  la  vcrità,duque  tutti  i Scrittorrdcl  Mondo, no  che  quel 
li  della  Relig^cflcr  dcuono  chiamati  in  loromcdclìmitrafcurati.  alla  vcrij 
tà  infidi, perfidi  alhpoftcrità, mentre  hanno  inaliziófamentcìralafciato  di 
• regiftparc  quefto  Hiftorico  auuenimcnto  di  tanta  cófiderazione  accaduto 
nel  1 4oo.in  faccia  del  Mondo  tutto.  Dunque  tutti  i Frati  deH’Ordine  era- 
no in  quel  tempo  indeuoti, infoienti, amici  di  nouità,i  Superiori  che  gouer 
, ■ nauano  ignoranti, temerarij,  tutti  di  mala  Cofeiéza,  c difertatori  dell'Or- 

dine. I Pontefici ptper  carene f Cali  Ambulabant^  & noftra  mn  eonfiderabat^ 
mentre  quelH  virimi  viddero  mutamento  fenfibile,  e gradc  nel  Capoccio 
della  Minoritana  Gerarchia,  fenza  curarli  che  fuflc  con  loro  confenfo,  ò 
diHea£ò,fenza  approuarepcr  buona,©  riprpuare  per  mala,proibirc  per  te- 
meraria quella  mutazione:  perche  le  Bolle  non  appaiono.Tutti  iSuperio- 
«»  dell'Ordine  ignoràti,già  che  non  ricorfero  in  rifoluzione  sì  graue  a’có- 

fHuh  firs.  figli  del  Sig.Cardin.Protettorc  dcll’Ordine,ali'autorirà  della  S.Sedc,pcr- 
che  non  fi  vede  il  ricorfo:  Temerarij  in  determinar  da  per  loro  cladellina- 
^ * mente  negozio  così  rilcuante,fcnzailconfenfo  del  Definitorio  Genera- 
le, di  cui  non  lì  legge  concelfionc,  ò conchiufione  innàzi,e  dopo  il  fatto  di 
poterli  trattare,ò  d’hauer  per  rato,  è fermo  il  conchiufo  mutamento;  di 
mala  cofeienza  per  rinofleruanaa  delle  leggi,  cd  antichi  Regolari  Statu- 
ti circa  la  forma  dcll  habito}  e difertatori  dell’Ordine , per  hauer  in  elfo 
• diftrutto,  quel  legno  Gerarchico  inftituito  daS.Francefco,e  da  tanti  Sati- 

ni portato,  quanti  furono  per  tre  Iceoli  nell’Ordine  medelìmo;e  per  quelle 
■ifteire  ragioni  chiamar  fi  dpurebbono^  tutti  i Fratidi  qucl.t^mpo  fàzziofi, 
infoienti,  & indeuoti  ..O  cKe  perra  fcàndali^  & offenftonis  riufeirebbe  que- 
fta  pietra  del  Sepolcro,  doue  olTcrua,  c per  cui  afferm  a il  Bouerio  il  muta- 
mento totaledelCapuccioi  piramidale  tra’ Frati  Minori  ► Ma  fe  troppo 
anderemo^etta  pietra  moueudo,  temo  non  fiapcr  vfcire  dalla  tomba  vn 
pcftilente  fetore  a*  danni  di  lui , e di  tutta  la  Capuedna  famiglia,  e farà 
fi  che  il  loro  Capuccio,  che  vogliono  lingolare,  fia  quello  de’  Fraticelli , à 
t0miéU$f»  tempo  di  Fra  Michele  da  Cclena,  d'Erefia  profanato,  dal  Braccio  delle.» 
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Pontificie  cenfure  fiilminato,  fichora  tra’  Minori  in  loro  per  la  concelfioi- 
ne  Apoftolica  ribenedetto,  ma  prima  dalla  Chiefa  hauuto  in  aborrimea- 
w,  c perciò  degno,  che  tra’  fotidi  horrori  di  vn’audlo  fimebre  apparifoa 
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fcolptto,  gt^che molti  fepolcri  nello fteffo  liiogo  adJuce  dellafpogtia  pi- 
ramidale aaomatì . Per  bora  dicali  mentre  non  fi  ritroua,nc  in  fcritto,nè  v 
ih  ftampa:  tra  gl' Annali/acri.e  pa'ofàni;  Ecclefiaftici , e politici  ; antichi , 
t moderni;  in  bocca  di  Scrittore,  ò domcftico,  ò forcfticre;  nelle  Coftitii- 
zioni,  ò de’  Pontefici,  ò deH’Ordinc;  nelle  penne,  ò d'amorcuoli,  ò di  ne- 
mici, come  nell'anno  1400,  ò 1430;  totalmente  mancalTetra'  .Frati  Mi- 
fiori  ik  piramidale  C apuccio;  che  lìa,  fe  non  ardito,  capricciofo,  e falfo  al-  dii  afte. 
meno  grido  quello,  che  Ipargc  nelle  fue  carte  il  Bouerio,  meriteuole  di 
Cominuncbiafmo,  indegno  di  hauercfcguaci  di  giudizio,  e credenza,  an-  ta  dal  bfkt 
lì  degno  di  elfcTe  a’  voti  communi  di  tutto  il  Mondo  ingannato,  hor  che 
difeerne  l'ingiino,  à quei  putridi  fepolcri,  onde  forgc,confin  ato  per  sepre* 

' Apparifee  co  chiai  ezza  maggiore  la  fallita  del  Bouerio  in  quello  fatto 
da  quello,  ch’egli  medefimo  fcriue foglio  704,  dipinge  nel  foglio  7«5,e 
ripiglia  nel  foglio  70^.  Nel  primo  luogo  afferma,  che  le  Collituzioni  dì 
Guglielmo  Faiincriodefcriuendo  il  Minorìtano  Capuccio,  parlino  del 
piramidale  r Nel  fecondo  luogo  dipinge  l’Imagine  col  Capuccio  fomi- 
glianre  à quello, che  k detta  Collituzione  dcfcriue,e  nel  terzo  luògo  fog- 
giiinge;  Crth^eU  timpefiardcchiufip.rofrdqHefti argini  della  quadrAtu^ 
fa,e  veraforntadelCafHceìofinoàll’anno  iófOod^cime 
le  Cf>Hituz,ioni  M ar tintane  pM^Ucat e Catino  1 43  o.  'e  minacctaàa  aTcapuccid 
piramidale  fienro  il  naufragio.  Ma  pel  primo  luogo  dice  vna  fallita  , nel 
fecondo  la  colorifcc,  ed  in  quello  terzo  luogo  la  fcuoprc.  V uole  dunque  _ 
il  Boucnojche  il  Capuccio  piramidale  macafle  nel  1400,0  pure  nel  1430  ro/»^*SI/ 
in  tempo  che  nel  Capitolo  Gc«er.  celebrato  in  Alfifi, furono  folcnnemére 
’ publicate  le  Collituzioni  Martinianc,&  accettate  da  tutto  l’Ordine, come 
s’offerua  nel  fine  delle  medefime  Collituzioni,  quali  dicono,  Poft  quarum 
quìdem  CoJhtutionuyReformationu  é'  Ordinationu pahlicatione,é‘  Leffuram^  i . 
omnes^  é-  ftagaliMiniftri^Cuftodcs  Cu/lodùjìifcretiy  alij  in  dillo  Capitalo 

enìjlenteSytàm  nominibus  fuisprepriis^quàmfMorumConuentuMm,é‘ Fratrii 
'prafentittm^é" futurorumjUlts  CoftitHtiouib.firdinaùonib.é‘  Reformationib^ 

' tanquam  legitimlfanUèJufie  fa His^e^ ordinatiti  non  coa£li^  hee  circumuenti- 
' libere fpontt  fine  con tradill ione  aliqtta  in  pieno  Capitalo  acqaieaerunt,  & 
in  eifdem.dr  eorS  ftngulis  in  omntbus^ér pt^  omnia  confenfcrunt^c^  intelligibili 
^vec  e vnanimiter  clamando^&  dieendif  cofentimas  in  tifdem  in  omnibas^&  p^^ 
'omnta^volumasfiare^viuere./^morttn  ino  Ordine  SàUofraternaliter  ficìU 
' dnCoftitationes,^  Reformationes pradiclas.  Mi  fermo  hora,e  ripiglio.Que- 
■fte  Collitu7.ioni,quàdo  dclCapuccfoMinoritanofaucllano,ò  parlano  dell 
piramidale, ò ^1  rotódo.Np  può  difeilBoVMfi,«ke  delrotódo  ragionino,, 

.i/v  Dolche. 
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perche, quando  le  citeremo  altroue,^vedralfi  che  nel  ciefcrluerc.il  Capuò» 
ciò,  parlanopcr  à punto  con  l'iftcflè  paròle  delle  Coftituzioni  Farinerie^ 
Qiiefte(  fecondo  la  fua  mente  j dcfcriuonoil  Piramidale,  dunque  qucfto 
Capuccio  moderno  rdlain  Icntenza  di  lui  confìruiatoda  Mattino  V.pu- 
blicato  in  qucfto  Capitolo  d’AlTifi,  ed  accettato  conpublica,ed  acclama- 
ta folcnnità  da  tutti  i Superiori  dell’Ordiaein  nome  loro,  e da  eflì , c da^ 
altri  frati prefenti,  in  nome  déproprij  Conuenti, c de' frati  futuri . Se  cor 
SI  è,  come  non  fi  vergogna  poi  affermare, che  nel  1400.  il  Capuccio  pi- 
^'amidalc  mancaffe,  ó pure  nel  1 43  o, menttc  che  in  quefto  tempo  viene* 
•da  tutto  l'Ordine  accettato  ? Se  nel  1 43  o.;s’abbracciano , s'acclamano 
le  Coftituzioni  di  Martino  V.  e come  à leggi  giufte,  e fante  fc  ne  protetta 
l’olferuanza  da  tutti  i frati, sì  della  Conuentual irà,  come  della  Riforma^  » 
che  giài  fuoi  primi  albori godcua,  ed  in  effe  il  piramidale  Capuccio  fe- 
condo i principi)  del  Bouerio  ritrouafi,  anzi  rinouafi;  Come  poi  non  s'ar- 
roffifce  perfu  tderc  al  Mondo,  che  in  qucfto  tempo  dall’intutto  mancaffef 
Y uadclle  due  propofizioni  è neceflario,  che  confeffi  il  Bouerio  ( ma  fera- 
pre  fia  detto  fenza  fua  offdà,  come  lenza  mio  aftio  di  cuore  troueralfi  bu- 
giardo J La  prima,  che  nelle  Coftituzioni  prefenti  di  Martino  V.  del 
•Capuccio  rotondo  fi  fàuellijc  perciò generdtio  fnit  àlterÌHS 
corruptio,  cioè  del  piramidale,  e così  potrebbe,  con  qualche  ragioneuolc 
fondamento  affegnarc  per  tempo  determinato  l'anno  1 43  o.al  total  man- 
camento del  piramidale  Capuccio, però  farebbe  falfo  quello,  che  egli 
altroue  afferifee,  perche  fe  in  quefte  Coftituzioni  fi  facefle  feome  fi  fa  c5 
verità  ) menzione  del  Opuccio rotondarne  feguirebbe,  che  del  medefi- 
mo  Capuccio  le  Coftituzioni  Farincrie  fauellaffcro,c  quefte  perche  fono 
à punto  quelle  di  San  Bonauentura  fatte  nel  Capitolo  di  Narbona,  ne  fe- 
guirebbedivantaggio,'chc  il  Capuccio  rotondo  in  cambio  dinafeere  in 
tempo  di  M artino  V . comparirebbe  antiquato  nell’Ordine,  ed  il  Bouerio 
in  graue  errore,  non  men  che  minato  reftarebbe  in  cento  luoghi  della  fua 
Hiftoria,  con  danno  irreparabile  del  piramidale  Capuccio,  mentre  nega  , 
che  il  rotòdo  fia  fiato  da  $.Bonaucnrurainftituito,da  Gio.XXII.  auualo- 
rato,clicfu(Iècoftumato  portarli  in  tempo  di  Vrbano  VI.ncirOrdine,che 
fia  dal  Farinerio  ilpiramidale  defciirto,  il  rotondo  in  tutto  l'Ordine  fino 
al  1400,  mai  conofciuto,ò  veduto,  Ò altre  cofe  firn  il  ;ò  pure  ( e quefiaè  la 
feconda propofizione  ) volendo  nella  iàlfità  de’  fuoi  principi)  perfeuera- 
re,è  nccelfitato  à ritrouarc  altro tempo,per  la  totale  difiruzione  del  pira- 
midale, e generazione  del  rotondo  Capuccio;  e non  potendo  la  fua  opi- 
, nionc  fofliftcrc,  deuefi  ribunare,  e ripudiareper  falla;  c cqnchiudo,  che  fc 
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ffóriginé  del  Cipucciò  rotohdo,  à gnifa  delle  vene  fonfali  del  Nilo,  è in-  ^ 
cognito'  a*  PàdriCapuccini,  come  poflTono  fapcre  quando  mancò  il  pira-  ,1 

mìàzXcyfe gennMmvftius  e^eorrMftio dlieriuj  ; E non  fapcndo,  quando,  | 

come,  à qual  fine,  e per  opra'di  chi  mancafle , come  difcoitendo  da'  fauif 
affermar  poffono,  che  veramente  mancafle  ì 

Diraiino.comc  dicono  in  cento  luoghi  i Padri  Capucdni,col  Bouerio, 
che  fnancò  il  Capaccio  piramidale  nell*C)rdincà  poco,  à poco , con  l’of- 
feruanza.  Dioliperdonlquefta  calùnnia,  che  dicono; quafi  che  il  Ca- 
paccio rotondò  fufle  fegno  lènfìBilc  d'inofleruanza,  quafi  che  tanti  Santi 
canonizati  dalla  Chiefa, tanti  Beati,  tanti  Martiri,de’quali  con  beneficio 
della  fede,  e del  Criftianefimo  fe  ne  gloria  pompofa  Tiftefla  Santa  Chic- 
fa,  fotto  quello  fregio  del  Capuccio  rotondo  fiano  tutti  inoflcruanti,e  per 
confeguenza  dannati,  quafi  che  fia  lo  fteflo  viuere  con  priuilegi , e con^ 
inofferuanze,.quafichc  i Pontefici  nel  priuilegiar  la  Regola  Francefeana 
habbiano'procurato  più  torto  la  dànnazionaetemaà  r Frati  Minori,  cho  capuuh  n> 
facilitatala  via  deH'ofleruanza  per  TingreflÒ  derCielo?c  non  temono  fo  Az"*  ' 
pra  quello  le  Pòntificie  cenfurc  ^ E non  penfiino,  che  il  Capuccio  roton- 
dò  fia  tra'Réformati  Cònuentuali.ed  Olferuanti  almeno  Capuccio  di  per- 
fmiflìma  oflcruanza;  couie  il  piramidale  tra  elfi  ? ' 

Ma  quello  refugio  fe  gli  toglie,  e fnerua  più  viuamente , che’  gl'accen-'  ' 
nati  di  fopra'.  Mancò  u piramidale  Capuccio  con  l’ofl’eruanza . Parti 
queft’Ifmaele  dallàcafa  d'Àbramo,  con  la  fua  Madre  Agar  della  pouer- 
tà  Serafica . Bene'.  Ma  perche  non  ritornò  con  quella  in  tempo  de  i Ri- 
formatori déU'Ordine^  Pèrche  ia  Bernardino-  da  Siena  , in  Giacomo  . 

della  Marcai  in  GioannidàCapirtranoviddé  rinata  il  Mondo  là  primie- 
ra offeruanza, maìion  già ilpiramidalè Capuccio?  Segno  dùnque  eur- 
dentilfimo  à conchiudere  per  vna  erprefla  vanìa  la  rifporta  fudétta . Se 
l’Ordine  Serafico  già  mai  fi  viddè  priuo  d'alcuni  Zelatori  della  Règola.»  • 
Francefeana,  perfetti  oflèruatori  di  efla,efl*ani  imitatori  della  V ita  di  San  * 
Francefeo,  perche  tra  quelli  almeno  non  perféuerò  fenza  linea  interrotta.*  • 
quella  Cipuccialè  piramide  ^ Dunquerertano  i Padri  Capuccini  di  fai--  . 
nei  conuinti,  mentre  aflermancr  il-  lóro  Capaccio'  con  l'oflèruanza-  mari- 
cafl'e,  lo  mettono  per  centinaia  d 'annr,òfmarrito,ò  celato  neU'Ordine, 
non  poffono  con  verità  tutto  ciò  déUoflcruanza  aflfermare . Mancò  con 
l'offeruanza:  Su  quando?  Hoc  opas,hhl^hr,  Gi'Annali  de’Minori  met- 
tono le  rilaffazioni  deirofferuanza  nella  Religione  in  varijtempiì  Le  pri- 
me fono  fotto  il  Generalato 'di  Frat'EIia;  li  veggono  più  graui  fotto'il  gò-- 
uemo  di  Fra  Crclccnzio  dà  lefi  ; . Dunque  in  quelli  temp  i andò  coni'of-  * 

feruanA' 


mincando  il  Capuccio,  che  portano  i Padri  Capuccini  nell'Or-- 
dSte.'  Non  poflbno  altrimentc  difcorrcre,  fe  vogliono  l’accennato  afler-, 
Mdiicnderc.  Ma  fe  il  piraniidalc  mancaua,  qual  Capuccio  s'introduce-^ 

;j  iffaàpoco,  à poco  nc  i fcritti  tempi  nell'Ordine . Ai  (ìcuro, che  quello  era 
il  rotondo,  nè  altro  cifcr  poceua,  come  l'efpericnj&a c’infegna , già  che  di 
quelli  dua  è il  litigio . Dunque  perche  poi  da  tutti  i Padri  Capuccini  It 
nega  quella  antichità  del  Capuccio  rotondo  ? E fe  vogliono  dir|  il  vero 
in  quella  parte, perche  non  s'accorgono  dell'errore,  che  dicono  nella  prc*^, 
'jÉticèiiÀ  fence  ^ Conciofia  co  fa  che,  volendo  elfi,  che  il  Capjuccio  roton- 

dtictfuicu  ào  non  lìa  antico,  e ne'  tempi  di  S.  Bonauentura  nell’Ordine, fono  in  obli- 
8®  p^'ti’imente  affermare,  che  per  all'hora  folo  il  piramidale  lì  coftumalfc-» 
d4  neiròrdine,  con  tutto  che  in  elfo  l'olTeri^nza  Regolare  fluttualTc , e man- 
tialTc.  Mancò  conrolTcruanza  nell’Ordine  il  piramidale  Capuccio?  E per- 
’ che  quando  in  tempo  di  S.  Antonio  daPadoavfcirono,fotto  . la  condot- 
ta di  Fra  Cefarco  da  Spira,  difcepolo  di  quello  gran  Santo  i Cefareni  dal 
,’J^  l'Qrdinc,&habitandoperlibofchi,eperlefeIue//»^«r/V/r/r  ReguU^  non 
pafsò  tra  quelli  il  piramidalc'Capuccio  ? Perche  quando  Irat'Angelo  da 
Cingoli,  ò da  vn  fiume,  oda  vn  monte  chiamato  Clareno,  con  fpirto  dì 
altimma  poucrtà  diede  principio  alla  Congregazione  de’Chiareni  fotto 
l’anno  » 2 9 s’è  vero  ciò  che  i Padri  Capuccini  aflerifeono , cioè  che  il 

cotanto  aH’offcruanz  a congiunta)  non  fe  ne  volò  tra  colloro  per- 
fetti  olTeruatori  della  Regola  Fj^gnccfcana  ? Perche  non  s'arrolfifcono 
ammettere  quello  loro  Capuccio  mancare  con  l’olfcruanza;  E quando 
quella  comparifee  fpectabile,  c numerofa,  abbracciata  da  molte  Prouin- 
ciè della  Religione  nel  Concilio  di  Collanza,  all’hora  i Padr^Capuccini 
confpirano  à dare  l'vltimo  crollo,  ed  il  totale  disfacimento  di  qufcftd  loro 
Gapuccior  Ah  che  ben  moftrano  nella  pallata  rifpolla,  che  lontaqif- 
llmi  lì  trouano  dalla  verità.  Ed  io  finalmente  per  bora  foggiungo,  che^;^ 
conforme  non  mancò  il  Capuccio  rotondo  tra'  Conuentuau,  quando  l’òf 
feruanxa  della  Regola  letterale  macar  li  vidde,  ma  da  qucAi  palsò  à i pri- 
mi Padri  dell’oflcruanza,eda  ellì  à i Padri  dell'òlferuanza  più  llretta,con 
alquanto  diuario  nella  grolìèzza  del  panno;  cosi  doueua  il  piraimidalc,jCe 
filile  fiato  nell'Ordine, cornei  Padri  Capuccini  pertinacemente  difendo- 
no, non  difiruggerlì  af&tto,  ma  come  honoreuole retaggio,  che  portaua_^ 
feco  le  glorie  del  Serafico  Inftitutore,  e d’altri  Santi, da  quei  primi  Padri 
diffonderli  à i pofteri  oficrua tori, alterato  folo  nella  matcria,e  da  i priuilc- 
giati  Minori  di  panno  più  delicato  compofto  portarli,  e da  gl’altri  Mino-' 
ri  ftrettamente  olTeruàti  della  Regpla  più  pannofo,e  piu  afpro;  ma  perche 
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glàmal  fi  vidde  fare  del  piramidaro  Capuccio  tragitto,  come  dell  oflcr- 
uanza  fi  è veduto,  bìfogna  prùdentemente  conchiudere,  che  qucfta  da_.  ojfcfWmx» 
Conucntuali  à groflcruanti  panfaiTe,  perche  qucfta  era  veramente  nell- 
Ordine . Non  pafsò  il  Capuccio  piramidato,  perche quefti  mai  fit  nclK- 
Ordine  fteflfo,  per  fuo  fogno  fenfibile.  e Gerarchico  conofeiuro,  c ftiinato^ 

Mac  ncceflàrio,  chelafciando  efaminare  conefartezza  maggiore  le  Ca- 
puccinerilpofte,  ad  altro  luogo  facciamodadondefianato  partiti,  dopo 
qualche  ncccifario  trauiamento  il  ritorno . 

E perche  non  niifuranoi  Padri  Capuccini  nella  ftadéra  de’proprìj  ne- 
goziati i difgufti,  che  apportano  alla  Conucntualità  benefattrice.^ Si  chia- 
mauanoclfi  oftefip^r  lafola  veduta  d’vn  Sandalo  nel  piè  de’ Riformati 
oflèruanti,  per  la  punta  vn  poco  aguzza  del  Rccolletto  Capuccio,  perl«L» 
fomiglianza  nel  colore  del  panno  che  veftiua  il  tcrz’Ordmc  in  Sicilia,  ed 
i Rcfbrmati  Conucntuali,  e perciò  fi  fono  con  tanto  ftrepito  lafciari  fen- 
ciré  apprefib  della  Santa  Sede;  ed  lK>ra  a proprie  fpefe  addottrinati  noAi  ''<* 
penfano  aU’offefc,  che  fanno  à i Padri  Conucntuali,  di  loro  amoreuoliffi;  • ‘ 
mi  benemeriti,  mentre  procurano  con  indebiti  modi,  con  violenze  feco-  ‘ 
larefche,  che  quelli  nelle  proprie  Chicle  habbino  le  Statue  del  mio  Sant?. 

Antonio  da-Padoa con l’habito  da  Capuccino.^*  quali  che  j>iù  otfendcfl*. 
il  loro.fgiiaidovnapuntadi  Capuccio,  che  la  villa  di  quelli  due  palmi  di 
piramide;  più  fufle  lecito  ad  elfi  richiamarli  per  li  fandali,  cheda  lontano 
vedeano  nel  pie  del  Riformato  oQcluante,  chea  i buoni  Padri.  Conuen- 
tuali  mirare  con  Icrena  fron  te  entro  alle  lor  proprie'Chiele  il  Sandalo  Ca 
puccinof 

Ma  lodcfouranali  diaaDio,&al!a  lemma giuftizia  pnn  meno,  clitu 
p^fua  bcniguirad’lnnocenzio  X.  Pontefice  Ottimo  Maflimo.  ch’ha  dc- 
Cria  prouidaracnte,  à benefizio  della  verità,  fi  graucconrcla . Egli,  à cui 
lide  ne  patii/ij fuoi Giglid  oro  vua  cùtinoua  Primaucra  di  beata  tran- 
quilliù,  dileguando  il  duro,&  olcuro  Vernodcl/oftinatccontraric'i'aoio 
ni,  hà  fatto,  che  imperturbata  goda  neiriiabito  fùo  voto  la  Statua  di  S.  itdimnht^ 
Antonio  vnafereua  quiete.  A i detti  di  quello  gran  Padre  della  Chri- 
ftiamta,  che  cclcfte  Paciero  con  vn'innoccntc  Colomba  furierà  di  pact^ 
moftro  fempre  gloriofi  pacifici  fentimenti,  acquetandoli  vna  volta  el'Au  ' 

,uerlanjd^rebbqn  difcredcr(i,econlcflàrc,clifi’kibito,oolqualc  è fta< 
w,nctTcfoioripQftoilSancodiPasdoa,liailvc«>i&aG«rarcliicodell-  ’ 

Ordine  iMinorùano..  ,,  . 
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BuMtdi  Ut  A D futUTàm  rei  memoriam . Eximia  DiUdorum  fiUorum  Cofnmttmté- 
-ZjL  tiSté‘,hor»ir*"f»  Cùùtatis  NeéfoliUtìétin  Demm  ft'utéUtde  in  nos,  é' 
bène  Sdt^fapt  Sedtm  f.dei^  (jy  deuotioms  Affe^Hs  frothcrtmur^  -vt  evrnm  v#. 
KnpoiiuHì  tUypra/irtim  DtiySan^iertimqne  tinse tUtumy  & iftnersùonetn  re/pkktm*>^ 
s!w/i  S*tlt  iii>tnter  annuamns. . Exponi  fifuidem  mbis  nnper  fceerunt  CemrmnnUSa 

''  dr  Hùtnuitt  prsdicHy  qnodpofiqnd  dtÀSydr  de  mtnfe  AttgM»DC.XLVl.preuin 
lictJutiA  Dilicii  Ftlq  ,ioEri  Afesnif  tit.  S.  Méris  de  ArMCeli  mtneupsu  Pre- 
skyteri C ardui altt.PhiUtnar ini nuncupata  Ecclefia  Neapolitanay  excence^o- 
t/e,  (ir  difpenfaùmt  Apeftolica  PrafnltSy  Starna  argentea  Sancii  Autonif  de 
SwiuPér  Padnayqita  tnne  in  Sacrifiia  Ecclejìa  SanFfi  Lanrentij  Maioris  nunenp.  Fra^ 
XMM  di  S ’ Ordtnis  Minar,  Sandi  Frane  i/et  Connentnal.  etiam  nnnenp.  diitaC  inita 
tis  coUecata  repericiatnry  deputar  is  Sacrar  ìjy  ftn  T he  patri  Metropùlttana  Ec- 
ttdtiu  c*t  cltjia  NtapaltranAypnblieo  defnper  celebrare  Jnfirnmento  confidata  y fubtn- 
' * * deqne  ob  certarntn  per  fonar  um  contentientSy  è drefo  Sacrario , feìt  T hefanro 

extra/fay  & pener  quandam  alìam  per  fona  colloca  tUi  retentaqne  fuerat,poB- 
modnm  qfdem  Cemmnnitati , dp  Honnnihns  vifnm ptir,  vt pracedeme  fimtli 
einfdem  Afcanq  CardinaltSy  Prafnlis  Ucentiay  Statua  pradiEta.  e di/la  Sa- 

crifiiSy  in  qua  loco  depoftti  iternm  collocata  fneratyperfonayqux  ilUnt,  vt  prm- 
firturyapud  fé  rttinebaty  oeeapone  c‘eleb\atknis feftr  einfdem  S.Antonij prefem- 
ti  anno  M.DC,iLyÌLfaCia  extraheretUTyqnadie  xv.  Augnfti  eiufdcm  anni. 
M\DC.  XLVIU  . Bileais  plqs  Capitalo , & CanoniciSy  Clero, & T hefanrariOf 
ipftqne  SacrariOyfeh  ThefanroMlf  Ecclepa  MetrapoUtanfy  fub  certis  tane  in 
XnErnmtnto  pnblico  defnper  celebrato  exprejfts  conditionibus  confidata fnit. 
>Cnm  antemyftcnt  eadem  expoJìtiofnbiungebatypramijfaommaadmaioreirLJ 
Omnipotentis  Dei  tandem,  & gloriam,  eiufdemqne  Sancii  Antonii  honorerrLA 
falla  fnerintyCommnnitaSy^^Homines pradilli  Nobis  propterca  bnmtUter 
V fnppUcari  pcernnt  vtilla  confrmare,  aliàfqne  vt  infra  prolùdere  de  benigni- 

tate  Apoftolica  dignaremnr , . Nos  iguureoJèleniCommnnitatemf  dr  H omwes 
"a^kXim  fpecialibns  fanorthusy  dr  gratùs propqni  voient esy  & earnm  pngnlares  ptrfo- 

dtl.  Taftu  } quibustùsexcommnni£ationisy/nfpenjioms,dr  interdiHi,aliifj , hcclefia 
fìieis  fentenùisy  ctnptrisydrfanisìlimreyvelabhomweyqnauisoccafioney'vel 
canfalatisyp efMtbnSyqntmadalibttinnodat*  txìfinnt,ad effeUnm prafentìttm 
dnmtaxat  conpqnendnmyharnm ferie  abfolnentes,dr  abfoUitos fari  c enfintes , 
hninfmodt  fnpplicatìombnrènelhiatiy^pramlffa  4mnia,é'  finguUad  effeanr»y 
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Stàtua  étrgtn$tà  eiufdem  S4mift  Antùnii  perpetuo  flet , (^couftrf 
mctur  in  Sderdrio y fek  Thefdure  diStd  Eeclefid  MetropelitdHd , in  qua,  ccnctfnn, 
vt  ptdfertur , fitti  ripofitdt  Apofiolicd  dU6Ìoritdte^  tenóre  prefenttunu»  » 
ffonfhrmdntus  t & dpprohdmut^  iUifque  inuioUlfilis  Apojfolkd  fi r mie d tir  yrinttrlt 
refiur  dt/mùnus  ^ dc  emues  ^ cr  finguloty  tim  lurist  quem  fdfifi  defeófus, 
fi  qui  defuper  iquomedoUbet  limeruenerint  y fupplemur,  Decernentes  prn- 
finta  litterds  vdUdds,  ‘firmar,  é"  ‘fficaces  exifiere  ^ & fori,  /ùofiquc^  <^»*** 
plendrios,  é’  integrar  effefifus  fortiri,  obtinere^  dc  ab  armribus  , ^ 
fingulit , ad  quos  fpeSidt , prò  tempare  fpeffabit , inuiolabiliter  obfet^ 
ntri,ficque  per  quofcumque  ludices  Or  dinar ios,  & t>elegatos,etidmCau^ 
farum  Pdldtq  Apafìolici  Auditores , ac  Sanlff  Romana  Ecclefia  Cardind, 
ter,  etiam  de  làtere  Legatos  iudicari,  Cr  dtppniri  debere,  ac  irritunLj, 
inane, fi feeus fuper  bis  à qnoquam,  quauis  auiiorìtatc,  fiieneer , •vei  ignO. 
ranter  cantigertt  atteniari.  Non  ob/iantibus  CoHitutìontbur,(^  Ordina-  , 
fionibus  ApofloUeis , dc  quatenns  opus  fit,  Ecclefiiarum  ,Ordimfique  hiU 
iufmocU  etiam  Iuravtento,confirmatione  Apo/loUca,  vel  alia  quauis  fir mi- 
tate  roboratis  (latutis , confuetudinibur , pr  'tuilegqs  quoque , indultis , 

(fi-  Utteris  ApofioUcis  in  contrarium  prannfipfrum  quomodoltbet  coneejjis, 
eonfirmatis , (^  innouatis . ^ìbusomnibiss  , é‘  fingnlis  illorum  omHtttvs 
-tenorem  prafentibus  prò  pieni  r fufiìcienter  exprejfis  habentes,iUis  alias 
in  Juo  rabore  permanfùris , ad  pramtfiòrumejfe^u*»  fpecialiter,é‘  exprefi-  ^ 

se  derogamus , caterifique  contras ijs  quibufeumque  . Dat.  Roma  apud  San- 
^iiam  Marìam  Ma'torem  fub  annulo  Pifcatoris  die  4.  Septcm.M.DC.XLf^il,  \ 

' Pontificatus  naftri  anno  tertio , 
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M.  Antoniuj  Maraidus . 
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E pure  ('fatto  veramente  di  mia  grandififìma  ma  awiglia  ) quefti  Padri  PUA  e«M 
<'ConuctKuafifcflzarichiainifoflfronolc  mitiaeciutc  prcttnfioni;  c puro 
que^i, qiudfcogtio in mezzaal refluirò deironde; non  fì  dilungano  dal 
- propofitodi  vHia  ben  foda,  e ftabile  caritd  verfo  di  clTt  ; e pure  feriti  dal- 
le penne  Capuccine,  quali  viti  appoggiate  al  palo  della  diuina  protezio- 
ne, fecomlità  d'amare  chi  gli  offende  da  quelle  piaghe  racquiftano;  c 
pure  quaffi  felci  amoro fe,  fenza  fenfb  fi  moltranoÀ  iiriceunti'^colpi,  e vet- 
lòlla  mano,  che  gli percuotv ì beneuolenzc sfauillano r ^An/l ftimala- 
Oonuentualirà,  ò icordanza  di  ncompienfcd  a more,  ò fonei  èhid^ amoro 
dt  natura  alle  colè  proprie,!  cenacrdì  qfiefto^dito  Scrittore  f eperò  con 

E a la 


SO 

la  m artfoctiulmo'fin’lKjpa  lo  compa^i/cfe  mipomino,  con-la-io&'rertlà  gli 
raidìrcjcon  Tacque  dcJla  pazienza, cefnprk  iJ  calilo  llclleilìn^ 
v4Un>c*H.  qui  nccuutc  raoltftie, mitiga  i Jjollori  dclhxla  lui  inuginaXlpi’«t*ftL).'<^oo 
^ ferme  fpcranze,  che  hà  di  vederlo,  benciic  ne  gì'crrori  ix‘CÌdiuo,vi(4oihi 
€«/««««,*  tariamcntc  emendato, e fupponc  vedere  di  quefto  Ifaiaellc,  la  cui  valida:# 

. niaaio  già  s e veduta  contro  rutti  i iuoi  fratelli  impugnata,  Icpronee©: 

,1-  ...  ac  della  natura  doi.nate  fotto  T lacci  dellaicarità>  feCon  placid«tman,o^^ 
quafi  à vn' altro  baii^ouc  il  crine  dell*  amor  proprio  igli  ^arÀ.diueU^ 
^al  Capo.’  A V . \\ 

. Quaj.do  poi  il  virtuofo  partito  della  Conuentualità  fcruJrà  dNo- 
incnto  alle  loro  voglie, e molto  più  alle  frcgolatczze^de'noftri Com- 
petitori moderni , e poUerganda  gT  obblighi  immortali»  che  gli  dc- 
.uonOy  profeguiranno  con  le  fouerchie  y&  aborrèuoli  caJubnie'di  que- 
ili  partegiani  intcrclTati’ à molcftat  di  nuouo^ftiano  ègl  voi,  e gTal- 
ftrftimitui.txì  in  ceruello,  di  non  irritare  il  Ciclo  Tempre  fautore  de'Giufti,  a* 
dmDit.  ^iannl  de  gli  pcrfccutori  . Auucrtano  al  detto  del  Profeta,  Non  vuii 
9f»l.ìé.  , à quello  del  Poeta  »' che 

j Giuftizia  del  Giel  non  fccndc  in  fretta, 
all’altro  del  Sauro,  rtddit  maln  fro  bonts ^ Mn  recedei  mdlum  de 
Q finalmente  à quello  di  Cicerone.  Kihiltkminhttìndnumj 
frtfltnc.  immA»e  ^ tàm  ferum^  tjuìm  committere  y vi  beitele  io  non  dicem  'm- 
dignus , fed  viSins  effe  qnis  videntur . La  longanimità  de'  buoni  c il 
pozzo  di  Neemia,  fhe  conucrte  in  acqua  grafia  di  placidezze  foaui 
9i0ttu*ltx-  il  fuoco  dello  fdegno,  benché  ingiuftamenre  difacerbato;  qual  fonte 
Vuirflvà  Gioue  Dardanco  dalle  fue* acque  tranquille  dello  buzzicato,  c giu- 
mmiéUrm»  fto  furore  riacccfc  fi  veggono  . 

Siano  per  tanto  più  configliati  iloro  appetiti  à non  pretender  tant" 
oltre,  nè  à volar  tant’alto,  fe  non  vogliono  a ccenat amente  eflcr^ 
herlaglio  de  i giufti  rigori  del  Ciclo.  Si  contentino  moftrare  coil* 
/Mrm  md»b  fatti  qudl’humiltà , che  dicono  con  parole  nel  Capaccio  piramidaro, 
^ nome  di  Capuccino  efier  nalcofta,  come  afierma  il  Bouerio,  lé 
cui  parole  fono;  cbe  però  non  fi  dicono  GaptruccutiffoCepucciati  co- 
^ fogUono  ehUmdrfi  gl'aUrOy  che  ptridno.il  C apnee  io,  ma  Capnccini,vo^ 
cabolo  diminniino , che  tnfinnn  vn  picetl  Capnccio  , acethehe  tutti  impM^ 
TAjjtmo,  chenon  hduemo  dre/lar  paghi  di  quell’  humtltà  ordinaria,  eco- 
mtfne i la  qtule  viene  ombreggiata,  (tella  fi mplice  ruuideT^a  del  Capuc~ 
dio,  ma  ad  auan^rfi  ad  unlaltre  grado  molto  più  baffo,  e nero,  ma  mol- 
ta put  nobile,  ancora  fignificato  nel  nome  di  Capuccino , o Capuccetto  «.  ed 
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fjfert  più  de ^ ^l'Ijumlì  » i uineete  ia  hutHiU^  I hMTntliA,mede^md^ 

tiHAndpcìb  mn  fuffè^imfo^ibite.  Ne  diTprezziho  gU  documénti , cho 
humiirnentc  gl’apprcfto,  per  loro  maggiore  benefizio  , come  che  fia- 
no  Fuor  di  tempò,  è che  c(Ti  veterani  foldati,  per  la  prudenza,  non^.  ‘nafuntf*. 
deuono’foggiacerc  à i ricordi  di  nouizio  guerriero»  perche  e Sentcn- 
afti  di  Agortino;  Ad  dkendum  ,jHùd  o^.efi  nulU  dtas  ferd  uidtri  fo- 
leftyrjModpjr  fi  fine  f fndgix  dee  et  docire  quàm  dtfiete , magis  tAncn  de- 

Dal  che  mi  rifoliio  ancor' io  d'in^egnare  al 
Mondo,  'quantiinc|Uc  lo  faccia  tardamente y quanto  fia  lontana  dalla 
Verità- quella  prOpofizione  Capuccina,  cdnto,  e mille  volte"  replicata 
ne  Moro  Annali,  c Maniféfti,  e da  noi  poco  prima  di  pallàdio  ac- 
ccnnahtj  cioè  chqila  forma  dcll’habito  portato  da  efli,  con  il  pira- 
midale eapuccio , iìa  la  commune  , c l’antica  di  tutto  l’Ordine  Frajir 
ccfCàno.  ’■  ' ’ h'  ■ - ' 
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Benché  ad  Ogftì  penna  corredata  d’honori,  à qualua^ 
queingegno  commendato  per  pronto,  & all’eruditc  dili- 
genzediquairmoglia  Scrittore  tnalageuole  fi  renda,  rin- 
tcaociar  coU’iqduibic  per  le  dimenticate  latebre  de'  feco- 
<li  trafeorfi  Tórme  fuggitine  della  Verità;eflcndo  ella  Ver- 
ginella pudica,  e vcrgognola,  che  volentieri  ancora  per 
•propria diporto  da  gTocchi  de'  mortali  ne  i nafcondigli  s'appiatca:tanto 
pni  i me  didìcile  firende  nel  fatto,  dt  cui  ragiono,  e fauello,rinuenirne  le 
vdVigia  rpajrfcrper.eirer‘  egli  fentiero  da  più  xalli  implicato , da  più  (Ira- 
de intCDcilbi  e d a’  noftri  Opponitori  ( fia  detto  con  loro  pace ) ia  tal  mo- 
do mafeherate  fono  in  propofito  della  verità  le  amabiliffimc  fattezze, che 
fé  non  (e  gli  toglie  la  inafehera  dal  volto,farà  impoffibile  à chi  che  fia  ac-^ 
certatamente  faucllarne.  M'ingegnerò  ben’io  in  così  rauuiluppato  labe 
rinro  regolar  la  mia  mano  firriuédo  colfiladfqiK-l  tanto, che  hò  da  Scrit- 
tori di  chiaro  grido  raccolto, con  ftabilimentonelTanimo  di  non  voler' 
eflcre  pertinace  nel  mio  parere . Se  ad  alcuno  fembrerà  che  la  mia  penna 
d*i  giunta  à colpire  il  legno  nell  a tracci  a del  vero,  ne  dia  tributo  di  lodo 
i\4tt»re  a à Dio,  dicendo:y2//  Dco  hottor^  drglorU . Se  parerà  ad  altri  troppo  acuta 
nella  punta,  à fegno  che  tal'vno  ne  redi  mal  fodisfàtto,  ed  offclo,  come 
per  auuentura  faranno  i panigiani  deTadri  Capuccfii:  già  che  la  Reli- 
gioiìtà  di  quefìi  Padri  mi  a^da,  che  non  haueràno  à <!ifcaro,quantunque 
con  difeapiro  di  qualche  loro  Autore,  fi  iaccia  indagine  per  lo  ritroua- 
mento  del  vero;  però  fappiàno  quefii,  & ogn'attro,  che  la  penna  è linee- 
rà, l'intenzione  c candida,applicacefoIo  àdifingannareil  Mondo, albo 
pura  ditefa  della  Conucntualità,  purtroppo  in  Napoli  nei  prefaiti  ci- 
menti anguftiata,&  afflitta . E mentre  là  fcurc  (Halle  radici  dclTalbcro, 
fcnz'altro  indugio  mi  lafcio  vfcirdf  mano  il  colpo  già  prcueduto:  c 
Dico,che  la  forma  delThabito/Jualportano  i Padri  Capuccini,  non  c , 
nc  è fiata  mai,  com'clfiatreftano,  la  vera,  comune, & antica  di  tutto  TOr- 
^'^^^^Jll-dine  Minoritano,  c per  ciò  cfTer  falla  ogn'altra  conchiufione,  che  da  que- 
ttmmnt  fto  princìpio  i Padri  Capuccini  deducono;  ciocche  fuflc  infìituita  da  Sari 
Francefeo , c comunemente  portata  da  iSanti,e  Beati  antichi  dell  Ordi- 
rìtin . ne;  c perche  la  verità  c la  fpofa  della  Cantica , al  cui  foldo  corrono  da-, 
più  parti  à fchicrc,  à fchicrc  le  armate  milizie  delle  ra  gioni , & argomen- 
ti, & aflìficndo  a' Tuoi  fcruigi  dintorno,  la  rendono  terribile,  vt  c ajlrorum 
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écìij  ofiHitdtd  ; Quindi  lafciando  di  pròfeguir  le  ragioni  nel  paffato  Ca- 
pitolo accennate,  altronde  raccoglie  le  fue  dimoih’azioni  la  ftipcndiata^  ^ 

CapkandTa  della  Dialettica,  in  oflequio  più  torto,  chein  difera  della  mia  •- 

proportzionc  indetta . E prima,  che  comparifeano  di  tutto  punto  arma- 
te le  mie  ragioni  in  campo,  voglio  ad  ogni  buon  fine  dar’  vna  feorfa  con 
l'occhio  per  la  forbita  armeria  de  prefenti  nortri  Auuerfarij  ; chi  sà  cho 
non  mi  venga  qualche  arme  in  inano  da  colpirli,  ritorcendo  la  faetta  a' 
danni  dell' Arcicro  ? 

Dopo  che  il  Capuccino  Cronirta  Boucrio  fi  è introdotto  à defcriucre 
la  bontà  della  vita,  ^ccfemplarità  de’cortumidiFra  Matteo  da  Baflb,rac 
conta  come.  Ritr«Ha»do(i  di  famiglienti  Cenuento  di  Moatefalcone  ^ e di-  fo/.  jr.im. 
/borrendo famigliarmente  con  vn' altro  Sacerdote  ddl'iflejfa  famiglia  dello-t 
perfetta  o/fernanT^  della  Regolargli  /ènti  dircy  che  con  fienra  confeien'^ po- 
rena  portare  qnelta  forma  eC habitt,  che  da  Sommi  Ponte f ci  era/lata  concef- 
fa  per  prinilegio  a' Minori  0/fcruantiyOnde  [interrogo  /abito . Euui  forfè  bi-  u mttgtùf* 
fogno  di  Bolla  Ponti f day  perche  i Frati  Minori  nj  e fi  ano  l‘b  abito  del  Serafico  . 

Padre  f Cl/e habìto  delSerafico  Padre  ? Rifpo/èilSacerdote:tnt  inganni  ah-  ro  bah'm 
Vtngro/foy  non  ì (jneflay  che  noi  portiamo,  la  vera forma  delC  habito . Segue^  Frenu/tam 
pofeia,  che  quel  Sacerdote  dipinfc  à Fra  Matteò  vna  Imagine  di  S.  Fran- 
ceico  col  càpMccio  tango;  aguxSlo,  congiunto  con  t habito fenTla  fi  adulare.  E 
per  querto  fatto  hebbe  notizia  Fra  Matteo dcH'habito, che  eili  dicono  an- 
ticodeirOrdine,cpartmcntefifentìtutto  ardere neirinterno  di  defide- 
rro  per  vcrtirfelo . Se  gi  acerebbe  querta  voglia,  mentre  più  d’vna  volta  ■ 
grapparne,  e difparue  da  gl'occhi  : vn'haemo  veftitoivn  habito  afpro,  c-;  f»1,  j2,na  ' 
roT^o,  con  vn  Capuccio  tagliato  di  tatto  punto,  confórme  k quello,  che  gHera^ 
fiato  dipintole  portano  iCapMccini . E conchiude  l’Autore,  chequcft’huo-’ 
mo  in  tal  foggia  vertito  fofle  il  Beato  S.  Francefeo,  che  la  vera  forma  del-  rra 

l’habitoda  lui  inrtituita  gradditafle.  Si  dilata  apprelfo  nella  narratiua.^  - 

de  gl’atti  di  virtù,  d'orazioni,  è iacularorie  infuocate, che  faceu  a feco  ftef-  Ft*<Kt[l»  fi  - 
lb,econ  DioFra Matteo, per  porre  in  effottOril  fuo  accennato  défio. 

E ntlpregarlochc  f.iceua  vna  vòlta  con  maggior  femore  delt  altre,  fentì  vna- 
voce dalcieloyche gliparlóin  qatfiaguifa;  Matteo  qutfiaela  volontà  d‘ id-  rtl 
dio, che  tu  effirut per fettamenteia  Regola  conforme  aUa  lettera,  Addottri-'*^ 
nato  dalCOraceio  celeHe  di  quello  doutua  fare  per  efiguire  i comandi  dii  fao  . 
Signore,  fin7a  punto  indugiare^ proaedutofid' vna  tonica  lapiu  lacera,  vile , j ^ 

annera  che  fi  trottaffe  in  tatto  ilConuento^onvnCapaccio  agutli{p,e  qua-  \ 

dratOyConforrje  al modfUoyCh'hanmavedutodtpintoin carta  ; cintofi.vn-i^  ' 
corda  molto  rauìda,  e gr offa,  portando  n oUé'mani  vna -Croce,  vn  C rocifijfp  > ^ 

dote-- 


ftl 


dllegnb^  ita  gtkorrort  deild  nette'fcirto  ddird^i  delld  Dittindldce , 

idregrtduaUHradd,^refetlvidg^bdiRomd,  - 

vitu»  «»*  j perche  quefta  notturna  partita  viene  da  alcuni  d Apoltalia  ceniu- 
rata.procura  il  Bouerio  con  la  Santitì  eminente  della  vita  di  Fra  Matteo, 
iMtmd-jtf*-  con  l'apparUioni  di  fopra  accennate  di  S.Franccfco,  e con  la  voceqele- 
ftc,  che  ali  parlò,  dalla  ccrifura  fottrarlo.  Narra  parimente  appreOoco-j 
me  in  quello  viaggio  paQafle  per  L’Eremo  di  Fra  Francefeo  da  Cartoceto 
huomo  di  celebrata  bontà  tra  i Padri  deirOfl'eruan7a , il  quale-  gU  f>er\ 
Ad  fé  à prefeìitar/tilpiùtojfodt  Sommo  Pontefice,  md  lo  con  figlio  d deporre 
^qutlUnuoHdformddel  C dpuccio,  finche  nonne  hduejfe  ottenuto  licen^d,  dc- 
cioche  non  fdceffe  temerariamente  co  fa,  U quale  ragiontnqlmentepotejfe  effer 
tiprefa.  S’arrefe  fubito  Fra  Matteo  a’ prudenti^tmi  configli  di  Fra  Fran- 
cefeo, e fcucitofiiì  C dpuccio  quadrato,  ripiglio  il  rotondo . Giunto  in  Roma- 
Fra  Matteo,  foggiungc  la  Cronica  citata.chc  per  miniftero  d'vn  Angelo 

fii  introdotto  all’vdicnza del  Papa,  a’ piedi|di  cui  prqftrato  parlo  nella- 
forma,  che  frane . Beattfftmo  Padre  lo  fono  vnpoueroé'  indegno  Sacerdo- 
te dell'Ordine  de  Frati  Minori  a cuipero  niunacofa  e maggiormente  a cuore, 

che  di  offeruar  quella  Regola,U  quale  vna  volta  con  voto  folenepromìfia  Dto  , 
Tra  uatM  è d' imitar e,per  quanto  vagUono  le  mie  deboli  for^Ja  vita  del  Serafico  Padre. 

da  ^ ptrche  fi  dalle  Croniche  antiche, come  da  cto,cheprcfcrtut  la  Regola,  fa  sa 

T,uL^!è.  benillmo,  chetlnoftro  Beato  Patriarca,  e tutti  quei  primi  Serafici  figli,  non^ 
portauano  chevn’habito  filo,  roz.z.0,  e vile,  con  vn,  Capuccto  aguz.z.o , e qua- 
drato immediatamente  cucito  all h abito  ftn\afcapulare^  nel  modo,  chej . Bj 
uede  quefio  rmo:  conofeendahora  non  finT^gran  cordogUo,  & affit'^one  ^fift.- 
* rito  effer  fi  perduta  neU  Ordine  U uerafirma  ddl'habtto,  e con  ^habtto  tnfie- 
^ . me  lofferuan\a  regolare,particolarmente  qelU  cofe  fpettantt  all  alttjjtmapo- 

uerti,dopo  mólte  preghiere,  e moltijftme  lagrime  offerte  a Dto , ho  finalmente^ 
compre  fi  quella  effer  la  uolontà  de  f Signore , autenticata  con 
dal  Cielo,  che  ripigliata  la  prima  forma  et  habtto,  aggtufiajjt  mefleffo  al  modi,  f 
' U deltoffcruanìu  regolare,  e della  ulta  perfetta  del  Serafico^  Padre . Per  q uf- 

fta,enonper altra  cagione  é-c.quanùconduffet Angelo  a piedi  della  S fi. 

accioche  dalla  benignità  uofira  ettenejft  UcenT^  dt  portare  queft  habtto,  e etofi 

feruare  ne gtEremila  Serafica  Regola . ///•,-•- 

j»#?.  6'saù  11  papa  finalmente  infpiraio  da  Dìo  fi  die  hioro  apertamente  , che  af  t - 

i*’  , tensione  era,  che  fuffe  efferuata  la  RegoU  conforme  alla  lettera , fei  ondo  U 

Z mente  di  Cbrtflo,  e del  B.  S.  Francefeo , e che  perciò  tanto  a lut,quanto  a gl  af 

in  quella  firma  d habtto  uoUffertuiuer  e ptìifircit  amente,  conceaeua 

ÌT  lieenT^apoteffirohabuare  ne  gtEremtfuoridelt  Ordine,  impetrata  la  Ite 


i 


’delthdhiiùtji partì  FMatteo  con  molta  allegre:^  da  Roma  vèr  fi  la  Marca,* 
gai  fa  di  tfueU'haomo  Etiangelico,che  trottato  il  te  fòro  nafiofto  fitterra,  non  ca-^ 
piua tn fe (le ffo dt gitthiloyC pieno  di/pirito  Apo(lolko,accefiii fantoT^lo  della 
falnte  dell' anime,  onunque  ritrouaua  moltitudine  di  perfine,  con  f cruore  predi 
tana  loro' la  parola  d iddio.  Ma  perche  quella  forma  Ì habtto  non  era  piìt  fiata 
veduta^' auueniuaf  he  da  alcuni  fiffe  Uimato giuocoliere,  da  altri  oz.iofi,da  n'ó 
pochi  Comediante^ paT^.Mentre  per  quefli  afpri  finturifiguiua  FMatteo  le 
•uefligia  di  Chriflopajfando  per  tfmhria  volle  uifìtare  i luoghi,  il  Sepolcro,  gl'^ 
bah  Iti  del  S.  P.  e dt  molti  compagni  in  Ajftfi,  e fina  Ime  n te  battendo  con  molta  au 
texaone  conteplata  la  forma  di  quei  Capucct,aggiujlò  à un  putino  tl  fuo  coforme 
à quelliyda  quali  prima  era  in  parte  differente . Vicino  à Fuligno  incontrane 
dolo  vn  carbonaio,  e per  cagione  di  quella  infilita  forma  d‘ habito  ,penfandoJi , 
che  foffevn'heremita,glidiffe . 0 Eremita/nira  di  graUlàa  quello  ho  ritrouato 
nel  monte,  in  cui  pare  fi  vegga  fiolpita  la  forma  di  cotefio  tuo  habito-,  e gli  die- 
de vn  Sigillo  antico  d'ottone,  in  cui  era  intagliata  Nmagine  del  P.  S.Francef 
ce,  con  vn  Caf  uccio  agu^o  in  teRa,  & ’vtta  Croce  nelle  mani . ^efio  er/cj 
V antico  Sigillo  della  Religione . Contemplato  ch’hebbe,fi  Rupi  grandemente, vi 
fifsb  gltfguardi  due,tre,e  piìt  volte,majjtme  nel  Capuccto  del  B.  P.  riceuendone 
santa  co/fela^one,e  tanto  piacere.quanto  può  imaginarfi  dà  ehi  confiderà,  che 
dà  quel  Sigillo  haueua  vn  tefttmoniofedele  della  prima  forma  dell  habito. 

Ma  qui  nò  porto  ftar  piu  falcio  alle  morte, impaziente  interrópo  il  riferire 
più  oltre  dc’PP.Capiiccini  gl’Annali, Ritolgo  per  aderto  dalla  loro  Arme- 
ria il  piede  della  Curiofità,&  altroue  il  riuoIgo.S ara  bene  apprertb  oportu 
no,ondoparto,il  ritorno.Non  porto  foffrirc,chc  la  pouerina verità  fia  da  va 
raggio  in  faccia  dclMondo  oltraggiata, e che  Toltraggio.in  vece  d'erterne 
rimproucratOjvenga  non  conofciuto,eda  molti  difenfori  di  quella  accla- 
mato ne  venga.  Diceuadùquenel  fuo  belprincipio  quefto  Cronologico 
Autore, che  il  Capuccio  rotondo  per  priuiicgio  Pontificio  cóceduto  fi  tro- 
ui  a'Frati  Minori, e perche  nega  poi  egli  medefimo,chc  da  Gio.XXII.ò  da 
V rb.  V I.  furto  tal  Capuccio  concerto?  A(crtuono  altri  quefia  variamone  di 
Capuccio  à Ciò.  XXII.  ^ altri  ad  Vrb.Vl.  ma  quefia  fintenT^a  e fiata  da  noi  ri- 
gettata difipra.  E per  altro  nò  hà  trouato  fin’hora,qual  fia  il  Pontefice  au- 
tore di  priuiicgio  sì  grande,  e pure  dourebbehauerlo  in  pronto;  le  bora 
arterifee,  che  fia  Hata  opera  de'Pontefici  la  ritrouata  di  quefto  C apuccio , 
perche  andaua  dicendo  altroue,  Iurte  vna  finzione  à eapriccior*  Et  oue  dù- 
^ue  trouano  quefio  Capuccio  rotondo,  certo  che  fé  lo  fingono , come  già  di fft,  à 
capriccio.  Dunque ònell’vno,òneiralrro luogo refta con  macchia  difal- 
iìtà  la  fua  penna  conuinta . In  oltre  chi  era  quel  Sacerdote  erudito  cotan 
to*  che  illuminò  ft  buon  Fra  Matteo  col  dipingergli  in  carta  la  vera-, 
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forma  dcU’habìto  tranccfcano  ? qual’era  il  fuo  nome,,  e la  patria  ? quali 
le  condizioni  della  bontà,  del  fapere,  circoftanze  neceffarie  per  lad^ 
atturì!  fin  pofizionc  volontaria,  che  fa  in  negozio  di  tanto  rilieuof*  Da  quale  anti- 
chità  ritratto  eglhauca  fi  bel  fatto  hiftorico?  Con  qual  fondameto  d’ap- 
prouato  Autore  fi  raccontano  tante  comparfe  di  S.Franccfco  col  Capac- 
cio piramidale  per  feruir  di  pedagogo  à Fra  Matteo?  Qual  Cronica., 
non  intcrdTata  rafferma  ? Si  crederà  alla  bontà  deiriftcflb  Fra  Matteo, fe 
quello  Cronifta  Capuccino  prouerammi  fiano  fi  fatte  cofe  dalla  bocca., 

, di  lui  riuelate . Perche  non  citano  nel  margine  del  libro  i nomi  di  colo- 

ro, da’  quali  hanno  fi  bei  ntrouati  ritolti  ? Dunque  fono  trame  di  errante 
volontà, non  orditure  d'  hifloriale  racconto;  Inncnzioni  volontario, 
ideati  ingegnofi,  c per  dirla  fuor  de  denti , vani  pretefti,  c capricciofe  af- 
r ferzioni vcftiteperòàfoggiafignorile.&allagrandc.  Onde  fc  gli  può 

‘‘  ritorcere  la  rampogna,  ch'il  Boueriomedefimo  in  fomigliante  propofito- 

andana  dicendo  contro  l’opinioned’alcuni  altri  Frati  Minori,  cioè  cho 

quanto  quelli  Padri  diceuano  fi  doucflc/>/Àt  folio  chiamare  $ma  C antafa- 
si  tltmu  uola  di  Htcchiarella finta  à capriccio^  che  opinione  probabile  di  perfone  inftn- 
denti,  e lo  dimoftra  chiaramente  la  cofa  flefada  quale  non  porta  in  fronte  l'an 
fucetHi  Crt  tentica  d' alcuno  telìimonio,  ne  ha  il  braccio  et  ale uno  autore,  da  cui  uenga  ad 
effere  confermata.  E conchiudo,  che  Tattellazione  fatta  dal  già  detto  Sa- 
cerdote, fopra  l'antica  forma  dell’habito , à Fra  Matteo,  elTcndo  tellimo- 
nio  volontario,  e feonofeiuto  fia  non  probante,  piena  d’eccezioni,di  nin- 
na fede,e  valore.  Quando  il  Boueriorapporta.la  voce  Celefte,  che  par- 
lando à Fra  Matteo  gli  dille  ; Matteo  quefìa  e la  uelontX  di  Dio,  che  tu  offet 
ut  perfettamente  la  Regola,  conforme  alla  lettera,.e  c he  prouedutoft  etvna  to- 

nka  lapÌùUcera,>uile,à‘ auHera,che fi trouaffein  tutto  il  Conuento,con  vn 

rslim^ra-  Capuccio  agu'!{^,e  quadrato,pnfe  il  viaggio  di  Rorna,  Chi  non  vedc,cht, 
fe  il  fondamento  del  fuo  difcorlo  fulfc  véro,  cioè  che  debbano  ftimarfi 
ÌSZcril'  cantafauole  di  vecchiarelle  le  propofizionì,  che  non  hanno  in  dolTo  l’au- 
•V-//**  tentica  di  qualche  perfonaggio  autoreuole,  bilognarebbe  ftimare 

Cronica  vacumulo  aggregato  di  nouelle,  e di  fauole,  ne  a me  potrebbe 
darfi  del  Boccaccio,  ò dd  Straparola  ful'capo, mentre  appoggiato  a i fuoi 

principi! difcoiTo.  ^ . 

Che  dille  dunque  la  voce  Celefté?voleua  da  Fra  Matteo  1 ofleiuanza^ 
della  KcgoU  ad  litteram . Buon  per  noi,  che  quefta  voce  non  diffe,  cho 
con  rolferuanza  della  Regola  prendelfe  l'antica  forma  dell  habito,  for- 
che fe  ne  farebbe  molto  più  di  vanagloria  gonfio  qualcheduno  de  gl  nu- 

netfiirij.  E quando  fi  vcftl  Fra  Matteo  di  quella  Tonica  col  Capaccio. 
^ ~ - pirami^ 
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piramicìale,  perche  non  dice,  chequcfto  Capaccio  venifle  dal  Ciclo , co- 
me Io  Scapulare  Carmelitano  al  B.  Albeno,  che  fe  gli  farebbe  anche  cre- 
duto, fenza  dire,  che  fi  crouaua  in  Conuento  f 

Ma  fe  fi  trouaua  in  Conuento, dicano  da  chi,  in  qual  maniera , c di-  Affatifc»  J 
quanto  tempo  ci  era  fiato  introdotto?  Diranno  per  auuentura , cheli-  J 

Tonica  era  in  Conuento,  ma  il  Capaccio  piramidale  felo  formò  con^ 
fegrctezza  Fra  Matteo . Dunque  può  rrouarfi  Tonica  rozza,  & auficri-  »«¥«• 
fenza  il  piramidale  Capaccio,  & ecco  lolTeruanza  della  Regola  circa  le 
vefii,  la  qual  dicc,che  fratres  omaes  veJHmentis  vdihus  induantur  dal  Cro  c.«- 

nologico  Capuccino  per  quel  tempo  sbandeggiata  dall'Ordine . Repli- 
cheranno effi,  che  vi  era  ncU’Ordine  la  viltà  del  vefiire,  ma  non  già  l’an- 
tica  forma  dell'habito  confifientc  nel  Capaccio  piramidale,  all’hora  fola»- 
mente  rinuouata  in  elfo,  quando  Fra  Matteo  la  vefii  nel  viaggio  per  Ro-  .5.., 
ma.  Io  per  me  gl’ammetto  la  replica,  magli  niego  il  difcorlo.  Se  que- 
lla era  l'antica  forma  dcU’hàbito,  perche  Fra  Francefeo  da  Cartoceto,per 
tefiimonio  del  Boucrio,configlia  Fra  Matteo  à deporla,  & in  oltre  nuoua 
forma  di  Capaccio  la  chiama?  Lo  configli))  k deporre  qweild  nuoua  forma 
di  CapMCciOy  finche  non  hauejfe  ottenuto  ltcenx.ay  accio  non  facejfe  temer arìa~  ntm$rl»riu  ' 
mente  cofiy  la  quale poteffe ragioneuohnente  effer  riprefà . Se  h antica , co- 
me è nuoua,  e non  più  tofio  rinuouata  nel  Mondo  ? Se  portata  da  tanti 
Santi  deU’Ordine,  come  il  portarlacra  nouità  riprenfibile  ? Se  fantifica- 
ta  dal  B.  S.  Francefeo,  e per  tanto  tempo  di  mille  priuilegi  da’ Sommi 
Pontefici  arricch;ta,come  il  vefiirfene  era  temerario  attentato  ? Se  Fra_. 

Matteo  /cftì  quefi’habito  addottrinato  dalla  voceCcIefie,inferuorato 
dalle  reiterate  comparfe  di  S.  Francefeo  in  quella  foggia  vefiito  ; corno 
chiamar  prudentilfimo  il  Configlio  del  Cartoceto,chc  perfuadcua  à de- 
ponerlo  perche  s' arrefi  fuhito  Fra  Matteo  k i prudentijfimi  configli  di  Froj 
Francefeo,  e fcucitofiilCapuccio quadratOyripigUo il  rotondo y fe  quelli  mi- 
litau  ino  contro  il diuin  volere?  Dunque  diraTi.chein  luipreualfcl  hu- 
mana  voce  à quella  di  Dio?  Chefùpiùcificaceàpcr(ua  lerlo  vn  ragio- 
namento folo  di  Fi*a  Francefeo  da  Cartoccto , che  tante  apparizioni  ftu-  k 
pende  di  S.  Francefeo?  Quello  nò,  perche  farebbe  vn  denigrare  la  bontà 
di  quello  gran  feruodi  Dio.Sidirà  forfi,  che  le  apparizioni  ludette,  c lo 
riuelazioni  del  Ciclo  fianoinuenzìoni  pietofe  della  diuota  penna,  cho  rriuiaàm 


fcriuc  ? E quello  nè  meno,  perche  fi  toglierebbe  all’Autore,  con  pregia-  à 


dizio  inenarrabile  de’  Padri  Capucdni,la  credenza  in  ogn'altra  cofa,cho 


dice . Confcflcranno  dunque  ( e quello  farà  de  i tre  mali  il  minore  ) che 
non  elicndo  la  foririadcirha  biro  piramidato  l'antica,  e comune  del  l’Or- 
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dine  Minoi  itano;  con  fodczza  di  giudizio  introduce  il  Boucrio  Fra  Fralv 
ccfco  da  Cartoccto  à configliar  F.  Matteo, che  deponga  quella  nuouajfor 
ma  di  Capuccio,e  quelli  nel  deponerla,più  che  giudiziofamente  operafle. 

Se  poi  Clemente  VII.  fi  dichiara  con  Fra  Matteo  volere  l’oflcruanza_» 
della  Regola  Francefcana,co»y^r/wf  alla  lettera^fecondo  la  mente  dt  Chrtfioy 
e del  B.S,  F ranci  fio,  e che  per  do  tanto  à lut,  ijuanto  à gl’ altri,  che  in  quella^ 
forma  d’habttovole/ftroviuere  più  grettamente,  concedeua  ItcenzM  di  poter 
ne  gl’ eremi f non  dell  Ordine  ; Chi  non  palpa  con  mani,  non  chc_# 
TraJin.rj*.  fcuopiicc con  gl’occhi,  dell’Aurore  Cronologico  lacontrarietàmanifella 
Ile'  detti  fuoir*  mentre  qui  dice,  che  il  Papa  concede  tanto  à Fra.  Matteo, 
quanto  a gl  altri,  che  in  quella  forma  d’habitovolcflcroviuere  più  ftret- 
taraente,dipoter’halntarene  gl'Eremijcpoi  altroue  introducendo  Fra 
Tti^duM  Matteo  à ragionare  con  Fra  Lodouico  Tenaglia  andato  à lui  Per  ejftre 
sV  * ammeffd  alla  fua  compagnia,  e per  hauere  licenza  di  portare  infume  col frateL 
lo  quella  nuoua  forma  d habito,della  quale  fiera  veftito,  foggiunfc  Fra  Mat- 
teo, che  non  polena  communicare  ad  altri  la  licenza  di  por  tarlo, non  hauendo- 
la  ottenuta  dal  Papa,che  per  fe  foiose  che  pero  fe  la  voleuano,faceua  di  wr- 
fiiere  rie  arre ffero  à i piedi  di  Sua  Beatitudine  ^ 

Di  più  qual’occhio,benche  in  barlume, non  ifeorgerà,  che  mentre  Fra 
Matteo  efpone  al  Pontcfice,come  dice  il  Croni  Ila, due  cofejla  prima  efler- 
fi  perduta  nell’Ordine  la  vera  forma  dcH’liabitos  e la  feconda,  e con  l'habi- 
to  infteme  Nfferuar£[a,particolarmente  nelle  cofe  fpeuanti adaltifjima  pouer^ 
tk  » Et  il  Pontefice  rifponde.C^r  la  fua  intendono  era^he fuffe  ojferuata  la 
regoldFonforme  alla  lettera  fecondo  la  mente  di  Chrijlo,  e del  B,  S.  Francefea, 
Nè  ardifeono  gl’Auùcrfarij  porre  altre  parole  in  bocca  al  Pontefice,  Ipet- 
tanti  ^ primo  punto  dello  fmarrimento  della  vera  forma  dell'habito;chc 
la  fanta,  e giudiziofa  mente  delPapa  lo  ftimaua  vna  cantafauola  di  vec- 
chiarelle  . E benché  dica  il  Boucrio,  che  il  Papa  tanto  àF.Matteo,quan- 
to  à «raltri,  che  in  quella  forma  d'habito  voleflero  viuere,  concedeua  li- 
ccn:Tadi  poter’ habitare ne  gl’Eremi fuori  dell' Ordine,  e perciò  moftri 
jkHuttfMìj  intenzione  di  approua re  qucU’habito:  nulladimcno  ci  danno  i Padri  Ca- 
f,nttn-^Uno\  puccini  di  propriu  bocca  il  litigio  per  vinto;  Già  che  rcftal’habito  pirami 
f».  jjalla  S.Sede  approuato,  ma  diuifo  dairOrdine,ma  per  coloro, che  ha 

bitauano  ne gf  Eremi  fuori  deWOrdtne.  E per  quelle  parole  fi  [douerebbono 
iuhu»  e*-  al’Auucrfarij  arrolllre,  non  che  nel  corfo  delle  loro  prctenfioni  arreflare; 
wS/fc  perche  confórme  colui,  che  fpiega  al  petto  la  nobilifs.  Croce  di  Malta;;  ò 
TIC  éHnqut  porta  pendente  dal  collo  l’aureo  monile  del  Tolone,  l'vno  nò  può  fuori  di 
quella  Relig»  chiamarli,  ne  l'altro  fuori  di  quell  Ordine  equcllre  ; cosi  no 

. ■ potreb- 


potrebbono  dirfi  cfll*r  fuori  dell’ Ord.‘Francefcano  coloro, che  portano  il 
piramidaleCapuccio,(c  quello  lulfel’habito  antico  dcIl'Ord.Minoritano^ 
Aggiungo  l’autorità  di  Pietro  Ridolfo  da  TolTignano  Illorico  di  llraor- 
dinario  grido,  la  quale  apprelTo  di  me  è di  grandilTìmo  momento, non  fa- 
lò per  ragione  della  candidezza,efobrietà  folita  ad  oflferuarfi  da  qucft’Au 
tote  che  fcriue,  ma  anche  in  riguardo  del  tòpo  che  fcrilTe.  Quelli  difeor- 
rendo  dcU’origine  de’  Padri  Capuccini,  e deU'aiuto  efficace,  che  ottenne  ui.t.  hìfi. 
ro  dalla  Sig.Caterina  Cibo,  Duchefla  di  Camerino,  e Nipote  per  parto 
di  forella  di  Papa  Clemente  VII.  in  quella  guifa  fauella . Hac  lllafiris ft-  * *''  • 
win*  fautt  multum  buie  fodalitio,  quamuis  non  fine  multo  negotio^  ope  fuhjt. 
diaria,  nam  Summo  Pontifici,é'  Sapientibus  viris  nouitas  ifta  habitus  inuipt,  Ttnìmenu 


(jr  fufpeiia  erat,  qutppe  cum focietates  multa  temeritate  quadam  , vel  repen- 
tino animi  impetu  imta,  plerumq;  fìluantur  cum  dedecore^eo  tempus  ad  de- 
liberandum  fumptum  ejl . Interim  Fr.  Matthaus  ad  fuos  reuerti  iujjits,  qui 
paulo pofl ab eodem  Pontificeviuendiillummodum,  ^habitum  Aut boriiate 
Apofolica  comprobatum  retinuit . E qui  tralafcio  riferire  alcune  cofe,  cho 
quello  Autore  Annalilla  Bouerio,per  dar  fomento  alle  pretenlìoni  della 
fua  Religione,  hàmelTo  fuori  allellampe;cioè  che  il  Papa  alla  prima  veda 
ta  di  Fra  Matteo , fenz'  altra  matura  deliberazione  precipitalTe  alle  di  lui 
dimando  l’airenfo,per  non  mollrare  di  Icuoprìrli  fuP volto  tutte  le  fue  inor 
peliate  dicerie,  perche  non  vorrei  oflendere  ilpublico  di  quella Rimatilfi- 
ma  Religione,  & il  credito,  che  appo  de’  fuoi  s'hà  guadagnato  co'propr| 
{udori  r Autore, có  cui  difpuro;folo  à quello, che  cócerne, la  lire  dell'habi- 
ro|m'appiglio,  e dico;  C ome  può  darli  à perfuadere  huomo  alTennato,  che 
quell’habito  in  le  llelTo  fofpetto,da  altri  con  malocchio  veduto  fùflc  l'an- 
tico deU’Ordinc  Minoritico,  e portato  da  S.Francefco  i*  Come  per  riue- 
renza  almeno  di  sì  gran  Patriarca,c di  tanti  altrillimatilfimiSantiglorio 
fi  in  Cielo,  degni  di  culto,  e venerazione  in  terra  ( benché  porrebbe  farlo 
per  altri  ragioneuoli,e  virtuofi  motiui)  non  filafeiano  di  feminare  da  que 
ilo  Scrittore,per  la  mente  de  gl'huomini,difcorlì  lontani , opinioni  appa- 
renti, con  pregiudizio  dell'Ordine  fuo  mcdclimo;  cioè  à dire, che  vn'ha- 
bito  folpettofo  di  credenza  non  buona,  e di  mala  fàma,alla  prudentilfima 
mentedi  vn  Pontefice,  allo-fguardo  più  che  purgato  d'huomini  fauij,fia 
inalzato  à gl'honori,  alculto,  alla  riuerenza,  lìa  habito  confacrato  da'Sà 
ti,  8c  indoflb  ad  elfi  baciato,  riueriro,  inchinato,  adorato  da’  Pontefici  f 
Quello  mi  fembra  molto  lontano  dal  fatto, e dalla  credenza,  nc  iopolTo,, 
ò voglio  alfentirci  già  mai,  ecosìdeue  fare,  cfarà  dificuroogni  Rcli- 
giofo  Francefeauo , lìa  egli  di  baffo  couofcimcnto,.  c di  poco  talentai 
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e per  bora  io  giudico  quefto  implicanra  grande,  che  horùpHnt  kufts  pii- 
à fcntirla . Et  c poffibile,  che  doucconcorrc  1 a communità  de'  faggi  à de- 
cidere,folo  i Padri  Capuccini,pere(Terlc  contraria  la  dccifione,  vogliono 
eirer’efclufi  dallo  ftimatilTitno  ruolo  de’ Sapienti/’  Ma  auucrtano,  chc_» 
non  v’c  luogo  d’appellare,  già  che  viene  dalla  Santa  Sede  autorizzato  il 
Decreto . Ndm  Summo  Pontifici,  (fr  fapunithnt  viris  nouius  ifta  habitus 
inuifa,  & frfptcìa  trat.  Sì  sì  che  conofeono  quefti  buoni  Padri  la  verità 
del  fatto;  fi  molìrano  anch’eglino  profcflbri  della  fcuola  de’  Sauij;  E par- 
lando per  tutti  loro  il  Bouerio,  quantunque  ne  fuoi  Annali  dica  fbuente  » 
che  rhabiro  pirainidato  fia  flato  portato  dal  Serafico  Fódatore,  e da’fuoi 
Beati  Compagni,  e da  altri  Santi  dell'Ordine, non  manca  però  d'efler  an- 
cora à lui,  Quandoché  introduce 

f'comehabbiamo  vifto  di  fopraj  Fra  Francefeo  da  Cartoceto  à configliar 
Fra  Matteo  per  ifpogliarfene  ; Quando  afferma  effer  cofa  temeraria, e de- 
gna di  riprenfione  il  portarlo fenza  licenza  del  Pontefice  ; Quando  fog- 
giunge  che  Fra  Matteo  s'arrendè  a’  Tuoi  configli,^ obbedì  in  dcponerlo, 
Efefpcfforappclla  antico  habito  dell’Ordine,  fouente  anche  lo  chiama 
forma  d'habito  nuoua,infolita,  e nouellamente  veduta  nel  Mondo . 

Nè  accade,  che  per  parte  de’ Padri  CapuccinijtalVno  pronto  alle  loro 
difefe,  pili  di  quello  il  douer  richiede  in  quello  fatto,  mi  dica,poco  curan- 
dofi  d'effer  chiamato  in  propofitOjòtrauiante  dal  fentiero  del  giufto,  ò 
manifcfto  oppugnatore  del  vero,  che  quando  ne  i loro  Annali  li  leggo- 
no, forma  nuoua  d 'habito  nouellamente  veduta  nel  Mondo, c fomiglianti 
parlature,s’intendono  in  fenfo  accoinodato,cioè  forma  d’habito rinuoua- 
ta,  manoii  giàcon  la  negazione  di  non  effer  mai  più  fiata  nel  Mondo; 
perche  l’approuo,c  lodo  per  buona  fottigliezza,  ma  fra  tanto  gl’Annali 
dourebbero  emendarfi,perparlare  più  aggiuftatamente  conforme  al  ge- 
nio loro.  Con  tutto  ciò  s'oppongano,  quanto  vogliono,la  verità  è la  pai 
madi  queir Acadcmico  fpirito, che  IntUnata refurgit . E vn  fole sfauilld- 
■ te,  che  quantunque  fegl'addenfino  delle  nubi  intorno,  non  manca  però 
con  fuoi  chiarori  illuminar  gllEmisfèri  de’gl'humani  ingegni.  Tanto  ac- 
cadcrà,  fe  offeruaremo  il  Bouerio;  onde  prego  di  bel  nuouo  il  Lettorc,chc 
di  commune  accordo  ritorniamo  alle  offeruanze  del  Cronifla  Auucrfa- 
rio,  e trouaremo  còme  Impetrata  la  licenT^  dell’habtto,fì parti  Fra  Matteo 
con  molta  alltgreT^  da  Roma  veffi  la  Marcala  gutfa  di  quell'  huomo  Euart- 
gelico,che  trouato  'il teforo nafiofh fotterra.noncapiuain fe fieffo  di  giubilo', 
e pieno  di  fptrito  Apojlolico,acctfo  di  fanto  7^lo  della  falute  dell  anime, ouunque 
ritrouauA  moltitudine  di  perfine  con  femore  predio  aua  la  parola  di  Dio  • 

Ma 
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Ma  perche  quell* firm*  db  abito  non  er*  più fiauveduta,  n’auueniua,  che  d* 
dUuni fuffe fiimato  giuocoliere^a  altri  o^tefoyda  non  pochi  comedi  antere  pax^ 

Horche  diranno  i Papiri  Capuccini/*  Non  proferifce  qucfto  lor  Hi- 
ftoriografo  con  le  proprie  labbra, a' danni  propri), la  fenrenza  finale.^  NuU  « 

U maior probatio,  quàm propria  oris  confi fjpo . Che  più  bel  periodo  di  que-  n 
fto  à prouare,che  il  lor  habito  piramidaro  non  fuffe  l’antico  dell'  Ordine , '*• 
fe  dicono  che  quella  fior  ma  d' habito  non  era  più  Hata  veduta  ì 1 eflcrc  flato 
altre  volte  veduto,  e non  efler  più  flato  vedutOj'bno  propofìzioni  contea-  A/»'#*- 
dittoric,  & vna  di  loro  in  buona  fìlofofìa  cfrcrdejcncccflariamcrttefalfa. 

Se  nó  era  più  fiata  vedura,come  rafFcnnano  altre  carte  in  altri  luoghi  an- 
ricar*Sc  la  battezzano  fufie  per  fccoli  durata  nella  Religione,  fe  la  procla- 
mano in  ccnto>e  mille  pitture  delincata,  & cfprclTa,  come  no  più  fiata  vc- 
dutafforfe  perche  P.Matteo  predicaua  ncinndie,ne  gl’vltimi  Regni  della 
China,  nell'lfole  più  remote  del  Giappone  ? E così  non  era  più  llata  ve- 
duta in  quelle  parti  del  Mondo  nuouo  ? NclPItalia  predicaua,  da  Roma 
perla  Marca  ci  viene  il  fuo  viaggio  deferitto,  dunque  come  non  più  ve- 
duta ? In  oltre  dire,  che  F.Matteo  per  quella  forma  d’habito  da  alcuni  fu f 
fi  HimatogiuocolierCyda  non  pochi  comedianteiC  pa^^-,  £ poi  entrare  in.»^ 
penfìero  di  voler  chiamarla  forma  d’habito  Francefeano,  non  è vna  ma- 
nifefla  chimera  ? E non  lo  rimorde  il  cuore  vfeir  in  fomiglianti  periodi? 

E la  cofeienza  noalo  flimola  à rauucdcrfì  vna  volta,errato  che  egli  c,&  à 
deteflarc  quelli  capricciofì  ritrouati?  In  quello  fatto  vna  delle  tre  pro- 
pofìzioni è neceffario  affermare,©  che  quella  forma  d'habito  da  Fra  Mat- 
reo  portata  non  fuffe  la  vera  forma  dell'habito  di  S.  Francefeo,  e dell’Or-  a ttnetdcrc 
dine  Francefeano,  (Stecco  la  prim a;  ò che  effendo  la  vera, non  fùffe  cono- 
feiuta  per  tale,  & ecco  la  feconda;  ò che  quantunque  conofeiuto  quell’ha-  n«» 
biro  per  vero  habito  di  S.  Francefeo,  e Minoritico,i  popoli  Ib  dilprezzaf-  J 
fero;  Affermare  quefl’vltimo  c pregiudicialc  alla  pietà  Chrifliana  , & 
ha  dellempio;  abbracciare  il  fecondo  tiene  improbabilità  euidentifltma, 
comc,fen7'altraproua,ènotoà  gli  fleffi  Auuerfarij . Reflerà  dunque  po- 
ter francamente  afleucrar'  il  primo,cioc,che  non  fuffe  l'antica  forma  dcU’- 
habito  Minorirano;  E perciò  dice  bene  il  Capuccino  Cronifla . Che  quel- 
la fi  rma  d habito  non  era  più filata  veduta 

Segue  la  finquì  riferita  Cronicail  fuo  corfo,  c dopo  hauer  narrato  i 
Scherzi,  e fchcrniJl’onte,e  gl’affronri  da  Fra  Matteo, per  quella  nuoua  fór- 
ma d habito,  cheportaua  foffcrri,  ripiglia  che  mentre  ?er  quefiharprifen- 
turi  ftguìua  Fra  Matteo  le  vefiligia  di  Chrtfilo^pafifando perl‘Vmbria^vollc^> 

•uifiìtare  i luoghi^  il  SefolcrOy^'habiti  del  Santo  Padref  e di  molti  compagni  im 
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A^t/i,érc.  E finaimente hauendo cm molta Atten^onè  contempUtù  U forrML 
di  quei  Capucci^aggtufl'o  a uuputino  il  fuo  to forme  à quelludu  quali  prima  era 
ir»  lutm  in  parte  differente  . Che  potvicino  à Fuligno  incontrandolo  vn  Carhonaio^e 
fio'tfic»  cagione  di  quella  tnfoltta  forma  d'hahito penfandoy  che  fuffe  vn'  Eremita 
ftuei  dì  st»  gli  diffèy  0 Eremita  mir  a dt  grati  a quello  ho  ritrouaio  nel  monte  &c.Egli  die~ 
de  vn  Sigillo  antico  d’ottonedn  cui  era  intagliata  C immagine  del  P.S.  Fr  dee  fio, 
con  vn  Capuecto  aguzzo  in  tefta  c^c.  Sd*cflo  l'antico  Sigillo  della  Religio- 
«»Th*nai$  ne:  contemplato,  che  l'hehbe fi fi upì  grandemente',  vi  fi  fio  li  sguardi  due,  tre,  e 
vnS^U  '^olte,  majjtmc  nel  Capucctodel  B.  Padre, ricetiendone  tanta  confilazione, 

h nlCimpri  e tanto  piacere,qudto  pub  immaginarfi  eia  chi  confidera,che  da  quel  Sigillo  ha- 
tefitmonio  fedele  della  prima  forma  dell  habito . O quanto  affettate 
}»en»  »t»ì  dicerie!  ò che  leggiadri  racconti  da  trattenere  per  paflatempo,  quando  fi 
*i**  fiàà  vegghia  la  Icra!  òche  fecondata  vena  di  millantate  vanìe!  Hor  fcj 
in  cinquanta  vedi, tanti  pellegrini  auucnimcntirAuucrfario  affcrifce,chc 
cofa  farà  ne’ i fuoi  interi  volumi?  lafcio,  che  penna  più  sfaccendata  TolTer- 
ui,  come  io  di  paflaggio  {correndoli  con  l’occhio,  nó  hò  potuto  fardi  me- 
Tcfiimtni  no  non  offeruarne  alcuni.  Qi^cfto  Sigillo  dunque  era  V n tefitmonio f e de- 
*v*»hhJiuì  prima forma  dell'habito  f Hanno  ragione  affermar  tutto  ciò,  perche 

dtfcfitén»  ogn’altro  teftimonio  fin’hora,fopr  a la  prefente  materià,efibito  da  effì,  fi  è 
ttntrodt  tjft  fempre  hauer  contro  di  loro  deporto . Per  querto  Sigillo  antico 
deirOrdine,  che  poffedeua,  cred’io,  il  V icario  Generale  de’  Padri  Capuc 
cini,ricusò  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  il  Sigillo,  che  fi  difputaua  tra-. 
Tm  !./•/.  Padri  Generali,  de’  Conuentuali,  e deirOfferuanaa , fe  è vero  quello, 
151J.  che  rapporta  il  Bouerio.  Gran  Carbonaio  per  loro  tu  querto,  che  gli  riac- 
7;,  cefe  di  nuouole  poco,ò  meno  difperate  pretenfioni  fopra  l’antica  forma-. 
dii  c»rto-  dell’habito . Ma  d’onde  raccolgono,  che  querto  Sigillo  luffe  l'antico  del- 
la  Religione  f Offeruo  ben'  io  nel  Tolfignano,  che  dice  . Stgnum  T au  eroi 
SigiUum,  quo  B.  Francifius  Generalis  Prafeilus fignabat  liner  as . Cateti  Ge- 
Fr  ami  fio  ufi funt  diuerfis  Sigillis . Se  dunque  i Minirtri  Gene 
’ rali  dell’Ordine  fi  fono,  à loro  beneplacito,  feruiti  di  varij  Sigilli,  non  po 
flu  fra  dirficon  ragioneuole  fondamento, che  il  prelcnte  del  Carbonaio  fuflc 
76.  per  antonomalia  l'antico  della  Religione,  perche  querto  tu  il  fegno  del 
V T»»  Si-  Taù . Oliando  poi  alcuni  deffero  credenza  al  fatto,  rtimerei  cofa  proba- 
tùie  affermare,  che  quel  Sigillo  fuffe rtato  in  vfo  in  qualche  Minoritica- 
Congregazionc  diramata  dall’Ordine,  ò pure  che  qualcheduno  de’  Ge- 
nerali Minirtri  fe  ne  fuflc  feruito;  ma  tutto  ciò  punto  non  ridonda  à bene- 
fizio dc'Padri  Capuccini,perche  in  lui  Era  intagliata  F immagine  del  P.  S» 
Francefio  con  un  Capuceio  aguT^ . £ non  dice  piramidale  nel  capo,  ter  mi- 

nidi 
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ni  di  molto  diuario  tra  loro,  come  vedremo  airroue . Per  hora  il  fatto 
del  raedefimo  Fra  Matteo  mette  in  chiaro,  quafi  che  tra  barlume,  la^ 
differenza  offeruata  ; Che  venendo  egli  da  Roma  col  Capucciopira- 
midale,  quando  fu  in  Aflifi.-  coHten$pUt4U/ormddiqneìCapitcei, 
ftd  à vnfutino  Hfito  conforme  i quelU,  da' quali  pimértr*  in  parte  d^i,. 
te.  E fe  l’Auucrfario  di  fpontaneo  volere  ammette  quella  diflèrenza», 
in  parte ( parte  ortaua , potrò foggiunger  Io,  dVna canna)  che  farà  vn 
bel  palmo  di  differenza . , ' 

Ma  quefto  è vn'altro  bel  tiro  di  penna,  che  troppo  vola . E non’s'ac 
corgono  i Padri  Capuccini,chequcft'Autore  più  grofrendc,chc  gióua 
più  gli  nuoce  chi  difenda,  e per  dichiarargli  troppo  à puntino  rinuo-- 
uaton  dell  antico  Capuccio,  fi  moftra,  ò per  dir  meglio  fi  fcuopre  per 
à punto  a danni  loro  fuperftiziofo,cd  affettato?  Qual  ceruello  aflenna- 
to,  col  nafo  della  diferetezza  fi  fatte  cole  fiutando,  non  le  rifiuterà  per 
vanic  ? Mi  dica  in  cortefia,  perche  Fra  Matteo  cfpofe  genuflefib  al  P» 
pa.*  Che  tlnoJlroB.  Patriarca,  e tutti  quei  primi  Serafici  pgU  non  pou/u 
■ Mano  che  vn'habito  fole,  ro^o,  e vile,  convn  Capaccio  aguzzo,  e quadrai 
to  immediatamente  cucito  ali  hahito,  feltra  fcapuUre,  nel  modo,  che  V. 
vede  quefio  mio . Et  adclfo  il  fuo  trouafi  differente  da  quelli , che  vedo 

inAffifi?  Dunque  efpofe  il  (àlfo  al  Pontefice.  Certa  cola  è,  che  in^ 
Aflfifi  C c gl-hò  veduti  ancor’  Io)  nel  facro  Conuento  de’  Padri  ConueJ 
tualirivedevnhabitodiS.Franccfco.con  vn  Capuccio  immediatai- 
mente  all'habitoattaccaro.  mi  non  già  piramidale,  di  color  bianco  di 
lana  morbida, che  fporgefiiori  i granelli  à guifa  di  panno  fino.  Di  più 
vn  Capuccio  icnz’habito  fi  feorge  nel  Reliquiario  maggiore  di  detti 
Padri,  cuftodito  con  la  mozzetta,  e fcapularcffiafi  egli! ò del  Beato  S. 
•Franceko,  ò del  B.  Bernardo  Quintaualle primo  Tuo  compaono,  chcj 
per  hora  non  curo)  dunque,  come  Fri  Matteo  à piò  del  Papa'kflcuci .ri 
che  1 habito  del  B.  P; S.  Francefeo, e de’primifuoi  figli  fuflc  fenza  fea^ 
palare, .di  materia  ro2za,c  vile,  fe  già  nel  Santo  Reliquiario  d*  Affifi  aU 
trimenti  fi  vede  ? ^ Dunque  di  falfità  notar  fi  deuc  refpofto  . In  oirro 
Il  Capaccio  di  Fra  Matteo,  che  moftrò  al  Pontefice,  ò era  piramidalti 
come  quel  o de  Padri  Capuccini.  ò nò;  II  dire  di  nò,farcbbc.vn'a(farto 
effogl  Annali  di  quelli  Padri.'fe  era  piramidale,  o 
diucrlo,  c differente  fi  troua  da  i Capucci,  chefacrc  Reliquie  egli  ado- 
ra , e riuerifce  in  Aflifi , dunque  il  piramidale  non  è il  Capuccio  Sera- 

• . . ■ ■ ‘ ■ ^ O.. 
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Diranno,  che  la  dificrenza  è poca,c^  matusi  minut  nùn  varUnt  Jpi» 
cùm;  ma  quando  anche  la  differenza  luffe  ftata  grande,  fc  Taccennata 
propofizione  hauer  deue  illuo luogo,  non  hauerebbe  neanche  lattò 
mutamento  di  fpccie,fcndo  che  fotte  l’ifteffo  affìoma  cade  la  picciolez- 
2a  del  minMSy  eia  grandezza  doìmaius.  Bifogna  fia  bene  inrefa  la  pro^> 
pofìtione  fudetta:  & all'hora  mduts,  dr  minms  no»  vari»»/ /puùniyqxiA-. 
do  raccrefcimento,&  abbreuiamento  fono  ncli’jftca'a  eflenza  fondatij 
come  potrebbe  feruir  per  elempio  il  triangolo  piccolo,  & il  triangoloi 
grande;  perche  la  definizione  del  triangolo  egualmente  cóuienc  al  pic- 
colo, & al  grande,  ne  nafee  per  confeguenza,  che  tnai/rs,  dr  minns  isu. 
t{![\  non.vArUntfpeciemyTaii(\\i2nàoà\  piramidale,  e di  quadrato  fi  fa-, 
uella,  di  due  fpezie  tra  di  loro  effenzialmentediuerfe  fi  ragiona,  come 
vedremo  al  Aio  luogoiquindi  eflendo  il  Capuccio  di  Fra  Matteo  pira- 
midale, era  di  fpecie  diuerfo  da  quei, che  vidde  in  Affili,  come  quelli 
che  fono,  ò quadrati  in  vn’angolo  aguzzo,  ò hanno  al  quadrato  con- 
^ , giunto  lo  fcapulare,  e mozzetta  ..Aggiungo,  fe  Fra  Matteo  ottiene  dal 

b • Papa  facultà  di  portare  il  piramidale  Capuccio,  con  quale  autorità  pa 

fcia.il  riforma  ? Diranno,  che  refiò  anche  dopo  detta  riforma,  pirami- 
dale,ma  impiccolito;  Dunque  non  adattò  d vn  pùting  il  fuo  allalbrma 
di  quei  Sacri  Capucci,  che  ci  riueriua  in  Alfifi , perche  quelli  non  fono 
piramidali.  Finalmente  fc  il  primo,  che  ponò  Fra  Marteoà  grocchi 
Papa,  era  giufto,  e conforme  al  modello,  che  gli  diede  quel  Saccr- 
dote  in  carta,  vniforme  à quello, che  vidde  più  d’vnafiara  miracolofa- 
crwiffM/*.  mente  in.dolfo  ad  vn*huomo,riputato  daU’Annalilla  tante  volte  citato. 

il  B.  S.Franccfco, qual  finalmente  è.  qucll'illcffo,  che  portano  i Padri 
Capuccini;  come  fi  troua  bora  venendo  in.  Afififi,  da  i Sacri  Capucci’, 
ii  : che  mira,  dififcrcnziato,  e diuerlb  f Gli  comparuc  iòrfi  S.Prancelco  co 

habito  diflferente,  che  egli  portò  viuendo,  & in  Alfifi  cfpofto  alla  vene- 
razione  fi.trouaf  Ah  che  i Padri  Capuccini,  ò pure  i loro  Scrittori  dc- 
» Ulano,  c fono  vfciti.troppo  fuori  di  ftrada;  E fino  à tanto  che  non  imi- 

teranno Fra  Matteo,  aggiuftando  i loro  Capucci,  come  le  quelli  nel  ri- 
torno  da  Roma,  Icmpre  fi  diranno  di  Colo  nome  quadrati,in  foffjftenza 
piramidali,  e dalTantiche  forme  de’  Serafici  Capucci  più  che  lontani,c 
diuerfi . 

Ma  già  che  Fra  Matteo  partendoli  da  Roma,  dopo  hauer  impetrata. 

à gnifa  di  qnelChnorno  Euangelico,  chetitr/nato  il. 
ttfm  n»fcofto fit tendi  »o»  captud  in  fe Jleffo  dt  ginbUoì  £ ludo,  e llentò ,, 

c.fofiì 
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t foflfii  tanto  per  ritrouarlo,  come  poi  cuftodì  quefto  teforoi»  La  ftima  ] 
che  ne  te,  quanto  fu  grande  ? Già  che  qual  nuoua  Spofa  Celefte  fece 
amorola  inchiefta,  c fatigofa  indagine,  per  rirrouar  quello  diletto:diflc  • 
forfè,  dopo  hauerne  ottenuto  il  bramato  pòflcflo,  tenitiemm,  tue  dtmèt^  C4»*  » 
Imitò  forfè  Matteo  Antonio  il  Santo  Abate,  che  nelle  folennità 
più  grandi,  fino  à tanto  che  viflé,  indoflSir  fi  pregiaua  per  ammanto  l'c 
remitica  giubba  di  Paolo  il  Protoromito?  La  morte  forfè  recife  con  lo  ^'Autur{*rit 
ftamedeUà  vita  quel  legame,  con  cui  era  Matteo  à sì  bel  teforo  con* 
giunto?Ella  con  l’vltimo  refpiro  diuelfc  dal  cuore  di  lui  d habito  ài  prc 
giato  graflfetti?  cancellò  dalla  mente  di  sìpompofa  vcfte  l'immagine? 
Qiicftadiuota  fpoglia riempì fbrfià Matteo  d'eterni  vanti  il  feretro» 
mentre  fi  vede  aderto  colmargli  il  cuore  d’allegrezza, e di  gioiafGron-  ^ 

dò  la  fronte  di  Matteo  i Tuoi  molli  fudori  nell*  acquifto  di  sì  leggiadro 
arnefe  sù  l’arena  della  coftanza,ò  pure  ne  fpruzzò  l'ali  infaticabili  de*  ♦ 

venti,  sì  che  ad  ogni  fotìfio  leggiero  n’andarono  dileguati , e difperfi?  * 
Diuenuto,  mi  perfuado,il  buon  Matteo  di  sì  preziofo,&  honorato  tefo. 
ro  poflèrtbr  fortunato  virte  lieto,  e contento,  ò terminò  fra  cótenti  i gior 
ni  fuoi  ? Ma  oh  quanto  fono  fallaci  i giudizi)  de  gl'huomini  ! Noil- 
preferirte  quelle  mete  al  le  fue  carriere  Matteo . Per  l'alueo  delle  ordi- 
naric  vicende  corfcfo  i fuoi  fudpri  à tributare  il  mare  dcU'humana  in- 
coftanza . I tollerati  difprezzi  per  quella  nuoua  forma  d’ammanto  fii-  ’ 
rono  gelide  fpruzzaglie  d’onda  Lethea,che  ne  gli  fè  perdere  ben  tofto 
la  rimembranza.  Non  così  prefto  fi  vidde  facrato  Alcide  Matteo,  fot 
to  la  claua  dVna  rigida  penitenza  indortàr  quella  fpoglia  Nemea,  che 
la  depone,  e lafda,  e d'altr’arme  s’adoma  per  debellare  flnfemo.  Penò 
per  ritrouare  così  ricco  teforo,  ma  per  volontaria  feiagura  n’obliò  lo 
memorie,  quando  goder  ne  doueua  Tacquillo . Prima  anhelò  con;fo- 
melico  delio  di  sì  Rimata  velie  gl’honori,  pofei^  naufeante  bandifeo 
dalla  menfa  del  cuore  della  medefima  gl’affctti . .Cupido, e feruente  da 
prima  le  pedatenè  traccia;  tepido,  e dilpregiantedopoi  la  vicinanza., 
nefugge . innanzi  ne  bramaua  gl’amplefli , dopo  n’abandona  il  com- 
mercio. Poco  fané fofpiraual'afpetto,  horg  la  prefenza  n'aborro» 
in  fomma  prima  Matteo ^arue  vn  graziofo  Lucifero, e dali©  tenebro  Usiìnd» 
del  difulo  nunzio  di  còsi  chiara  luce  moUroflì;  dopo  vn  Efperofem-  uf*  r'- 
bra,  mentre  ad  immatura  fera  inafpettatamente  l'adduce; Voglio  d|re, 
che  Fra  Matteo  fu  il  primo  à ritrouare,  e veftirel'habito  piramidato,o 
per  niuna  apparente,  non  che  conuinccntc  ragione  > dopo  che  ha  ften- 
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52  DISCORSO  ^ 

tato  à trouarlojfe  ne  fpoglia,rabbaodona,c  lo  lafcia;  Chi  leggerà  gir 
Annali  del  Boucrio  rrouerà  £t  ejfendofi trattenuto  allunato  (e  parla  di 
Fra  lAa.ttco)fral’0nde  diqueiHpenfieri^preualemio  ia  lui  Qualmente  M 
vocd!{ione,  giudico  meglit  leuar  dalle  fauci  deWlxfèrnOy  e condurre  al  Ciclo 
Vanirne  é"^-,  che  coprire  il  cape  col  Caput cto piramidale^per  il  che  tagliato^ 
'non  fen\a  lagrime  vn  me^o  palmo  di  Capuccio  nella  punta,  fi  deffepiudo^ 
fi»  é'c.  Qui  fermatomi  alquanto,  da’  Padri  Capuccini  dimando;  quel 
poco  di  panno,  che  tagliò  Fra  Matteo  del  filo  Capuccio, diftrufl'e  in  lui 
; il'piramidale  Capuccio  I E portandolo  in  quella  foim3,iìno  à tanto 
che  vi(re,potcuadirfi,  che  portalfe  Capuccio  dal  piramidale  dìucrfo  ? 

Al  ficuro,rchc  i Padri  Capuccihi  non  ponno  l’vno,  e l' altro  negare.già 
che  di  propria  bocca  rvna,’c  l'altra  cofa  confeflàno,  & in  buona  Meta- 
filica lapetizionele  gli  ftringeadoflb,  e gli  fgrida  intorno;  perche  tra 
rcflcrerifteffo,  e reffere  diuerlo  non  v’è  ftatodi  mezzo . Dunque  non 
'èflendoilCapueciodiFraMatrco,  dopo'che  le  lo  tagliò;  rifteflb  di 
prima , diuenne  diuerfo  dal  primo  ; fi  che  come  affermano  eglino , che 
quella  parte  di  panno  tagliata  faceua  non  fole  grande,  e piccolo  il  Ca- 
puccio di  Frà  Matteo,  ma  bora  piramid  ale,  & bora  non  piramidale,t# 
^\\\zr{o,&rnaìus,érrninus ffeciem  variohunt:  altretanto  meco  ftcflb 
difeorrofopra  quella  parte  di  panno  in  cui  trouò  Frà  Matteo  diffe- 
rente il  Ino  dà  ifacri  Capacci:,  che  di  pafTaggioritrouò,o  venerò  in 

Alfifi,  I - ' vi' 

Manonaccadcpiùfondarltnoftreragioninèidéttiloro,  quan^ 
che  habbiamo  vn  fattocotanto  potente, e paréte  del  Fondatore  di  cifi, 
per  cui  à baldanza  refta  chiarito  il  Mondo,  che  il  piramidale  Capuccio 
-non  inai fiaftatopòrrato  da Si.Francefco,€daalm Santi  dell’Ordine, 
anzi  fia  affatto  lontano  dall’antica  forma  dell’habito  Francefeano . 

Fra  Matteo  da  BaOb  Fondatore,  e Padre  de’Capuccini,dopochctó 
ritrouatOjC.portato  il  Capuccio  piramidale,  volontariamételo  lafcia, 

10  depone,  le  né  fuefte,  e 4>ogliaj  dunque  non  può  cadere  in  mente  d’-  i 
huomo  giudiziofo,  che  futfe  rantico  de’ Frati  Minori,  e portato  da’  Fra 
ti  di  S,Francelco.  La  confeguenza  fi  fa  chiara  efaminando  i motiui,che 
potè  hauer  Frà  Matteo  ià'lafciarlo.  Nonfugià  per  obedienza,  quafi 
che  gli fuffe  quell’atto  comandato  dal  Papa, perche  crefeerebbe  per  elfi 

11  pregiudÌ2Ìo,&  il  precetto  non  apparifeej  Non  fù  per  humiltà,perche 
repugna  alla  ioftanza  del  fatto  il  deporre  quell'habito  difprczzato , 
che  w autentico  teftimonio  della  profondiflìma  humiltà  di  San  Fraa- 

cefeo. 
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Ccfco,  e de’  Aioi  figli,  quali  per  humiltà  volle  fuflcro  chiamati 
Minori  . ' Non  fù  per  andare  liberamente  predicando,  e conuerri- 
re  con  la  predicazione  anime  à Dio,  come  andò  il  Bouerio  ingc- 
gnofametltè i ina  però  lenza  frutto  penfando:  perche  quale  impe- 
dimento poteua  recare  il  piramidale  Capuccio  à quefti  fentinicnti 
Apoftolici  ? anzi , quando  egli  f'ufle  ftato  portato  da  San  France- 
fco,  e da  i primi  Frati  Minori,  doueuafrà  Matteo,  per  ottener  il 
fuo  fine,  comparire  fii  i pergami  con  quefta  piramidale  Jnlegna , 
lolita  à popolare  il  Paradifo,  & <à  fpopolare  l'Inferno.  Nè  la  Bol- 
la di  Paolo  HI.,  con  cui  comandò  fotto  cenfurc,  che  da  niuno 
l»ortar  fi  poteflc  il  piramidale  Capuccio-,  qual  non  viucilé  all’obe- 
dtenza  del  Vicario  Generale  dc'Capuccini  foggetto,  è motiuo 
baficuole  A colorire  per  azzione  humanaraccennatadifrà  Matteo; 
perche  attender  poteua  alla  libertà  dello  fpirito , doue  Iddio  Io 
chiamauaj  e viiierc  aggiogato  aH'obedicnza  del  Vicario  Generale 
di  aùclla  Riforma,  di  cui  egli  era  Fondatore,  e Padre,  lenza  fogget- 
' raffi  {'come  li  foggetto  al  Generale  deiroflcruanza  ; Lecgafi  il  Boue- 
rio, e troucralfi:  Vicino  à morte  fcr  dimoftrar fi  bumilmente  foretto  all‘~ 

■ obedienx,ade  Pndridell'Ofierudnz^,  fece  chiamare  vn  Confefihre  dell'Or- 
dine^che  gl'  ammtmfira^e  il  Sacramento  della  penitenza^  dichiarandOt  che 
lafnahteri^oneeradiefirer/èpoltoneUalor'Cfmfa.  Anzi  litigandofi  il 
Corpo  di  quello feruo  di  Dio, dopo  moiteidal  Piouario  della  Chiefa_. 
di  S.  Mosè,  e da'  Padri  dell*  OOenianza  ; Dice  l’iftdlb  !Bouerió  „che 
quefti  i Con  quattro  ohe  die  n7^  di  Minifiri  Generali,  che  gli  furonotrouate 
nella  morte,  prouauano  chiaramente  ejfere fiato  membro  dt  ejjt , e foggetto. 
altobedien:{adeirofiferuanS{a.  Dunque  come  andò  con  l Obedicnza,* 
de’Generali  dciroilèruanaa  efercitando,  à beneficio  deiranime,.ilta- 
•lento  Apoftolico  della  Tanta  predicarioneveosì  far  lo  poteua  fottol’o- 
'bedienx-a' dc’Capuccini,  portando  coperto  di  Capuccio  piramidale 
il  luo'Capo.  Qual  fu  dunque  il  motiuo  di  Fra  Matteo  d'abbando- 
nar quello  Capuccio?  E fino  à tanto,  che  ellì  non  mi  perfuado- 
tio  humananientc  quefta  humana  anione  di  fra  Matteo,  coil, 
Apportarmi  ragioneuole  moriuO  di  cfl'a,  fempredirò,ncmipotrà|ef- 
•fcrnegaro,  che  ingannata  da  prima  la  femplicifàdi  quello  Religiòfo, 
per  opera  di  quel  Sacerdote  ignorante,  à tenere  per  l’antica  forma 
dell  habito  Minoritico  il  Capuccio  piramidato , la  defiderò , la-cerCò, 
lene  vcftì,  la  portòj  ma  fatto  à pieno  informato,  come  quelCapuccio 
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rra  da  quei  facri,  che  vidde  in  Affifi,diflfèrente,  e diuerfo; e s’auuiddcì 
che,  nouitds  illd  habitus  Summo  Pontifici^  ér  fapUntibus  viris  erat  inuifty 
é"  fafpecfa  ; anzi  comunicando  quella  Aia  aziione  con  i fauij,  giunfe  à 
conofccrc  l’inganno  di  quel  Sacerdote  bugiardo, c che  in  cambio  di  ve 
Aire  vn’ammanro  di  luce,  indolTaua  veftim^nto  di  tenebre:  per  non-, 
macchiar  di  fregio  all’hora  fofpettofo,&  indegno  la  bontà  grande  del- 
la Aia  vita , amico  della  verità,  come  d’ogni  altra  virtudequefto  feruo 
di  Dio  la  Aia  facile,  e pafTata  credenza  detefra;  non  reputa  più  quella-* 
nuoua  fonna  d'habito  l'antica  dell’  Ordine,  per  vederla  profanata, 
e fofpetta  ; c perciò  non  la  cura  più,  più  non  la  prezza,  fe  ne  fpoglia, 
c di  Alerte . Et  acciochc  il  Mondo  fapeflc,  che  quefti  erano  i Aioi  lenA , 
non  folo  il  Capuccio  piramidale  difmette,  ma  dall'Ordine  de’  Capuc- 
cini  A difuniAre,  dall’Obedienza  di  e(Ti  A parte,  al  grembo  deU'Ofleruà- 
za  ritorna;  e benché  Aiffc  in  Venezia,in  tempo  della  Aia  morte,vn  Con- 
uento  de'Capuccini,  per  auuerar  quanto  dilA,  vuole  nel  Conuento  de' 
Padri  dell'OileruanzaeCferfepolto.  Sogliono  gl'amanti  andar  di  li- 
urea  vertiti;  amò  Fra  Matteo,più  di  qualunque  altro  Capuccino,ilB.S< 
Franccfco,  c lafcia  que'fto  tcruido  amante  il  piramidato  Capuccio; 
dunque  non  fri  querta  del  Aio  amato  amante  la  verte . Negozia  con-, 
tanto  frutto  di  Spirito  Matteo  traffichiere  Euangclico  i riccuuti  talenti 
dciroflcruanza;OlTeruacon  rigorofa  puntualità  litterale  la  Regola.* 
FraoccA:ana,dunquel'habito  piramidato,che  egli  lafcia,non  è quello, 
che  la  Regola  FranccArana  preferiue,  nè  che  portarono  gl’antichi  pro- 
feflbri della  detta  o(feruanza;altrimente,  ò indeuoto  farebbe  egli  /lato, 
ò publico,  e continuato  tranfgreÀbre  della  Aia  Regola  in  lafciarlo . Si 
conforma  Matteo  perfèttamente  al  modello  della  Vita  del  B.  S.,  Fran- 
. cefeo  con  la  fantità  della  fu  arcaica  le  feraAche  pedate  con  l’imitazione 
per  l'afpro,  e duro  fentiero  de’  tre  voti;  e poi  potendo , che  lafci  volon- 
tariamente imitarlo  nella  forma  del  veftire,  cofa  tanto  fàcile,  & egli  di 
.propriaboccailpromifeà  Clemente  VII.  hà  dell’improbabile  l’atìfcr- 
marlo,e  bifogna  A reputi  vn  capricciofo,  emal  Amdato  paradoflb . E 
fe  dal  fatto  prefente  volefAmo  tirar  rifeontro  con  quanto  oflcrualAmo 
di  fopra  nel  Bouerio,  egli  dimanda(Amo,come  egli  accorda  le  coft* , 
che  hà  detto,  con  querto  auuenimentochefcriue?  come  poffono  rtar 
inAcme  quert  atto  del  B.  Matteo  da  Baflb  con  gl’altri  auucnimcnti  da 
lui  poco  prima  narrati,  à querto  medeAmo  Seiuo  di  Dio  accaduti  f*  ^ 
Se  querto  lafcia  affatto l'habito  piramidato;  doue  fono  aderto  le  voci 

del 


ò t.  l;  u tsi  V u. 


It,  del  Cielo,  le  co  mparfc  iterate  di  S.Franccfco,  per  in/ègnare  i quello  Tttt$iiT.u*r 

ifi,  Beato  la  vera,  & antica  formaidcirhabito  Francefeano  /*  come  s’accop 

:i  plano  infieme  tante  cofe  con  la  rifbluziohc  pre/a  di  abandonarlo?qua-  ^ '*** 

ve  do  il  nollro  competitore  dica  la  verità, bifogntrà  notare  di  leggerezza, 

a.  & incoftanza  quello  gran  fcruodi  Dio;  fatto  che  non  quadra  al  difeor 

ci-  fo,  nè  la  lingua  può  trouar  parole  per  ifpicgarlo;  dunque  più  predo  dir 

uo  lì  potrà  fé  così  li  deuc  ) lo  Scrittore  errato  nella  Aia  hilloria;  e tutto  ciò 

It  che  dilfe  di  fopra  fia  volontario,  mentre  quanto  à me  non  mi  di  Fani* 

n,  ino  capire,  che  hauclTe  potuto  cfleredal  Ciclo  addottrinato,che  có'im- 

ia,  pulfo  cclcllc  lì  lulTe  moifo  il  Beato  da  Badò  à ritrouare  il  piramidato 

fi,  C;ipuccio,  già  che  di  Li  à poco  tempo  lo  laida,  l’abbandona,  lenza  più 

K-  far  ritorno  à quella  Religione,  di  cui  egli  può  giullamente  riputarli  In- 
ni ftitnrore,  e Padre:  dica  ciò  che  vuoleiluollro  Annalilla  . E conchiu- 

do,  che  fc  fono  in  obbligo  i figli  feguire  le  velligia  virtuofe  de  i Padri  i. 

(k  deuono  dunque!  Padri  Capuccini,  ò imitare  Fra  Matteo  lor  Padre  in-  J>*iut,hb$no  » 

1 1 deporre,  e troncare  il  Capuccio  che  penano,  ò pure  fe  lo  vogliono  à S'/S’ 

li  voglia  loro  vellire,  non  perlìllere  con  tanta  collanza  à tenerlo  per  for-  •» 

ac  nia  d'habito  Minotitano,  quando  il  loro  Inllitutore,  e Genitore , cho 

]L  pure  fìi  Frate  Minore,  potendolo  vellire,  lenza  punto  curarlene , lo  la<» 

ot  icia  in  abbandóno. 

^ Dirà  ralVno  per  parte  de'Padri  Capuccini,  che  fulTe  Hata  opera  di  it 

eh  Dio,  che  Fra  Matteo  lo  lafcialfe,  e perdo  imperfcrutabilc  lì  rende  all  - 
jft  huomo  adinuenirne  il  motiuo . M a lì  rilponde,chc  non  meno  di  diui-  ^ *' 

Ua  na  volontà  fu  effetto,  quanto  dciriftdTo  arbitrio  libero  di  Fra  Matteo . 

. i Dunque  come  ardimentofo  lì  giudica  andar  fcrutinando  del  Diurno 

ijj  volere  grarcani.cosilblle  faria  ftnnatoda  Dotti  qudl'huomo,  che  co- 
jot  ccdeAc  atto  efficace  d'humana  volontà fenza  motiuo.. 

Negheranno  i Padri  Capuccini.pcr  isfiiggire  la  forza  di  quella  ra- 
lì,  gione,fondata  neUobbligo  deirimitazione  filiale,  che  Fra  Matteo  da 
^ Baflb  lìa  fiato  loro  Fondatore,  e Padre,  feguendo  in  ciò  il  Bouerio,  il  Ktif 
qual’ dice,  i per  quello, che  tocca  ìFtm  Matteo,come  patri  egli  maief- 
^ Ccr  chiamato  Autorete  Padre  di  qutfia  Religiontyfe  non  hàuendo  impetrata 

^ la  licenza  della  nuona  forma  del  veto  habtto  antico,  che  per  fc  medeJtmo,é‘  c^pmttàu  mm» 

fji  tffendof  ne  (fogliato  in  quei  primi  prittcipijyfcor/i  a pena  duefo  tre  mefi,con  H*' 

ritornare  all  obbeditnT^deWoJferuanzut . Ma  bora  fi  chenonraifiupif- 
co  piu  fe  tentano  malmenare  la  Conucntualità,  fatti  Icordcuolidc'bc-^^*»- 
f0(  nefizij  da  lei  riceuuti,  mentre  konolcooo  nel  merito  della  gran  bontà. 

\ ‘ con. 
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con  ranci  miracoli  approuata  di  qucfto  Seruo  di  Dio  le  loro  origi- 
narie dcriiianie . 

Ma  auucrtano  di  pafliiggioinquefte  poche  parole  del  Boucrio  dpc. 
contrarietà  ; V na  dicendo,  che  fra  Matteo  non  impetrò , fuor  che  per  j 
fc  fteflb,  licenza  di  portare  quella  nuoua  forma  d’habito,  e pure  intro. 
ducendo  Clemente  V li.  à rifpondere  fopra  la  pctitione  del  medeiìmo 
fra  Matteo,fcriuc  : C/jp  U fu  a intenT^one  era,  che fuffe  ojferuata  tu  Regù- 
UiCùttfdtme  alla  lettera  ò‘c.eche  perciò  tanto  à lut^  quanto  àgi' altri  ^ che 
iti' 'quella  forma  d'hahitovoleffero  vittcre  piu  grettamente,  concedetea  licen- 
T{a  dìpoter  habftarenegl’Eremi. 

••  L'altra  contrarietàiic.mentre  afierma,  che  fra  Matteo  fe  nefpogliaf- 
fé,  fcoifi  à penadue,.òtrcraefiie.purcil  medefimo  Bouerio  vuole,  che 
qucfto  fatto  accadcfl'e  nellanno  i 5 3 7.  dopo  la  Bolla  di  Paolo  III.  che 
fono  molti  anni,  da  che  fra  Matteo  ottenne  di  poter  veftire  da  Clemen 
fe  V II.  l’habiro  da  Capuccino.  Ma  lia  com’elTer  fi  voglia  in  fe  nac.defi- 
mo qucfto Croniftavcridicoj dunque!  Capuccini  ammettono  corpo 
vifibile  acefalo,  c fenr-a  capo . Diranno,  che  il  loro  Fondatore,  e Ca- 
pò fia  flato  il  P.  S.  Francefeo . Auuertano  di  non  dar  fomento  à qual- 
che dcteftabilc  errore.  Anche  gl'hcretici,che  negano  il  primato  del 
Pontefice,  fomigliantemcntedifcorrono,  c dicono.»  che  Capo  della-, 
Clìiefa  fia Chrifto,  equefto  baftb  ma  i Catholici dicono,  che  Chrifto 
c Capo  inuifibile  della  Chiefa,  la  quale  effondo  corpo  v^fibilCjdcuQ  ha 
nere,  & hà  per  fuo  Capo  propoixionato,e  vifibilc  il  Sommo  Pontefice. 
Altrctanto  fono  in  obligo  i Capuccini  difcorrcrc,fc  non  vpgliono  &op 
pkarcnelle  loro  opinioni:  S.  Francefeo  c capo,  ma  inuifibile  i la  loro 
•Congregatione  è corpo,  ma  vifibilc;diano  dunque  à quello  corpo  fen- 
fibilcilfuocapofenfibile;  Ma  non  voglio  cimentarmi  fopra  quello 
punto  con  elfi;  concedo  a’  Capuccini  quanto  dicono  ; Bafta  à mc.,.& 
al  mondo  difapcrc,che  fra  Matteo  fi  tagliaffeil  piramidale  Capuccio, 
legno  cfficacilfimoà  conchiudere,  non  fufle  quella  forma d habitol’an 
tica  dell’Ordine  Minoritano,  nè  portata  da  S.  Francefeo,  perche  eflen- 
do  vera  la  propofi&ione  del  Filofofo . Propter  quod  vnumquodqut  tale, 
é'  illttdmagts , effendo  flato  fra  Matteo  rigorofo  imitatore  del  Serafi- 
co Patriarca,  con  l'opere  fino.alla  morte, & hauendo  hauuto  volontà 
d’imitarlo  anche  nel  veftire,  fegno  è dunque,  che  il  buon  fra  Matteo 
hebbe  per  habitoFrancefcano,quello,che  portò  fino  al  Sepolcro, e non 
quello  de’ Padri  Capuccini  da  lui  volontariamente  lafciato . 

Aggiun- 
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Aggiungo  per  iftabilimento  maggiore  di  quefta  verità  coftantemc- 
tc  fin’quì  da’Padri  Capuccini  impugnata, ma  Dio  mercè  nonefpugna 
ca  fin’hora;  e per  quello  che  al  Bouerio appartiene, il  prego  per  le  vifce- 
re  di  Chrifto  ad  infegnarmi,  già  che  il  Capaccio  con  la  mezzetta  non»  rairum»  f^t A 
crahe  i fuoi  primi  natali  da  S.  Franccfcó,e  da  gl'altri  antichi  Santi  dell’  •ij' 

Ordine,  quando  cominciolfi  ad  vfarc  nella  Religione?  Ponto , benché 
accennato,  non  già  pienamente  ventilato  nel  Capitolo  antecedente . t"<°>  «m»* 
Perche  conforme  i tédeli,  che  negano  Tctcrnità  del  Mondo , hanno  in  ** 
pronto  il  teftimon  io  della  fede,  che  infegna , In  principio  creau'u  Beux  ^ 

Cdlurrty  & T errdnr,  altrefi  quell'  Autore , che  à Tuo  potere  sbandeggia 
re  s’ingegna  dalla  prima  Iftitutione  dell’Ordine  il  Capaccio  có  la  moz 
zetta,  c in  obbligo  hauer  preparato  alla  mano  il  répo,  che  fò  introdot^  • , ^ 

to^neirOrdine:  tanto  più  che  la  maggiore,  e miglior  parte  della  Fran-»  ^ ' \ 

cefeana  famiglia  colluma  portarlo.  Rilponderà  forfi  da  Sauio,quel  che  - 

dice  nel  foglio  703.  le  cui  parole  fono . Per  molte  ragionimi  dò  à crede- 
re y che  ne  in  vn  tempo  determtnatóy  ne  4IC improuifoy  0 in  vn  punto  fucce-  ‘ 

de(fe  quefia  mutatione  dtCapttccio'.  U prima  ( cioè  ragione^  fi  caua  dal 
eonfenfo  di  tutti  gl' H i Borici  antichi y i quali  fenS(a  che  vn  filo  vi  contradicay  Ttm  t*  di  istu 
concordano  talmente  in  vn  firettOy  e rigore  fi filentio  circa  di  quefie  particv^ 
larcyche  non  fi  trouarà  vn  hiflorico  fioloy  òvnafila  traditone  y ò memoria 
ne  gl'  Annali,  emanufiritti  deU‘ Ordine,  la  quale  chiarameteinfigni  in  qual 
tempo,  ò in  quale  occafione  fia  Hata  introdotta  nella  Religione  quefia  muta- 
tiene  di  Capuccio,  e chi  ne fujjfil'  Autorc.Ch  e fia  variato  il  Capuccio  da  quel 
primo  e voce  comune  di  tutti,  l‘tfperien\a  iftejfa  lo  dimofira  à luce  di  meT^  ^ 

z,o  giorno,  ma  del  quande,e  del  come  non  fi  n'ode  vna  fila  parola:  che fe  que-  .. 

fia  mutatioae  hauelfie  vn  tempo  certo,  e determinato,  perche  non  dourchbe  » ' * 

fimilmente  hauere  vn  certo  Scrittore ^ 0 vero  vna  certa  traditione , o<ide  fi 
cÒferuafife  perpetua  memoria  duna  cofadi  tanto  rilieuofSìw  qui  l’Autore. 

Laido  bora  Io  d’opponergli  contro  i luoghi, e gl’ Aurori,che  mchtio 
•nano  la  mutationedell’habito,  ma  in  altro  fenlo  di  quello, che  vorreb- 
be il  Bouerio,il  quale  in  tanto  dicenon  hauer', ò memoria, ò rradizionci 
ò hiflorico  in  quello  fatto,  in  quanto  che  fono  contrarij  alla  fua  mente, 

& al  piramidale  Capuccio,  come  vcdrallì  chiaramente  appreflo.  Ma-. 
ad  hominem,  fcco  argomento,  c djcoj  Se  tutti  grHillorici  cofpirano  ad  sì  mm'-ne*  ,1 
vn  rigoTÌfifilenz.i$  circa  di quefio particolare:  Sq  non  ivoudSi  tradizione,  »•».  tf.*» 
0 memori  a ne  gl  Ahhmu^c  manfani  ttdcWOfdme  d$  quell*  mut  ditone  dt 
Capaccio,  al  parere  di  qucft'Aut.  <;hl  gl'hà  infegnato  à dirlar  certo  che  i 

felafingeà  capriccio.  H Come 
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Come  può  con  ragioneiiolewa. negare,  coftantemente  difendere,  in- 
dubitatamente persuadere  à perfonc  fauie,  e di  giudizio  affinato,  che  il 
Capuccio  con  la  mezzetta  non  fia  l’antico  dcirordine,  fc  vien  portato 
dalla  inaggior’partc  dcirOrdine;&  egli  fuori  di  fc  fkflb  non  troua,  Au- 
tóre, che  dicaelfec  flato  in  qualche  tempo,dopo  quei  primi  antichi  Pa% 
dri,introdottO(nclL’Ordinef  IJunqucegli  vorrà  nella  lite,  in  cui  è par- 
te, farla  da  (Giudice,  e far  Credere  af  Mondo  per  verità  quello,  che  egli 
folo  aflcrifee  $ Anzithròlo,  perche  il. Capuccio  raozzettato  è il  pri- 
mo, e l’antico  dell  Ordine:  perciò  non  troua  l'Autore  tra  i fudori , e fa- 
tiche della  fua  penna  deiriftcflb  Capuccio,  fuori  di  quei  primi  tempi, in 
altro  tempo  l origine . Poiché  è fatica  infruttuofa,  fono  fudori  fparfì 
al  ventOk  voler  tra  i bofehi,  e monti  dell'Oriente  andar  cercando  le  fon 
tali  vene  del  Tago;  altrouc  ritrouarc  de’  quattro  facri  fiumi  le  forgen- 
zc  primiere,  che  nel  Paradifo  terreftrc  ; In  fomma  cercare  fuori  dclla_. 
C^adelSanto  Vecchio  Abramo  di  Francefeo  d’Affifi  il  riafcimcnto 
d’ifacj.che  è quell ’habito  Serafico,  da  i Padri  Capuccini  in  poi,  da  tut 
tii Frati  Minori  coflumato portarli^ 

Si  rifeuoterà  il  Bouerio  con  dirmi:  che  pa  varutoil  Cdpuccio  da  quel 
frimOy  e voce  comune  di  tuttit  V tfferien\a  iftejfa  lodimoPra  a luce  di  me^~ 
é{o giorno ..  Ma  che  cofa  Fclpei lenza  c’infegna  ? C'infegna, c dimoflra 
à punto,  che  nell'Ordine  Serafico  vi  fono  due  forme  d'habito  ,e  di  Ca- 
puccio, cioè  habito  col  Capuccio  piramidale,c  col  Capuccio  mozzet- 
tato,  ma  non  perciò  puQqucft’cfperiéza  additarci^qualc  di  quelli  due 
habitiiiaranticodcll’Ordinc  ; Non  può  infegnarci  il-  combattuto , o 
Gontrallàto  mutamento  di  Capuccio,  fe  per  altro  non-  v’c  ragione , au- 
torità diScrittore  approuato,  o antica  tradizione  deirOrdine,chc  (pie- 
ghi l'Autore  le  caule,  i motiui,  c le  circollanze,che  le  humane  azzioni 
accompagnano*di  quello. mutamento  accennato*  Anzi  che  Felperic- 
za  gl'è apertamente  conti  aria,  già  che  tutto  il.Corpo  Serafico  feorgelì 
ammantato  di  mozzettato  Capuccio, per  fecoli  intieri  prima  di  Cle-. 
mente  VII.  doue  egli  vuole  le  prime  comparfe  del  fuo  pira  mici alej  non 
fi  vede  nelRegillro  de'  Pontefici  Autore  Minoritano,  ò forefliero,  che 
vi  habbia  potuto  olferuarc  il  mutamento,  ch'egli  vuole  ; Da  gli  Scrit- 
tori xMinorilli  fi  raccoglie  tradizione, che  non  troppo  piace  al  Bouerio;. 
dunque  l’efperienza  gl'è  più  che  contraria.  E tal’vno  potrebBe^difeor- 
rere,  che  confórme  in  vn  capo  fecondo,  quando  fiiaccogliono  matura 
tinellaiiieircimanipoli,ri  vede  infieme col  grano  affiifdata  la  zizania:. 

' ' “ . ilg‘glio>. 
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il  giglio,  c l’ortica,  ò ncU'ifteflb  tempo  nati,  ò pure  con  'poco  diuario  UàhU,  e/,vi» 
col  grano;  così  nel  campo  della  Francefcana  Religione  nacque  col  fru 
mento  eletto  dcirhabito  vero  Minoritano, che c quello  del  Capuccio 
mozzettato,  il  giglio  dell’habito  Eliano,da  frat'Elia  feminato,  & intro  r'mitmfindf, 
dotto,  con  poca  differenza  di  tempo.  Che  foflc  l'habito  Eliano  di  quel-”*^ 
Iamedefiraaforma,com’c  hoggi  l’habito  diuoto  de’ Padri  Capucci- 
ni,  lo  vedremo  con  chiarezza  nel  fìne,&  in  più  luoghi  appreflbrdunquc 
à tempi  noftri  fi  può  dir  fi  vegga  l'vno,c  l’altro  habito  in  vinculo  chari-  ' ^ ' 

/rf/ÀT,  per  la  parte  cioè  de’  Conucntuali,  & Ofleruanti  per  vna,  c de' 

Padri  Capuccini  per  l’àltra  vniti  inficme,  fenza  che  dir  li  pofl'a , l'vnb 
fucceffore dell'altro,  e così  refpericnza  prefente  bora  fegl’oppone,  & 
bora  non  può  addottrinarci  della  mutazione  del  Capuccio,in  quella:^ 
maniera  che  prefume  il  lloucrio.  i 

Aggiungo,  come  enèndoimpoffibileàqueft’Autore  ftabilìrc  in  le- 
gittima prona  queftamutazion  di  Capuccio,  e per  altro  l'efpcrienzaL- 
infognandoci,  chela  più  nobile,  più  numerola,  più  antica  parte  della  ' * 

Serafica  (ierarchia  ( quale  ha  come  tronco  Maeìlro  di  queft’albero,  la 
necclTkria  conneflìone  con  le  prime  radici, cioè  Santi  dell'Ordine  ) in-  csputtiinni 
doffi  con  fuprema  Tua  gloria  il  Capuccio  con  la  mezzetta,  che  quello 
fia  il  vero  habito  Minoritano,  com'elfi  fono  i veri.c  più  antichi  Minori. 

Tanto  più  che  qucft’habito  è quello,  quale  hà  A^eduro  il  Mondo,  dai. 

quel  tempo,  chei  Padri  Capuccini  fono  nel  Módo,Ganonizzaro  ne’vé 

titre  Martiri  del  Giappone , e nella  perfona  di  S.  Diego;  venerato  per 

Reliquia  filerà  nel  Beato  Pietro  d’Alcantara;  honorato  con  miracoli 

da  Dio,  e con  voti, c tabelle  appefe  da  gl'huomini  nella  perfi/na  di  Irà  • ^ \ 

SteCino  da  Palermo,  di  fià Bartolomeo  Agrìcola,  di  Monfignor’  Pa- 

lantiero  Vefcouo  di  Bitonto , di  cento,  c cét'altri,  che  veder  ben  fi  pof- 

fono  nelle  Croniche  di  qucft'Ordine,  quali  fatte  le  folite  diligenze  da  d* 

Santa  Chiefa,  vedranfi  quato  prima  arricchire  di  nuoue  pompe  g l'an- 

tichi  fregi  di  Santità  di  queft’habito  facro,  e benedetto . La  Conuen- 

tualità,  c rofleruanza  prima  della  nafcitade'prefenti  Padri  Gapuccfni  ,*$» 

ticl  Mondo,  come  figlia,  & erede  la  prima,  e la  feconda,  come  da  que^ 

fta  Matrona  gcriéraia  hanno  la  naturai  depertdenza  con  i primi,  & an- 

tichi  Santi,  e col  Fondatore  dell’Ordine,  e véftono  il  C'apu'cciocon  la 

mozzetta  ; & altronde  non  può  il  Bouerio  farci  ragioneuolmente  capa  ifii 

ci  del  mutamento  nell  habito, dunque  quello  è il  vero , e l'antico  habi- 

to  del  Minoritano  Inftituto . • ':.;i 
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• Sueglicià  per  difcnderfi  la  Tua  acuter^ia  il  Boucrio;  c s'ingegnerà  in 
due  maniere  capacitarmi  del  mutamento  fudettojPrima  col  prefentar- 
mi  l'vndici  Dimoftrazioni,  che  forma  fopra diciò;ma  à quefte  fi  rifpon 
dcrà  diriu^mente  nel  Capir. che  fegne.  Seconck),replicarammi: 
udriato  il  Capuccio  da  tjuel prÌMO  è voce  comune  di  /«///;parole  poco  prima, 
da  noi  nell'iltenb  Autore  recitate.  Ma  piano  di  grafia;  E voce  di  tutti,- 
di  quali  tutti, di  tutti  i PP.Capuccini.ò  ditiut’il  Modo/»  Se  di  tutti  i PP. 
^J^^.Capuceini,  non  vede  che  contro  le  leggi  vuorctlcrc  Giudice,  e Parte  ? 
•Nons'auuede,chc  dell'iftcfia  cofa  fi  conchiufione,eproua,  e fecondo  i 
. Logici  commette  molte  lallade  ? E voce  comune  de'PP.Capuccini, 
sì}  ma  c voce  comune  di  tutt'il  reftate  del  Corpo  Francefcano,chc  dic^c 
di  nò.  E quando  il  fatto  vorraffi  porre  à partito,  nel  raccorrc  che  fiirà  il 
Mondo  i fuffragi, lo  trouerà  vinto  per  me, e per  i PP.Capuccini  farà  per 
.dura  liiUté,rnentre  àtre  doppij  è più  numerofa  la  parte,  che  nega, della 
.loro>che  afferma.  Dirà  il  Bouerio,che  è voce  comune  di  tutt'il  Mondo. 
pinodi  J Buona rifpofta,micontéto  di  ftarmeneal  giudiz-io  del  Mondo.Ma  non 
r*ntì.  ^ lèsegli  vero,  che  il  Mondo,è  pieno  di  fauij,  ed  ignorati.'*|Al  certo  sì.anzii 
jftltMts  e.  X.  ai  parere  del  primo  fauio,  Stultoru  inp nitus  efl  numerusi  Dunque  se  tut 
' to  il  Mondo  quello  mutamento  d^habito  afferma,farà  grido, e voce  co— 

••  • munc  d’ignoràtijC  di  faggijfe  poi  l’ignor.ante  parla  da  fauio,cioc  à dire 

per  bocca  del  fauio,  addottrinato  dal  fauio,  dice  quel  che  il  fauio  affc- 
rifee,  reputaròper  buona  la  fentenzadilui,  e 1 accettato  fenz-  appello, 
benché  contraria  à me  ftcffoima  fe  parlaffe  da  igiiorantc , c da  fciocco.- 
come  per  infegnamento  di  colui,  che  feppe  più  di  noi;nó  fe  gli  deue  ri- 
fruHTtt,  xé%  (polla;  Ne  refpondeas finite  iuxta  fiuUitia  (ui\  Cosi  dcuo  ripudiar  il  giu 
diiiaper  profano,proteftar  de  nulliute  alla  fentcnza,ch’egli  ignorante 
■mSlTkZt  méte  promulgaffe.  Dunque  l’erigine  di  quella  dccifione  s’attende,  per 
dtr  il  fnpntt^  effer  giuridica,  e fiabile  quefta  Voce  dall’opinione  de  Sapienti» 

**'*‘^'  Ma  mi  dica  il  Bouerio,  quali  fono  quei  Sauij,  dalle  labra  de’ quali  pen- 
dente nel  Mondo  ilreftante  del  volgo,fà  con  effe  quella  V oc  e comune, 
»#/.  whW^:*  che  fia  nell'Ordine  Francefeano  variato  il  Capuccio?  forfi  fra  Franccf- 
co  LongoCapuccino:da.Corigliano  nel  fuo  Breuiario|Cronologicoi* 
fbrfifrà  Mario  dal  Mercato  Saraceno,  vno  de  i primi  Generali  ’de  Pa- 
dri Capuccini,nellafua  Cronica  manuferitta,  dedicata  all’Eminentifs. 

' Sig.  Cardinale  Santa  Seuerina,  d'efll  mcdcfimi  in  quel  tempo  Protet- 
*■  tore.^fbrfe  faranno  quei  primi  Padri, che  fondarono  la  Congrcg.de  PP. 
Capuccini  in  Calabria?tutti  quelli  già  accennati  Autori  di  comune  ac 
CQ^do  dicono, che  quef^  rmif  spione  di  Capuccio  accadclfe  in 


Gio.xxij.  Non  fono  qucfti  i Sani), è in  obbligo  dire  il  Bouer.  métrc  quc  jumtiit  9 ^ c 
•fta  opinione  viene  da  lui  cófutata.e  rigettata  inlìeme.  Sarano  per  auuen  *•  *• 

turaqiiefti  Sauij  LucaVuadingo, il  Toflignano.il  B.  Bartolbmcoda  Fi- 
fa,& altri  Scrittori  deirOrd.Minorir., che  con  tanta  lor  lode  bino  data 
in  luce  queft'antica  memoria  di  mutazion  di  Capuccio  cflere  auucnuta 
in  tempo  del  Generalato  di  S.  Bonaucnt.  nel  Capit.Gencr.cclcbrato  in 
•Narbona.fotto  1 ano  1 aóo.anni  54.dopo  la  morte  di  S.  Francefco.e  cò 
quelli  Pietro  Galefino, Raffaello  Volatcrrano.Alfonfo.Ciacconio.eGi  ’ ‘ 
•lolamo  Cortefi,  citati  dairifteflb  P.LucaVuadingo,  per  quéfta  mcdefi- 
ma  opinione/’  Nó  fono  quelli  i Sauij, dir  deue  il  Bouerio,  già  che  fiutata 
quefla  opinione  da  lui  vie  rifiutata  per  fàlfa  nella  dimoftrazione  nona, 
nel  luogo  di  fopra.  Allucinamento  in  vero,  ma  errore^ & allucinamen-  scurrì»  ntir* 
to.di  cui  voglio  credere  nó  fe  ne  fia  accorto;  V uole  il  Bouerio , che  fia 
■Voce  comune  il  mutamento  dell'habito,e  pofeia  niega  la  voce  di  tanti  fa 
'uij.dóde  puòjcdeue  flimarfi  ragioncuolmentedjffufa  la  detta  Focecomu 
•w.Dunquefin'àtàtOjch'cinótrouaaltriinclitifapienti,  che infegnino  , 
al  mondo  la  verità  di  quello  mutamento  accennato;  fin  à tanto,  che  le 
bocche  de 'Sauij  Hanno  chiufe.e  non  parIano,quali  fono  delUnate  allm 
fegnamento  vniuerfalc  del  Mondo; le  gli  può  giullamcntc  negare  efler 
voce  comune  di  tutto  il  Modo,  cfxe  Jtu  du  quel primo  v*ruuo  il  Capuccio; 

' ò pure  faran’  voci  comuni'd’ignoranti,  che  làuellano  fenza  la  preuia,  e 
debita  guida  de’faggi;c perciò  nó  prouàti  il  fatto, perche  di  riljjolla  in- 
capaci.E  mi  llupifco  come  il  Bouer.  huomotàto  dotto, arrolato  già  nel 
num.  de’  primi  Sapienti  apporti  vna  voce  li  indegna  al  fuo  parere  per 
ragione.allc  lue  ragioni  per  proua.  Ansi à maggior  euidenza  del  fatto, 
mi  rifoluoacccttai'ela  fua  propria  Sentenza  per  legge, purché  la  faccia 
da  quel  buouo,cdotto  Rcligiof9,ch'iolollimo,  e la  verità  di  quella 
mutazione  lìnceraraente  m’infcgnijperchc  la  verità  èvna  càdida  perla,  -- 

che  nella  Conchiglia  delle  ragioni  generata»  e racchiufa  può  taluolta  / 

pefcarfitrarondeiratedinemicaScritrore,  edi  Annalilla  oppofitore.  . • * 
Ma  ofleruiamo,  che  cofa  dice  circa  quella  mutazione  di  proprio  fenti-  “ ’ 
mento  ilBoucrìo;Diceegli  verfoil  finc della  Dimollraz.  nona,  che  do 
. po  varie  (non  sòfe  finterò  fognate^  fortune  del  piramidale  .Capucciò , 
il  di  lui  totale  mutamento  auuennc  nell'Ordine  nel  1 400»  ò come  v.o-  ntU  cua, 
gliono  altrincl  145.0.SÌ  afcoltidi  graziala  fua  propri  aiauella . "** 

Crebbe  latepcflaracchiufaperò fra  qutfii  argini  delia  quadraturate’ueta 
forma  del  Capuccio  fin  allanno  1400,  è come  vogliono  altri  fin  alUCcfiit.  yÓ*’ 
^^tw.publicate  Can\  1 43  oje  minaceiaua  al  Capuccio  fienro  tl  naufragio, 
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Concìofu  co  fa  che  fe  bene  fare , che  nel  tempo  in  tra  me^,  citi  tanm 
1 3 I '].frà  Michele  Cefena^  Generale  con  far  lettere  dirette  a‘ Vicari^  Pro-» 
uinctaliy  raccomandaffe  loro  Pojferuan'^  della  Coflitu^one  di  S.Bonaue» 
tura,  circa  la  mi  fura  del  Capuccto,e  deithahito,  eperochiarOych  eplifufjo 
contrario  alvc(lirpouero,à‘humile,cheperftguttbcon^  tanto  ardore  la^ 
■Ktufymii  1 iti.  Capuccio,  c dtlChabito  corto, che  non  ce  fio  fina  non  hauerlo  start- 

c»  dito  dall  Ordine, come fi  vide  nel  fatto  de*N*rbonenfi,  quali  eflinfe  con  l au 
• ' torità  di  Papa  Gtouanhi  XX 11. prima  che  gli  cadeffe  in  difgra^a  . Dopo 

fra  Michele,haucndo  il  Farinerio  l'anno  confermato  le  medefiimc-J 

Colìitu^tom,  altro  non  fece,  che  tirare  più  in  lungo  il  tempo  di  quello 
fragio . Perche  dopo  di  lui  are  fendo  di  nuouo  le  procelle  della  carne , e del 
fangue,  s'introdujfedpocoyà  poconeltOrdine  vna  tale  mutationedhabito,e 
di  Capuccio,  che  non  ofiantiUCofiitutioni  Mar  tintane,  circa  tanno 
noHra  falute  1 400.  ^ 143  o.  1‘  antica  forma  dclthabito,e  delCapuccio  infi  t- 
tuitadal  P.S,  Francefio,pat$vna  total'borafca,  é"  del  Capuccto 

ttahìt*  Trsnct-  quadrato  fucceffe  il  rotondo,  con  gt ornamenti  delta  lunula  auanti  ilpetto,e 
anmo  ttf.  dello  fi  apulare  dietro  le  fpalie,  come  fi  può  chiaramente  vedere  dalle  figure 
ntU  orJi-  Conciofia  che,  oltre  ù quelle  due  Statue  di  S.  Fr  ance  fio,  e di 

S.  Lodouico,  che  iui  fi  ueggono  nella  Chiefa  de'  Padri  C onuentuaU  fe  fi  puf- 
fa  nel  Chioflro  del  Monafiero  vicino  alla  Chiefa,  fi  trouano  nel  pautmento 
non  meno  d'otto  fepoUri  coperti  con  pietre  dì  marmo,  le  qualt  rapprefeutano 
Le  imagini  dei  frati  iui  fepoltÌ,fcolpite  nella  pietra,  col  Capuccio  agu^f^,  c 
piramidale,  e con  l’habito  comune  in  quel  tempo  à tutto  l’Or  dine . 

La  pietra  del  primo  Sepolcro  ha  quefia  ifiri'!{ioneJ’ anno  1321.  lafecon- 
/i  i..  da  ij  ló.  la  terza  1321.  Sluefii  tempi  in  vero  precedono  la  morte  di  Papa 

' ' „ Ciouanni  XXII.  ma  fino  molto  inferiori  a quelli  di  S . Bonaue  ntura  e gl  aU 

tri,  che  feguono fono  molto  lontani  dalla  morte  di  Papa  Giouanni,  e molto  «- 
vavMriì  ftfol-  fipjji  da  quella  del  Serafico  Dottore , u j t 

quarto  Sepolcro  nota  tanno  1335» 

»•»/»•  quinto  il  X 357,  ^uelladelfifloilx’^^^.  ^elladel  fittimoil  e 

quella  dell'ottauo,  (jr  vltimo  // 1 3 90.  Ne  fi deuepajfare  così  leggiermente, 
che  trouandofi  iui  dopoquefii,  alcuni  altri  Sepolcri, col  mede  fimo  ordine, nel» 
le  cui  pietre  fi  veggonojcolpite  le  immagini  de’ frati  defunti  col  Capuccio  r(^ 
tondo,  e con  lo  fi  apulare  -,  l’ifcritione  dell'anno  comincia  dal  1400.  don 
pare  fi  pojfa  raccogliere.jche  la  mutatione  totale  del  Capuccio  quadrato  iaco- 
minctajfe  circa  qucfi'anno  1 400.  N^  dipocofiabiltmento  a quefia  verit 
f , che  non  vedendofi  à pena  alcuna  immagine  del  P.  S.  Frane  e fio,  0^  altro 
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fràtèypùitd di qucjìo tcmpo^difiHtaj> fctlpita can U lunata,»  co:i  lo  fca- 
pnUre,  qMdfi  tutte  quelle,  che  dopo  quel  tempo  fi  veggono  ne'  quadri , h ne’ 
ntarmt,  mojhano  il  Capuccio  rotondo,  e lo  fcapuUre.  E tanto  ci  bafit  hauer 
detto  intorno  alla  vera  forma  del  Capuccio  quadrato^  e deU’habtto  Minori- 
fono,  ér  Itila  fua  mutéC^toue , 

Lafcio  qui  di  notare  molte cofuccie,  dalle  quali  fi  metterebbe  ia^ 
chiaro  quanto  fia  fcaJtra,  & à fuo  priuato  fauoreauueduta  quefta  pen- 
na,  e pronta  ad  ordire  con  vna  cofa  vera  molte  dubbie,  e dalla  verità 
loatatie.Rcplicarò  folo  vna  dimanda,  che  di  fopra  feci  al  Boucrio,&  c; 

Le  Coftituzioni  Martiniane  quando  parlano  del  Minoritano  Capuc- 
CIO,  del  piramidale,  òdi  quello  con  la  mozzetta  fàuellano/*^  rtpùAu  mImo. 

. E perche  la  dimanda  c grauc,  c d’importanza,  mi  contento , che  fi.  **^'**‘ 
prenda  tempo  à rilpondei  mi,  e firà  tanto  voglio  faper  da  lui, fé  le  ragio 
ni  apportate  ronoqucIIe(^/W/<’Zi#^/<»«rf^/_gr/#*/,  che  gli  perfuadonoÀ 
credere,  che  non  fi  manteneffe  in  comune  l’intiera  forma  del  Capuccio  qua- 
dr ato, piu  lungo  tempo  di  //* anno  r 400.  incirca  ) quali  diceua  douer  ad-^ 
darre,  & efaminarenella  decima  dimoftrazionc.  Quelle  fono  per  cer-' 
to,  porche  per  quanto  fi  vede  in  quefta  nona  dimoftrazione  ,’dopo  ha- 
ucr  attefo  à rifiutare  1 opinione  altrui,  il  Bouerio  apporta  la>  fua , & in. 
proua  non  adduce altro,che  i Icpolcri  di  Ratisbona,&  vna  volontaria  coMfftufrtdfj’ 
più  tofto,  che  fondata,  c vera congettura,qual e, che  prima  del  1400. 
non  fi  vede  à pena  aUuna  immagine  del  P.  San  Francefeo,  )i  d'altro  frate  lund'd^iTZ 
dipinta,»  fcolpita  con  la  lunetta,ocon  lo  fcapulare,  come  fi  veggono 
dopo  di  qucfto  tempo . Veramente  mcrirarebbe  queft’Autorc,  ch'io 
grarrotalTl  la  mia  penna  controj  perche  offende  molto  il  Corpo  Fran- 
ccfcano,qual  profdfa  il  Capuccio  mozzettato,  sbandeggiandolo  da  i 
primi  tempi  dell’Ordine,  c la  fua  primiera  origine  riducendo  all’anno 
1-400.  fenza  il  fuo  douuto  Inftitutorc,  e neceflàrio  Autore.  E pure  que- 
fto  Capuccianon  c qucLMelchif^cch  Re  di  So\Qmi  fine patre,fine  met  H,htn.tafn  p. 
tre  y fine  genealogia  ;■  fenza  diploma  Pontificio,  che  lo  confermile  pu- 
re in  fua  Tentenna  conferma  C Icmentc  VII.  à Irà  Matteo  da  Baffo  il  pi- 
ramidato  Capuccio  ; E fc  quefti,  che  fi  rinuoua  folo,già  antiquato  , ò 
firitrouagiàpcrdutoneirOrdincrComeeglidice,hàilfuo Autore,  & 
il  fuo  Pontefice,  che  l'approua,  tanto  più  dar  deuc  l’inftitutorc , c Pon- 
tefice approuantc  al  t apuccio  mozzettato , ch'egli  fupponc  nafeere  la 
prima  volta  nel  módo,.fe  non  volcffe  ammettere  effetto  fenza  cagione., 
^efceviapiùi’o&faie  mcriterebbciencfa^cné  vn  rcligiofo,  c 
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^eftorifentimcnto,  mentre  non  mi  fa  dare,  nedire  di  quefta  mutazio^ 
ne  il  fine, il  tempo,  il  luogo,  c l’occafione;  E quanto  che  parla,  e ferme 
di  propria  volontà, efenzafondamento  d'apparente, non  che  divera-i 
ragione  lo  dice . E come  può  egli  fcriuere  con  verità , che  prima  del 
400.  non  fi  veggono  immagini  del  P.  S.  Franccfco,ò  d'altro  Frate  con 
. r-  la  lunetta,  ò có  lo  fcapularc?  forfè  che  l’occhio  fuo  hà  del  diuino,eper>< 

ciò  omnia  nuda,  (jr  aftrta  funi  et  f II  fuo  corpo  hà  deirimmenfo,  e per- 
ciò come  diffufo  prefentialmente  •vbi^jue^yo'ih.  in  propofito  hauereda-»' 
luogo  diftintiffimo  ragguaglio?  forfè  che  la  fua  penna  virtualmcn 
ntH  orii  tc,  ò formalmente  Contiene  la  virtù,  e’I  valore  d’ogni  qualunque  pea- 
prflu"*itat  Dio  gli  perdoni  l'errore,  che  commette,  la  verità,  chenafeon-- 
mtTù.  de:  voglio  credere  fia  fdrucciolata  in  quefli  détti  la  penna,  fenz’  auue- 

derfene,  fenon  farà  effetto  di  Stampa  ; In  ogni  maniera  rifpondo , c.» 
dico  che  ; Vadali,  c veggafi  nel  Conuento  di  Santa  Croce  de'  Padri 
Conuentualidi  Fiorenza,  che  fottoil  Choro  della  medefima  Chiefa-r 
troucraffi  dipinto  vn  S.  Francefeo,  & vn  S.  Lodouico  Vefcouo  di  To- 
lofa,  col  Capuccio  inozzcttato,  e con’  eflb^iù  di  vent'altre  Immagini 
dipinte  all’iftcflb  modo,  ciotto  l'anno  1338.  invnaTaiiola  d’Altart» 
ftiftU  ciiim.  nellaSagreftiadcU'iftcflbMonaftcro  vnS.  Francefeo,  che  fpofa  la  po« 

Capuccio  con  la  lunetta  auanti  il  petto,  c come  da  fotto  dell' 
S0ntM  crMtin  opera  iftcflu  fi  raccoglic,  fu  lauotata  l'anno  1379.  Nel  Dormitorio  di 
vn'Incona  porta  nel  principio  del  mcdcfimo,con  vn  S.Francefco, 
& vn' altro  Santo  anticamente  lauoratc,  ma  perchenon  haueua  il  mil- 
Icfimo, voglio  che  non  habbino  forza  di  prouarc  il  mio  intento  ; Come 
hà  quella  Tauola  che  rtà  nel  Dormitorio  di  fopra,fatta  da  Vgolino  da 
Siena,la  quale  rtaua  all’ Aitar  gràde, prima  che  il  Scrcnifs.G.D.Còiimo 
vi  faCeffeil  Ciborio,  in  cui  fi  vede  vnS.  Francefeo,  vn  S.  Antonio, 
,&vnS.  Lodouico  Vefcouo,  dipinti  con  l’habito,  e con  la  lunetta  auan 
• ^ ti  il  petto,  c fotto  della  Tauola  fi  leggono  le  feguenti  parole;  Vgolinus 

de  Senis  mepinxit,  e da  Giorgio  Vafari  fi  raccoglie, che  quello  Pittoro 
•PtUm  fari*  naoriffe  l’anno  1 349.  Di  più  nella  Cappella  della  Sagreftia  lauorara  à 
rittdtHiini  frefeo, con l'hirtoria di S. Maria  Maddalena,  vi  è vn  Sant'Antonio 
miài  6>  Padoua,&  vn’altro  Beato, e per  quello  che  mortrano  le  Icttcrc^en- 

che  malamente,  come  guarte  dal  tempo^  che  gli  fono  fcritte  di  fotto,  c 
il  B.  Andrea  d Anagni,  & ambedue  quelle  immagini  fono.col  Capuc- 
ciò  mozzettato;  L’opera  q di  Taddeo  Caddi,  difcepolo  di  Giotto , che 
^on  altri  fuoi  compagni,  e condifccpoli  la  dipinfe  prima deH’aniio 
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7 34»-  fecondo  Giorgio  Vafarì . Di  più  nel  Choro  deH’iftcfla  Chiefa-i  fMr.  i./a  ^ 
lauorato  à frefeo  con  rhiftoric della  Santa  Croce, fi  v,eggono  rimmagi 
ni  di S.  Bonauenmra,  di  S*  Lodouico,  di  S*  Antonio.da  Padoa , d'va^ 

Beato,  c di  due  altri  frati, e nella  volta  della  Tribuna  dcll'ifteflb  Choro, 
tra  il  Saluatore,  Se  i quattro  Euangelifti  dipinto  vn  S.  Francefeo,  e tut- 
te quefrepitture  portano  il  Capuccio  con  la  niozzetta  auanti  il  petto, e 
Giorgio  Vafari afferma, che qucA’opera  fiad’Angiolo  Caddi  Fioren- 
tino,  c fecondo  l'opinione,c  ferie  d'anni  ofleruata  dal  medefimo  V afa- 
ri  fù  lauorata  prima  del  1 3 4<5 i Non  fi  portano  le,’  parole  dell'  Autore 
per  breuità,  e fi  apporteranno  altroue,  fi  poflbno  però  da  tutti  vedere  i 
Se  ol&ruare  ne'  luoghi  citati . Nella  Chiefa  di  mczro  del  Sacro  Con- 
uento  di  S.  Francefeo  d’Aflìfi  vi  fono  tre  fcpolcri  auanti  la  Cappella^  mnr»cn 
di  S.  Niccolò,  nelle  lapide  de’qualifi  veggono  tre  frati  veftiti  col  Ca- 
puccio  mozzettato.  Se  vna  diefle  è con  l‘lnfcri*ione  del  13^3,  l’altnu  cmm*.  » 
del  1 3 52,  c Taltra  del  1 3 5 o.  In  Cortona  nella  Chiefa  di  Santa  Marga- 
rita  de’  Padri  Ofl'cruanti,  tra  molte  Pitture  d' Ambrogio  Lorenzetti  da 
Siena,  fi  veggono reffcquie  di  detta  Santa  Margarita,  con  molti  Reli- 
giofi  intorno,e  gli  Francefeani  portano  il  Capuccio  con  la  lunetta  auà- 
tii  l’opera  per  quello,  che  da  lei.  fij  raccoglie,  edal  già  detto  Giorgio 
Vafari.fù  dipinta  l'anno  133  5.  In  Bologna  finalmente  nella  Chiefa., 
di  S.  Francefeo  de’ Minori  Conuenmali, nell’Icona  di  marmo  dell' Ai- 
tar maggiore,  due  Statue  fi  veggono  vn  braccio,  e me*Jt,o  alte  tra  l'al- 
tre  ; Vna  di  San  Francefeo , e l'altra  di  Sant'  Antonio  da  Padoua- 1 
più  lotto  vn  San  Francefeo  col  compagno,  che  riccue  le  Stimmate , o 
poi  tredici  altre  Statuette  di  moltf  altri  frati , e tutte  quefte  Statuette, 
c ftatùe  hanno  il  Ca!puccio  rotondo,  e mozzettato  ; Se  poi  'fi  voglia-* 
laper  il  tempo  che  detta  Icona  lù  fetta,  leggali  Giorgio  Vafari,  che  VrtmMfmtfit. 
dice , come  Agoftino,  & Angelo  Sancii,  dopo  ch’hebbero  lauorato  il 
Sepolcro  di  Monfignor  Guido  Vefeouo,  e Signore  d'Are«o,  fecon- 
do il  difegno  del  Giotto,  foggiungc  l’Autore . Do^$  queflo  Umtdtrono 
in  Bolog/td  vnd  tduoU  di  marmo  yper  la  Chiefa  di  San  Fraace/co , Canno 
132^.  con  affai  bella  maniera , ^ in  offa , oltre  all  ornamento  V intaglio 
eh' e r /echi fimo , ficiono  di  fgnre  alte  vn  braccio , e me^o , vn  chrtjlo , ' ' 

che  corona  la  nofira  Donna  t e da  ciafinna  banda  tri  figure  fimili,  San-j 
Francefeo , San  Giacofo , San  Domenico,  Sant'  Antonio  da  Padana , San  . 

Petronio , e San  G iouanni  Euangelifta , e fitto  eiafeuna  di  dette  fi gare  e in^ 
t agitata  vna  fioria  di  baffo  r{Ueuo  della  vita  del  Santo , ch\fifra . E in 

1 * tutte 


' ' j tutte  tjuiìle  bifiorie  è'  vn  numetù  tufiutto  Ài  mé'^'  , èhe  fectniù  il 

cacume  dì  quei temfitfdifnoficeOiU  hello  trnumente^rfivt^ehtttrémemtl 
che  durarono  Agotìintfi^er  Angela  in  queiU  opera  gre^^mufàtic  Ai  tchti 
foferein  e/ptognidiligen^^  e fi  udii  per  farla , cerr/c  fi  urramente  opera 
lode  ue  le , et  atte  or  che  funo  tne^  con  fumati , pur  m fi  leggono  i nomi  loro  j 
^ . €t  il mtUefimo , mediante  il  quale  fapendofi  quÀnde  la  comincrarono,  fi utde 

">*U>  ’ *b  e pénaifitnoà fornirla  otto  attui  in  fieri.  Onde  refto  molto  ammirato 

• *'  dclKvliccnra,  che  ^ueft'Autore/fprende  col  direi  che  priinadel'1400» 

^ non  fi  veggono  Scoltilre,  & Imm  agi'ni  dehPadre  San  Franccfcoid  d'alf 

tri  Santi , e Irati  deirOrdine,  con  la  lunetta,  e con  lo  fcapulare , antii  à 
maggior  confùfione  di  qualunque  altro, che  pieno  di  palfione  fcriueiTc, 
c dicefic  in  quello  fatto  quel  ».iie  gli  piacelTe, e non quehehe  deue,quó* 
di  Tamica  fantafia;  e non  la  y.erità  gli  fuggerilTe  j mi  rilbluo  nel  fine  di 

queft’Opera,  ftampar  tulle  Itf’immagini,  e fcolture,  che  mi  fono  capita-  ■ 
te  nelle  mani;  le  quali  nbn  fono  Cosi  poche,  che  non  facciàna  nuinCro 
confiderabile;  e quello  non  perche  io  llimi  gran  fatto  in  fc  fteflb  quell’ 
^ argomento  delle  pitture,  come  lì  vedrà  al  fuo  luogo , perche  c molto 

fallace,  e patifee  graui  cccezzìoni/  ma  per  conuincere  ad  bomtntm  tco- 
me  molte  volte  fi  c vcduto,il  Bouctio  ; il  quale  (mi  feufi  ,e  mi  perdo- 
Mmtrit  hmtntt  til)  non  douetcbbc  farli  Autore  di  nuoua  opinione  in  quello  rautamefi 
tOjfcnza  ragioni  fondate,  c pure  egli  diccua,  che  molte  graui  ragioni 
éàmciuf,  loperfuadeuano;  Equandopoilafuanonadimoftrazionefilcgge,n5 
vedefi  altra  prima  ragione , fuor  che  quella , che  è fiata  fin  qui , come 
poco  veritiera  conuinta . La  feconda  è più  che  la  prima  volontaria  , 
c dicapriccio,  mentre  che  raccennatomiitamenro  afferma  auucnuto 
nel  1 400,'per  alcune  pietre , che  vede  fopra  i fcpolcri  de  frati  nel  C'on 
' ' / V / uento  de'  Padri  Conuenmali  in  Ratisbona , otto  de’  quali  fono  con-. 

Hiabito  piramidato  j vna  dell’anno  1 3 1 (5.  due  dcH'anno  132 1-,  vn'al- 
tra deiranno  i335.raltradel  13  37. la  fella  del  1372.  l’altra  del  1388 
«quella dell ’ottauò del  13^0.  E raltre  ,che  feguono,fono  col  Ca- 
puccio  mozzettato  w Ma  vorrei,  che  quello  grand  huomo  m' inlcgnaf- 
fe,  mi  dicelTe:  hanno  quelli  fepolcri  autorità  di  decidere  quella  lite/’ 
- Si  veggono  in  eCfi  indfe  determinazioni  Apollolichc , ò tradÌ£>ioni 
ouiiiitù ditt’oM  autentiche?  fono  quei  monumenti  lafciatifoi'fià  quello  fine  colà  da.* 
gl’antichi  Padri  dell'Ordine?  Se  pcjr  tutto  il  lecó lo  del  1 3 00,  e dell* 
àltrofecolo  auanti  fi  mofirano  dipinture  del  Gapuccio  con  la  moz- 
letu,  parte  apportate  di  fopra,  e l’altre  da  appoftarfi  per  ripudio 
“ " d’ogn'al- 
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d'ò^’altrà  opinione,  chi»  t^cfto  mutamento  aflfcrmaflé,c  precifamcnté 
dòpo  San Buonauentiira,  come  può  queft 'Autore  per  il  cafo  panicela  ' ; • " 
re  del  Conuento  di  Ratisbon  a C quando  però  fia^vcro  quanto  che  di- 
ce, di  che  ne  dubito  ) dedurre  vnaconchìufione generale  di  mutamen- 
to di  Capuccio  neirOrdine?  Non  ammette  il  Bouerio  il  Capuccio  pi- 
ràmìdato  fòtto  l’anno  1 447  f Nella  pittura  di  Giouanni  Sanefe  non_» 
troua  égUncl  foglio  1543 . Capuccio  piramidato  in  vn  palio  d’Altaro 
della  Città  di  Todi,  fotto  l'annò'i  47^  ? ‘Non  dice  egli  foglio  6yg.  tu 
fo,  frouarfiin  vncert’Oratorio  di  S.  Anna  nella  terra  diBerge,Dioce 
fi  d'Vrgcl , dipinto  San  Francefeo,  che  porge  la  regola  à molti  frati, 
tutti  con  l’habito,  e Capuccio  da  Capuccino,  c Tantichità  è di  200. 
àhni  ? ’ Onde  fcriuendo  il  Bouerio , ò pure  impinguando  quella  fua  hi- 
ftoria  dell'habito,  dopo  la  lite  fufeitata  la  prima  volta  in  Napoli  l'an- 
no 2 8.  del  fécolo  prefenfé  i fè  ne  deduce , che  dette  Immagini  à tutto 
rigore  fodero  fatte  il  142  5.  efenza  vndubio  al  mondo,  può  dirli  dopo 
, l'anno  1400,,  per  lo  qual  tèmpo  dice  elfer  in  tutto  mancato  neH’Ordi- 
neilCapucciopiramidale. “Hbraconfoimccgli  ammette  quelle Im- 
magini,non  oftante  ehè  dicaiefferlì  lungo  tempo  prima  di  cflcintrodot- 
to  communemente  nell'Ordine  il ’moazettato  Capuccio":  perche  non_.  *"»•• 
potrò  dir'  Io  àncora  , che  lì  troui  in  detto  fepolcro  il  piramidato , . 

non  già  come  Capuccio  dell’  Ordine , perche  quelli  è quello  con  la 
lunetta,  macomcà  quei  tempi  malamente,  c profanamente  intro- 
dotto di nuouo  nell’ Ordine,  & ambiziofamente  mantenuto ì Et  ac- 
ciòche  lìa  nota  à tutti  la  verità  di  quello  fatto-,  fa  di  melliere  richia-  ^ 
mare  alla  memòria  quel , che  dice  il  fhmdmtntum  T rium  Ordì- 
>»W,  &il  Sptculum  Minor um y benché l’vno,  e l’altro  Autore  par- 
landò  con  l' illeflc  parole,  fenza  variamento  alcuno,  penfo  in  tutta  la_. 
ferie  di  quello  fatto  auUalermidcl  primo,  come  quello  che  è più  no-  jfmnftrMtm 
to,e  nominato  da  tutti.  Dice  dunque  quello  Autore,  che  elTendo 
Miniftró'  Generalé  dell’Ordine  Frà  Aleirandro-d'Aleffàndria , * Mae- 
Uro  della  Proulndfa'dì  Gèiibua  l'anno  V3 1 3 . dopo  hauer  quelli  ’ 

uernafo  vn'anno  c mezzo , Appoftids  èfhdd  Pntres , ' • . 

tus  ejt  in  Arderli , éf  foft  ipfkm  ferì  ftf  1 7.  menfts  /ttit  OYdo  finc^',  • 

, Generali  Mintftro\  e perche  per  ^el  tèmpo  iftellb  laChie/aera^  in-. 

Hata  ycdoUile,-piT là  morte  di  Clemènte  Quinto,  fegue il  medefi- 
mo  Autore  dìCt^idò.  Èoéem  tempore  SeSè  Èo^and  P'djhre^  ^ ondine 
G<ntralivacanteyafi^!*ideC$ffo<iÌ4NArlfonfperfc{ìi  ZeUtores 

, - I * mientts  , 


MaUmipfms  dejlruaiontm , & decUrMth  CUmentis  V. 
“Umbsatfi  utU'  pon  fetMdbatMf  y iterMfn  db  vttitdtt  recejfefMHt  y Locd  etidnt^^ 

ordmt,  uprboHd , ér  BUnris  ftt  vitn  arìMrum  ( eitSiis  indt  Rambus  Ordinisi 
qui  ettm  confuitdebdMÉ  y hdb<ntes  GrdndtiAy  dr  CeUdnay  rfddittts,eijMs, 
dr  multd  dita  Or  ditti  inde  ce  tuta)  occnfarunty  dr  altos  fibi  Gnardianos^ 
dr  CnUodes  praficerunt , eieUifque  hdbuibns  Communita}is  y tan^uam 

frefanisy  habitus  defirmesydr  breuesy  centri  diéiornm  SuperMttm^ 

""  fraceptay  adharere  fe  dicentes  Vclnntati  Beati  Francifeiy  & Conftittt^ 
.V  tionibus  Patrum  perftSiorum  afumpferunt.  Plures  etiam  alqfrdtres  ah. 

3>«  Domini  1 3 1 5 . i^ió.de  eadem , & alqs  Prouintih  ad  eos  auola^ 
runt,  Douefono  da  auuertirfi  molte  cofe  ; Prima  quefte  vltimo 
parole  y che  accennano  5 ^me  mplù  altri  frati. di  Prouincie  diuerfci 
abbracciarono  quefto  habito  ; Secondo,  non  efler  vero,<Aela_i 
Coftituzione  di  Clemente  V.  non  s’oflèruaua,  perche  quella  non_» 
nega  l'vfo  de'  Granari , e de  Cellari;  Terzo quella  claufula , ite>> 
rum  ab  Ordinis  vnitatc  receffemnt  y E vuole  additarci  quell  altra»# 

• niolTa  fatta  da  fra  Vbertino  da  Cafale,c  da  fra  Raimondo  Guafre-; 
di  nel  130J.  dopo  effer’ eletto  Pontefice  Clemente  V , dicuifcriuc# 
riftellb  Autore  del  Firmapientum  Trium  Ordinum.  Et  anno  [eque». 
»...  . zi,  Domino  Clemente  ^intQ  in  Chrifit  Vicarium  eU£io  y faci  a efi  in  Curia 
R»-  eiufdem  Domini  Papa  Unga  ydt  (candalofadifceptatiode  Obferuantia  Re- 
mMMintttmtMi  guUyfrdtre Hubertino de Cafali ydr  fratte  Raymondo  Guafredi  quondam 
-Generaliy  cum ficqs muUis complicibus CommunitatemOrdinis  in  multis 
criminantibus  y quidicebant  Regulam  non  feruariy  Eu  alia  vero  parte 
Er.  Alexander  de  Alexandria  tiapjier , qui  pofea  fuit  Gemer alisy  Com- 
munitatemOrdinis  defendebat;  H poco  appreflb  Ipggiunge,  come  l’an- 
no 1 3 J I.  fùconuocato  vn  Concilio  Generale  nella  Città  di  Vienna, 
di  Narbona  . In  quo  in  cradino  A feen fiotti s conclufum  efi  in  cauftLj 
CuidKtrUm.  pndiEidy  qua  vertebatur  inter  fratrem  Hubertinum  ehm  fuis  /equa- 
^ cihusy  dp  Ordini s communitatem y Prit^  in  Conciftorio  Cedreto  y dp /è- 
quenti  die  fuit  folemnitety  & finali  ter  promulgatum  in  vltima  fe^uh 
pe  Concila  Viennenfii  pr afati ^ quod  modus  viuendi  fratrum  y qui  ac~ 
fufabantur  y fi  feruetur  ( noua  tutte  ordinata  decUratione  Regula  ikt 
adieaa  ) efi  licitusy  c dalle  parole,  che  leguono,  e fono  quefrt#  ; 
Jn  qua  declaratione  ludicium  de  Congregattone  Vini , & biadi  y & ue- 
fiimenwum  vUitate  relinquUur  PralatisOrdiniSyajr  non  fratribus  altts 
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'^MihMfcHm/jue ,.  fi  raccòglie  manìfcftamcnte  fi  ventilaiTc  in  qucfta- 
difpura  la  lite,  che  viene  agitata  bora  ne' tempi  noftri,  della  vera 
forma  dell'habito  Francefcano , perche  come  porrà  oflcruarc  il  curio- 
fo,  non  vedrà  mai  trattare  da  Pontefici  della  viltà  delle  vefti  de’ frati 
Minori , cheinfieme  parimente  non  trattino  della  forma  dell'habito,  e 
Capucciò  Mìnoritano . E perche  conchiude  l’Autore , che  frà  V ber- 
tino  abbandonò  11iabito,e  fi  fece  Monaco,  e che  dliqitì  etUm  de  fttis 
càmpticihits  de  diuer/is  ProMiAùis  ^ eiadh*rentts  fub  prette xtm  zHi  mttltd 
fiaaddlàCommunitMtiOrdinis  intulernnt  y tjtti  per  Dominum  Pepam  dd 
Ordinetnredirecea/iriififderMat^tjuorMmmitUtin  eodem  dies  fuos  bene 
finierdHt  ; Se  ne  deduce  con  chiarezza , che  non  tutti  tornafféro  all' 
Obedien;ba dell'Ordine,  benché  fuflbro  da  quello  volontariamente 
fcparari,.  Eperò  vero,  che  hebbe più  prudenza  tra  Vbertino,è  fuoi 
Compagni',  di  quello  s'hauclTero  due , ótre  anni  dopo  i Narbonefi, 
mentre  non  camminarono,  come  quefti,  con  nouità  fcandalofa',  o 
temeraria,  ccon'actcntato  infoiente;  e quantunque  dall’ Autore  del 
Firmsmentttm  Trium  Ordinum  venghino  quefti  Narbonefi  chiamati 
perfetti  RegnU  ZeUtores , efaminandofi  però  l’azzioni , fi  vede , cho 
iuvna  tentazione  diabolica,  vn’empitofmOdcrato,  e non  motiuodl 
cselo , perche  il  zelo  non  fu  mai  fenza  configlio , vno  de*  fette  doni 
dello  Spirito  Santo , nò  lenza  la  douuta  Obedienza  alla  Santa  Sede,  la 
quale  è fondamento,  ebafedell'edifiziofpiritualc;  efcvinù  lontane 
<laena  fono  vizi; efecran di,  e fcelcratezze  enormi.  E come  chia- 
mar fi  poftbno  perfecii  RtguU  ZeUtores y (c  per  forza  d'armi  s'impadro- 
nirono de'  Conuenti?  con  violenza  ne  cacciarono  la  Communità 
dell’Ordine a loro  capricciofi  formarono  i (Guardiani,  e Superiori^ 
aCciecati  dal  Demonio  hcbberó  gPhabiti  della  Comunità  per  pro- 
fani? Non  fecero  così  Sant'Antonio  da  Padoua,  e gl’altri  primi 
Padri  dell’Ordine  nelle  paffate  relaflàz ioni  di Frat'Elia  perche 
perfeSH  ReguU  ZeUtartì , con  verità  * Si  fecero  contro  i precetti  de 
•loro  Superiori,  nelle  mani  de'  quali  haueuano  giurato  Obedienza, 
liabiti  (fretti,  e deformi  , e poi  diceuano  ddherdre y in  quella  ma- 
niera voluntMtt  Bedtt  Frdneìfeiy  ér  Cénnittttiontbus  Pntrum  ptrftBo- 
rdmy  E pure  fappiamo.  che  poco  tempo  prima  erano  Hate  abbrac- 
ciate dall'Ordine  le  Coftituzipni  di  San  Buonauentura .-j c non  di- 
cono, che  aderifeono  à quelic  Coftituzioni  ,;.ma  à quelle  d’ altri 
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Padri  innominati,  che  cfTì  fi  fingono  à capriccio , fe  pure  quefti  fdiH* 
perfe&i  non  erano  fra  V bercino , e fra  Raimondo  fopracitati  • ' E qual' 
opre  più  fconfigliatc  diquefte  ritrouar  fipoifono/*  Et  ecco  à luce  di 
mezzo  giorno  ritrouato  nell’Ordine  mutamento  d' habito , che  nega-  * 
uailBoucrio. 

Ma  fe  mi  dimanderà  quel  Curiofo  .•  com' erano  gl’  habiti,  che  di 
nuouo  vcftirono  quelli  frati  Narbonefi  ? Si  oflerui  la  Coftituzione  ter 
za  diGio.  xxij,  die  ragionando  di  quelli  frati  dice  in  quella  manie-' 
ra  ; Et  vt  ip forum  error  vtrius , & impietas  RcUgio puturetur  ^temerUd^ 
te  propri*  qHofdàm  habitus  cum  paruts  caputqs , curtos , BrtSics , E 

poi  fi  legga  il  Bouerio , chetroueraffi,  che  quell’ habito  con  piccolo 
Capuccio  è l habito  de  Capuccini.  SifentailBouerio. 
f dicono  caperne  ciati , ì»  tapucciati , come  fhgliono  chiamarfi  ^ altri , che 
portano  il  Capuccio  j ma  Capuccini^  vocabolo  dim/nntiuOt  che  tnfinua  mn^ 
piccolo  Capuccio . In  oltre  leggali  Marco  da  Lisbona,che  vedralfi  con- 
fcrràato  il  mio  detto,  mentre  dice.  Nella  Prouincia  di  Prouenzat  fi fr* 
narono  più  di  ceHtouentifirati  f e pofpofia  l'Obedien^  de*  Prelatiy  (i  raccoU 
firo  nella  Prouincia  di  Narbona/feaedando gl' altri  frati  fuori  ^ quei  Con- 
uenti  ,e  dafe  fecero  i Guardiani , e i Cufiodi,  (jr  incominciando  fra  dt  loro  la 
Riforma  ,y?  vefiirono  con  l' habito  corto , e fretto  da  Capuccini  j;  Onde  hab 
biamo  fin  qui  chiaro , che  dall'anno  r 3 05.  ( benché  quando  olferuarc-^ 
mo  la  Coftituzione  citata  da  Gio.  xxij , trouaremo  quello  mutamen- 
to d’habito  in  tempo  di  Niccolò  III.  ) campeggiò  di  nuouo  nell’Ordi- 
ne il  Capuccio  piramidato,  e con  più  euidenza  nel  1313.  indolTbà 
detti  frati  di  Narbona.  SuccelTcdopolamortc  d'Aleflàndro  d'Alcf- 
fandria , Miniftro  Generale  frà  Michele  da  Cefena,  il  quale  dopo  che 
ricalcitrò  obedire  à Papà  Gio.  xxij,  che  fu  fucceflore  di  Clemente  V. 
■nelPonteficaro”,  fu  dalla  Religione  depofto  dairoffiziodi  Miniftro 
Generale  ,&  egli  diuenirtó  più  che  prima  infoiente,  fi  ritirò  dopo  il 
Conciliabolo  di  Pifa  in  Bàuicra , difendendo  la  parte  di  Lodouico  J3a- 
uarq  Imperatore  Scifmatico  . Ritenne  per  lungo  tempo  appreflb  dife 
i Sigilli  dcU'Oidine,  fi  chiamò,  fi  mantenne  per  lo  fpazio  di  dodici 
anni  Miniftro  Generale.  E perche  tutta  la  Rdigione , come  figlia  di 
quel  Padre  Serafico , chcprotcftò  folcnne  obedienza  alla  Santa  Sede» 
obediua  à i Tuoi  legittimi  Miniftri  Generali, hebbe fra  Michèle  in  que- 
fta  fua  ribellione , e coritumacià,roltone  due  » ò tre  di  lui  molto  intimi, 
e fauiigliari , per  legnaci  i fudettifr  ati  Narbonefi,  & altri  di  quel  frati, 

che 
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chetarono  del  partito  di  Fra  Vbertino  da  Cafafcì  (fc  non  volcfllmo^ 
dire,  che  fuflcro i fraricelli  queftifeguaci;conwi'Wi.‘dreinp,c  diremo  ' 
appreflfo  ,-i  prihìide  quali  conforme  furono  da  èà  Michele  perfeguita- 
ti,  mentr'era  legittimo  Generale,  così  quelle  poche  reliquie  rinia- 
■fte , che  con  i fraticelli  odiauano  la  perfona  di  Giouanni  xxij , perche 
li  haueua  necelCtati  à deporre  queirhabitò , e tornare  all' oSedient 

dq'  Superiori  deH’Ordine , & à quelli  di  mala  vogUa  obediuano , s'v-  ^ 

rtirono  col  detto  fra  Micl»cle,  & in  Bauiera,  fin*  à tapto,  che  quei  Con- 
«tenti  vHTcro  feparati  dalla  Comunità  dell  Ordine,  fotto l'indegno  gio 
godeir  Apoftatico  gouerno  del  Cefena,  i frati  fempre  portarono  il  f*»** 

piramidato  Capuccio.  E quella  è la  ragione,  perche  in  Ratisbona^  *•( 
fi  veggono  i fepolcri  di  quei  frati, fino  ad  vn  certo  tempo, di  qucft'habi- 
tó  piramidato  vefliti . Onde  c tanto  lontano,  che  polfa  il  Bouerio  pro 
uare  da  quei  fepolcvi  il  mutamento  generale  dcH’habiro  piramij^ato, 
quantochedaquelletombcfiraccoglieperverità,comcilCapuc‘- 
do  piramidale  fu  tumultuariamente,  e con  modo  profano  introdotto 
neirOrdinc  da  gli  Narbonefi,  epofeiada  fra  Michele  da  Cefena  iui 
refugiato  diabolicamente  ma ntcnuto,  ad  onta,  e difpctto  di  Papa  Gio- 
uannixxij  giufto  perfccutore  non  meno  di  fri  Michele,  e de’Nar-  dm 

bonefi,  che  del  piramidato  Capuccio.  Qucft'vlrimo  lalfèimafra-  ***■ 

Francefeo  Lungo  da  Corigliano  Capuccino,  come  vedremo  ap- 
preftb . ' . 

Ma  già  mi  chi  ama  il  Bouerio,  perrifpGndermial  quefito,  che  poco 
dianri  io  gli  fàceuo  intorno  alle  C ofliru,  ioni  Maitinianc,  c mi  dici,, 
che  il  piramidali?  quefte  Coftituzioni  dtferiuono . Tanto  fi  raccoglie 
da  quella  fua  frafe  citata . Perche  dofo  l$ù  cn  feendo  di  nmuo  leprceelie 
delU  carne , e delf angue , s'inmdHfJe  à poco  à poco  nell'Ordine  vna  tale  nrn 
fanone  tt  b abito , e diCapuccio  i che  non  efiantede  Cofittu\toni  Mar  tintane 
circa  /* anno  di  nojtra  fmlute  i ^.oo,  r 1 43  o.  l antica  forma  deU’hdbito,e  del 
C aputeio  itflituua  dal  Padre  San  Fr ance  fio  pati  vna  total  borafia^  CT  i» 
uree  dflCapucch  quadrato  y facceffe  il  rotondo . Quafi  dir  voglia  chc^ 
quantunque  la  Coftituzione  di  Martino  confcrmallé  nell'Ordine  il 
pira midato  Capuccio,  hoetaiHennonobciante\  focceflèin  quel  n-m- 
po  il  mutamento  di  eflb.  Si /palleggia  vie  più  quefta  data  rifpofla  ne* 
fuoi  principij,  poiché  riprouando  il  Bouerio  l'opinione  del  Padre  Co- 
rigliano  Capuccino,  e del  loro  Padre  Vicario  Generale  dal  Mercato 
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Saraceno  in  qucfte  p»ole  prorompe  Et  (ffcndo fidtd  confermàti t/uf* 
ftd  ConitdZjtone  del  E Minerio  dd  Pdpd  Martino  V.  tlqudle  gouerno  il  Poru 
teficato  dopo  Panno  40  8I  non  pnò  in  alcun  modo  mantenerfi  in  piedi  Popù 
mone  contraria  j Cioè,  che  quefto  mutamento  fortifle  in  ten\po  di 
Giouanni  xxij;  oue  chiaraméte  fi  feorge  chele  Martiniane  Coftituzio- 
ni  confermano  le  Farincrie  .*  Hora  fe  quefte  del  Capaccio  piramidale» 
andie  quelle  di  Martino  deU’ifteflb  ragionano.  Nè  può  il  Boucrio,  len- 
za contradìrfi  in  quefii  luoghi, altrimcti  difeorrere.  Suppofto  tutto  ciò 
per  verità  irrefragabile  neiropinione  di  lui, ripiglio  adefib  io , Maitino 
V.  fh  creato  Pontefice  nel  Concilio  di  Coftanza  nel  1 4 1 7 j Le  fuc 
Coftituzionifi  publicanonel  Capitolo  Generale  d'Affifi,  lòtto  l'an- 
no 1430.  allÌ2.diGiugnioingiornodiMercordi:così  Laertio  Che- 
rubino, e tutti  gl'aUri  Scrittori  domcftici  deir  Ordine,  e Foreftieri; 
Come  dunque  può  efler  vero,  che  nell'anno  1400.0  1430.  lotto  il  ve- 
to propizio  cTvn  Pontefice  cotanto  ben’affctto  al  piramidale  Capaccio, 
patine  quella  pericolola  tempefta , e mortale  borafea  ? Se  le  Coftitu: 
zioni  Martiniane  fono  da  tutto  l’Ord.  folennemétc  accettate  nel  1 43  o. 
Q^fte  ftabilifcono  l’habito  piramidale,  con  qual  fondamento  poi  s’af 
ferifee  in  quefto  tempo  mancare  ? Perche  quando  il  General  Farine- 
rio confermò  nciranno  i354.1eCoftituzionidiS.  Bonaus^tura,potè 
quell’atto  tirare  à lungo  il  naufragio  di  quella  benedetta  piramide , e 
queftaproroga  di  tempo  fu  del  1 3 54  .lino  al  i43o.come  non  può  Mar 
tino  V.  il  quale  di  con  braccio  Pontificio  ftabilczza,  e vigore  alle  (^o 
llituzioni Farinerie,  e có  eflè  alla  Capucciale  piramide, tirare  anche  à 
lungo  la  totale  diftiuzione  dclpiramidaroCapuccìoi*  Nonftimail 
Bouerio  teftiinonianza  chiara,  e conuincente  del  non  ellèr  ftata  fatta., 
alcuna  mutazione  da  Gio;  xxij.  intorno  alCapuccio  piramidale,  che 
egli  chiama  quadrato,  perche  dice  cflb  ; Non  harehbe  il  Fartnerio,  0 
•nero  il  Cafitob  Generale  confermato  il  Capaccio,  dopo  il  Decreto  del 
papa,  e la  Sccmanica  fulminata  in  effò  Decreto,  f Ragione  (limata^ 
molto  da  me  per  abbatter  la  Sentenza  accennata  ; e prima  d’ha- 
uerla  nel  Boucrio  olferuata,  l'hò  reputata  lungo  tempo  per  misu) 
E perche  adelTo  non  vede , che  quella  ragione  cade  fneruatd  sl» 
terra,mcntre  afl'crifce  il  mutamento  del  Capaccio  accaduto  nel  1 400? 
Perche  direbbono  gl’ Auuerfarij , cheimpugna;  come. tu  concedi, 
ò Bouerio , che  nel  mille  quattrocento  trenta  vn  Capitolo  Generale 
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ragioni, e ftabilifca nell efTereil,Cipuccio piramidale, benché  da  teJ 
s'affermi  trent’  anni  prima  nel  140Q.  affatto,  affatto  diftrutto  ; Così 
da  Noi  s’ammette  nel  Capitolo  Generale  del  Farinerio  per  eflb,  o 
dal  Prefidente  Apofiolico  d^rifteflp  fiabilito , & approuato  quel  Ca- 
poccio, che  venticinque,  ò trent’ anni  prilla  era  con  le  prohibizioni 
moralmente  si,  ma  non  fificamente  mancata.  O pure  come  hàperin- 
conuenientc  il  Bouerio,  dare;  prohibitionc  prima  di  queft’  habito  pira- 
midato,  e concedere  poi  Capitolo  Generale,  che  lo  confermi;  mag> 
gior’ inconueniente  farà  afifcrmarlo  prima  ncH'Ordinctotalrafnte  di- 
«rutto,  e dopo  che  Pontificia  Coftitutione,  e Capitolo  Generale  ne 
fauellino,  e trattino  come  di  cofa  efiftcntc , e che  douefle  perfeuerarc 
nell'  Ordine . . , , , . 

Ma  per  nodrirecon  maggior  fodc^za  le  fperanze,  che  ha  la  vcritè 
di  vederli  vna  volta  palcle,  non  meno  che  il  lodeuole  defio  de’curiofi 
in  quello  grane  litigio,  non  farà  fuor  di  propofito  apportare  quei  peno 
di , e paragrafi , che  fono  nel  fine  di  dette  Coftitutioni  Martiniane  ; 

E nel  primo  paragrafo  così  parlano . Pr*S£ì4  autem 
titnes , OrdinationeSf  fek  decUrAtiones,  ^ r<uof4tÌpnts  vìIh/hus  éb  omni^ 
bjiSttàm prAUtis^quÀt» fHbditis (noi^c[\XQ\  volumus) integri  t inuio- 

Ubilittr obferuATt y Mandantes difirUie prfcipientes  (c  quelle  lòn' 
anche  parole  degne d’offeruaz ione;  omnibtts  Pr.«l4tis,tàmGe»er4li ^et 
ProuinttAlibus  Mini/iris,  qukm  aliis  PmUtis  Ordinis  quibuf  umque^  quòd 
omntA,  et  fi  ìguU  ftipradifia  feruent , et  fdciant  ab  omnibus  inuioUbiliter 
obferu4TÌ.  ^odfi inpradiciisfnerint negligentes,ipfo  facto  fnis  Ofìtqs 
Jintpriuati . Et  ne  alte ui  ìgnorantia  Jit  pccajio  delinquenti , fub  intermb- 
natione  diuini  luditq  mandamus  Pralatis  pradictis,quatenus  per  quemli- 
bet  C onuentum,  et  locum  ad  minus  femcl  tn  menfe  legt faciaot,  et  diuulgari, 
Hora  qual  perfona  di  fenno,  ed  intelligenza  difpallionata  dirà,  che 
il  Minillro  Generale,  i.Prouintiali,  & altri  Prelati  dell'Ordine,  in 
cofa  di  tanto  rilicuo,  quanto  c la  forma  deiriiabito,  trafeuraflerQ 
comunemente  TOlferuanza  di  quelle  leggi  nell’anno  medelìmo 
della  loro  publicazione ? Doue  fono  i Prelati  puniti  ? doue,  e quan- 
do mai  fi  viddero  quelle  pene  eflèguitef*  Anzi  mentre  non  fi  legge 
fiiffero  le  pene  comminate  efeguite  fic.in  euento  che  i PP.Capuccini  al 
trimenteopina&ro,fono  eglino  in  necelfiti  rapportare  quali  furono  i 
calligatijC  quali  le pcoe^bilogna  conchiudere  che  tutti  i Prelati  inuigi- 
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làflTcroron  drt€oJtiòna  douijtd,iSj'l|jfriirfpttfcttàmòii?c  abR-acéiaffeR) 
ui  queftì  Statuti  Ja'paWuaicòlTeruànzà  ^Eehe  ntJ  i'43  6^  ririuerdiflo 
piu  ^fto  nell  Ordine  IVlo  del  piramidale Capuccio,  fe  c vero , che  da 
quelle  Coftituzioni.confermaro,  e prwìotrato  ne  venga-;  E pufó 
ctfi  (c  quella  c li  mera  verità  dal  Bouerio  conìirtificio  negata , benché  da 

diftintamente- conofduta  ; delf  altro  Gau 
P«5Cid;>h<>n  delpiramidalélelcggiManmianefa^  Wefta  viò 

diquel,ehc  iicgile  la  Ollituzionefudefta , l:u 
q^ualdiCG;  Hdsaupim  Ctuftitutiones^  EeforrndtioneSy  Ordùnttiones  y 
^er  M0S  l04»nefM  C^rdinàlem  Legatum , (jr  ReformAtorem prAfAtAm  Autho- 
*ttAte  ApcfiglicA /AffAs ordiAAtAs  altAy  & wuUigibìli.'wiceyin  fhng 
€Apuuloadfi»Mm.Cnmpa»A,vt  morisefiy  congregAtOi  corAm  mAititudiAe 
topiàf» pAtrum.eÌAfdtmOrdinu yproptetAA  ibidem. exifittttiumy  de: verbo 
*dverbum.yper  or geHum  •venefAbilis , & Rdigioft  viri  frAtris  Ioauaìs  de 
CApyirAHO  einfdetn  Ordi»is  profefforis  legi  y(jr publicari  fecimus^  Ad ptr~ 
petMAm  reimemoriamper  GenerAiem , d*  ProuintÌAlés  Minifiros,  CufiodeSy 
\ ' Difiretosy  é:  emneSy  ac  ^uofiAm^Ae fr Aires , é’  Relìgtefos  dtcU  Ordtnis prÀ- 

* prtUSyAbftnteSy(irfmHros<m  omnibus y é"  per  omntA  yproAt  fuperius  Uù 

fijipif  fkrUyfabpAnis  in  erfdem contentis innioUbtlitertentriy  é" ebferuA. 
dmAndAuimusy(^perprAftntesmAndAmMs,\ 

Hora  come  puòhauer  faccia  di  verità  raccoppiareinfieme  coiu 
quefte  claufule legali l'inofleruanz a delHiabito?  Con  la  folennirà  del- 
piriti, notoria inollcruanzadi  ellà  / C^t  fi  proclama à parere-* 
dt^lBoueriOilpiramidato.cpoi  fi  difende  per  l'Ordine  il  lunato  Ca- 

puccio?' Ah  che  la  verità  da  fe  fielTa  fi  fcuopré  vè  Sole  , .chc  ogni  op- 

pofta  nube  dilegua,  perche  qui  nell' auge  ritrouafi;  e quello  valcnt* 
buomo  non  douerebbe  farfi  lecito  autenticar  con  le  llampe,  che,» 
quelle .Collitu&ioni  di  Martino  dii  Capuccio  piramidale  ragionino  . 

’ E quando  mai  il  Beato  Giouanni  da  Capillrano  indofsò  habiro  pira- 
^ ^dato ? e pucc è necclTitató  il  Bouerio  concedere^,  fe  non;vuole  che.* 
in  quelle  Gollituzioni  del  Capuccio  mozzettato  fi  parli,  notad'inobe- 

dienza , e macchia  indelebile  in  quello  Beato  da  Gapiftrano , c co n_» . 

eflbin  S. Bernardino  da  Siena,  nel  Beato  Giacomo  della  Marca , in., . 
molti,  e molt  altri  Beati,  e ferui  di  Dio,-  che  fioriuano  in  quei  primi  fcr- 
Off<^ruanza  nell’Ordine,  quali  furono  in  quella  pubiicazionc 


prefenti  (già  che  niuno  di  elfi  veftì  l'habitopiiamidato  jche  fi  fuppone 
guarnente  comandato  nelfe  Gollituzioni  citate;  E perfcuerandocon-- 
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mmaci  fino  all'hora  dclla.loroimortc .bifognarébbc  affermare  rofe  in-' 
debite ♦ e lontane  dalla  fanntà  di  coftoro  gran  lenii  già,  hor’*Si<»nori , 
e Cittadini  con  Dio  in  Paradifo;  ò pure  faria  in  ncceflìtà  il  Bouerio  af- 
fermare, che  abbracciando  quelli  Santi,  e Beati  Tinitlera  offeruania^ 
delle  Coftituzioni  di  Martino.e  convelle  il  portare  il  piramidato  Ca- 
puccio,loportallèro,eomecofa'comandata,fin’all‘horadella  morte;  e 
perche  S;  Bernard  ino  morì  nell  anno  1444,  il  Beato  Giouanni  da  Ca- 
piftranonel  1 45  5, & iLBeato  Giacomo  della  Marca  nell’anno  1 457 , 
fettouarebbe  in  vn  laberinto  Tntrigatojd’crrori,  c contradittorio  à fei 
meddìmo,  che  dice,  nel  1400.  mancaflc  in  tutto  nel  Serafico  |fodali- 
aio  l’habito  Capucdno . 

Spiega  più  oltre  il  nolìro, intento,  e conuincc  l'auuerfario  di  falfo  la 
Coftituzionefudettavimcntrediccapprefib.;  Poftqnarum  quidcmCofti^ 
ttttioHMmrefirmationfm,  d*  ordinAmftem^fuyUcumncmy  &UUttràmjim* 
nes,  &fiHguU , MfmHri,Cf/^0(ùs  Ctiftodmm,  Uifcutiy  & 4lij  in  diUo  Cafi- 
tulo  exiftentesy  um  nòminibus  fuis  frofrqiy  quxm  fnernm  Cenutntnum^ 
frntrnm  prxptntinm,  ó"  fnturornm  diSfis  Cofìitittioaìbiis,  Ot'dinntionibns , 
ér  defirmntionibuStUmquam  Ultime,  fdnSfitiuftefniiiSiió' ordìnd$is  ni 
moneti,  nec  circmmttenti^  lAere^  (int  eontradicHone  aliqna'y  in  pie- 

no  Copitnlo  ncquieuernnti  eìr  i»  tifdem^  ^ eornm  finguUs  in  omn\b$u , ^ 
p'er  omnid  confinfirnnt^  d*  inteiHgtbilt  voce  vndnimiter  tUmondo  , & di- 
cendo confèntimns  in  eifdem  in  bmnibuiy  ^ per  omnUi  volnmas flare^i 

nere,  & mort  in  i(lo  Ordine  Sana  a fràternaliter  fecnndnm  C»fi$tntiones, 

&,B^eform4tiones  prjtdians,. 

- r£  poi  vuolc.il  I^Uerip;  con  qud^  lolenni-j-e  vodomaricpromefi< 
le,tc^  fanno  à Dio,  & aliPapa  tàniti  frati, ;ch«fclatnano>,  e grida-; 
no  di  .voler  vìuere^  e morire  in  mnilms  ^ & per  'òmnU^  odi’  Offerì’ 
uanza  delle  pubhcate  leggi;*  accoppiar*;  inlieme  così  manifdla- 
dilobedietwa  neU'habito  f Se  di  buona  voglia  , e non  forzati  af- 
fcntifpono'iiratl,  come  può  capirfi  vn  contemporaneo  dilfenfo/* 
Sei^Qc^^uftei -buone,  edante^fono commend^ite  le  Co(lituzioni,co- 
inc  r^QneuQbtì€ntepiiòdirfi,chcda,'fcati  ginliiiC  lànti  in  quelCapiro 
loplekt1it»àlmcno'(che.  pure  vcjn’eraoo  in  gran  copia  )nó.  fiano  pronta 
mente’abbtacciate/  Eppure  il  portaste  vn'habiK)  di  quella  forma, òdi 
quella  non  dra  ditììcilc  à farli,  ò makgcuolQad.-efeguirfi,  E chi  è colui, 
wó  poiendoLfen  w fuo  incQmnjodo'»imiihjcbiio(]reruar  tutto  ciò,  che  à 
Diofolcnncmcnte  promifef  Aggmngo,cpme  hauer  può  del  verilìmile, 
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non  che  del  vero,  che  qui  fi  ragióni  del  Capiiccino  Capucdo,chic  que-i 
fto  fia  il  Capuccio  anticodcirOrdinedai  primiSanridicfio,cdaSatt 
Francefeo  portato,  e poi  che  vn  Bernardino  da  SicnarvnrGiouiannf.da 
Capiftrano,  vn  Giacomo  della  Marca  ( per  non  ritogliere  dalle  boc* 
che  della  fama  cento,  e cento  altri  Religiofi,  per  bontà,  per  fapcrc  de- 
gni d'eterna  memoria^nouelli  Rifoitnatori  deirOrdinc,  illuftrìRipara 
tori  dell  antica olTeruanz a,  perfetti Ofltftiatoi idi  quelli  Pontifici^  De- 
Cleti  lalciaflcro,ò  noncuraflcloportarlo?  Ah'chcil  tutto  à me  fon-; 
bra  vanita  , e bugia  manifcfta  . Tome  huoniini  cotanto  celebri  nel 
Fraheefeano  inftituto,  cfattiimitatori  di  S.Francefco,  ne’quali  fi  rinuoi 
uano,e  rinafeono  della  Santità  primiera, della  pouerta  Icrafica  gramad 
^lendori;da’ quali  fi  diffonde  a' pofteri  irrefragabile  elempiq  d'vna_ 
vita irreprenfibilc,& immacolata;  Che  pofeia  quelli, ò non  curanti 
difprezzino,  ò inoranti  non  Tappino,  ò raaliziofi  non  vogHno  vcllirc 
il  vero  habko  di  S.  Francefeo,  quando  da  vn  Capitolo  Generale , che 
dilli, da  vn  Papa  vien  comandato  il  portarlo  ? Ah  che  è impoflìbile  d 
crederli,  e quanto  in  contrario  fi  dice,  reputar  giuftamente  fi  deuc  vna 
mera  vanìa . E per  non  offiifcare  almeno,fe  non  per  altro  con  neo  de- 
fwmc  d'inoflcruanza  la  fantità  di  quelli ferui  di  Dio , dourebbe  à mio 
opinare  il  Boucrio,c  chifi  fia  aftenerfi  daldilfeminare.chc  fia  il  pirami- 
dato  Capuccio  l’antico,  e comandato  dalle  prefenti  Coftituzioni  nel- 
la Gerarchia  de'  Minori . Forfè,  che  hebbero  più  intimità  d’afictto  à S. 
Francefeo  fra  Lodouico  Tenaglia, e luo  fratello,  primi  Fondatori  de 
Padri  Capuccini  ( non  parlo  di  fra  M atteo  da  Baffo,  perche  come  haue 
mo  detto  di  (opra,  depofe dòpo  qualche  tempo  il  piramidale  Capoc- 
cio Ipitt  bontà  di  collumi,  più  defio  di  Riforma , più  applicazione  all* 
(Mfertìama  di  quello»  che  hebbero  quelli  tre  inditi  Hcroi  della  Chiefa 
militante  ? Quello  che  fuffero  frà  Lodouico  Tenaglia,  & il  fratello , 
me  ne  rapporto  airifteffo  Bouerio  : Quello  fumo  fiati  quelli  tre  lumi 
della  Francefeana  Famiglia , il  confenlb  vniuerfalc  della  C Inda,  1 afli- 
llcnza  fptdalc  dello  Spirito  Santo,  e la  fourana  pronidenza.di  Dio 
l’hanno  dimofirato  nel  Mondo  - Balla,  che  tra  quelb,  equei  primi 
noncipuò  capir  paragone..  Iunquciperche  nonsarrolfifcel  inchio 
Uro,  fcriucrc  fra  LodouicoTcnaglia  volontario  ^ouatore  dell’  habito 
di  San  Francefeo,  e non  vn  Bernardino  da  Siena,  quando  le  leggi  Pon- 
dfick  il  comandano?  Perche  iavergogna  non  tronca  ad  ognmpftro 
- . ■ ; -■  : - o.  . .1  .Auucr-  ' 
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Auuerfario  la  fauclk  Ail  labro  ? ‘ Prefbrlfe  vn'  huortìò  ordinario  à due  tc 

Beati, ad  vn Santo  neir/mirazioned’vn Santo-  Santo,  e Beati, che 
pHhtualmcnte  vniformano  la  lor  vita  à quella  di  San  Francefeo , e do- 
uendo  in  oltre  per  virtù  di  Pontificio  Statuto  imitarlo  nell'habito,  con  »*a’ordi»€.  \ 
nota  d’iriobcdienti  il  trafeurino?  Dio  perdoni  al  Bouerio,che  per  di- 
icndére  le  fue  ideateopinioTii,  non  s'auuede,  che  porge  materia  ad  vn’ 
aihimo  traboccheuole,&  ardito  di  cenfiirare  còn  brutte  macchie  la^ 
fantità  eli  SI  gran  ferui  di  Dio  • 

' Ma  p'affiamo  più  oltre,  checonofeeranno  anche!  bambini  da  latte, 
quanto  fia  lontano  dal  vero  quello,  che  quello  Autore  con  afleueran-  Vithi  nti  pr,. 
iaproclama,cioèchela  Collituziòne  di  Martino  dcU’habito  Capuc-  A"" 
cìno  difcorra,*eche  quelli  fia  il  vero,  c l’antico  dell'Ordine.  Velli  l'ha-  * ‘ 

biro  della  ReligiorieS.  Behiardino  Tanno  1402Ì  &ÌI  Capillrano  l’ano 
1 4 1 6,  ma  le  olierù aremo  il  modo,  tTouaremo  cofiantilfima  proua , per 
chiarire  il  Mondo  della  verità,  che  li  cerca  in  quello  lungo  litigio  dell‘ 
habito  Francefeano  * 

Dice  il  Panegirilla  della  vita  di  S.  Bernardino,  che  Bando  rrrefolu- 
to  que^  nobil garzoncello  à qual  Religione doueflc appigliarli,  rifo- 
luto  già  d’abantfonar’  il  Mondo:  Sttir  bAc  menti»delibctAtione  ddbùt  fo~ 

(kmnec  dbm  ftrfpietfei,  ìjuam  vitatn  ingudi  debertt-,  Saìka 

tOTy  qni  confitgicni  ts  ad pt  non  deftrit^  pd  ad falutArem  deduttt  viam  yfofi 
folitas  preces  ferùtinas  obdormienti^  hane  vifmem  obtulit . Videbatur  fibi  ••yft-.r- 

Bernar dinas-  apud fonttm  quendam,  extra  Vrbis  tnuros,  non  longì  i Patri- 

franoifianori  Citmbio  difiantem,vuiere palatiumquoddamvoid'eelegàs^  ^ 

amplatn^feneflrislutnientnm^  in  ìpfoque  intìis  ignem  accenfum^qui  om^ 
niafkrepaUtij  vipera inflammdretyperque  fenefiras  omnes fiammas  eri^ 
fentes/v'na  dtmtaxat  dempta  ptitHra . *J  nnc  prati  rea  per  pnePram  tUM 

•viderephiviprep intMtvurnmqnendamSanifi Franctpi habttHwduti,  ' ' 
DalIaquale  vifione.fegucTillcflbAutote,  conobbe  eflcr  volontà  del 

Ciclo.  chefuflè Frate  Minóre.  ‘ > 

Del  Beato  Giotia  nni  da  Capillrano  dice  Mareodi  Lisbona , per  la-  cnn. p, 
feiare  il  racconto  d* àltrTIilloria',  che EJpndovn giorno ptori  dellacit  ♦**» 

tà  dt  Perngia  ptralenm  ntgo^ufn  pigliato  da  Banditi,  ohe  lo  condaffero  ab 
Capello  di  BrnfaJontanodaltaC'rtti  cinque  n$iglia,e  qntntilmtjprtinprt  » 
ponetConiprria' piedi(neìqnallnogoptrlamtTn$riaedÌMt7^nedtqìtt^  ' '■ 

P*ptttùdiDÌQ,vi'faHno tgiìànno,nelgiornodeUélitappagranJolenmtà } , , 

■ ■ ; . ' . ...  .i  - Stand»  • 


&tàndp  egU  dttnqui  in  tfnefio  ttéudglit^  ctmncib  X iC$nfiéure  Mfcsi. 

' ' rendei»  fe  medefime  t ine  oftanx.4  ^ e l' inftdhtUtk  delld  f teff  eruk  mon-. 

d*nd , e rdccomnnddndofi  d Dio , che  il  Uberdffk  dd  efntUn  fngitnid . ^ 
Dodo  foegiunge  l'Autore.  GU  appdrne  vn  frdte  Minore^  dh'egUerd^ 
dè  , che  fuffe  il  Pddre  Sdn  FrdncefcOy  U tjMdle  gli  diffe.  Che  f dii  •> 
GUutMiUc*  che /peri  fuperhoi  e Giotunni  tutto  tremdme  k queUd  voce  rifpefe  > 
fipr»m*.  che  mi  comandetey  ch'io  foce  if  .Fedi,  rifpofe  il  Sento  ^ que(i‘ hàhito^ 
ch'io  porto?  defitti  dncor  tu  d'.un  fiatile  , Così  furo  di/s' egli.  Dette 
quefie  purtle^  Ando  per  uoler  bdciqre  i piedi  di  Sunto , tl  qudU  /Àbito 
/pdrue.  Onde  reiìo  Gioudani  molto  mdrduiglidto  delU  uifìone  ^ perche 
hduendo  dicane  fperan^,  e penfteri  udni  de'  fauori  del  Mondo  , no» 
ttUnt)T*itil‘>  pf^fgud  Cdpire  dd  fey  d eatr  'dre  in  un’  fi dto  (li  tdnta  pouertd  ^ cr  hu— 
mtUk,  com'i  quello, de  JrdtiMiuorii  fi  che  pdfs'o  quel  giorno  con  quefio 
di/pUcere . Md /ucgltdtÒfi  t dltrd  mattind  per  tempo  yfi’  trouò  hduere  mi- 
racalo/dmenuld£hierieddd/rdte,finzA  che  aerano  ce  l‘hdue/fe  /dtt.t->i 
per  lo  che  fi  rifolfe  di  uincere  fe  fie/fo , e di  credere^  che  quella  fu/fe  U 
■ ^ nolo» tk  di  Dioy  dccikhe  face/fe  pen/tenT^^e  atue/fe  nell' Ordine  de 

.li  \ ■ Minori  i e così  pagata  una  quantità  di  denari  per  la fud  liberalo- 

ne , ritorno  k Perugia , (fi»  andò  /abito  al  Monafiero  di  San  Fr  Ante  fico  del 
monte  de'  Frati  Minori  0//erudntiy  e fu  riceuuto  molto  ttolentierinel^ 


Ordine»  . . .. 

E fe  in  oltre  (quantunque  da  fianco  mi  venga  fomminiftrato  il 
Inviti,  Vomif,  motiuo)  volemmo foggiunpere quello, che  regiftrail  Platina  nella- 
/♦<.  «•  Vita  di  Sifto  Quarto  Pontehee  Malfimo , farebbe  molto  à propofito , 

• per  ifmafcherare  le  iattezzc  alla  verità , in  quello  fatto  lungo  tempo 
celale.  Dice  quello  Autqrp,- che  nacque  Sifto  aHi  v.cnt’v  nodi  Lu- 
glio del  1414-  c che  P-d^uo  alla  Madre  ^ prima  che  paatoriffe  ydtvor 
u?  dere  in  fogno,  che  ella  hdue/fe  partorito  vn/aneiaUo,  al  quale  San^ 
Tanuptt  dàU'.  f rance/co,, e Santo  Antonio  vefiiuano  vn  loro  hab'ito  con  la  cocolla,  e 
Ord.  Mwor,/.  /gyg  cordone,  come  fogliano  i fati  di  S^n  Franco  fa 

rìfitfftfifttfra  vfdre.  Pofcia  legge,  dicendo:  F/ft^o  poi  giunco  all’ anno  ^neno' fi  pe-- 
0*»'  .}ìo  in.  vn  Conuento  ,:  e ne  tolfe  ■ la  cpira  fra  G[oujtnni  penar ol»,  ottimo 
Htnùnft.  padre»  Soggiunge  più  giù  il  Cronilla.  Effendo  di  ventanni,  e non 
ancora  Dottore,,  dtfpuiò  nel  Capitolo  Generale,  che  fu  fatto  del  fuo  Qjr- 
Udemtl  dine  in  Genoua , con  tanta  eleganza,  e dottrina,  che -/Àgifidkatp  il^ 
piu  dotto  di  quanti  iui  erano,  e ne  fu  da  Guglielmo  Cafale frenerei^ 
debordine  fommamente  lodato  ; hauendo  fiualmente  prefo  in  padouLa 

ilgra. 
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tl*^grdj0  ^ e fitm  MatBro  irff^e  pMblkdtnente  PiiofafÌ4\  e r eolovU-  in 
Pddùua\  in  Bologna,  in.  rama,  tn  Siena,  in  fierenTa,  ^ in  Pernoia^ 
5 tud^  principali  Italia,  E perche  quefte  Cattedre  publiche  di 
Lettura,  e 1 honoreuolczza  del  Magiftero  fono  nell'Ordine  de’Mi- 
«wlCo^uientuali  : però  s’oflerui  di  palTaggio  quanto  malamente» 
dilcorrono  coloro,  che  dicono  Siilo  Quarto  eflere  flato  frate  dell*. 
Ordine- de’  Minori  OCfcruanti  ; ' Ma  ritorniamo  à noi . E qui  chia- 
ma, & imploro  la  cortefia,  la  prudenza  di  qualunque  huomo  af. 
lennato  a proferire  pella  lite,  che  verte  prontamente  il  giudizio. 
Che  d^lce  col  Bouerio  la  Capuccina  famiglia?  Che  l’habito  pirami- 
dato  ha  i antico, _e  da  San  Francefeo  portato  i»  E come  rifponde-. 
ranno  alle  tre  vilìoni  merauigliofe  accennate  ? Qui  fi  tratta  che  il 
Ciclo  chiama  miracolòfamcnte  tre  frati  all*  Ordine  di  San  Fran- 
cclco  . Si  vede  nel  fatto  la  mano  di  Dio  operante..  Le  perfonc* 
Riamate  fono  lenta  veruna  eccezzione;  Dunque  chi  non  vuol' 
haucr’ il  Ciclo  per  mentitore,  per  mentiti  i miracoli,  Iddio  nello 
me  opere  per  fallace,  dourà  rigettare  per  falfa  Topinionc  de’ Padri 
Capuccini..  Negheranno  i loro* partigiani  feguaci  forfè  grAutori, 
che  fcriuono  ì no'l'poflfono,  perche  oltre  l'autorità , ch’hanno  in  lo- 
a ! ^^"“«"‘^''^«  ’ ^ono  fpalleggiati  da  moltitudine  gran- 
Hiflorici,  che  il  medefimo  confrrmano  . Negheranno  le  dette 
vifioni  per  vere?  Sarebbe  temeraria  la  rifpofla,  e fcuoprirebbono 
vie  piu  langonìa  della  paffione,  che  gli  tormenta  le  vifccre.  Di- 
ranno, che  le  tre  fudette  comparfe  di  S.  Francefeo  furono  col  pi- 
ramidato  Capuccioi*  Quello  c vn  volòntario  ritrouato,  e dal  ri- 
leggere attentamente  il  feguito  delle  vifìoni  fudette,  di  chiara  fal- 
lita fi  conumeono..  Ah  che  quelle  tre  vifioni  fono  il  triplitato  fu- 
niccllo  del  Sauio,  e però  impolTilBlc  à romperli.  Ah  che  in  ore  dna- 
tum,vel  triam  Bat  omneverlmm.  Quefte  fono  le  tre  lancie,  che  il' 
cuore  d’Abfalone  trafiggono;  il  tridente,  che  lefulcirate  maree  dique 
^contefa  tranquilla;  i tre  dardi  che  il  Neflb  Centauro  dell'humana* 
pajlione  trapafiano;  le  tre  grazie  in  fomma,in  mezzo  delle  quali  la  veri  i 
talin  bora  dalle  putepiramidare,  no  che  dalle  penne  auuerlarie  per  lo* 
mondo  in  quello  fatto  cacciata,  ricoucrata,  aflìcurata  foggioma.  • 

Siilo  Quarto  Pontefice  grande  tra'Maffimi,  migliore  tra  grottimi,’. 
non  portò  mai  habiro  piramidato,  e quello,  che  coftumò  con  la  moz-- 
zetta;  vedelaiaggjoye  diuotifs.MadrcchcglÌclo  veflono,  c donano,> 
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come  lor'  habito  S.  Francefco,  c S.  Antonio  da  Padoua.  Dunque  quc- 
fti,  c non  il  piramìdato  è rhabiro  antico,  e da  S.  Francefco,  e da  S.  An- 
tonio portato . VnGiouanni  daCapiftrano  dottifTuno  fra  Beati, 
Beato  fra  Dotti,  penfa  ammogliato  portarli  con  il  fuo  talento  a' polli 
grandi  nel  Mondo,  e S.  Fr  ancefeo  alla  fua  frquela  lo  chiama,  gli  fa  ve-i 
dere  l’hablto,  che  indolfa,  gli  comanda  vcftirlene|vn  fomigliante:  così 
promette,  cosi  efeguifee  Giouanni . Quelli  veftl  pofeia  per  fempre  ha 
bho  mozzettato,  e non  con  la  piramide;  'dunque  con  quello,  e non  con 
quelli  venne  S.  Francefco  dal  Ciclo . E fé  quello  qudfi  Luna  pie- 

fidi  per  la  lunetta  pendente,  in perpetuas  aternitatesy  et  in  diebus  fuisjpti 
à trionfi  della  Chiefa  trionfante,  dhnque  egli  è Tantico,  c non  il  pirami 
dato  neU’Ordinc  fra  le  fatiche  della  militante.  Vn  Bernardino  da  Sie- 
na allicuo,  c fcolare  della  Santifs.  Madre  di  Dio  prega,  che  Dio  gli  di- 
ca, in  qual  Religione  douelfe,  come  in  Arcaricouerarfi  dal  diluuio  del 
Mondo  ; Amico , e fedele  il  Ciclo  gliel'addita , & infegna  con  la  ve- 
duta dVn  frate  vcllito  dell’habito  Minoritano  ; Da  quello  cfemplare 
eccitato  il  Santo  d' vn  Somigliante  s'ammanta,  & à parere  de  gl' Auuer 
iarijillciriì  con  la  lunetta  auanti  il  Capuccio;  Dunque  perfentenza 
'ccidle,  quello  c ifvero  habito  Minoritano;  & era  ben  di  douere,  che> 
al  petto  di  quello  Santo, in  cui  portar  douca’fcolpito  irraggiantc  il  So- 
le del  nome  di  Giesù,  pompofa  dal  Capuccio  pendelTe  la  Francefeana.. 
Luna,  acciòclte  ad  vn  Sole  sì  luminofo  à canto  mai  frema, mai  manca, 
fempre  chiara,  frmprc  piena  lì  vcdelTc  di  célelli  fplcndori;  Onde  potrei 
ben  dire  Sel^  et  Lunafteterunt  in  habitacnle  fuo . E da  quanto  fin  qui  li 
è detto,  parimentefi  raccoglie  cllcr*  improbabile,  c falfo  che  le  Colli- 
tuzioni  Martinianedeirhabitopiramidato  ragionino;  tato  piùjchc  Si- 
ftoIV.  calculando  il  tempo,  in  cui  nafre,  con  gl'anni  neceflarij  alla  prò 
felfionc,  venne  i'profdfare  nell’anno  1430.  pera  punto  vn  mefedopo 
la  publicazione  delle  Coflituzioni  di  Martino;  E mai  portò  habito  pt- 
ramidato;epurc  fu  huomo  dotto,  e dinoto  infieme,fù  Gcner.dclla  Reli- 
gione, fu  Pontefice  di  gloriofa  memoria  in  S.Chicfa;  ftapò  alcune  Co»- 
ftituz,  dell'Ord.  che  noi  citaremo  à fuo  luogo;  e mai  il  Capuccio  pira- 
midale conobbe,  di  cui  fe  le  Ridette  Collit.  parlalTero,  l'haucrcl^be  que 
fto  grand'huomd portato  da  fcmplice  frate,dilTulo,  c mantenuto  il  fuo 
vfo  ncU'Ordine  da  Gencr.  e da  Pontefice  maggiormente  comandato 
il  portarlo;  ma  perche altrimente  fi  feorge,  hilogna  anche  còchiudere  , 
che  d’altro  Capucciole  Ridette  Collit.  Martiniane  faucUino.  Kelìa  l'v-r 
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l^j  CraltmÒipoCcioècheleCoftituiioni /udette'*di  Martino  noo»' 
parlino  del  Capucció  piramidale,  e die  S.Bcrnardino,  il  B.Capiftrano, 

& il  B.  Giacomo  della  Marca  non  portaflero  il  piramidata,  ma  mor- 
^cttato  Capaccio;  maggiormente  autenticato,  fé  ofleruaremo  le  Cro-  TtnMpmtet  - 
nichc dell'<jrdine,doue fi l^ge, come ndlanno  1455,  tre  anni  dopo 
lapublicazioneddleCoftituzioni  fodette,  frkFiUppo  Serbe, 

^allo  hebbe  ardire  Jigbfire  le  Coflitu:{iom  ManiniMe  i cmtradieenelo  ^ e 
ribMttdmdole^e  fi  diede  Mdvitire  facendo  vnjt  r$ucié4  Riformai  fi*»*  »Juitrl* 

k fkomodoyeoH  h abito  fttr  nuouoyColCaf  uccio  quadrOy^  agm'i^^y  contro  il 
quale  il  B.friGiouanHÌdaCapifiranoficeimtrattatOyriprendendo  lafua^ 
temeritày  e prthibtndo  quefia  fua  nottità  {otto  pena  di  Scommumca  Rapale 
■jfulmmata  daGiouanni  xxq.  Onde  ardimento  fimileal  Berb^allo  di- 
«noftra  còluH  che  il  Capucció  piramidale  difende,  con  rautorità  di  que 
fte  Martiniane  leggi,e  fe  gli  può  con  l'efempio  del  B.  Capiftrano  giu- 
'ftamente  refillcre . E finalmente  con  roflcruanra  delle  pitture, che  noi 
portaremo  à fuo  luogo, fatt;e  in  quel  tempo  col  mozzettato  Capucció , 
t per  prima  ancora,fi  chiudono  ad  hominem  le  parole  in  bocca  à i no- 
Uri  Auucrfari) 

• Ma  fi  fentino  vna  volta  digrazia, quai  cofe  in  cfle  Coftituzioni  pre^’ 

•fcritte  vengono  da  Martino  circa  la  forma  dell'habito . Itcm  de  quali* 

tate  habitus  ehm  Regula  dicatyquodfratresomnesvefiimenttsviUbusm, 

dnantttr , flatuimut,  vrdinamusy  vt  in generalibus  ftatutis pradUli Gu~  c>fliiH*.i» 

Uelmi  continetuY  1.  top.  quodveftimentorumvilitar  amudatur  inpreùt  *0^2#"'*"^- 

far\teryfrcohreyitkqHodfemperinvefiimenMrelnctatafperitasyVtlitas^ 

Cr  paupertaSy  & •vt  ìg^.orantia  nemini  fit  octafio  delinque ndi } Ordinanmt 
quod  omnesfratresvefiimentit  talibus  induantur,  quod nec  fini  adeb pre* 
rio  fa,  tff  uidentes  ea  de  euriofitate,  dr  vanita  te  notare  debeant,  nec  ita  vi. 

Ha,  & graffa  quod  ìpfit  uidentes  in  horrorem  indue ant,  d*  prouocent  ad  de* 
ri  funi . Longitudo  autem  habitus  vltrà  longitudtnejn  fratria  deferentis  ta 
iisfit,  quod  nee plica  ultra  quatuor  digites protendatur,  nec  ha  breuis,quin 
c&rda  ex  e a naleat  epertrii  Largitudo  uerò  decemafr  o£lo  pàlmorumnon  ex-' 
cedat  menfitram,  nec  fit  rninor  quindecint  ; Caputtum  vero  tali  modofiaty 
qf*odtxtfiens incapiteyextremitas  per  longitudinem  duorum  digitar um^ 
ctngulum  non  exc edat , nec  per  duorum  dtgitornm  longhndtnem  fnper  eia- , 
gulum  debeat  remanere, cut  longitudini  cerrefpondeat  proportionaliter  la- 
iitudo,  fecundum  corporum  quantitatem. . De  manteUts  autem , de  >,>odo , 
dormiendiy  deeamtfitSy  de  cingalo,  é"  decalceamentis  in  omnibus  feruetnr  ^ 
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Guìitlmi  i»  7.  caf>.  Sin  quì  jU-  Coftiturio^J 
l>oue  cd  auucTt  ire,  che  cominciando  ella  a ragionare  deirhabiro  (Mi^ 
norirano,e  dicendoj  Si/mitmtis.,  é"  ordinamus^  vt  in  CtncrnUbns ftdtmtii 
jftxit&i  Gufit  Imi  conttnttur  -,  c concliiudciido  il  difeorfo  con  quelle  pOi- 
role  ùe  mn»te,Uts  uutem,  de  maio  darmìendi  (-re.  tn  amnthus  ftru^tur 
turaÌL  jiatittiirnfn.tdicti  GuUelim  (^c.  giudiziofamentc  raccogUc  ilf  £<> 
utTÌo»&  toconluifChc  qui  conièrmù&approui  Mai  tino  quanep  è qucù 
lo,  che  dille  H barintrio  in  propofito,  Onde  ne  fcgue,chc  la  Mawini^ 
na,c  la  Marineria  ( ofUtuzionc  liano  circa  ciò  in  loilanza  vna  cola  me- 
defima.nd  folo  nome  diuerfe.  K erta  tutto  ciò  confermato  dall  oflcrua- 
rc  il  Capitolo  che  leguc,  doue  il  Pontericc  confermando  ^eTecitandò 
infìcme  intorno  al  debito  del  diurno  vfìzio, che  hanno  i frati, la  CqQì* 
tuzionedi  Bcncdeito  xij,dopo  ripigliando  da  capo  dice,  fi  oc  addito^ 
^Hod  de  céntmin  bets,  •ubt  fauci  fto,t/ratres,  efui  non  fu^cerent  ad  cantaro 
dami  Pr alati  fcjjint  difft  nfarCyCum  vtdertutex f edite  Jko\xz  chiaramente 
ii  feerne,  che  in  quello  periodo  parli  di  proprio  fenfo.c  non  più  per  boc 
ca  di  Benedetto  Pontefice  iuo  antcctflorc.  Diuario,chc  non  vedendo- 
li nella  Coftituzionc.quando  parla  deil  habito,  fe  ne  deduce  con  chia- 
rezza maggiore  la  verità  di  quanto  fièdettodifopra,  non  meno , die.» 
della  opinione  del  Bouerio.  Suppoftotutto  ciò  come  vero,  lì  et  rea  adef 

10  di  qual  Capuccio  nella.ColUtuzionc  fi  parli . Del  piramidato  dice 

11  Bouerio;  ma  fe  egli  fcriue  e T atta  ‘volta  molte  ragioni  affai  grani  ci  fer- 
fuadono  à creder  Cy^t  non  ^manteneffi  in  comune  l intiera  firma,  del  Cn- 
f uccio  quadrato  ftk  lungo  tempo  dell’ anno  1 409.  in  circa^e  qutjle  faranno 
ola  noi  addotte.  & e famtnate  nella  nona  Dimaflraf^one,  in  cui  fi  tratta  ai 
della  mutaT^one  della  forma  del  Caftucio  quadrati )Lx  in  detta  nona_. 
Dimolb-azione  nel  luogo  poco  prima  recitato  da  noi  cosi  dice . D’oro- 
de  fare  fi  foffaraccegliercy  che  la  mutatone  totale  del  Caf  uccio  quadrato 
incomtnciaffe  arca  qui  fi’ anno  1 400.  Come  può  /lare  adelfo,  che  trent- 
anni dopo  la  comune,  e totale  clifiruzione  dt  quello  Capuccio , di  nuo- 
uo  fe  ne  ragioni  con  tanta  folennità,  quali  che  vi  fullè  artualmcnte, 
douefiè  per  Tauuenire  per  feuerare  nell’Ordine, eon  quelle  parole . Ca- 
futium  tali  modo  fiat  &cf  Di  quelGapuccio  qui  fi  fauella,qual  per  all- 
horatrouauafi,ecollumai:  fi  douetia  nella  Religione:  quello  noncra^ 
il  piramidale,  mail  mozzettato  ; dimque  di  quello,  e non  di  quello  lì 
ragiona.  La  minore  fi  proua  ..  IfratideirOrdineall’hora  alcuni  coi> 
titolo  ^Ifaruanti:  viucuano  inf  uritate. ReguU^^  la. Conuentualc  Co; 
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irtùniti  nella  RcgoIa'‘priuileglata;  che  glVni,e  gl’altri  pcr'all’liora  poi> 
talTcroil  Capuccioconlamozzetta,fifìchiaro  neirerpericnza  di  Pa-  ; . 

pa  Siilo  IV.  che  fu  frate  nella  Comunità  Conuentualc , come  fi  è dct-  > 

to;  del  B.  Giacomo  della  Marca,  del  B.Capiftrano,c  di  S.  Bernardino*  ^ 

quali  benché  nati  nel  grembo  della  Conuentualità>furono  propagato-* 
ri  dell’Ofleruanza . Aggiungiamo  fcugenio  IV.che  fucccdè  imracdia- 
to  Pontefice  à Martino  V. ordinò  anch’egli  alcune  Cofiituzioni per  if* 
palleggiamento  viè  più  deiroiTcruanz a nell'Ordine,  le  quali  fi  pubK* 
carono  in  Barcellon  a i»  CtnuentH  B.  Mdru  de  le  fu  lotto  Niccolò  V.ncl 
1451.  anni  2 1.  dopo  la  publicazione  delle  Martiniane;  E quefta  Co- 
ftituziorteEugeniaha,òNiccolina,òdiBircellona,  che  lotto  qùeCtó  ; ^ ' » 

nome  cammina, difcorrcndo  dell’habito  Minoritano  in  quefta  guifa  fa-  ^ 

nella . Cum  Re^uU  dicut,  quedfrdtres  omnes  veftimentis vdihus  induan- 
tUT^frouttn  StdtufeS.  Bondueuturd  c0ntiuetur,fìdtuimusxjrordmdmus, 
quod  ueHimentorum  uilitds  dtteuddtur  iu  pretti  pdriter^  ^ alerei  In  omnu 
bus  dutem^qud  ddhdbttumfrdtrumfpe(ldnt',dd  tmitdtienem  Patrum  ne- 
flreium,ftmpet  in  veflimentts  relueedt  dfperites,  MiUtds^  (jr pdupertds\  dd 
fHdiorem  duttm  vntfarntitdttm  inter  nos  conferudnddm  , erdwdtnus , fued 
idtìtude  Cdputy  habitus  nvflrì  nen  trdnfedt  k Idtertbus  anum  iuahurf 
humerorum^  & quodlongitudo  ipfius  Cdput^  dpdrtt  pe  Ber  ieri  cingulum  ne 
txceUt,  Dunque  ferale  era  iUapuccio,  che  in  tempo  di  Eugenio,  e n 
di  Niccolòfi  coftutnaua  ; quefto  non  è altro,  fé  non  volcfiimo  aggiun- 
gere  chimere  à chimere  che  il  mozzettaco,  la  cui  mozzctta,comefi  ve-  **^ordiH»  fmr 
de  ne'  Kiform  ari  de  PP.  Conuentuali,  e dcirO!rcruanza,à  tempi  noftri  *** 
nonpaflacon  la  larghezza  la  giuntura  degrhomcri.  Dunque  fe  Mar-  ^ 
fino  fauella  del  Capuccio,  che  a’  tempi  Tuoi  fi  trouaua,  e per  l'auuenire  ; < 

coftunurfidoueuaneirOrdine,lìconchiudcà  lucedi  mezzogiorno*  . 
ehc  del  mozzertato,  e non  del  piramidale  ragioni.  In  oltre  dice  Mar- 
inò V Xidputium  tdlt  modo  fidt^  quod exifiens  in  cAptte  é-c.  non  rcfti  fopra 
il  tingoiò.’nè  quello  oltre  parti  per  la  lunghezza  di-due  dita:  Ilpirami 
dàto  pofto  in  capo  non  folo  non  giunge  a i confini  del  cingolo,  ma  fe  è 
.di  panno  nuouo,  tiene  la  piramide  in  alto,  e fe  c di  panno  vlato,cado 
queljpezizo  piramidato  fino  alla  congiuntura  del  collo  con  le  fpalle , la 
doueil  mozzettatocon  la  parte  Icapul  are  fi  rende  in  tutto  vnìfbrme.c 
conforme  à quefta  legge,  come  dell' vno,  e deiraltro  l’efperienza  à 
tutti  l'infegna,  dunque  di  quefto,  e non  di  quello  fauella.  i>iranno  i 
Padri  Lapuccini  col  Bouerio*  che  in  quei  tempi  la  piramide  del  Ca- 
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pnccio  era  jiià  grande.  E còsi  poteua  al  prefcricto  di  Martino  per  la  lar 
*;/>f/?4^rf*’c^i»ghe5iza  dVn  dito,òreftar  fopra,ò  oltre  paflare  il  cingolo; ma  s'impugna 
quefta  rifpofta.come  vol6raria,c  nóquadrara  alla  legge/poiche  di  quel 
Jfiu'tM,*  la  Iunghe;(*a  di  Capuccio  parlar’intcnde  il  Pontefice,  a cuì  vuole,  che 
torrefpondtgt  frtfortitnaUter  léUÌtHd»,f<citndìic^rporH,quAtithatè}  la  lun- 
ghe^^ia  del  piramidato  (facciali  gr&de  al  capriccio  de^rAuucrfarij)nai 
J ^ hà,nè  puol'hauere  per  efficorrifpondcnJ(a  con  la  larghe^aa  cómenlurà 

ta  alla  quantica  dc’corpiidunque  d’altra  lùghe^i(alo  lèatuto  Pontificio 
ragiona,  che  di  quefta  da  gl’AuuerTarij.ncl  loro  Capuccio  ingegnofa- 
méte  trouata.  Che  nó  habbia,  ne  polTa  haucrc  il  piramidato  Capuccio 
cómenfurata  alla  quàtità  de’corpifi  proua  coldcttp  comu- 
ne  de’  Capuccini,  i quali  vogliono,  che  Caputiumdicdturàfaftpe^  quafi, 
che  nó  vogliale  polla  lignificar  altro  quefta  parola,  che  vn  copriméco 
di  capo.Dunque  conforme  la  caltrctrajo  ftiualeàl  giubbone, il  corfalct 
to,le  maniche,!  braccialettidi  fmanigli,le  collane  fi  chiamano  ftrette,  c. 
larghe, fecondo  la  picciole^aa,  c gràdcxxa  di  quelleparti  determinate 
del  corpo , che  fogliono  cuoprire,  & ornare.*  così  il  Capuccino  Capuc- 
cio, che  in  tanto  rigore  vogliono.elfi  fiafolo  ornamento,  ccoprimenta 
del  capo,  farà  largo,&  angufto,  fccudum  cApitum,  non  fecundum  corporii 
qMAntitAìf,Mz  qui  mi  fi  potrebbe  opporre; Quando  il Minor,  & 
il portano  quefte  Coftitut.di  Martino,  ragionano 
‘‘ì  altrimentcdel  Capuccio,diquello  fi  facciano  citate  da  Lacrtio  nel  fuo 

] Bollarlo,  mentre  fenica  far  me’n;(ione  dell  a quantità  del  corpo , dicono 

mfHU*nnììu  séplicemente;.Cw  longitudini  corre fpondcAt  propor tionAliter  lAtitudo^efi 
d/ti  Am^ttni.  CAputf^uÀtitAs,.Ox\àcc^àQ abbattutaqueft'vitima infiala, che  faceua. 

mo  córro  iPP.Capuccini, fondata  nelle  parole  di  Lacrtio  die  diccuanc; 
Cui  iegitudini  correfpondcAt  proportionAltrer  lAtitudo^fecunducorporu  qud^ 
ùtAtem.  Buona  fottiglie:(J^a>lalodo,rarametto,  laftimo.Ma  conforme 
che  vn  paflb  di  fcrittura;  vn  lefto  legale,  che  fi  controuene  per  dubio,fi 
dichiara,efifpiega,  con  l'altra  legge,  e fcrittura:  così  mentre  la  Comu- 
nità de'  Padri  Capuccini,  come  pofe  la  lunghezza,  e vuole,  c mette  la_ 
larghezza  di  quefto  Martiniano  Capuccio  in  ambiguo,  & oftinatamé- 
te  aiferma,  che  fi  pofta  intendere  di  quella  del  loro  c apuccio  ; Reftano 
totalmenteconuintidallaHugenianafopracennata,  che  fpiegapiùal 
viuodiqual  larghezzadiCapucciola  prefonte  C'oftitu/ionedi  Mar- 
tino ragionldicendo;  LAtitudo  CAputij  hubnusnofiri non  trAnfcAt  à Iute- 
wihtucenumiuailMrAhu/nerorum.1c.c^mào^oÌ2^V‘^^^'^^  voleffero  an^ 

che 


(S  B c v H'jy  oi 


«J 


chc4*i!f>^b?  q^cft’Eflgtniane  del  loro  Opucciot  plrathidatcparìmenr 
tpragioaaao)  oltre  che  iarcbbc  contrai'iod  loro  medcfìmi , che  metto- 
no, conie  s’c  veduto,  il  proprio  Capaccio  per  5 o.aani  prima  affatto  af- 
fatto diftrutto;  e fe  gli  potrebbonojrcpUcar  gl’argomenti  fóndati  in  S. 

^ in  quegli  akri  Beati  fuoi  contemporanei  come  di  fopra; 
Reftano  ancora  nell  amiche  pertinacie  tmnifeftamente  concili  dalli 
(lacuri  Generali>cPapali,combinati,&  adunati  infiemefocto  Giulio  II. 
nell'anno  1508.  V.*  del  fuo  Pontificato,  doue  così  la  Coftitutj-agion a. 
frxtcrfA  de  qitdlUdU^^  hftmiUtdte  hdbttHs^ó’  veBium  cttm  Regula  tbide 
di€dt\  ^od frdtres  omnes  vefiimentis  vtlibus  indMdntMTyfidtuimMTy  (ir  or- 
dwdmusy-jued  <vefdme»torHm  vilìids  dtteneUtur  i»  prtùò  pdttier , dr  colff~ 
etidm  prone  yoUeut  (Idtutd  S.Bondnemurd,  dr  Oràtnisjo  omntbnSyqud 
dd  habteumjìratrum  fpe£fd»tydd  imitdt  'urum  Pdtru  noftror.femperin  ve- 
fitmentisydr  cooperturis^dl'  Udtftetnqs  reìuceàt  dfptrUdSyVilkds^  pdnpef 
tdsì  Itd  qnod  nonfint  adeh  curiofdy  vt  ed  videtttes  de\cMriofitdtey&  vaniu- 
te  notare  debednt\  nee,  ddeb  vilidydr  groffdy  quod  ipfk  v 'tdtntes  in  hertorem 
wducdnty  dr prodocentdddertfum.Ctaus  etidm  vUttdtisylortgitudinisJidti- 
tndinisygro^ieiyfìfbetUtdtùyidr  firma  iuditiam  oiìnifitisy  dr.  CttflodtbHs^c 

Cudrdidnis  emninbeommittitmrydr relinquitnrperCUmenten>V.dr  lean- 

jum  XXll.  in  eornm  deeUrationibuSyquorMm  ittditio  fi dtres fiate  tenentnr  ; 
ìdteq\abfq;alteriìis  eorit  iudttio  panni  prò  vefitmentofiatr.  nullo  modo  fida 
datar  yVtl  à fiatre  depor  te  tur  fub  pana  priuationit  vfus  taliù  vefiimentoru', 
Cùmppr  ipfts  dcclarationes  confetentia  eorundemBraUtor.  onerentur.  Ad 
maiote  autemvmfirmitate  inter  nos  confiruanda  oreHnamuty  quoi  latino-, 
doflaputq  Hfifiri  hohitus  non  tran  fiat  d lat  tribù  t iunSuram  bumereruy  vi- 
travnumyvelduos digmsydr quodloNgitudo ipfiuaCdputq in  capite  exi- 
fientis  à parte  poHeriori  cingulum  non  exfedat,nee  d parte  anteriori  oeulos 
defiper  t^gat  jongttudo  vero  habitus  drc.  Hora  come  quefti  fiatati  ragio- 
nàdo  della  viltà  delle  vcfti»e  delia  forma  del  .Capoccio  Tuonano  quali 
l’ifteffe  paròle,  con  l’Eugenianc  Coflitun  e quelle,  e quelle  replicano. 
rilldló,c^  dice  Martioo;  nefeguc.che  » na  legge  lia,cpoira  ben'eUcrc' 
dichiaratiua  deiraltra;E  che  come  anellad'oroin  vn'illcfla  Catena  sV 
nilcano  inlìerac,  & infieme  lì  diano  intelligenza,  e vigore;  onde  feque 
Hi  virimi  fiatati  non  pplibno  non  làuellare  del  Capaccio  moi:zetràto,e 
parlàdoi  Hugcnianc  del  Capoccio, parlano,  nciniteira  maniera, duque 
anche  quiui  del  mo^zettatoli  difeorre  > c quella  feruirà  con  le  ragioni 
§nquì  apportate  da  Noi  in  propolìtp, per  dedurre  vna  conclulionc. 
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ftabdié,  rvcri,*chc  IciMartmianeparimfiitc-dcl  Càpùctìotfeiilàfnotf 
zctra  difcorrono . E tanto  bafti  haucr  detto  circa  di  quefto  punto  pò-’ 
ntiuatnente.  Se  poi  metterò  io  in  campo  quella  C on  elulione  à difefa« 
che  le  Martiiiiane  Coftiruz.del  Capuccio  mozzettaro  faucllano,  noti 
hanno  gl' Auucrfaeij  argòmend  non  foló  per  conuincetmì  > mi  né  ati-; 
che  per  darmi  à pcefuadcre  il  contrario;  perche  ^ 

rnuiànriift  due  capi  po(ronoe(ti,epcr  due  llrade  incamminarli  còtroall'ac- 
ccnnata  propofizioncila  prima  farebbe  col  ricorlo  ài  Gcncr.Farinerio< 
il  quale  comcnelle  Tue  Coftitut.  del  piramidale  ragiona,  cosìinbuo- 
mmii.  ^ uacoTifegucnzane  viene,  chedel  medefimo  le  Martiniane  faucllinq* 

per  elfcr  quella  in  propbfito del  CapUcciò  vn'illeiralcgge  con  quella;'' 

k E pure  porrebbonoi  Padri  Capuccini  concedermi,  che  Ictòllituz, 

' w *1  - • Martiniane  del  CapucCio  mozzettato  difcorrino  * col  uegarmi  poi  che 

•j  ..  parlino  del  medcfimo  le  Farineriej  Benché  raffermàre  tutto  ciò,  come 
veduto  habbiamOifiaalBouerto  mariifèftS'mente'cb'ntrariOi  Tahto  ^iù 
rfka.t.f.  196.  ebe  \oSf(culum  MittoYitm  portando  in  quel  luo  libro  alcune  Coftitnz.- 
Geiieralt  antiche,  dice  nell  a Tauola,  CvfillitHtionts  Gtntr*tes 
qujt  à quibitfJam  Farinetq,  ab  alqs  S.  Sona  ut/,  tura  ifu  cu^antur  ; E que 
Ite,  quandchddlliabiro  Minoritano  fàucll anò, dicono  in  quella  formai 
cum  Ragula  die at^quod fratres omnts  vtfUpuntu  viUbus  induantur  ; er- 
dinanrus  qUod  hac  vilttas  attendai  ur  iuditio  Praia  forum,  t»  fretto  faritet, 
fituttiilh  Co  ^ colore',  t^-omnes  fratres^  quantum  ad vaUrem,coloremi  iongitudinem,^ 
Hums<mnmt.  h'ahttttìèm,qu  'a  <h  Cafucmum,&  manìcarttmvHtformifa- 

tem  decejttem'obferueht,  defòrtmitàtibus,  fingularttatibus , frecùfitatìbus , 
é*  fuftrfhAtatibus  fenUàs^refvcatlS!  fiat  autem  Capuciumtali  modo.quod 
txifiens  in  capite,  vfqde  ad  cingulum  non  attingat  ; M antcllos  quoque  de 
panne  vili,  & humiUfratres  habeant,  non  rugatos  circa  cellum;  vel  crijpof, 
nec  vfque  ad terram per  integrum faltem  palmum protenfòs , & in  forma 
ohfermetur  modus  antiquut,  (frhailenùs  confuetus,  curiosiate  quàltbet  ab^ 
Scafa  ; Doue  li  vede,  che  paflandodel  Capuccio,  non  nC  f auella  coji 
»,  tante  claulule,  c circoflanze,  come  le  Martinianc,ma  dice  fcmplicemé- 

• tc,fiat auteMCapueiumtaìimodo,quod exifiensincapìtevfque  adeingtt- 

lum  non  attingati  parole,  che  s'intendono  del  Capuccio  piiamidato  ; li 
mtlUt.rarimrù  che  c6cedendogr4/;/,ehe  le  Martiniane  il  Capuccio  mozzettato  deferi 
y.“  uono,  non  per  quello  feguirnc  dcue,  che  parlino  del  medefimo  le  Fan- 

cofLit.  nerie,  quali  fonopiù  fuccintc,  c più  brcui  in  quello  fatto,  e non  fanno- 

punto  mentionc  della  larghezza  del  Capuccio, come  le  Mattiniano* 
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I^eueggQpp,Brio^^^n^C^^^oppofitori,cpe1fciòpreudngonocon  le  dit 
Scolpi*  Ma  fì  riiponcieprirn^yche  la  fudctta  citata  Coftitutione  Gener. 
jlnticanon  è,  nè  può  eflere  di  S.Bonau.  fi  perche  quando  parla  de'man- 
ielli  dice;  if$f<>vmd  obferuttur  modus  MUti/juus,  (jr  hulìenus  confketus  ; 

£$^naucm. iti  Gcnec,  anni  34.  dopo  la  morte  di  S.  Francefco,  onde  ctiHt. 
ne  icgvte,  che  à lui,  & all’Ordine  il  modo  de'  manteilielTerpotea  confule  "^b^rt/iwaf/*' 
ma  noagia  antico.  In  oltre  s'òl&irui  la  citata  CofUtut.  nel  cOp.  ..  ,,  ^ 

ieguèinte,  do  okferu*nsiu pau^tatir,  c fi  leggeranno  le  feguenti  parole; 

Cum  Rfgulàdudt^quod frétres nonrecipÌAHt pecumumper  fcy  ve l per  f»> 
tfrpofiidM perfondm,(^  qudliter  hoc  intelhgt  dehedt,per  duos fummts  Pon- 
iiidoUum  11U  & CLementemV,  dpeftè  fitti  decUrdium-,  Quefti 
due  Pontefici  furonadopo  S.Bonau.  e rvkiihatù  50.  anni  dopo  il  Ca- 
pitolo  di  Naiiiona  celebrato  daS.^  Bonauw  incui  cooimunemente  fi  ticr 
nc  egli  faceffe  leCoftit*dcirOrdinc.  Da  quello  fin  qui  fi  è detto  fi  rac-  stfttm*  ennì- 
coglie,  che  la  CoiUtut.  apportataci  contro  non  fia,  nè  pofla  eflcre  di  S.  j 7m».^**"**^ 
Bonau.,  nè  meno  può  edbre  del  Farinerio,  non  gi.ì  per  le  due  ragioni 
accennate,  perche  eflèndo  egli  fiato  eletto  Gener.  nell'  anno  1 348*  fù 
«n.pez20dopo’Clcmcnce  V;  e perche  erano  (carili  22.  anni  dopo.  la_* 
morte  di  S.FrancorcOrpoteua  ragioneuolmente  dire,  parlando  de  man- 
telli;  fiofrud  obferuetuf  modus  dntttfuus^  dr  hdStemùs  confuetus  ; ma-, 

per  quello,  che  dice  il  Firmumentum  trium  Ordtuum.ncWz  vita  di  quefio  trmm  or- 

Generale.cioc  che.haurndo  egli  celebrato  vn  <'apitolo  Gencr.in  Alfifi 
fotro  j’annò  1352,  liPrum  ordtuotum  <•/?,  tjuod  firu arem ur  Ordutatioues  ^ ^ 

j)omi»iS.Bainduemurd,quds  idem  Geueralis  mifit  per  omaes  Prominctas 
Ordiuis^ db  eodeGuiUer>nO  Farinerq nomeu  acceperunt fidtutd  GuU»  ■"**•  ‘ 

ler<»i  F drifter ijvocdutur^qudmuìs  in  ets  de  fe  mhtl  pofìterit,  E quefio  fiefi- 
fo  confermano,  lo  Speeulmm  Minor*  citato  da  gl'A  uueriarij  ; e con  eflb  ^tc*l  uintn 
tutti  grHiftoric ideila  Religione- I>qfu]ue ne lèguc,  che  non  potendo 
eflere  la  fud.Gofiit.diS.Bonaanèmcno'fia,^  polla  cllére  delFarinerio,  ntim,Ofd  Jd>n- 
Oltre  ciò  dato,^c  non  conceifoper  veroiquclchc  dicono  gCAoucriarij., 
perche  non  può  inrenderfi  la  Cofiitur.citara  da  eflt  del  Capuccio^iila  **  ** 
lunetta*’  Forfè  perche  foto  il  C apuedo  piramidale  è coprimenro  del  ca  e fiì'.  T^rimnim 
po.^  quefio  è falfo,  perche  anche  il  mozzertato  il  capo  ricopre;  ò 
perche  non  fi  la  menzione  di  larghca;za  di  C apuccio , la  quale  più  ap-  „ , «m»,. 

propriatamcnteconuicne  al  mo«.acttatoè  quefio  è fillio,  perche  dice  la 
Cofiit.  nel  principio;  Et  omms  Fratres  quantum  ad  valorem  colorvmdort^ 
giudi»  eptidt  Idtttudtnem^m-bdbÙMumy  q^rftX:dpucior^dF  manie  dr  dpc^ 
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&bsc  ncrcheiron hà tante claafulè,  quante Ia.MarHniaW,'tfptì^tìtteft|» 
ic  vfa  diuerfo  modo  di  fauella,  anche  diuerfo  Capuccio- pre^ctiu^ 
quefta  è vanità, perche  ritrouo  due  Coftirutioni  c fonda  Siftina.el’A 
IcfTandrina,  cioè  di  Sifto  IV,  e d' Alcfl'andro  V 1.  quali  vfano  rifteflé  pa- 

i • •'  role,  che  quefta  L'oftitut.  antica  da  noftriAuuerfajij  apportata;  E pure 

; Jciduc  priittc  del  Capoccio  tnozzenato  ragionano.  La  Siftina  dice  co- 

cònfl.  iiiui  T’f'-  . pratre s omitts  vt^tmentis  vtUbus  tìiduantur^feramq:  tttdfmié’gféfrl 

%L\mT*x^rdtm&omniscKrtofn*s,ùm}tcord4,quim^^ 

tftm  {*1-  3 autrm  fit  futum  c/tm  CAffA  Prtfejforttm,  & t dii  modo  fidi , quod 

dxtfiens  tn  capite^  captllasJ>en^,  & dedoii  cooptrUt,  é’^ngitudifie  vfjue^ 
uideingdldm  no»  dtùngdt . L' Aleffandrina  in  queftò  modo  ragiona.  C<r 
Ctdft.AU»*  yt.^g  fjunc  driicdlMmfidmit^  otdiudt  Gtnerdlis  cum  tota  CdpttuUyquodmx^ 
fti. nubi  is.^  dnùqMomm  Patrum  ndtMtdfaeRimfntorttm  viUut  nonfìtufH  in  prtth^ 
fed  etidftt  in  colore  aitenddtnr,  ItdUt  ftmper  in  frAtrum  -vtfltmentis  telm^ 
eedt  Domind  paupertds,  nilitds,  & afptritAs-,  fic  tdìfnen , ut  non  firn  adeo 
moUidy  & pretto  fa,  nt  nanUdtis,  & pompd  cutnfuis  argnipofinti  neqt  ddeò 
dfperd,  & uilidttt  horrorem  mtuenttbat  incutidnt.  E poi  ragionando  det 
la  lunghezza,  e larghezza  dcU*babito,  parla  del  C 'apuccio,  c dice;  r^r- 
Uqne  modo  tnciddtur  Caputittm,  quod  impofitum  c dpi  ti  hontftì  c dpUtos  coc^ 
peridt,ó’lortgitHdinecinguUtm  non  attingdt , Dalle  quali  Coftituzioni 
toltone  via  quelle  due  parole,  cdpillos  denoti  coeperidt,  che  alla  fine  non 
ci  fconcertano  punto  il  dHcorfo;  pare  che  fiano  ic-medefime  da  gl  Au- 
c»liu.s;pmt.^  uerfarij  citate,  E pure  non  fi  può  riuocare  in  dubbio, fenz  a dare  in  C hi* 
fcridtn»  il  Cd*  mere  non  fondate,©  in  vanità  manifefte,  che  quefte  due  Coftitutiohi 
fmót  idnan.  Capaccio  fauellinoj  Onde  concedendo  à grAuucrla- 

rij,  che  la  Coftituzionc  citata  da  cfTì  fiadi  S.  Bonauentura,  ò del  Farine 
rio,  cpn  buona  ragione  pilo  dirfi, che  parli  à mio  fauorc.c  del  C apuccio 
con  la  Mezzetta.  Aggiungiamo  per  più  chiarezza  di  quefta  verità  il 
! titolo  delltCoftitudoniidiSifto  Q^rto,  & è quefto.  Hd  fnnt  Ordinai* 
jiones,4f  Xefrmdtiones  Sdcrdri/xima^uds  Peuer.  p.Mdgifìet  Frdncifcus 
' de  Sduond,  Artatm,  <*r  T heoUgiaDoRor  Optimus,oltm  tetius  Ordinisfrdtr. 

. Jdinor.  Generdlis  Mini(ler,&  poft  Pontifex  Mdxtmus  Sixtus  I V . vocdtusy 
■ fro  reformdtione  d0i  Ordtnis  edidit,  qnds  Reuer.  P.  Mdg,  Rayndldtts  Gra* 
tidnns  de  Cotignold,eittfdem  Oràms  Modernus  Generdlis, de  mdndato  S.Df 
ja.  Pdpa  Inly  II.  eiufdem  Siati  Ntpotis,firml cum  Conftitattondfus  Farù 
nerijydb  omnibus  frdtribas  Mtnoribus pracipit  iuuioldbtliter  obferudti.  Ri- 
piglio boralo,  fe  Papa  Giulio  11.  comanda  per  quefto  Miniftro  Genetv 
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da  Cotignola  Toffimianza  della  Sifthia  non  meno,  che  dclfa  Farineria 
Coftirucione,  dunque  intorno  al  Capuccio  luna  è all'altra  conformo. 
Se  ambedue  vniformi  alli  Decreti,  e Statuti  generali  deU’iftefio  Papo 
Giulio,  e tutti  tre  pofeia  all'habito,  e Capuccio,  chcfiportaua  ncU’Or' 
dine  nel  Generalato  del  Cotignola  : quelli  era  il  mozzettaco  in  manie* 
Fa  chedire  il  contrario  hà  del  ridicolofo,  nonché  del  falfo,  dunquo 
quelli  era  il  Capuccio  portato,  econ  parole  lucdnte  ordinato  da  Siilo 
IV.  e parimente c(al  Farinerio:  Onde  giallamente  lì  rifpoade  il  gl' Au* 
uerfarij  dicendo,  chela  CoHic.addotta  da  clU  parli  del  Capuccio  moz« 
zettato,  quantunque  graziofamente  fé  gli  conceda  lìa  quella,  come  elfi 
vogliono  dei  Farincrio,  c dtS.  fionau.  E da  quello  lìn  qui  li  è detto,  fi 
raccoglie  dipallaggio.come  niuna  delle  ciute  Collit.ò  ita  rAldlondri* 
na,ò  quella  di  Giulio  IL  ò lapoco  fi  citata  di-Sillo,òrEugcniana,  ò 
la  Martiniana,  ò quella,  che  hanno  apportata  gl’ Auuerfarij,  riputata^ 
per  la  Farineria,  ragiona  della  viltà  delle  velli  de  frati  Minori,  che  nó 
tratti  parimente  della  quantità»  e forma  dell  habito,  c Capuccio  Mino- 
ritano.  Onde  con  buon  fondamento  fi  dilTc,chc  da  fra  Vbertinoda  Ca 
fiale, forte  c6  la  lite  della  viltà  delle  vedi  maneggiata  ancora  qùella,che 
s’agita  di  prefente;  mi  ritorniamo  al  fitto,  c condhiudiamo,  che  per 
quella  ragione  ventilata  fin'hora,  non  folo  non  prouanoi  Capuccini 
l'intento  loro,mi  chiaramente  fi  è veduto  per  altra  llrada  della  già  bat 
tuta  delle  Collituzioni  di  Martino,  che  le  Farinerie  ragionare  d 'altro 
Capuccio  nonpoflòno,  che  del  mozzectaro.  fiora  quìvformaranno  il 
Boucrio,  col  Corigliano,  & alrri  Capuccini  infieme.  ballioni, terrapie- 
ni,e cortine  infuperabili  d'argoinenti,e  ragioni  à dimollrarc  cflcre  im- 
portìbile,che  le  Collit.Farinerie  altro  Capuccio , che  il  piramidato  dc- 
Icriuano.  E quella  era  l’altra  llrada,  da  cui  oppugnata  efler  poreua  la- 
noftra  conchiufione  di  fopra  polla  in  Campo  alla  dilèla;  cioè  che  Io 
Coflir.  Marriniane  parlino  del  mozzettato , c non  piramidato  Ca» 
pnccio, perche  harebbono  potuto  dire,  come  diccuaito  già  i C apucci- 
nijcheparlino  quelle  del  piramidato,ma  le  ragioni  n5  le  portino  haue- 
re.fuor  che  dalle  Coll. Fari.perche  il  cépo  delle  ColLJi  Mirtino,  come 
s c veduto  di  fopra,gl'è  contrarìoile  Coll.illcfle,come  polTono  collate- 
mente  fpiegarle  del  piramidato, cosi  io  Tapplico  con  più  proprietà  lit- 
teralc.&aggiullara  intelligenza  al  Capuccio  con  la  moztetra.  Onde 
non  portbno  quindi  hauerc argomento  di  vaglia;  le  Coll.che  feguono, 
come  fono  1 Eugeniana,la  Sillina,  la  Giuliana,c  rAlelTandrina  tiranò, 
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VóUntHéi,'tto&»rti1/jis'€dpMccÌ9Ìs  Jà,Mìirt!wiaDa  àffauòreldeft  Ca^CcK> 
con  ia  mozzetta;fi  che  i coiifiderarc  molco  bene  quello  fatto,  non  ha- 
no  li  Padri  C^apiiccini  ragioni  piùctficaci,ò  à prouarci  che  le  Martinia 
nc  della  loro  piramide  ragioninolo  àdimoftcarci,ichefìa  il.Gapuccipj 
piramidale  l'antico  dell  Ordine,  quanto  quelleicheappottAnp  intornq^ 
alle  vjolh tue.  Farihérie;  perche,  vna. volta,  thè  il  Capuocio  moz4«ttajtQi 
fi  vedelTe ^a  la  pennadi  quello  Generale,  fubito  fi  può  fpcrares  che 
Mondo  fia per  conofeere  la fua antica  nobiltà, e grandezza,  non  folo 
fino  a’ tempi  di  S.  Uonauentura;  ma  qualche  ferie  d’anni  prima.  Si 
veggano  dunque  quelle  ragioni.  11  Bouerio,  per  quanto  fi  legge  in  ci"-* 
fo,nòn  apporta  di  quéHo  fatto  ragione  alcuna,  ma  fupponendo,  chc.^. 
laCollittio  di  S.  Bonauentura  fia  quella  del  Far  in^rio  , come  ò in  vc-i 
rità,prouandòe^li,che'qdella  di  $.  BonatientUra  ragioni  del  Capuc- 
cino  Capuccio,  ne  deduce  conchiulìone  da  non  potergli  efler  negata»., 
che  dì  quello  fiiuclli  per  neceffità  il  Farinerio;  ma  có  quali  ragioni  egli 
alTerifce,  chela  Gollitut.  drS.  Bonauenturadcl  Capoccio  piramidalo 
fàuclfi?  con  quella  à punto,  che  nega  quella  Coftitut.  parlare  del  Ca- 
puccio mozxicttaro.jE^lcggifi  la  Dimollratiohe  nona,  e troueralfi , che 
dopo  hauer  quefl'Autore  narrate  Topinioni,  e gl'Autori , che  afferma- 
no cllèrlì  in  tempo  di  S.Bonaucntura  introdotto  neU’Ordinc  il  Capuc-p 
ciò  con  la  lunetta  auanti  il  petto,  fegue  nel  oiun.  3.  Ma  bauendo  qnefiA 
fentenT^  contro  di  fi  ragioni  tanj^r^caediebe  no/ifi  pofioao/aogUcre, ancor 
che  in  miile  forme  fi  e angiaff ero  gl'  Anncrfarifyno'n  foniamo  acconfintirni  ^ 
ne  fitto feriutrei  ad  e(faà-f atto  uernno\.  ' 

Hàragioneil  Bouerio  di  parlare  in  quella  forma»  perche  vna  volta, 
che  fi  fottofcriuclfc  all'opinione  accennata,  farebbe  la  fua  mano  limile 
à quella,  che  fcrilfc  nel  muro  di  Baldall3r,iVi#»f  T becei  farts , e la  M07 
narchia  del  piramidatoCapuccioqjer  opera  dì  chi  ingcgnofamentc.* 
la  loftiene,fi  vedrebbe  rouinofamente  prejcipitatai  terra  . 

Maveggiarao  le  ragioni,  che  lo  fpingono  à partire  d.a  queft’ opinio- 
ne . Combattono  'contro  dt  ejfa  tanti  Cafncci  tjttadratk  l' impugnano  tante 
pitture  dt  firatiy  i quali  dopoS.Bonau.  fiorirono  nella  Religic^  delle  qualifi è 
trattato  nella  fettima  Di  ttofir.  Le  contradicono  l'tfiejfi  CofiitutM  S.Eenau, 
nel  Capit,  di  Narbonaje  quali  confermarono  l' antica  firma  di  IT babi/o,  c-_/ 
del  CàpucciOy  e finalmente  la  mettono  4 terra  t fi aiuti  dell'  iftcjfo  S,  Bonau» 
rinouati  da  Guglielmo,  farinerio  dopo  90.  anniy  i quali  mofirauo  non  effir 
fiata  fatta  dal  Sanl9  mutatone  alcuna  intorno  al  Capuccio  quadrato.  Ra^ 
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gi*MÌÌiUtif6riijfumy xè' ^ 
JiMéMZMcétitr^ik.  Kfa  rat  (bpiico,,^c>racpofljijqueft’ Autore 
di  rama  forai,  Se  efficacia  le  apportare  ragionii  credo.che  U mano  qi^  , 
flavolta  gli  fia lontanadal euore,c la p^nna dai  (entiiiienti  ùucfni  ik’  i4tm,  §fnn» 
l'animo, * c più  toilo  per  difèdere  la  cauU  comune  deliaca  Religione.,  CMfHum» 

che  di  propria  volontà  fta  vfcitòndl’acccnoato  dimorfo.  Si.rifponderà 
più  diffiifamente  al  Tuo  luogo  à quella  prima  ragione,  che  adduce  Affi- 
le immagini  Riveggono  cod  CapUccio:piramidaledopo  S.  Bouauentll- 
ra;  Per  bora  baderà  dire,  che  conforme  poneil  Boucrio  pitture , &irar- 
magini  deU’ideflb  Capuccio  piramidale  f ch’egli  chiama  quadrato;  do 
po  ranno  r 400.  ep^c  noti  era  detto  Capuccio»  ma  era  dato  nell’Orcli 
ne;  conforme  fi  dipingono  rimmagini  dc’  Santis^ede'3eati:n.on,  quan- 
do fono,  ma  quandofurono  nclMondóxdi  Chrifto,.di  Maria  »;0  .{k  gl'  . . 

Apodoli,  rio'n  che  fiano  attualmente, ma  bafta,che  fian.o  ftatijicl  Mon- 
do,  aUrefi  direbbono  li  Protettori  dell'opinione,  che  impugna.  Si  veg- 
gono  pitture piraraidate  dopo  le  Codir.di  S;  Boùau;  non  pèrche  èra.. 
queffhabito  efidentc,  fk  attualmente  nell'Ordine;  ma  fono  immagini , ^*"'*"*’  ^ 

e rimembranze  di  cola,  cli']era  datancirOrd(Qe.*&  io  aggiungo.  jEi  ar* 
fiata  sì  per  prima^manon  già  come  fegno  gerarchico  neli’Ordine>C|cp 
si  teda  la  ragione  fheruata.kfonzafbrta;  e da.  vn  (affo  folo,  che  dalla^ 
fromba  della  verità  fi  fcagiia,  quantunquefia  da  braccio  debole, come 
il  mio  aggirata,  cade  à dramajczo  in  terra  il  Filidco  Gigante^i  quedo 
tanto  dim  ato  argomento,,  .. 

'j.  Procurerà ilBoucrio,bcnchcedmtoauuijuarJo col, replicarmi  quel»  ^ • . c 
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die  à punto  dicenciridcfro  luogo.  E chi  baucrà  ^mì  a^dtfe  d’mpmtdr  ìFaZVp 


^c/lAMAuhudhauerejlUgitùmatotlCitpMccio,e  b^ftdrdauU  farm*^  tf'mm,  /Wr. 

ualcrmi  di  <fuca»  termine^  detl  habito  inft Unito  dnl  Seràfico  Pàdre , i 
quel Sànto,  il  quàle  a tatto  fao potere  procaro  di  mànttnere  tn  piedi  U Jlà- 
■to  dell'Ordine,  che  eomioctaaà  k CàderCie  à ridarlo  adojià ptr/ettariforma?  ***** 
iVè  thaea’dofi  mutare  laprima  forma  fiaza  qualche  urgente  ragione  y,a  cl^ 
da  l’ ànimo  d’inaàaineuna  hafìei/oley  perche  qwefp  Santo  haae(f^à  diuflr 
bere  dalC Ordine Euntic sforma  dell'hAhftOy  e delCapactio  introdifta  dpi  /» 
•S^Erance/co,  e cangiarla  in  un  altra?  ^ 

Ma  io  rifponderei,  che  non  diuelfe  quedo  Santo  aìrrimente,ma  da’-  ììL'timmi 
■bilciTiaggiormentel  antica  forma  dell'liabito  Francefeano  dimata  c^a 
;mc*(comevetkemoai^dfa)nel  CaptKX  Me  illegi^  . ! 

timo,  ò badardò  l’habito  vero  ^ macaccin.  <tiii,,ir<>rhiKirr>  rtìr<imì-  ' i‘ 


timo,  ò badardo  1 habito  vero»  ma  cacciò»  m a diuelk  l’habitp  pìranii: 
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■datcs'cheittd<)<fiit'o^S['fr^t‘Elia,'e'faof  fegwaci  aiìdauano  vefUtiàpttiK 
to,tome  badarci  de,U 'órdine  » Titolo  dara  àfrdt'blia.da6.  ftaPficf*- 
ciH  cóme  dice  la  Cronica . Sscàuò  /juclChatao^  e con  difjTrclf^  UUncàé 
4Ìd  foù  lonunc^  dijfe  à frAt’Eha^  che  h ftntironò  ttttit^dsì 

Mvrjhtii  bdftardidetCouitne^  Gl' A mori  però,  che  pati  oncggiano  r<> 
^iriiòne;  imj^ugnata , dirobbono  À mb  parere,  che  i mottui  dt  H)uell9 
«rótamentod-habito^accennatofiifléro i feguenti.  'Primo^iper non  raf 
^cddarfecjueila  charitàj'chc  come  figli  d’vnPadrc^cratico  hauer  do^ 
locano  cOtv  tutti,  e précifamente  con  perfone  religiofé , poiché  tflendo 
vfcica  alcuni  anni  auanti  la  Congregazione  del  B.  Gio.  Buono  da  Mà- 
toua  di  Lombardia,  & eflèndofidifiifa  perla  Marca , e per  la  Koma:- 
gha  m varìjranii,c'con  diuériì  nomi,  qiùdli  frati  fi  faceuano  lecito  4 vo 
glia  loro  VefrirThabitoMinóritano, con  danno  duplicato  di  rilì  frati 
MinoirUecon  fcandatode  popoli^  come  frpuò  vedere  nel  Vuadingo^ 
il  quale  apporta  in  propefito  le  Bolle  didiueriì  Pontefici, publicacc  lea 
za  frutto  però  per  li  frati  fi^mori,  e fenza  emendazione  ne' frati  fudetti) 
Onde  per  leuar  via  sì  graue  frondaio  de'popolix  quella  pietra 
ms  da  mezzo  di  quelle  due  Keligioni,  c per  confrruare  in  loro  mcdefr«* 
mi  quei  buoni  Padri  antichi  dclPordine  Miooritano  qudb  pacc,c^ 
quiete  necefraria  allo  llato  rcligiofo,  cmolto piò  à quei  perictti,  quali 
erano  dediti  di  tutto  cuore  allo  lludio  dcirorazionc,  e delle  kerere,  c 
per  mantenimento  della  charirà  con  Dio,  e con  detti  fratelli  della  Con 
gregazione  accennata,  elccutori  diqueirhumiltà , che  imparata  ha- 
ueano'da  sì  gran  Padre,  come;lu  S.  Franccfro,penlarono,  per  non  laC- 
dar  quelle  virtù,  lalckH’’  elfi  quell'hahito,cb'era  da  Pontefici  comat>- 
dato lafriarlì  da  quegl’altri  Kelìgiofi . Ecosì>pal&taQe  parolacol  Pa- 
pa, cofa  che  me  la  perlnade  la  grauezza  del  negozio,  U bontà,  e fapié- 
zadi  quei  Padri,  e di  S.  Bonauemura  prccilamcntc,&  ottenutone  otm- 
fuloijuiit  weis  il  confenfodel  Pontefice,  nel  Capitolo  di  Narbona , fi 
renne -.ill’elccuzkme  di  tutto  quello,  la  quale  tanto  più  volentieri  fu 
dall’Ordine  abbracciata,  quantochel'ópinsonc,chc5'hauca  di  S.Bo- 
naiiemura  era  grandilfima . Etacciòchcnon  paixtutto  cb  mio  ca- 
pricciofo  ritrouatOjfi  legga  il  Tofiìgnano,  che  da  lui  fi  deduce  quanto 
hò  detto,  il  quale  ragionando  di  S.  Bonauentura  così  frriuc  * Formam 
vittfndi  ftfttfiriffit  in  frimo  eius  Cdf/kuia  Narbona  stlthrtto  é»no  1 2 6cu 
Conftitntionts  iniìttuit , Ordinem  duxit,ftrtur  tptoqueinftitnijfc  hsbitum^ 
& Capntinmy  qMonosvtinMr^^  loan»(xxij,af^rob’atàm<!Ùtlnti  difiiniìinu 
^ r 'I  i qntbttf^ 
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2 (fnìhu/Uérn fratrìbusy  «fui  m c9mmHHÌ  dlhritmvita fe  fnbiuxtrdntt  cho 
fono  i frati  della  Congregazione  del  Beato  Giouanni  da  Mantoua,  per 
quanto  fi  raccoglie  dalla  Bolla,  che  quelt'AutoreinferifLeapprciro, 
quorum  habitum  colore,  fìguraque  dtffcreutcm  effe  %oluit  è noflro,  vt  confu 
jfone  fublatd  foffet  Dee  Liberius  fimuldri,  de  quo patet per  Bulldm  Aureum 
Altxdndri  J^drti, quam au  ic  fubqctam . E quella  Bolla  ragiona  dcH- 
habrto,  e (omiglian:&a,  che  liancua  con  l’habito  Minoritano  quello  del 
la-fudctta  Congregazione  del  B.  ^ìiouanni  da  Mantoua.  Altri  addu- 
cono per  motiuofufficiente  la  volontà  d'inciuilirc  quellltabito,  cho 
more pd/lerittOyic  all’ vfan^  rufiicale  fi  era  fino  à quei  tempi  dalla  Re- 
ligione portato;  Altri  che  tulle  diuina  infpiraZione,  mentre  che  il  fatto 
tede  à gloria,  & honore  di  S.  Bonauentura,  fen*a  pregiudiaiodi  San_ 
Francefeo,  già  che  gl’honori  del  figlio  paffanò  alla  pcrlona  del  Padre, 
ISi  altri  altrimentedifcorrono.  Aggiungerò,  che  dicendo  il  Mariano 
Scrittore  antico  dell'Ordine  citato  dal  Padre  Vuadingo,  e con  eflbil 
Speculum  Sdnlfi  Frducifet  apportato  dal  Martirologio  Fràcefeano,  che 
il  Capaccio  pendente  con  quella  piramide  dalle fpalle  nafeeffe  da  frat* 
(£lia,&  in  oltre  leggendoli  di  quello  frate  appteflb  il  Firmumentum  triu 
come InnoccnxiolV.  partendoli  da  Anagni,  oue  fù  eletto 
-Ponteficc,pcr  Genoua  fua  patria , Idnmdm  venieus^  dc  fiiffurd  Ordiuis 
perfratrem  Eltum  fufcttAtd  campa tiens,  rujju  anno  Domini  1 244.  Gemer d- 
Le  Capitulum  congregari,  qut  cagno feens  fraudemfratris  Elia,  ipfum  omni 
■gratta,  é“ priniUgio  impetrato  priuautt.pracipiendo  qucdnnlUs  eum  de  Cd- 
■ tiro  fcquereinr . E quelle  frodi,  e diuifioni  da  fiat’  Elia  fufeitate,  tra- 
l’altre  vna  era  il  mantenimento  laccua  con  violenza  deirhabito  pira- 
• midato  ncirOrdine,come  più  apertamente  vedrafli  appreflb,  fe  ncfao- 
coglie  ragione  potentilfima  à lauore  della  mutazione  fudetta  del  Ca- 
paccio,poiché  hauendo  Irat’Elià  nel  tempo  dd  fuo  GcneraIato,e  dopo, 
come  quello  che  lù  molto  chiaro  di  prmlenza  humana  , e perciò 
^ratiflimo  a’  Principi,  e di  molta  fcquela  nella  Religione,  & infino 
-da  gl'anni,  che  viuea  San  Francefco,ditfufo  per  molti  luoghi  dtil’- 
-Ordine  quello  fuo  habito;  E perche  la  roolritiKiine  de’frati  i'amaua,c 
' teracuainlteme,&  alcuni  troppo  mondani  fpcrauano  de  gflionpri  per 
fuo  mezzo  da  Potentati,  e Signori  del  Mondo,  per  dargh  con  addazio 
•ne  temeraria  neiriiumorc,  tanto  piòlo  diÉfondcuanoncirOrdÌBC;.à  fc- 
-gnp  che  fi  vedeuano  in  elfo  manifèlle  fcilfure,e  fi  temeuanograndillimi 
•mali.  Vedendo  S.  BoaatKt>v^>'^»'l‘AC^l.Ca^.itulolGenn'ale  dìNarbonn» 

che 


■k  V 


Vofiì  mfìni  dii 
tmmuiMiiant  de 
l kaku»  F'4nr« 
fttm»  al  ttmf» 
dii  £•»«■. 

Vrnmdtrt,  tim,  f , 
Aa»ml  idi»,  ai 
M.I220.  $.a, 

tpnufS  Fr*ac. 

itati*».  1. 1.  r. 
i7'P- iftUmi- 
bti%. 


1 a...  - tA 


kagtmt  ftrtì 
m*  ftrl»  m*i, 
liani  dii  firai 
dati  mi  luna, 
C.fmcei*  ftu 
*aS.  Stusu. 


94  ^ ^ CORSO  \ 

die  to.icirma  duraua,  & era  perdurare  per  la  pertinacia  de’  Seguaci  di 
frat'Elia,  per  li  t|uali  non  fi  mancaua  mettere  in  rouina  l’Ordine  coiti 
*»/•  l"*j“*J*  pcrniziofa  diuifione.penlo  troncare  i capi  ad  Idra  cotàto  difibrme,sbar 
bare  quefta  brutta  gramigna  dalle  radici  col  muramento  dell'habito 
fi  i mittMfor  iftituendo  il  Capuccio  con  la  lunetta  auanti  il  petto,  dadolo  per  feeno 
d»frm  Ih*,  gerarchica,  e comuneper  tutto  1 Ordine  M montano.  Et  in  quefta  ma- 
niera s’afiìcuraronoquei  prudcntifiìmi  Padri  non  folo  da’mab  paflàti 
e da’ futuri,  che  cflitemeano  maggiorii  ma  dall’ occafione  ancora,  la.^ 

. quale  conile  recidiuanze  fuoreflcre  più  pcricolofa’del  male  fttflb;  Nè  fi 
‘ farebbc'fbggita,  fefi  lafciaua  l’habito  nella  forma  antica  quadrato, per 

, r • che  fanprci  frati  amici  delle  diuifioni,  e nouità  harebbero  potuto  di- 

ftendere  Squadratura  in  piramide  con  ogni  facilità,  per  l'efcmpio,  & 
ofinì^deiP  efpericnza,  che  fe  n'era  hauuta  fino  à quel  tempo;  & in  fomma  mentre 
iui!»d»dim~p  à queft  opinione  fi  fottoferiuono  il  Voi  atcrrano,  Pietro  Galefino ,)  Gt- 
*n»tì4-  rolamo  Coitcfi,  Alfonfo  Ciacconio<  Giouanni  Marquc*io,  il  Vcrone- 
Ttm.x.fmfr»  fc,  ilToffignano,  ilScdulio,  il  Vuadingo,e  per  grÀuucrfarij  il  Pifa- 
««««  uwj.  no,  quali  Autori  fi  poflbno  vedere  in  Luca  Vuadingò,  enei  Martiro- 
logio Francifeano^  e peraltro  il  mutamtto  fudcttoiù  fatto  da  vn  Tanto 
'di  tanto  lume  naturale,  e fbpranaturale  adorno,  col  voto  di  molti  huo- 
filmiti  jaj?.  mini  letterati,?  timorofi di  Dio, che  interuennero  à quel  Capitolo'Ge- 
neralc  di Narbona,  quando  i motiui  accennati  non  fòflero  baftamià 
perfuadere  il  Bouerio,bifogna  per  quelli  due  virimi  almeno  tenere  fer- 
diuojSiti^a  mamenre,  che  Ta^zione  fofte  nelle  regole  dbgni  buona  prudenza  fon- 
I»  dall»  prudi»  data,  e che  i motioi  fodero  di  filetta  ncceflità  à pcnfarla,  & efcguirla_. 

^ bafti,  e non  voglia  per  difender  fc  fteflb, offendere  vn  Dottor  fi 
BiuMucMUfru . celebre,  vn  Santo  si  fublìme.  Egli  si  che  non  haurebbe  douuto  recede 
' , ' re  dal  confenfo  concorde  di  tanti  Autori,  mentre  che  vedea  le  fuc  ra- 

gioni  cfficaciflime  proclamate fenzavigore,& efficacia  veruna, corno 
veduto  habbiamofin'hora  di  quante  fenefono  apportate,  h^ècdiri- 
. licuo,  quello  che  foggiunge  il  Boucrio  nel  luogo  di  fopra  ,clic  à qucftp 
Ttl.  701, «.j;  opinione:  Contnuiieono  le  ftejfe  Cojlitut,  di  S.  BonM.  nel  Capii,  di  Nar- 
bond,  U ejttali  confermano  l amica  forma  delt h abito y e del  C apnee tOy  e v nò- 
ie di  più,  che  fiano  ragioni  tutte fortijfmey  eficacijftme Perche  io  nò 
poffonon  iftupirc:conciofiachedircbbonogrAutori  di  fopra;  Queftb 
-fono  fallacie, c nó  ragioni, anzi  manifèfte  petizioni  di  principioiporchc 
quefto  è il  punto,che  fi  controuerte.  Se  nel  C apir.  Gcncr.  di  Narbpna 
fi  fecero  Coftìtut.  per  le  quali  fi  ordinaUè,?  dcmandalIcall’Ordine  l’vfo 

del 
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del  Gapucdo  triozzettato,  c non  c6ferniafrero'rantico.LeCoftituziont 
di  Mirbona,  ò fono  quelle  di  Martino  V.ò  parlano  del  Capiiccio  moz- 
zettato  in  maniera  f'ic  fono  le  citate  da  noi  per  grAuuerfarij  ex  Specul. 

Xiaor.  ) chcciafchediino  può  interpretarle  à fua  pofla>dunque  ò parla- 
ao  con  (ìcureeza  del  mozzertato,  ò in  effe  non  hà  maggior  ragione  U 
Boacrio,  che  la  parte  contrariala  quale  vede  con  refpcrieiiza  la  muta- 
zione dcU’habito  nel  Corpo  Francefeano;  Non  può  eflere  tal  mutazio. 
ne  accaduta  nel  1 400,  come  dice  il  Bouerio,  perche  la  ragione  perfua- 
dc  il  contrario;  Vi  è vn  torrente  d' Autori,  che  afTcrifcono  quella  muta 
zionc  in  tempo  di  S Bona  u.  Nè  fi  è oppoflo  fìn’hora  argomento,  cho  Bomm  t!rai» 
non  fi  fia  fciolto,  dunque  è in  obligo  fin  a tanto,  che  venga  prouifto  da 
fuoi  amici  di  migliori, c più  vigorofe  ragioni.di  fortofcriucrfi(nc  mi  cu-. 
ro,che  lo  faccia  di  mala  voglia)  à qucfl'opinione,che  poco  £1  rifiutala.  ■ 

i3ir  fi  potrebbe  per  parte  de'  Padri  Capuccini,  non  cfTer  verifimile , 
che  frat’Elia  inrroduceflc  nell'Ordine  il  piramidato  Capuccio,ma  ben 
sì  gl’habiti  lunghi,  larghi,  e fottili,  come  fi  raccoglie  dal  citato  luogo 
delle  Croniche.  E già  fino  al  fuo  teiKfofrdt’Eltd  fmo  f' icario  Generale fife 
ce  vna  tonica  di  panno  fino,  con  te  mante  he  lunghe,  e larghe  : il  che  fapendo 
il  SantOylo  chiamo  alla  prefin^  di  molti  fratine  lo  prego  che  gtimprefiajfe 
l'habitOych'baueuaindoffoyilcbe  fuhtto  fece,  dr  il  Santo  vefiitofilo  fopra  il  Captutini  f$nm 
fito,  facendogli  te  pieghe  nelle  falde  y e drtJ^^ndo  il  Capuccto,  e raddoppiane  ^^***‘^- 

do  le  manie  hcy  e tutto  ciò  con  efueigefli  di  vanitàych' eivedeua  in  fpiritOyche 
far  doueuanoi  ptoi  frati  con  talhabitiydrc.  Segue  appreflb  dopo  che  fi  8.TTamcifc$dif. 
cacciò  detth  abito  con  impeto; hahito  hutr.iltyCortOy  fretto  y e 
dtfprcT^ato  tornò fereno  in  faccia.  Habito  humile,flretto,corto,e  difprez 
zato  è quello  de’  PP.  Capuccini;  dunque  Thabito  de  Capuccini  è l'ha- 
bito  di  S.  Francefeo,  e non  quello,  che  inftituì  fiat  Elia,  E più  ragione- 
uolmcnte  dir  fi  porrebbe,  che  quello  portano  i Conucntuali,e  gl'OfTer-  : " 

uanti  della  famiglia,  fia  1 habito  Eliano,  perche  è largo,  e lungo,  e ne'  \ 
Conuentuali  molto  fonile . 

Ma  vengono  redarguiti  di  manifcfta  menzogna  gl’Oppofitori  : poi- 
ché le  rutti  li  Scrittori  Capuccini,  eccettuato  vn  folo,  che  c fra  Vitale  si  ««««««mm 
Algazira,  oflinaramente  difendono, che  non  vi  fùflc  habito  mozzetta- 

• •••  *\it 

to  in  quei  pnmt  tempi:  come  poi  può  da'loro  partegiani.ò  da  elfi  dir- 
li, ò rirrouarfi  portato  da  frat’EliafSc  il  Bouerio  afferma  più  che  di  buo  «litT 
na  voglia,che  queft’habiro  di  fiat 'Elia  haueua  il  Capoccio  piramida- 
co,  quantunque  dica  vna  falfità,  che  Lì  douc  noi  leggiamo 
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nelle  Cròniche, piegife  nelle falde^  e duT^ndoft  il  Cépuceit  • 
egli  vuole  dica:/<*//f  te  pieghe  eUactnturdyfi  dl^  in  edpo  il  Ceput- 
do , & aggiunge,  dtS^  con  la  meno  la  punte  del  Capmccio^  come  poifono 
ì Capuccini  negare,  che  queft'habito  Eliano  non  foflc  il  Capuccino  f 
Se  il  Bouerio  m'adduce  forco  l'anno  1235.  vn'immagine  di  Frat’EliaJ 
col  Capuccio,  e dice  fotto,/r<r/rr  Elias  fieri fedt\  Come  fi  nega  poi,chc 
irat'Elia  non  lo  inftiruilTc/*  Se  li  Padri  Capuccini  profeflano  vita  eremi 
cica,  e quello  infliruto  di  viucre  non  hebbe  da  S Francefeo origine,co- 
mc  sà  rintendcntc,  il  quale.*  Non fibi  foli  viuere^fid  et  aljs proficere  vo^ 
lutt  Det  ^ele  ductus^  fcrillc  S.  Bonau.  ma  ben  sì  da  frat’EIia,  come  notò 
accuratamente  il  Vuadingo,chc  di  lui  ragionando  fotto  l’anno  1230. 
lo  fa  primo  Inftitutore  della  vita  Eremitica,  c di  portare  Je  barbe  lun- 
ghe, come  per  h punto  coftumano  li  Padri  Capuccini;  Ex  fióia  etenins 
profunda  humilitate refignauit  cttram  Bafltca  confumanda  nono  Generali^ 
addens  mhil  ampliìtsfibi fiore  ehm  PraUturis,  nec  Ordinis  regimineified  to^ 
tam  (è  dedicaturutn  fioUtaridy  dr  heremitica  vita  ehm  y/,  <jui  fiponte  eum-t 
vellcnt  imitari.  Ponttfiex  ttt^ieans  veri  ho-ninem  eenuerfu  7 dféerè  ei quid 
quid  ad  commodionm  eonducebat  receffmm  indulfiif,  eligtt  iUe prò  Eremi to~ 
rio  Cellas  Cortonienfisi  in  qutbus  dtmittens  fibi  ere  fi  ere  barbam,vt  citatus 
jdartanus  refii  rt  ex  legenda  antiqua^  ex  qutbus  ego  fihperihs  deduxiy  fólta 
Eremitis  in  more  fiuifje  in  primaua  Religione  bar  barn  nutrire,  quo  tìtulo  ei 
promtnentem  habere  eaperunt  religiofijjtmi  Patres  Capuccini.  ( ome  adef- 
io  niegano  il  loro  habico  per  Eliano,  già  che,  come  fi  vede,  deirintucco 
è conforme  à quello  di  frat'Elia  f 

Come  non  Eliano  l'habito  piramidato,  c Capuccino,  fé  l ifteflb  Pa- 
dre Vuadingo  và dicendocol  Mariano,  che  frat'Elia introducefie  nell* 
Ordine  quello  C apuccio  oblongo  in  tempo,  che  S.  Francefeo  dimorò 
iicirEgirto,  fpiegando  la  forma  di  quel  C apuccio  Eliano , con  quella,, 
delle  immaginijche  fi  veggono  nelle  Tribune  della  Chiefa  del  Lacera- 
no, e di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma/*  Verum  eiì  in  abfidis  EccUfta  San- 
Pia  Maria  Maioris,  dr  Lateranen/is  demittt  ad  infimas  vfique  fiapulas  im 
imagtmbus  San  PI  or.  Franctfict,  dr  Anton  q opere  Mufiiuo  t xprejjts,  c parla,» 
della  lunghe^aa  del  Capuccio  delle  citate  immagini.  Fpoco  più  giù 
ripiglia,  Ntque  ìdmnum,fi adhuc ipfiovtuente  Sanpio  Frar>cifico,cycor£ 
agente  Elias  aìq,  de  qutbus  non  fmel conqutftus  ifi  SanPlus  Pater,  firn 

brias  dilatarunt,&  me n fura/n  a Francifeo  Hatutam  tra  filler unt , vt  ex- 
prefibetiam  tn  Captilo  longUri  ficeijfie  Eliam,  Franeifico  apud  tAgypdos 

agente. 
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'igeiti y Tcrihit  eidrUnuSy  qued^fi»  in  kh  ipfis  vermicnUti  operis  imdginiiM 
fldni probMtnr . £ pure  da  quefte  immagini  del  Lacerano , c di  S.  Ma« 
ria  Maggiore  vogliono  i Capuccini  auueraca  rantichicà  dcll’habiro 
loro  } Come  non  Eliano  l'habico  Capuccino;  fe  oltre  gl’ Autori  d a niè 
lopracicati,e  di  prcsécc  apportati  in  parte, che  Io  dicono, a*  quali, come 
antichi,  c perche  fcrilTero  lenza  palfione  deuc,  e può  darli  credenza  .*  la 
ragione  anche  il  perfuade,  già  che  eflendollato  ìrac'Elìahuomoambi- 
aiolìflimo,  c bramofo  lafciar’  di  fc  fteflb  memoria  nell’Ordine , non  ba- 
ttendo potuto  ciò  fare  nell‘IllitU£Ìone  della  Regola,  e per  altro  hauedo 
fempre  mai  moRrato  genio  diuerfo,  3c  altiero , non  che  foggettaco  alle 
rifoluzioni  di  S,  Francefeo  procurò  fodisfare  alle  lue  fuperbie  nelLha- 
bico,  mentre  lì  legge  hauerlo  fatto, non  folo  non  conforme , mà  contra- 
rio a voleri  del  Sauco.QueR‘habico  Eliano  non  era  mozzettato, perche 
gl' Auuerfarij , nè  anco  per  imaginazione  fe  lo  fanno  ùngere,  per  quei 
tépi  antichi  neU’Ordine,  dunque  era  il  piramidato.  Introduce  frat’Elia 
queft’habito  da  Vicario  Gener.  dopò  la  morte  di  S.Franccfco;  fuccede 
Gener.  lì  vede  l’Immagine  di  lui, che  mé)(iona  il  Bouer.col'  piramidale 
Capuccio,dunque  riftedb  habito  di  prima.  E può  capirli  adelTo,  che  ìq 
unto  tempo  di  fuperiorità  dilrac’EIia  non  lì  diKbndefle nell'Ordine  f 
Aggiongo:  $.  Antonino  parlando  di  Frat'Elìa  in  quella  guifa  fauci 
la . Vdfdnte  dutem  Sede  Remdnd,  defunitd  Gngeru  None^gm  effet  mdxi- 
md  difeerdidinter  Imferdtorem  F riderle nm  2 . ér  Eeelefidmy  fr,  Elids  d<Umt 
Aj^fioydeqn»  fuptdy  faiins eftitd  fdmiHaris Impèrdtori y vtille  freqnetet 
etns  eenfilìjsvteretur:  tnne  prtrnpti  qudji  de  id  fibula  ftmuldttamsy  mul 

tufrdtribusipfumcancomitdntibus  vigere  prinileg^  /ibi  cene ejji  perCrege» 
rium  Nonumyvidelictty  quod pajfet  ire  quo  vellet , fdcere pfnuentidm  cune 
frdtribnsvelentibus  eum  fequiì  dr  demumvifus  eiì  decLinàrein  pdrtentj 
Jmperdteris  y qudrentis  tempordUd  Ecclefid  duferre . Lafeio  lo  bora  qui 
di  dire,  quel’,  che  altri  diflfero  (opra  l'aderenza , che  hebbe  F.  Elia  con 
rimper.  c che  quidi  nafcclfc  nel  fuo  habito  quel  Capuccio  piramidale, 
poiché  collumauafi  portare  quella  forte  di  veftire  da  perlonaggi  aiiro- 
reuoli  nelle  Coni  de' Grandi,  onde  fìat'Elìacomehuomo  mondano, 
volle  no  folo  ne’coftumi,elfer’  limile  a i Conigiani,  mà  ancora  nel  vc- 
(lire,e  che  da  elfi  la  prima  volta,che  l’vsò  viuentc  S.Franc.  rapprédelTc, 
& bora  più  che  mai  in  quella  foggia  di  vellimcnto  li  llabiUire,per  la  fa- 
«igliarità  grande,  che  haueua  có  llmper.  fudetto . Mà  dico  folo,métre 
fin*  qui  dal  Mariano  habbiamo , che  frat'ElìafolTe  inuentorc  del  pira^^ 
jnidale  Capuccio , e dal  Boucrio  , che  il  detto  fi-at’Elia  da  Generale 
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Ip  portafle  : chi  potrà  giuftanicnte  negarmi, bora,  che  da  Gregorio  IX. 
ottiene  facoltà  di  poter*  andare douc gli  piace  à far’ penitenza,  bora 
che  (ìfepara  dall’Ordine, e che  quafì  nuouo  Archimandrita  convna 
groifa  fcqucla  di  frati  penfa  fuperbo  fottrarfi  daU'obedien^dc’Prcla- 
ti  di  eflb,  e farli  Capo,  non  sò  fedi  nuoua  Religione,  ò Confulione, 
Vn0Mt  nftrm*  corprctcftofimulatodipiùftretta  Rifbrma,che  tanto  più  tra  fuoiquclt* 
n^*»**^4  " habito  piramidaro  fi  diffundiflc^  A 1 certo,  che  sì,  & è tanto  vero  4 
difeorfo,  quanto , che  mai  li  legge  ncgl’Annali  de  Minori  diramata 
dall  Ordi  te,  qualche  Riforma, che  non  fiaftatacon  diuerfita d'habito 
dalia  Coinmunità,  come  fi  ve'denc’Cclàreni,  ne  i Clareni,  nè  gl’A  mcr 
dei , & altri  ; e la  ragione  anche  il  perfuade,  perche  penfando  fare  frac’ 
Elia  con'  fuoi  fcguaci  parte,ò  corpo  diuifo,  dal  Corpo,  ò daU’altrc  par- 
' ' v i deirOi  dine,  era  di  meftierì , che  con  diuerfi  legni  fenfibili  lòlfe  da 
quelle  dilferenziato.e  diuerfo;  eperciòfeil  legno  fenfibile  della  Lom» 
munirà  dell'ordine  era,  ò il  Capaccio  quadrato  fecondo  U comune 
opinione, ò pure  il  raozzettato al  mio  giudizio, refta per  futficiente 
diuifione,  cheil|>iramidale  folle  fegno  fenfibile  della  Congregazione 
Eliana.c  della  limolata  Riforma  di  frat’EHa.  Quellliabito  hebbe  in 
dtn*  c*»irtg.  odio  il  Santo,  lo  detcllò,  lo  dilcacciò  da  lè,lo  reputò  habito  da  ballar- 
di  dell’Ordine.  Dunque  l'habito  vero,  e de  legitimi  figli»  non  è il 
piramidato  ; Dunque  ne  meno  di  lui  ne  farà  illitutorc  S.  Frane  efeo  le- 
gitimo  Padre  di  cosìnumerofa  famiglia;Refla  dunque  ne  folle  frac* 
Elia  illitutore, e propagatore  infieme . 

Ma  atfin’che  quella  verità  Ca  con  chiarezza  maggiore  conofeiuta 
da  tutti , fi  legga  il  V uadingo»,  e tutto  ciò  che  fcrilTe  S.  Antonino  Ar- 
Tw».  I. ciuefeouo  di  Fiorczaiil  primo  così  ragiona.  A pluribustO' p(Aioritits  /»- 
/W.  mihi  aag.  profcjfonbus  Mcctpit  mn  iudnesy  neq.  falfds  fuiffe  qttdfelds  dà  fi 

trdnfmilfds  i/t  Oritntem  de  Vudrio  Getter /di  frdtre  Eliéy  idqHe  ipfe  compe^ 
tit  etti pdUm  in  etus  veditm  fdiis  diffott»  db  httmilitdtc , ér  dtild  pduper^ 
idte  yqudmomnibHsprdferipfit  y fu»  txemplo  propoptit  y etenimeord/n 
dppdtere  e/i  dufus  in  hdbittt cultmtyér  pretiofieriy  longmtfq.  Ceputijydm^ 

f Mtiulàt*  mdniedrttmXLi  ecco  frat’Elia  illitutore  del  piramidatoCapuccio 
dunque  non  può  hauer'  faccia  di  verità , che  tutto  l’Ordine  Mmorita- 
■IO  vfalTe  portar'  quella  forte  di  Capoccio,  mentre  da  i fcrittori  dt  quef- 
»«•  u CéfiMi»  ^'Ordine  viene  accuratamente  ofl'eruato , che  fopra  ciò  era  fiato  il  det- 
^■****  to  frac’  Elia  accufato  d plnribnsy  (jr  potiortbns  tfiittttt profeJforìbttSyC  nel  ri- 

torno,che  fece  dairEgitto  S.Franc.  per  quella  nuouita  lù  da  luiafpra^ 
mence  riprefo.  Cài  po^à  negarmi  adefio»chc  Phabituaie  alcécezac 
“ ^ 
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di  frait'EUà  in  cambio  diVelbrecAinte,  e fopite,  non  fùflero  via  più  coi 
me  face  à vento  rìacccfe,  e dopò  la  morte  del  ^anto,  quando  Miniftro 
Generale  fì  vidde^procurafTe  con  lautorità  fuprema,ch*eglbaueua,da- 
re  quello  sfogo,  che  voleua  ai  bollori  della  fua  ambizione  nellVfo 
predfamente  di  qucU'habito , che  haueua  indodàto  per  prima  f Al  fi' 
curo , che  ogn*huomo  prudente  me  lo  concederà , tanto  più , che  con> 
forme  dicemmo  di lopra , fi  veggono  pitture  di  quel  tempo  fatte,  per 
comandamento  del  medefimo  frat'Elia.corpiramidato  Capuccio. Vie- 
ne pofeia  daU'offizio  depoflo;  per  cagione  della  refiflenza  gli  fu  fatta 
dal  Gloriofìdimo  S.  Antonio  di  Padoua^  e come  può  dirfì  adefTo , che 
queft'habito  Eliano  S.  Antonio  indoflaffe,  che  è lorigine^Stil  punto  y jta.it 
principale  della  liteprefente?  Dice  di  ritirarfi  frat  Elia,  come  con  «#/>•• 

grodk  fequcladi  frati  moftra  maliziofaraente  di  fare  con  priuilegio 
Apoftolico , ma  con  qual'habito  dimando  ? Cormedefimo  di  prima  « « hrmmiitt» 
è neceflario  fi  dica  j Echi  hauerà  letto  qual'fuffe  il  Genio  di  frat’Elia 
hauerà  ragioni  euidentilTìme  à dirlo . Dura  quello  finto , e fimulato 
pretefto  di  firat'EIia , fino,  che  Papa  Innocenzio4.  come  leggemmo 
difopra,/4/»VAMi  veuiensjtcfiiffkr*Ordi»iìsper.frMtTem  Eliim fnfciuts  Tmni.ìori.t  f, 
iomfdtiens^  iajfit  Jnno  D»mini  1 244.  Centrale  Cafitulnm  ee/^regari,  »*• 
yni  cegnojeens frandem  fratris  Eli*  iffum  ttnm  gratta , fritttlegtù  imfe- 
grato prtttattit,pracified0^U9el millitstM  de  tatero pcqneretur fin* 
bora  vcdcfi  il  piramidato  Capu'ccio  non  folo  Eliano,  ma  inimico,  e di- 
ferratore  dcU'Ordine, 

Pure  olferuiamo  di  grazia  S.  Antonino;  egli  cosi  dice \Ah  tnitto  naf  oén.ì.fMtil 
eentts  familia  FrancifianajVarqsOrdo  futt  impugnatus /Ihifmaubat  ,f$t~ 
per firmatmateria,  dr  qaalitate  vefiimentorS.  Dunque  non  fii  mcraui- 
glia,  fé  anche  perhora  feguonoper  diuina  permimone  imedeùmi  liti* 
gi,  perche  cfler'non  deue  la  prelente  condizione  de  frati  minori  de  lo- 
ro Antenati  migliore . Et  ecco  dico  io  lo  feifma  fopra  la  forma  dell* 
habito  da  frat’Elia  fufeitato  ab  initìo  nafeentis  Familia  Franctfeana.  Se-  a 

guepofeia  l'Autore  alquanto  più  giù  Anno  antem  1245.  Rencrtn  'tfji-  s Am. 
mo  Patte  Crefentio  Mintfiro  Gentroli fixto  a Beato  Francifco,qnidam  Hi-  f 
pocrita  furrexertent^  qui  tottns  Ordinu  inflituta  fpernentes  cateris  omni- 
bnsmagisfejptritnales  effe  ia£htabant\  ad  libitum  tamenxinubants’vetìi 
•ut  reliquie  fanFiiotes  apparerett  mantellos  breuts , %'fqne  ai  nates  gtfla- 
Mà  quali  erano  quelli  frati,  che  con  nome  di /ppocriti  vengono 
chiamati  da  quello  Santo,  e che  viuendo  à proprio  capriccio  feparati 
dall'Obedienz  a dell'Ordine  mantellos  breues  vfque  ad  nates  gffiabant  f 
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'«  che  cotanto  fì  vantauan*  rpirituali  con’aggrauio  deirOrdine  ^ al 
curo  non  erano  altri, che  frat'EIia  con'  fuoi  leguaci  mentre,  che  l'anno 
auanti , cioè  fotto  l'anno  1 244.  fì  legge  come  per  rimediareil,'  Papa 
à quelli  inconuenienti  ordinò  fì  conuocaiTe  il  Capitolo  Generale . E 
perche  il  fommo  Pontefice  fpogliò  frat'EIia  d'ogni  priuilegio  hauuto. 
comandò à ifeguaciyche  più  noi* feguiflfero , perciò  furtexerunt^^ 
UÙMs  Ordinis  infHtuu  ffcrnentes^^tteris  tmmbits  fi fftritmàles  mMgU  effé 
idìitibamt , ma  con  nome  Hipocrirale , però  qmcùm  Hipocriu /ime- 
KtftmintMptr  xerxnt . Si  che  prim  advltimum^  fì  conchiude, che  Thabitopira» 

mantelletto,  che  arriui  vfque  nd xdtes,  come  è quello,  che 
' portano  al  prefenteiPP.  Cappuccini  fìal'ifteflTo  per  à punto,  chenei 
primi  tempi  della  Religione  gl’Eliani , c feguaci  di  frat'EIia  portaua* 
■0 . Nh  accade  rifpondermi , che  quefì'habito  non  deue  dirli  Eliano 
fotto  quella  reduplicazione  Idi  pira  midato,  perche  quello  era  com< 
munc  neU'Ordine , mà  ben  fìperche  Erd  di  pMi$$  fint  ccn  le  ntàMiehe 
lexghe  yC  Urgke  i c perciò  contrario  alla  pouertà;  Perche  fi  replica; 
firat’Elia  pensò  diuiderfi,  & in  fatti  fì  feparò  dalla  Communità  dell'Or 
dine , dunque  è necelTario  affermare , che  il  piramidato  non  fuffe  con' 

' ''  ■ gli  Ebani  habito  comune  al  celiate  dell’oi^dine , mentre  erafegno  dif- 

tintiuo  di  quegli  da  quelli . 

L'habito  piramidato, mi  fì  dir^,  era  còmune  aeH'Ordine,  & in  lui  in* 
trodotto  da  .f^Francefeo  ; dunque  amato  da  lui , portato  da  lui , e per 
confeguenza,fecome,diceuafì,lobunò  , lo  lanciò  da  fe,  come  cofao* 
r • diofa,non  fu  fotto  qucflaragione di  piramidato,perche  liRelTa  ragion* 

^ formale  elfer'  nonpuò  motiuo  d 'odio  -,  e d’amore . Ma  l’antecedente 

fc  gli  nega  ; nè  hanno,  nè  ponno  haucr'  ragioni  particolari  à prouarlo, 
perche , come  vedremmo  nel  Difeorfo  feguente , quante  e quelle , che 
adducono  a fauore  del  piramidato,  ò non  fono  conchiudenti, ò cóchiy* 
dono  ancora  per  il  Capuccio  mozzettato  ; e per  bora  è petizione  di 
^ principio  manifella,  eflendofì  prouato  con*  autorità  di  Scrittori  difpaf- 

fìonati,  e lontani  da  i prefenti  cimenti,  e con  altre  ragioneuoli  conget* 
cure , che  l'habito  piramidato  fìa  Eliano , e non  Francefeano . Di  piu 
non  dice  il  Bouerio,  che  qucll'habito  piramidato  fìa  habito  di  fallo, 

^ Sentiamolo  digrazia.  E fi  drix.xi  im  dito  il  Cdpuceidy 

•/  il  Bt  ttdttnqttt  hdttexd  U pentd  come  i quddrdti , e non  erd  rotondo , mi  formdto 
iwrM  tkt  réMii.  in  fnodoy  che  fi potejfie  dl^ey  e mofhdre  qudUhe  fdfio , b fmperbid.  Ma  fe 
f piT€mìu>*.  rotondo  quellhabito Eliano,dico  Io, come,  e douc  s'infogna- 

flo  in  quello  fatto  l'habico  de’  Conuentuali,  e degroflcruanti  della  fa- 
miglia* 
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Bìglia,  quali  fono  col’  Capuccio  rotondo  ^ E fc  quella  piramide  alza* 
ta  lui'  capo  Hioftraua  mondana  alteriggia  e fallo;  come  poi  polTono  sc- 
za  vergogna  dire,  che  S.  Francefeo  raridimo  eflempio  d'humiltà  euan- 
gelica  portafle  il  Capuccio  piramidato , che  elfi  con  le  proprie  labbra^ 
l'appellano  contrafegno  di  fafto,  e di  luperbia  f Ah  che  conforme  per 
la  finezza  del  panno,  per  la  larghezza  delle  falde, e delle  maniche  ami- 
co della  pouercà,  così  per  quella  benedetta  piramide  del  Capuccio,  cf* 
fattidìmo  profedbre  della  fanta  humiltà  rigettò  da  fe  quell’babito , c 
chiamollode'baftardideU'Ordine.  Oltre  di  ciò  potrebbe  tal'vno  an- 
che dire  non  eder'  meno  contrario  allo  ftretto  rigore  d’vn'eftrcma  po- 
ucrtà  vna  manica  larga,  che  vn  C apuccio;longo,come  è quello  de’  PP. 

Capuccini;  quale  (quantunque  lo  vadino  Tempre  riformando  j fi  vede  ' 

però,  che  fuori  del  capo  portano  fenza  frutto,  e fen  za  fine , fc  non  fude 
però  quello,  che  ritrouammo  in  frat'Elia,  vn'  palmo  di  panno . 

Ma  accioche  il  Mondo  errato  non  vada  in  qucftp  fatto,  e come  fti-  ‘ ^ 

mar'deuel'habito  de 'Padri  Capuccini  per  Eliano,  in  riguardo  della  ^ 

forma  piramidata  non  filmi  l'habitomozzettato  contrario,  e non  c6- 
forme  aH'habito  di  S.  Francefeo  per  le  parole,  che  poco  fa  dalle  Cro- 
niche ci  apponeuanoi  Padri  Capuccini, cioè,  che  mortificato  frat'Elia 
nella  maniera  fi  è detto,  PointlfMohàbttohnm'tU^c«r$«yJlrtmy  <—> 
diffrt7^*bilt  torni  Jircno  in  fdccid:  parole,  che  fpede  volte,  ò lo- 
miglianti  à quefte  trouanfi  replicate  appreflb  i Scrittoti  Minori- ^***^'*^ 
tani,  e nelle  Croniche  iflede,  c nelli  Annali  de  Padri  Capucci- 
ni poi  non  fi  legge  foglio,  che  non  fi  replichi  quella  Canzonetta. 

Jtimo  eder*  necedàrio  difcorrcre  vn’  poco  fopra  ciò  j à finche  il 
mondo, refli  ò ragguagliato  del  vero,ò  faccia  giudizio  fopra  delle  par 
ci, e chi  trouerà  hauer'ragioae  fia  da  lui  per  veridico  giudicato  ne  detti 
Tuoi  ; Ma  che  cofa  Tuonano  quelle  parole  Poi  nei  fmo  hdbito  hun;ìle  ? Ha- 
bito  humile  è contrario  al  fuperbo . L'habiio  piramidato  à detto  del- 
riflcdb  Bouerìo , è habito  di  fuperbia , e di  fallo , dunque  il  fuo  con-  > ^ 
erario,  che  è il  Mozzettato,  farà  Ibabito  bumile,  fotto  di  cui  ridotto  il 
5anto  tornò  fereno  in  fàccia , Et  hàdimoftrato  con  fatti  la  fua  humi- 
ltà , che  odefo  afpraracnte  dalle  penne , de'  PP.  Capuccini  non  se  ri-  ' " 

fentito , ne  fi  rifentc , ma  ha  tolerato , e fodcrifee  con  par-ienza  inuit- 
ta  le  riceuute  odefe;  Dio  però,  che  c fcrutatore  de  i cuori  humani.e  re- 
muneracore  infieme  fourabódàteméte  di  coloro,che  per  fuo  amore  qui 
in  terra  patjfcono  nò  farà  fcarfo  diflribuitore  di  mercede  alla  dimofira 
ta  fodcrcDza  de'  Padri  Conuentuali . An^i  conueniua  per  hereditario 
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retaggio  al  legitimo  heredcdeU’hutnilc  ITaaccodeirhabito  mòzze^. 
tato  rcflercirio  d'vn’  humililTinia  paziéza.Mà  che  cola  vuol*  dire  quel- 
la parola;  Pfii  mel  fr$  h abito  humile  cnth  firettof  Forfè,  che  non  ha- 
ueua  la  fua  larghezza,  e longhezza  in  maniera , che  fé  gli  i'uffe  veduta 
parte  della  gamba  ignuda?  contradice  alla  fomma  modeftia  di  sì  gran’ 
Santo,  airilTicuto  Euangclico,e  di  Chrifto,&  alViftcffa  verità  del  fatto, 
che  dalli  Scrittori,  e dalle  toniche  del  Santo , e de  Tuoi  glorioli  compa» 
gni,  che  fi  veggono  con  fomma  venerazione  del  mòdo  viene  altrimen 
ti  conofduca . Del  vefHrc  di  Chriflo  dice  il  Burgenfe  contro  il  Lirano 
fopraqud  verfetto  di  S.  Gioanni  ala.  Etcttm  fteiJfttuMafiflagtllum  de 
funicnUsydic  la  vefte  di  Chrifto  era  honefta.c  decente  fatriOyd  co- 

Hume  comune  dei  paefe,  pa* conferma, di  che  dice  il  gloriofo  S.  Ago- 
Hi'io  parlando  del  cibo  di  Chriflo  VicfMyquovtcbantmr  ladaivtensi  £ 
S.  Pietro  Damiano  còchiude,  Et  quid  miri  fi  Dominus  invita  feruault 
more patrUyqnetnyd"  fefnltura  fiurofanSfiis  exeqttfis  no  dedignatus  eìì  ett- 
fiodireì  Per  quello  poi  fi  raccoglie  da  tutti  i facri  Interpreti  nello  fpia- 
namento  del  pafTo  deU'Efodo,  Eenes  vefiros  accingttis . 1 Giudei  por- 
tanano  conforme  tutti  i popoli  di  Oriente  vedi  longhe  , quas  cugaUs , 
fìr  Zonis  fnccingebant  vt  Romani , Africani , dice  Paolo  ^erlogo , c 
prccifamente  in  tempo,&  occafione  di  viaggiare , fecondo  quello,  che 
fì  legge  in  Tobia  dell’Angelo  RafiBtello;  inuentt  iuuenem  fplendtdam 
fiiantem pracin^nmy  éP  q>*^fi  f^ratum  ad amkitlandnm , Anzi  Euf  bip 
Cefarienfe  dice,  che  hauendo  egli  veduta  nella  Città  di  Cefarcadl  Fi- 
lippo vna  immagine  di  metallo  di  Chriflo  Ciesù,  fatta  in  rimembràza 
di  gratitudine  da  quella  Donna  che  fu  liberata  dal  fluffo  di  fangue,co- 
tne  regiflra  S.  Luca,riferifce , che  fuflè  vefittn  ad  talos  demtjfo  deeenter 
ornata  i Hora  fe  Chriflo  perfettillìmo , c primo  MacAro  della  poucrtà 
Euangelica  vede  vna  vcdelonga,  c Francefeo  fanto  concepifee  con  lo 
fpirito  della  fua  vocazione  altamente  nclPanimo  vna  perfetta  imita- 
zione del  fuo  amato  Giesù,  onde  han*  poideriuanza,&  origine  quede 
infognate  menzogne  dcU’habito  corro  ? Se  il  Pifano  addottrinato  dal- 
la Leggenda  antica  de’  tré  Compagni  del  Santo, c con  la  tedimoniàra 
irrcfiragrabile  di  firà  Bern  ardo  Quintauallc,difrat’Hgidio,edi  fra  Maf- 
feo , ed  altri  beati  Compagni , e primi  Agli  di  S:  /'rancefeo  deferiue  il 
filo  habito in  queda  maniera materiam  docnityquod effet  de  pan* 
no  vili,  0‘cinereiy  velpallidi,  vel  terrei  celoris , Chrtfii  mortt^catiomem  re- 
frafentansy  ér  talis  grojjuiei,  qnod  corpus  foueret^  pojfet  fratti  fano  vna 
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tunied fìttene MtMJ , faris refettatà^tàuUngttudifùsytiMà fuccin^iàt 

ttjtfy  omnicolligtuone  frffd  cit^gMli tcrrdm  fttn  tdHgcretiUftgttudé'^Ami^ 
cdri  vfq-y  dd txtremitdtediguotumy  itd  quod  mdnus  operirentfó'  lo»gtt»di' 
nemànnum  no»  exced^re,.  ti  Utùndo  manie  arti  effet  tdntdy  qteod  manus  li- 
bere  tntrarty  dr  txire  pofftnt.àn  qual  forgenza  vengono  le  citate  parole 
dcirhabitòm/tf  c laccnfura  delle  maniche. e lar- 

ghe? Come  conoy  fi  tanta  loHgitudinis  era  l habito,^A^  fitccinilus  ahfijue 
Omni  eolligatione  fnpra  cingulnm  terramnon  tangertt?  Come  corte  le 
maniche  fé  leggiamo  longttndo  manieartem  vfq.  ad  extremitatem  digito- 
rnmy  ita  quodf/^anns  eperirenty  dr  longitudtnim  manuam  nc»  excedertm? 
E di  tanta  longhezza  à punto  lono  le  maniche  de'  Padri  Conuentuali. 
Come  fretto , fc  latitudo  manicarnm  crat  tanta  qnod manus  libere  intra- 
re  y & exire pofi'ent  ? E non  dice  vix , non  dice  violentery  non  dice  in^ 
etmmodey  mà  dice  liberty  che  Tuona  eommodcy  intrarcy  dr  exire poffent, 
Lafeio  qui  per  ripudio  di  falfìtà  à quell 'opinione  lar'vn'dillinto  rap- 
porto degl'habiti  tanto  di  S.  Francefeo , quanto  degl'altri  Beati , che 
fiorirono  anticamente  nell'Ordine, come  è quello  del  Beato  Simone  in 
Spoleti,  del  Beato  Andrea  in  Spello,  del  Beato  Ranieri  nel  Borgo  S. 
Sepolcro , del  Beato  Pietro  in  Caftrouillari  Città  di  Calabria , e molti* 
e molt'altri , quali  fi  veggono  larghi,  e longhi,  anche  con  qualche  ec- 
ceflb,  e di  materia  fomigliantillìmaà  quella,che  vertono  i Padri  Con- 
uentuali. Non  mi  curoorteruareà  minuto  gl'habiti  di  S.  Francefeo* 
de*  quali  vno  è in  Pifa  appreflb  de'  Conuentuali,  l’altro  in  Fiorenza  nel 
Conuento  dcgl'OfTeruanti della  famiglia, l'altro  iu  Aflìfi^nel  Monarte- 
ro  di  5anta  Chiara,  e l'altro  in  Affili  fteffo  appo  i Conuentuali  nel  Reli- 
quiario di  quel'  fagro  Conuento,  doue  giace  il  Corpo  di  quello  Santo 
conlcruato , quali , tutti  li  veggono  larghi , lunghi,  e più  ò meno  afpri 
circa  la  materia  del  pano, perche  da  buona  parte  del  mondo  fiq)pongo* 
come  villi  da  mc,lìano  flati  veduti, e li  poffuno  anche  ve  dere,  qu^do  lì 
vucfle . E qucft’vltimo  d’Alfifi  precifamente  conuince  adcqùatiflìma- 
mente  la  vanità  delle  parole  citate  i mentre^  vedelongo,  c non  cor- 
to, largo,  c non  flretto,di  materia  foàue , e delicata,  più  tollo,che  diA 
prc^zabile*&ifpida;  Marni  dirà  tal'vno.  . 

everte  fono  parole  dene  da  più  fcrittori  d’autorità  * c di  lède  qUxc 
la  Cronica  citata . Slrifponde  che  li  fono  ingannaci, mentre l!cuidc0- 
za  degl'habiti , c l'altTC  ragioni  di  lopr  a il  contrario. c'iofegnapo*-^ 
appreflb  lì  apporterà  |a  cagione  dell’inganno  * E q^jando  poi  tuitete 
• lingue  del  mondortutw  dd 'Scrittori  le  penne  a vnkk  co  àduv*e  he 
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a*ii  ,Iirtìii.c»r  f foCTc  ftato  corto,  ftretto,  e difpre22abile,e  ctnfpi* 

li,  e mlir-  rartcro  inficine  à qucfta  prona  gl'iftcflì  habiti  del  Santo , c poi  la  ScdcJ 

Apoftolica,altrimentcdcterminafle,dicefle  il  contrario,  non  fi  done- 
rebbero tenere  gli  habiti  per  Apocrifi,e  gli  fcrittori  per  filfi  ? Al  certo, 
che  sì,  come  apocrife  vengono  da  tntti  repntate  qnelle  fcrittnre , che^ 
appronate  non  fono  dalla  Chiefa,fnfTero  elle,  ò fi  ano  di  Santi  Padri,  di 
Apofìoli,  di  Profeti , c nel  Codice  della  Bibia  Sacra  tarhora  infette . . 
Hora  qnefto  fnppofto , come  bafe , e fondamento  porto  da  Chrirto  in 
ru$  fhm.  ì.  Chiefa  Santa.*  Leggafi  Papa  Gioanni  2 2.  nella  fua  Bolla,  ^irnmddm 
•rA  4.  Data  in  Anignone  fotto  il  mefe  d’Ottobre  l'anno  2.  del  fno  P5- 

teficato,  che  chiamando  il  relo  hannto  da  fra  V bertino , e fnoi  fegnaci, 
c da  i Narbonefi  circa  la  forma,  e viltà  dell’habito  Francefeano,  cieca^ 
fcrnpolofità,  ignorante  feienza,  & irreligiofa,  vana,  e fnperrtitiiofa  Re- 
ligione, c qnerto,  perche  fìtis  mamult  temere  fub  CtnfiientU  veUment» 
«tneeft  Ausy  qui  PrdUtoru  Ordinis  fri , CMm  obedtentU  merito  frouide  iif 
hétrere fententqs . Siegne  apprefto . Nos fofi  Prddeeefftrmm  Ho/trorum^  & 
fdl.record.NieolMi.4CfUmem.  Clemenùt  V.  Romdnorum  Pontifteum 
frferinteUeBd  ^ dr  obferMdHtid  ReguU  fratrum  Minormm  DecUrdtiomes 
fdlubriter  editds  yfolidds , qnidem  cUrus , ér  InciddSi  multdq.  nuturitrue 
' digeJidSyitofirds  De»  fduente  ittdubids  iffìrnm  Prddecefforum  deeldrdtiomes 
.1  decUrdtionibus  ddiungetmus^  (icq.  dies  diei  eruCiei  verbum , dr  n»Sfi 
feientidm  mdtnfefiet  : ne  ferver  dm  pducornm  didfi  Ordinis  frdtrnm  ( qn»d 
’.-U  ' nbfit  )in/citidyrebfdipfdrnm DeeUrdtionum'verbd cónnertens indeninnOi 

illdq.  friSi  eìfq.  frofih»  centrdrid  dccommoddns  fenfibns^  ingratd  Dec^ 
frferioribus  cotitumdXf  frdfdt»  Ordinidetrdhens,odhfr  confratribns,v»U- 
ttemfeindenSifivdUdtytc grane  crfddtnrin^opMlts  fcdnddlnmdlUtMrXy 
qnin potiasy’vtnàjirdvehementer  flagrans  intentiOy  antedidii profligdtis 
r incommod/Sy  hdc  frndfd  Minorum  frdtrnm  Religio , dd  qudm  idm  dudnnty 

" ■ enm  Minor  nos  gradns  bdberet  dUechonis  y dc  denotienis  ferntr  incandnit; 

X mnne  vero pofl  frfeeptum  k nobis  Apofitlicf  fernitmtis  ingnmydd  iUtips  Re- 

a.  . Ugionisgnberndtionemy  protebìsonemy  defenfitnemq:  interine  e xterinfq\ 

* ‘ - propitidm,pdftordlàs enrdfhUicitndo  nos  dngit  y paterna  cogit  pronidentia 

debitnmy  ac  interna  charitatts  ^Inm  aceendit  ; qnieta  pace  eongandeatf 
fendi»  profeidt  ocioyin  nnm ero,  ae  merito  qnamplnrimnm  angeatnr , blan- 
deq\  infrper  redenntium  filiornm  fnornm  fciltcet  profejftonis  rmat  tn  ef- 
ernia , madiet  vitnlnm , eornmq',  libens , ^ fèdnlì  corrnat  in  ampie xus , 
D'onde  per  qnertà  bocca  infallibile,  che  parla , per  qnerta  penna  di  fu- 
l^rema  autorità , e crcden:(^a  inficme , che  faine  fi  raccoglie  efler'  falfo 
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^uelloiche  da  fcrictor^^  queft’Ordij^  fi  c tramandato  a poderi  a fàiio 
re  de  Narbonefi,  contro  la  Communità  dcirOrdine  mcdefimo,cioè 
che  in  tanto  i Narbonefi  infolentcmente  fi  fepararono,  come  di  fopra , 
in  quanto , che  non  fi  ofieruaua  nell'Ordine  la  Regola , fecondo  la  di* 
chiarazione  di  Clemente  V;  perche  quelle  tenebre  da  inuida  mano 
didule  vengono  fugate  da  Pontificio  inchiofiro , chiaro  più  della  luce 
à farci  conofcerc  in  quello  fatto  la  verità  fincera,  mentre,  come  fi  è let<* 
to  dice,  che  i Narbonefi  tirauano  ignoranteméte  la  Collituzione  Cle- 
mentina al  proprio  volere,  & alle  proprie  imaginatc  palfioni , benché- 
gli  ^ffcconnSLTÌù.} Ne ftrperémp/tucerumdiéì»  Ordims  fratrum  (qu$i 
Ahfii)  infciiiajrelid  if/krum  dteUratUnum  verbd  eoMuertens  éti  demum  , 
ilUq.ftiis  (eis  profcBo  comttqgid  ) dcsommoàdns  fenfibus . 

Ma  fino  adefib  non  fiamo  arrìuati  al  fine  difegnato.  Siegue  poco  do- 
pò il  Pontefice.  ^dfropter  tdntts  ineomodisy  tdutifq,  einfdem  Ordinis 
excitdti  ptricttlis  ,ér  ddilld  fdldbribus  t ^ oportKttis  per  etufdem  fedir 
pYOttidentidm  eircetmfpePfdm  kd  hìbendu  fubmoueddd  remedqs,nejlrd  felli- 
citudinis  HddiMm  centeertentes , dd  Dei  Uddem , Bedti  Trdnctfci ptdeenir 
Um , eiufque  prdfdti  Ordiois  pdfem , eenfildtìeHemq,  fidelium , ne  e nen  td- 
tis , minufq.  hdbentibns  inobediendiyvel ettdgdndi  eccdfients  ftbdueenddm 
mdteridm^  fÌT  dd  trepidrntinm^vbi  timer  non  dderdtfcrttpttloftm  cdUginem 
detergenddtnyeefq.  fddMiterrediteedoryVtfiliesddipfiits  Religienis  greminm 
velmt  mdtris  : diligenti  fnper  bis  perfcrntdtiene , ^ mdtnrd  deliber dticru 
prnhdbitis^e  fidtrnm  noftrerum  cenplie  infrdfiriptds  DecUrdtienes , 
mijl$enes , OrdindtieaeSt  ejr  prdceptdy  qnd  tnferins  in/lruntur  dnximns  *d- 
inngehdd . £ qui  apertamente  fi  feorge  il  motiup  hauuto  da  i Narbo- 
nefi in  fepararfi  dall'Ordine , e fu  in  alcuni  buoni  Religiofi  Icrupulolo 
timore , mà  vbi  non  erdt  timer , in  altri  la  libertà  di  vagare,  de  in  altri  la 
renitenza  airobedire.  Quelle  cole  però  non  fono  il  bnc  del  nollro  in- 
tento; Soggiunge  in  oltre  la  Coflitm^ionefudetta,  e dice;  In  primis 
€M  diedi  nr  in  RegnU^qued  illi^niidm  premi ferunt  Obedietid  hsbedmt  vnd 
tunisdm  cnm  cdpntio , (jf  dlidm  finì  cdpntie,  qui  hdbere  veluermt . Item 
qnod frdtres  emnes  •vefiimentis  vilibns  indnnntnr  ; Et  fnpir  prsdiSiernm 
Verbetnm  fensn  k prffetis  Prddecejferibns  neBris  Nieolde , (jr  Clemente 
detldTdtieneSy  vt  prddicitttr  limpide  emdnarunt  diBnfq.  Clemens  hutns  vi- 
Utdtis  inditium , Minifiris  , Cnfiedibns  yftìt  Gturdidnis  Ordinis  prndUti 
dnxerit  cemmittendum  ; eerum  fnper  hee  cenfitentids  enerdnda . Nee  db 
bee  in  qnibnfddm  ex  ftdtribns  dntediSli  OrMnis  velenttbns  plnt  fàpere^ 
qtum  eperttdt  sdpere/UHdrn  ddinnentienes  dmbignitdtum  eejfduere  qui- 
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àtUeet  ptfer  longUutUney  c!r  IdUitMdine^qtidmgro^tiey  ^ fkktilitdte,fprmMf 
f^rfigurd  vtftimenterum  ifformm\  quiftirns  ddi»  huhfmodi  ddinmemtwus  « 
qudfiioftes  ftofrid  exercutte  Itcentìd,  vt  ex  eifdemfratnhxs  dliqxi 
éitxs  prof  ter  ed  curtost  ffriófot , tHxfitdtos , ér  fqxdlidos  neuitdH-^c  dtj^f 
nox  igxdres , cnmdcommunitdte  Ordiuh  difcrepdrent  dffkmereiot  ; noe  0*s 
éid Idtmfirteum  Cuftodum ^&CudrdidmrMmeor»ndem  mdnddtumreqmi- 
fiù  deponerent , n:c  dlios , prout  eiujdem  Ordiuis  Communitas  ekfereidd 
hdbitnsjiuxtd  eorundem  Miutjlroriiì  CujloàUt  ^ Gudrdiduorum  urbittium 
ducer ent  refumeudos , dicentes  tu  hoc  eoruude  Prdidtorù  fìtoru  no»  pureot^ 
dum  fare  drbitrio:  cum(^  fuum  fic  defpe^um^  & regulùrem , & cruci/^ 
mem dffererentyCdterorum  v.hdhitum  fuperptum  irreguldrer^t  c^firet. 
Alle  quali  parole  non  ci  annoi,  e difpiaccia  connettere  quel  tanto, 
che diflferifteflb  Sommo  Pontefice* neiraltra  fua  Coftitu^ione  data 
in  Auignonc  il  primo  di  Febraio  fanno  Secondo  del  fuo  Ponti- 
ficato, cpublicata  contro  la  contumacia  de'mcdefimiNarbonefi  ,chc 
inobcdicnti  alla  prima , che  s*i^portaua  poco  fa  da  Noi  non  vollero 
deponerc  quegl’habiri  corti  ,eftrccti,comedi  (opra,ò  contro  altri; 
horadice  quella  z.YtoWZiEtvtip/orMerroryVeTitdtiéfWfpìeidt  Relitto  ptt 
turetur,  temeritdte  preprid , quofUdm  hdbitusy  eum  pdi^h  Cdputps , curtos 
0riS^oSy  inujitdto^s  , tir  fqudliàos  yjirùuldtionis  ctnfèios , irrifionis  duoicoSp 
uc  difhdu  noft  igudros , diferepdntes  4xommu»itdte  Ordinisfuprddiiti  df~ 
fumerei  in  ftmplktm»  cor»hur,vt  tofdemfeeum  in  deuium  erroris  dddu^ 
dereno femindre  diffos  hdhitusfore feeundum  Regtddm  RedttFrducifct . 

Hora  io  ripiglio  dopo  fi  lungo  rapporto  di  Pont ifida  Collitutione, 
cdko;  fcrattentato  de’Narbonefi,  che  altronon  è,fuorche  veftire  ha- 

bitocorto,flrctto,edifpre:(3;abile,cpublicarc, chetale  fuftcl’habito 

rnmhAMH  c.  <H  S.  Francefeo  ; viene  (limato  dal  Papa,  ncUa  prima  citata  BoUa  cect- 
tà, ignoranza , fuperftizionc , vana , & irrcligiofa  Religione , 
dum  exktt  CdCd  ferupulofitdtis  umbiguum , ee  ip forum  quodemmodo  tndoe- 
Zi  tdfcieMidyf^edixerimuSyqmdirrcltghfd  horum^t  vdud  &in  hocfuper^ 

odi/fTix  niffpr^  relkio.  Chi  haucrà  hora  ardimento  di  dire , che  1 habito  corto, 
temo,  c difprwiibilc  fiiflè  qudlodi  S.Francefco?  Se  U Congregaiio- 
ne  dc’Narbonefi  vrcn'chiamata  apprdfo  da  quella  penna  irrefragabi- 
le,che  hà  la  chiane  nó  errante  Ingrdtd  Deofupermtbus  coutumdx^rdfu 

to0rdinidetrdhe»s,odiofdconfrdtribusyrnio»emfctnde»s(fvdledt)^ 

e» due  crcddtur  in  pofulos  fesnddum  dlldturdì  E pure  non  fece , nc  diflc 
5cro,pcrqucllofciicncU'illclÉi  Coftituzione  s'apporta .fuorc^vc- 
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ftitfi  d’ha  bito  corto  > ftrctto , e difptr^zabiic,  c d|c  qudk)  era  Hubhè 
commandato  dalla  Regola  Francefeana , e portato  da  S.  Francelco, 
e non  l’habito,  che  la  Commnnità  ddH'Ordine  rellKia  -jCtm  ^ ySr/w» 

, & teguldrem  , & crttciftrmem  *ffer  trenta  C£Ur«rfm  vero  fi*- 
férfImHm  hthitmm  irregnldremj.  eenferent . farà  bora  temerario  co- 
tanto»  eh ’affcmll^eft'habito,  corro,  ftretto.c  dHprtJzzabilc  , che  è 
nota  di  tante  bruttcmacchie  » ne  i Narboncfi.a  i gralii  ftntimcnti  d'vn 
Papadttlfc  l’habito  Francefeano  ,e  daS.  Fraacefeo  portato  f Se  i Nar* 
bonefi  ftitnano,  che  quell 'habito  coito,  foretto,  e difprez2(abi!e  ha  crii* 
ciforme , e regnare  heU'Ordine  Frana  fcano,e  pure  gli  vien'  fatto  pré* 
certo  dal  Papa  à deporto, e lafciarloiChi  haurà  petto  di  parlare  a*,Naf>- 
botielì  conibrme,fenza  irritarli  contro  la  fuprema  autorità  della  Chio 
la?  Se  nella  a,  Coftituzione  apportata,  vuole  l'autorità  di  chi  fcrhlé, 
àcui  fàdi  mcRieri  hauere  rintelletto,e  la  tolontà  foggettata,  che  i 
Narbonefiinn|uella  molla  furono  dal  Demonio  ingannati.  lUìusdehefi 
fkllMCptqtti /èyVt  uliot  dteifiét  i$$  Angelnm  bfeis  irànsfigumt  ; Se  dilfeml- 
nando.che  quegl’habiri  erano  fecondo  la  Regoladi  S.'Fràncefco,dice 
il  Pontefice,  che erraiiano,c con efli  loro  tirauanoi  fehrplici  nell'er- 
tore  medefimo  ; Et m fiuffUchimardUMi  vt  eefdcìH fìimn  ìm  dtuUnt  et- 
rtrif  éidHceremt  femifuTt  diffos  hàhitoi  fire  fètimdtm  reg»Um  Si  dii  Ptd 
fifci'y  Come  adelfo,  lenza  errore  può  ditti  ,che  l’habito  ftretto , corto  % 
c difprezzabilc  fia  il  Francefeano , e folito  da  S.  Frincefeo  à portarli  ? 
Se  fono  chiamati  i Narbonefi  errati , empi),  e temerarij  per  introdurre 
quell  ha bki  ftretti,  c coriii  Et  vt  ipfori  trror  veritdty  & impierds  relig^ 
fmtdretHT,  qMtfd*m  habitmSytn  f»tms  Cdfut^s  curtos^flrìCios^  ^e.  Come 
fipuòcon  licurej6zadife,chc  quella  forte  d'habirifia  la  vera  forai» 
deU'habito  Francefeano?  Sencll'vna,e  nell  altra  Cotlìruzrone  chia- 
ma quella  lingua  ,cKe  non  errò , ne  potè  mai  errare  qucll'habiti  corti, 
ftrcttijc  difprezaiabili,  pieni  di  nouici,  di  riffe  hippocritali,  fimolati  ,c 
fiiri,ridicoj[ofr,inulifati,eniK)UÌ.  ^ofddmhdhitds  c*tm paruis  Caputìjt^ 
cttrtoiy  finifosyìnttfttdtos ydr pJtdUdos  yfimttUtienis  confeios  y irttjionit^ 
dmicos , de  dij^d^An  igHdret , Come , come  ( Dio  immortale  ) può 
ritrouai^fi  huomo , chc^li  balli  Tanimo  à dire , che  fia  quelli , ò che  fi» 
ftatomail  habito di S’Pràccfco? Sei  Narbonefi antepofero  al  Papa, 
che  non  erano  tenuti  feguirait  il  giudi2(iode  i superiori  deirordinc  in 
deporre  quegl'habiti  corti,  e ftretti,  eh  effi  veftiuario,c  Veftirc  quegl'al- 
tti,  che  da  detti  Superiori  gret^ano  Offerti  : Nei  ip forum  Superiornm  Otm 
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difns  f»i  i0  defiNtiuU  vejlesy  ijitàs  get eretti , mee  im  rettffttmtnie, 
vent  iMelitium  àttUéteinu  tettehdtttitr  : E qucdo  , perche  levcfti* 
die  fc  gli  offeriuano  da  i Superiori  dell’Ordine  non  erano  di  qucll'a^ 
pre;^2a,  viltà,  cpouertà,  che  le  Coftituziohì  Generali  deirifteffo  al  fen- 
tir’ loro  preÉcriueuanoi  Vnde  necfdupertdtu  ^ dfperiutisyvelvtlit*’ 
tis  obldtd per  Mittifires , & Cuftodes , & GédrdUnnwfÈts  e xtft eretti  : E 
con  tutto  queflfo  itPapa  confermando  la  Clementina*,  determina,  che 
“ Ca  in  poteftà  de’ Minìftri,Cuftodi,  e Guardiani,  pcnfarcjdctermina-*'' 

' re, comandare, la  Ióghezza,Iarghezza,grolfczza,fottigliezza, la  form^iu 

■ . lafiguradegl'habiti,  c de  Capucci,  la  viltà  i & il  grado  di  erte neift* 

' • vcftij  C conchiude,  Stdtttetnes ,é"  diBriéfi  mdnddntes ^qudtentts  itt 

• frddiii'ù , érhifie  fimìlibus  eorttt»  drbitrittm , determittdtiittem  .fine  ùe- 
, ' dicittm , bel  Generale  in  tutto  TOrdine,  de  i Prouiociali  nelle  Prouin-  ^ 

. . , eie , c de  i Oiftodi , e Guardiani,  nelle  Cuftodi^,  c Conuenti  ; Frdtres 
' §ntnes4Ìrfiitgulifetiuiùmmmod^\illtfq.pdrereperimnidte9tdttinr\Q,0'' 
meadeffo  può  dirli , benché  fepza  fermezza  d’alTenfo  non  già  fenza 
' nota  di  temerario, che  l'habito  ftretto,c  corto,fia  il  vero  habito  Frane.? 

Come  può  cfler’  viprefo  d’inofleruanza  circa  la  forma  dell’habifo  T 
órdine  de' Minori,  bora  diftinto  in  ConuentualUt&Oireruanti,©  pur* 
knf , • iTf,  taflàti  con  verità , che  non  portino  l'habito  portato  da  S.Franccfco  ; fc 
in  ii"’  i^empi  di  quello  Pontefice , c prima  hanno  in  ciò  perfettamé- 

mt  tefeguite  le  determinazioni , & il  giudizfa  de  i loro  Siipcriori , e Mi- 

Tanto  più  che  il  medefimo  Pontefice  dice,  Acinfitptr^nodiU 
lorttm  fequeitdo  drhitrinm.determindt'ttnertt  .fineittdUinttttUifq.'pdrettde, 
uec  fini,  tue  dicipojftttt.  vel  debedvt/tec  ipfi  fe  ipfos  antument  fud  ReguUy 
fvelCiflitntiomtm  fui  Orditns  trifgrefibres ytndx'unTcum  nec  exprefse.  vel 
determiìidte  iayrddicldfrdtrum  Minor  uni  dicdtur  Reguld  , vel  de  dar d- 
* mnibus  dntcdtEHs , qudttta  longitudinis.quantd  Utitudinis.  quanta  grò f 

^ fitiei , vel  fubtilitdtis , qualis  f»rma.qualifue figura  buiufmodi  debeant  ef~ 

‘ fe  vefiesfteùi  f.ec  qualts. quanta  vilttatis  eas effe  oportet  exprmitur (Udd 
dent.  Dalle  quali  parole  fe  ne  deduce,  che  quantunque  la  Regola-.c 
le  dichiarazioni  de  Pótefici  antecelfori  di  elfa  non  detcrminino,quanta 
' debba  elfcre  la  lunghezza  ,c  la  larghezza  dcU’habito , fuppongono 
però  l'vna , e l’ altre , cioè  la  Regola , e le  Pontificie  dichiarazioni , che 
l’habito  Francefeano  debba  elfer'  largo,  e longo,lafciando  da  detcrmi- 
narfi  la  quantità  della  longhezza , e larghe:(,za  ; dunque  chi  non  vede 
i’implicanza  ne  i termini;  dire , che  I habito  Francefeano  fia  in  virtù  <Jt 
Regola,  e delle  dichiarazioni  di  eflà  largo,  e lor.go , c poi  ci  fi  deferiua 
corto,  cfh'ctto? 
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Se  quefto  ^adrofanto  Paftorc  conchiude  in  queda  Aia  Bolla , 
ttmdam exigit, idton, 6ìn»ts^&  fingnUs dHtedUti Ord$nis  Minor nm^  ^ ^ 

fili ^ri^OJtCttrfds,(^de/irmes  bàbitus  ^dbi^fins  Generdlis  Minifirii  & 
dUoTHmfrdtrumdedii{dCimmMmtdtehabitibusyCordmNohis^é’fr**f^‘  * ' 

bus  noftriSy  vtl  dliis  in  Rtmdnd  Curid  dttdltrmnty  %ti  dtfernmtymontmusi 
dr  horiamitr $nì>dmino.^ii aihUominns invirtnteObedietidydC fìtb  excomu 
mcdtiiMU  fdHdp,  r Afoftolkd  fcrìpu  mdnddnUs,qMdt(n$4i  dd  mdnddtu  if> 
fims  Generdlis  dtfonnnt , quos  deferunt  habitus,  d>‘  ùtx/d  iffius  Genti 

Tdlis  drbitrinm , determindtionem,  fine  iuditium,  vt  fnfrddieitur  indudn 
tur,  ipjiq.  GenerdU  in  omnibus  iRis,  dr  dlqs  per  omnia  fecundnm  Bedti  Fri 
eìfct  Seguii,  di'  pradUiofu  Pradecejforum  noftrorumdecldràtiones,concef- 
fiones,  dr  eommijjidnes  in  ipjìs  DeeUrdtionibus  comprebenfas,  dr  noftrds  eo- 
tentasin prdfenubus  humiliterobedidntypdredttt^C"  intenddut;  non  objlan- 
tibns  quibstfcumq:  priuiltgifs,  indnlgtntijs,  litteris , Uberi atihus,  immuni- 
tatibns,  veLexemptionibus  tis,  'uil  dlicui  ip forum  d praf,  Clemente  foncé/-  ' 

fìs , vetdppelldt  'unibus  dbeis , vel  ipfòrum  dliquo  dd  Sedem  ApoRoUcdm, 
interieiiis , qud  iti  qudntum  dtrogdrefraféutibus  iuribus , vdcud-  , - 

mus . Religièndq.perimitur  ,fid  meritoria  Subdiri  ObèdiStid  fubtrahdu- 
tur . Come  può  crpuarA^ion  dicò  huomo  diuoto,  hnomo  di  iapere,  mà 
di  fenno  anche  mediocre',  che  dica,  ò dir'  po(Ta  qucdo  habito  corro , 
drctto,  edirprcz«abilenailFrancefcanQ?  ScApr9hibifcecontanra_i  ( 

foicnnirà  legale  ? Se  A fulmina  Pontificia  cenAira  à coloro,  che  lo  por-  . ; v. 

tano  ? Se  come  cofa  profana  fc  gli  comanda, chelo  lafcinoi*  Se  gli  lì  re-  *' 

uoca  ogni  facoltà,  ogni  cócelTionc,rc  pure  claodcftinamencc  fé  nc  fude- 
ro  ottenute,di portarlo  ì Ah  che  mi  lento  da  veroaclo,nonmen'  con- 
turbato,  che  commolTojC  mi  Aupifeo  fuor' di  modo,che  A trouino  huo- 
mini  à S.  Francefeotanto  irreucrenti , per  non  parlare  in  altra  formai, 
quali  per  dilfendcre  le  proprie  dcbolcAze,  e palAoni, vogliono  far’ fog- 
giacere  vnliabiro  facro,  e dVn  Santo  sì  grande  à non  meritati  oltrag- 
gi , e PontiAcic  cenfure . Per  rifpetto  di  S,  Francefeo  almeno , fe  non 
pgr  altro,  donerebbero  que  Ai  tali  adenerA  di  dil&minarc  con  molto  pe 
ricoli^ della  cofeienza loro  le  vanità, le  falAtà  accennate.  Ed  Io  cóquc- 
d'em’pito  di  zclo.che  hò  nel  cuorc,dringola  penna,  e dico  di  paflTaggio 
Fù  rh-ibitopiramidato  alla  Chiefa  ribelle,  eperciò  fcommunicaro  in-, 
dodo  à frat'Elìa,  come  fcriuc  il  Firm.  3.  Or/,  il  quale  ragionando  dell’  fti.uat 
accaduto  tra  Irat'Elìa,  e Santo  Antonio  da  Padoa  d ice . Per  Dominum  »8. 
Gregorium  I X,  ab  officio  Generalatus  furi  depofitus , dr  Federico  Imperatori 
tx  fune  ddhajìt  centra  SummumPoniiRcem,  vnde  exeommunieatus  fuit , 

• * Di 
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Di  nuouovitne  adeffo  irtdoffoa  i Narbonefi  tocco  da  Scoinwuirfca 
Papale . Vcdrafli  appreflb  Scomunicato  altrcfi  indoffo  i fluoriti  di  frà 
Michele  da  Ccfena , dunque  non  credo , ne  crederò  già  mai  3 che  per 
quéi  tempi  queft’habito  fallo  di  piùfàMì  frati,  fia  1 habitoFracefeano» 
1 habito  vero  de’  veri  frati  Minori;  quantunque  l'autorità  della  Chiela 
a'  r6pi  noftri  abbracciadolo  nel  fuo  amato  feno,gl’habbia  leuate  quel- 
le macchie  antiche,  & indoQatoda  Religione  fi confpicua,  e Santa, 

habbiaal  doppio  teforizatogl'honori,  e le  glorie,  appreflb  Dio,  de 
Prcncipi , e di  tutto  il  Mondo  ; Ma  torniamo,  onde  fiamo  partiti . 

Dicano  quel',  che  vogliono  gl’adtfrenti  de’  /*adri  Capuccini,amma(- 
fmo  pure  luoghi  delle  Croniche, regiftrioo  in  varie  Clafli,  à^Schicra^  , 
à Schiera  gl’Aucorì, mettano  pure  in  falcio  à cewto,  e mille  de  Scritto»» 
...  ri  le  penne,  che  dicano  l’habito  corto , é ftretto  eflèr'  di  S Francefeo  , 

i che  la  grande . U fablime  la  Pontificia  di  Giou^i  litaata  nel  raeazo 
Umitrt^tutritÀ  , quali  pcntti  di  Aquila  le deuort  tutte.  Ella  e qual  Claua  di 

Alcide, e l'altre  fono  rkinKtate  Zagaglie  piccoleni  Pigmei,  & vn 
Ercole,  temere,  pauerttare  non  può  gl’aflalri  di  quelli  j -Et  al  volo, che 
ella  prende,  a i ràggi  di  Maeftà  ch'ella  diflbnde,  bifogna»  che  tutte  ca- 
dano, ch'o^n'vnà  s'iochini,  c riueirnri,  c dimefle  adorino  quella,  à cui 
Chrifto  diede  qua  giù  tra  noi  in  terra  foprema  poteftà  di  legare , e di 


Ah.  mki  come  l’habito  Francefeàdo , è ftretto,  è corto , fe  vn’Alcflandro 

" Sello  nelle  lue  Coftituzioni  dke.  UngttMdohdbitMsfitiMxtdlongttudi- 

ntm  h/ÌKs  dtftrenti't  , hd  tjuod ad T errdm  fio»  attiagat^  Utitado  habttas 
aaataor,  é^viginn  ^f»os , aat  cireitermn  , xeedàt  , taxta  grojjf/iejik 
dtferentisf  Sc^ti^G\\x)À02,è:\cé  ^ Loxgitxdo  voto  habuas  tdlts  fìty 
uL‘hmZ  fcZ  vtfrdtrh  ipfxm  dtftremisxxHo  modo  exeedat  mtnptUm  *,  làtttxdo  axttm 

t'b»in*o  frtnt.  „.„fkrarit  fcxdeHin  pdlmorutn  fio»  frottndaìxT y xec  mtaus  tjxam 

corpxlcxtia  aticmxsfratrhi» lati. 

txdinc ampliai  rtanèrat  ? Se  Papà  Eugenio  4.  e Niccolo  5.  nelle  loto 
Coftiruzioni  chiamate  <H  Barcellona  dicono;  Lohgitudb  vero  hdbttas 
talts  fit.  qaod fratris  ìffam  deftreatts  nallo  modo  exftdat  menfuram , la- 
titado  aatem {exdteim  falmoram  ftoft  froteadatur  ad  plas  , nec  mtnat , 
aaim  audtuordecHi*  patmos  habeat , mfi notabilis  ; cerpaientta  ahcaitts 

uiixdd.  e>rà.  inUmadw^afbpiias  rcqairai}  Se  Manine  Y.  afferma 

Ijdbitas  lAfra  hngitadtaem  fratris  defereatts  talts  fit  qaedynec  pltea 
vltra  qaataor  diptes  protendatar , ita  hreais , qaia  corda  ex  ea  valtat 

aperirk  Latitado  vero  decem,&  oilopalmotam  non  exetiatrftenfkrafn^ec 
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le  Coftituzioni  generali  antiche  deU’Ordine; 
quali  vanno  fono  nome  di  S.  Bonaucntura,  e del  Farinerio,  benché 
mollrino  eflfer’  fette  dopò  S.  Bonauentura,  e prima  del  Farinerio,  dico*  oàff^ 

no;  Et  cmnts  frMres  qiuntitmadvéUTem^tUrtmtUngHHdiiiem , ^ Itti- 
tmdmem^  t*m  hdb  'UMmm-t  qtiam  CdfueiotMmyé’  md/ikdntm  vnifirmitdttm  ^ 
deetmtem  tbftrtunt.  Fora  che  queflii  Sommi  Pontefici  flabiliuano  à fra- 
ti Francefeani  Thabito , e che  quelli  non  fuflc  l'habito  Franccfcaoo  f 
Forlì  che  hanno  più  autorità  elfi , che  dicono  elTer'  l'habito  di  $.  Fran- 
cefeo  llrctto,  e corro  in  determinarlo  per  tale,  che  tanti  Sommi  Ponte- 
fichi  quali  della  fua  lunghezza,  e larghezza  feuellano^  Quelli  tali,cbe 
parlano  nella  forma  fudetta  contraria  à tante  Pontificie  determinazio- 
ni non  vogliono  fitfcre  dà  fibrietdtem^  md  fUts  /Si/we,  qudm  oforttdt  fd- 
ftre  ; E perciò  ellcr’dcuono  corretti , e lafciando  la  correzione  a chi 
fpetra,  eonchiudo:  Che  l'habito  de  Padri  Conucntuali.e  de'Minori  Of* 
fcruanti  in  conto  veruno  può  llimarfi  Hliano , sì  perche  non  è pirami-  ww  o-ÌbJS' 
dato,  come  anco  per  eflcre  apocrife  quella  llrettezza , e cortezza , che 
gFAuuerfarij  s’imaginano  nell’habito,  di  S.Francelco , fe  non  s’inten-  ^ 
de  in  fenfn  deetmmtddto^  t refpettiuamence  allltabiro  monacale  di 
maggior'lunghezea,  e larghezza,  che  non  era  qucllodi  Francefeo, 
perche  quelli  lo  portaua  in  quella  forma  dato  per  l’amor  di  Dio,da  de- 
uoti;  li  per  tante  Colliru:(ioni  Pontificie,  che  gli  fono  contrarie , come 
per  la  llrauagante  di  Gìoanni  a 2,  come  per  gl'habiti  Udii  di  S,  Fran- 
cefeo,  e de  fuoi  glorioli  Compagni,  come  anche  per  le  ragioni  appor- 
tate d‘vniformità,ch*hauer'  doueua  il  detto  ^anto  nel  veftirc  col'  veAi- 
fnento  di  Chrifto . 

Che  poi  li  leggano  quefte  parole  nelle  Croniche,  & in  altri  Scrittori 
dell'Ordine,  fe  vorrà  il  Mondo  feperc  di  quefto  errore  l'origine , è la^ 
feguente . 

Perche  hauendo  fcritto  prima  di  Marco  di  Lisbona  il  Pifano,  che  fù  si 
intorno  gl’auni  del  Signore  1 3 90,  e prima  del  Pifano,  fra  V benino  da  A- 

Cafale,  e fu  intorno  al  1 300  in  circa , eacndo,chc  quefto  fù  il  Corifèo, 
TAntclignano,  de  i Narbonefi,  e dell’habito  llrctto*  corto,c  del  Capuc-  * 
ciò  piramidato  ftrenuo  diffenfore,ditìfufe  con  prctefti  di  zelo  l'acceopa- 
ta  propolizioie,  cioè,  che  l’habito  di  S,  Francefeo era  ftretto,era  corto, 
era  breuc,  era  dilprczzabile;  non  fu  diificile  à perfuadcrc  tutto  ciò  nel- 
l'Ordine .anzi  facile,  ftante  la  rigorofe  pouertà , che  profefsò  S.  Fran-  ' 
cdco,enoncgran’fattopoteflcjnciòingannarfi  ladiuozionedelPì» 

^0,  & appreffo  lui  quella  d^  altri,  cdcU’Autore della  Cronica  infio-  A 

me.  • ' ' 
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Pifano  ifteffo  nel  luogo  citato  di  fopra , doue  làucUando  dcll’habito 
Vi.x.cvtfum.  del  Santo, con  Taurorità  della  leggenda  antica  de' tré  Compagni,  col* 
Sfarti  z teftimonio  di  Irà  Bernardo  Quintauallc , di  frat'Egidio , di  fra  Malico 
difcepoli  del  medelimo  Santo  gli  dà  lunghezza , c larghezza,  mentre 
dice , Ffii/e  menfttra  habitus , <iU9  ad  l$t$gitttdiitem , Utituitnem , éf 
quulitdte^e,di  vn'poco  più  à baffo  parlàdo  dcU'ifteflà  Tonica  dice  Ti 
su  lougituiwis^usdfuccin£ta^bpj.omni  cslUgutioue  fufru  cingulum  ter- 
rum  non  tuugeret  i longitudtmuHicurumvfque  udtMSfemìtuttmdtgis»- 
Tuwyitu  qHodmunus  $periremtur ^ CosUà  il  Beato  Angelo  Clareno, 
chevirtc,efcriflc,verfo  l'anno  1290,  in  circa  il  fuo  libro,  ite  feftem 
TrihuUmmibus  Ordims , il  qaalc  hauendo  col'  Pifano  beuuto  nello 
fteflo  fonte  della  leggenda  antica  dice  rifteflc  parole,  T unta  longttudi- 
' ' ms,  quod fubeinSiu  ubfq.  9mni  colleStionefufru  tingulum  terrum  no»  tun~ 

geret , longitudo  munte  urum  vfqjid  extremitutem  digitorumperuenirety  i- 
r A/  < a munus  operiret  j Così  parla , e ferine  il  Toifignano  : T unicu  Ben 

t„p'.  ^ ’ ti  Fruncifei  fuitpuUentts , & cinerei  coloris , quulem  fut[[e  t unicum  in- 


confutiUmCbr^tquidum  ufirmunti/uttquoq.  crucifirmis  y cuius  lon- 
gitudo Terrum  non  uitingebut  ; Utìtudo  vero  munte  urum  ud  extremos 
digitorum  urticulos peruenUbut  ,fuit  ei  veftis  vnicu , utq.  ubiellu , é“  etd 
pedes  dtfluens , e poco  più  à baffo  dice  ; Vnde  menfurum  fui  habitus  lati- 
tudinem , longitudinem yquuntttatem ydejpeéltonem , (jr colorem verbo  fi- 
*2  tnuly&  exemplo  docutt . E veggafi  TifteUb  Marco  di  Lisbona,  che  tro- 
f$hmki 9I.  ueraffi,  com'anch'egli  dice  eflcr’  l’habico  dì  S.  Francefeo  lungo,  c lar- 
go . Della  materia , e forma  delLhabito  de’ frati  Minori , ne  fan’  ttftimo- 
nio  i Venerandi  Santi  fra  Bernardo  ^intauaUe  yfrat'Egidto , filtri  co- 

pugni  del  Padre  S,  Franoefeo . ^anto  alla  materiaydicenanOy  che  il  S.Pa 
drelo  portauadi  panno  vtUyC groffoydi  color’  di  cenercyò  di  terrayaccioche 
tapprefèntajfe  la  mortific alcione  del  Corpo  di  Giesìt  Chriflo  Saluatore . Et 
vn'  poco  più  giù  dice  Era  tanto  Ungo  yche  ejfendcle  cinto fopra  non  toc^ 
sana  terra  ylalunghe^^fadelU  maniche  comunemente  gitngeua  fino  aì^ 
efiremo  delia  mano , & erano  tanto  larghe , che poteuano  Uberamente  vfch- 
re  y entrare  per  la  bocca  Umani . Hora  dico  Io;  la  verità  è vna  , dun- 
que vn'modo  di  fauella  hauer'  dourebber®  gl’Autori  Minoritani  ; mà 
perche  parlano  diuerfamente  è fegno  euideate,che  da  rari)  principi),  c 
tradizioni  dìucrfe  vien'deriuato;  .Te  poi  preferir’  fi  debbono  in  quefro 
fatto  per  verità  tutti  i Compagni  di  S.  Francefeo,  che  ammettono  lun- 
ghezza, e larghezza  ncll'habito  di  lui,  à fra  V benino, c fuoi  feguaci,& 
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alU  Nirbonefìy  che  vogliono  Thabico  Franccfcano  coito,(h‘etto,  e dif* 
prezzablle  lo  lafcio  allaconfìderazione  del  Mondo  llelTo,  il  quale  rcf-  >: 

tcrà  niaggiorraenre  chiarito  olTcruando  quel', che  dice  il  Pifano . Et fi 

Oìdintm ferfetfiteittes,  é“  ir»  Regulém  tnfmrgentes punittit . Et fitit  /?• 

Ud  frétte eUorum^  epuorrnm fr\  Uctbits  de  Cettd  PromincU  ìdfttu  fuit  caputi 
Hos  Pdpd  leattHCs  i a.  im  Decret.  E^ttraudg.  qua  incipit  Glorio fam  Eeclefi^ 
dm^c»  Excemmunicduit  vt  harttices , extirpauit , (imiUter  frdtrene 
Vbertindm  de  C afèli  Pronincia  lanxf  e dm fuis feqxacibxs  punixit , ipfe^ 

vtmembrumpHtridMmdimfionis,(^ fe  andati  aifitjfns  ab  ordine  f dii  use  fi. 
ìéonachus  aÙtuSt  fic^  (fr  ntuitates  facere  in  Ordine  prafumentes  dinina  vl- 
tionefunt  pereujft . E poco  più  d baffo  dice  ; Fratcr  Raymundus  Guaffre-- 
di  de  Prouincia  Prouintia  contra puritatem  Ordinis  yfjr  ReguU  infurgens 
cdsfolutut  k Gener alata  per  Dominum  Bontfacium  Papam  Ociauummìjera- 
biliter , é"  horribiliter  expirauit , ér  multi  fui  fequaces  pejfimi  mortai funt;  c*rdf«rh  4» 
E fra  tanto  conchiudo  per  quello  fi  è fondatamente  di  Icorfo , fin'  bora  f 
che  rhabito  ftreto , c corto  non  fia  altrimente  il  Franccfcano  ; I habi-  **‘*^l*t^*' 
co  piramidato  ragioneuolmente  Eliano,e  che  le  Cofiituzioni  Farine- 
rie , non  che  quelle  di  Martino  V.  del  Capuccio  mozzettato  ragioni* 
no Mentre  il  Bouerio  non  hà  come  fi  è vifio,  nè  puoi'  hauere  ragioni 
à perfuadermi , non  che  à dimoflrarmi  il  contrario . 

Ricorreranno  iPadriCapuccini,  perche  quello  punto  gli  ange,c  ' 
gli  martora  per  agiuto  al  Capuccino  Cronologifta  da  Corigliano.pcc  . ^ . 
prouar’efiereimpolfibile,  che  le  Coftituaiioni  Farinerie  del  Capuccio 
con  la  lunetta  ragionino . Ma  fentafi  quello  Autore  di  grazia  . Po-  ^ 

crebbe  elfere , che  hauelfe  ragioni  per  conuinccrmi , nè  io  potrò  chia-^ 
marmene  olfefo,  fe  bramo  fapcre  la  verità  in  quello  fatto . 

Rifèrifce , & elfamina  minutamente  fotto  il  Poptcficato  di  Nicolò  4 
quello  autore  il  tempo,  in  cui  il  piramidale  Capuccio  potè  mancare 
nell’Ordine , c dopò  hauere  con  molta  acutezza  ributtare  molte  opi- 
nioni, conchiude  ,*  Veriornobis fentcnttafempervifa  eflillorum,  qut 
dee  idi  (fe  afjirmant , tempore  loannts  2 2 , ficut  optime  dixit  Pater  H ippolp\  c»«/A, 

tus  de  Sclaue  in  fua  Regala  expo f tiene  ; Fbi  ttiam  tempus , dr  rationem  de  ^ 

htc  ajftgnans  dtcit,quod propter  fratris  Michatlis  de  Cefena  tane  Genera- 1 ora  a c-^***. 
lis  ergatpfumSnmmu  Ponttficem  inobedientiam  rebellioncy  contumacià*'*t^*^^*^  ■ 
idfaéium  eftìCum  enim  anno  1 3 2 8. 4^  ipfo  Papa  obiurgaretur  indignabu-  _ j 

dus  aufugit , (jr  apud  Ludouteum  Bauarum  cutn pluribus  affeclis  fe  recepii 
cuius  fauore , dr  patrocino  fiiffnltus  , dr  è frggefin  , dr  alqs  modts  centra 
Summum  Pontifcem  indigna  effutire  non  verebatnr  j fituapropter , dr  iffr 
' . P &fe- 
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fetfUéices  excimuntcàti fitere , & vt  nofcerèntitT , quùtdm  fràtres  Paft 
àdhdrtrent ^quiue minimi ^Hdtuit  Summus  Pontifexy  vt  fibi  ebeditntes 
CdpMtiMm  rotxndum  gefidrent , r elisio  oblongo  ilio , é"  f irdmdxlit  quo  it/i- 
uhdel fcqudces  vtebdntur , Hius  etidm  fenttmix  djprtores  fueruxt 
Pdttes  illi  f timi  yqui  in  Cdldbridm  Congregdtionem  Kcfltdm  funddrunti 
Hi  enim  cum  dfrdtribus  de  obferudntid  infeftdtentur  eordm  lllufttt^tmu 
Domino  Duce  de  Nucerid  difputdntes  y drdeCdfutqformdydtq.mutdtie 
ne  edifferentes  ad  tempus  lodnnis  XXII  reduxerunty  quod  quidembenc 
noffe  poter ant , cum  fune  in  Ordine  tdlis  mutdtionis  Cdpucij  rteens  memO' 
fid  ejfet.  Et  idem  d^rmdt  Reueredus  Pdter  Mdrius  d Mercato  Saraceno  in 
fua  Cronica  menu  [cripta  ad  Cardinalem  SanHaSeuerina  ProteSiorem  di- 
resta , qua  apud me  efl . T utto  ciò  con  le  proprie  labra  aflcrifce  quef- 
t' Autor’Capuccino , il  quale  alcroue  fotro  il  Pótìficato  di  Gioanni  2 2. 
foggiunge;  Hoc  anno  Ioannes  Papa  Confiitutione,qua  incipit  Nupety  ère» 
eondemnat  Micbaelem  de  Cefènaoltm  Ceneralem  Minoritam,  eundemq. 
f autorem  bar  ette  or  umy  é“  manififium  baretieumy  & harefiarcam,  acfehtp- 
matteum  declarat , priuans  eum  offitijs , dignitatibusy  èr  honortbus  quibtrt 
cumq-y  feu potius priuatum  declarans . E dopò  hauer'  riferito  quàto  fcri- 
ùe  il  Toflìgnano  di  quello  fra  Michel*  da  Cefena,  e come  nel  Conuen- 
to  della  Città  di  Monaco  in  Bauiera  fotto  l'anno  1350  morifle;  con- 
chiude  i Et  ex  tunc , vt  confi ans  tradimin  nofira  Religione  e fi  faSla  eli 
mutatio  Caputij  ohlongiinrotundamyre tento  tantum  colore  y Namloannet 
Pontifexexcommnmcationi [ubiectrat  omnesyquitaU  Caputìum  oblon- 
gum ferrent,quia  prafatus  Michael^  fequacesy  eum  talt  caputq  formay  èr' 
habitu  extra  Religionem , èr  Eeclefiam  vagabantut  ; Pracepitq. , vt  tota 
Religio  eiimritandyr eterno  [o! ammodo  coloredn  reliquo  mutaret  Capatiuns 
quodér  fecit , Sic  Pater  Marius  à Mercato  Saraceno  y qui  fait  vnns  de 
prirr^is  Nofira  Congregationis  fratrnm  Capuccinorum  Generalibus  in  fan 
Cronica  manuferipta , qua  apud  me  feruatur,  Vnde  necejfe  fait , vt  pofiea 
Capuccinty  quìeundem  priorem  Caputium  oblongum  ad  imitatione m S"» 
P.Francifii  refumere  volueruntyfacultatem  ad  hoc  haberent  d Summo  Po- 
iifice  Clemente  7.  anno  1525. 
gi  c(mftlfà  lem-  ecco  fatto  chiaro , quanto  è chiara  la  luce  coll'autorità  di  perfo- 

wMitafiic*-  naggi  sì  graui  de  iCapuccini  ftellì',comeil  Capucciopiramidato  lìa 
dinuouoallaChiefadiucnutoodiofojlìaindoflbà  fra  Michele  profa- 
* nato,  e da  £cclefiaftiche  cenfure  fulminato;  E fe  il  fulmine  materiale, 
quantunque  venga  dal  Cielo , fporca  di  fetido  arficcio,  di  olezzo  zol- 
• iorco,  c rende  alla  memoria,  non  che  à gl’occhi  corporali  fortemente 
V - - - aborre-» 
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aborreùoii,  quelle  cofe,  che  tocca  ; Altrettanto’,  c molto  più  dir'  dob- 
biamo,faccia  il  fulmine  fpirituale  della  fcommunica . Onde  fìn’hora 
più  lugubre,  e funella  quella  Piramide  Capuccialc  mi  riefcealle  luci 
deliamente,  che  non  lì  rendeuano  à gl'habitatori  del  Nilo , & à gloc- 
_ chi  del  corpo  di  quei  gran  Tolomci  le  piramidi  fepolcrali  d’Egitto  , à 
' fegno , che  con  lo  (lomaco  deirintelletto  naufeanre  non  sò , nè  poflb 
comprendere,  e tranguggiar'  quello  boccone,  che  detta  forma  d’habi- 
to  fulTe  da  S.Francefco  ilbtuita,  e portata. 

QucU'habito,  che  fece  molto  più  gran  prodigi  del  mantello  di  Elia,-  mutm^ 

per  Tacquifto  di  cui  meglio , che  per  l’aurea  fpoglia  del  fauolofo  mon- 
tone  s'armarono  di  virtù , d'opere,  e di  fama  i Chriftiani  Giafoni , i • 
Francefeani  Heroi.-che  foftenne  indoflfato  dal  pouero  Francefeo  il  La-  «/*«•*. 
cerano  cadente;  che  pofeia  fia  in  tanto  vilipendo  ridotto , che  doue  ri-  * ’ . 
parò  le  fpirituali  cadute,  le  rouine  della  Chiefa  foftenne,  caduto  dai  ... 
fuoi'alti , e primi  honori  rouinato  fi  vegga  in  maniera,  che  fia  l’obbro- 
brio delle  genti , la  fauola  ,del  volgo  ? Mie  diificile  a crederlo . Che 
chi  debellò  rinfemo,abbattèSatana(ro,fia  nel  buio  di  quei  ciechi  regni 
annerato  velfillo,caliginofo  trofco;fia  odiofo  al  Cielo, chi  popolò  le  v- 
uotefedic  del  Ciclo?  Sia  calpeftato.&  ab  borrito  in  Terra,  quella 
fpoglia,che  Angioli  del  Cicloiaccua  gl’habitatori  terreni?  Chedilfi^ 

Vn’habito  di  .Tanta Humiltà , che  efpugnando  il  Cielo  afeende  per  di- 
uino  Decreto  ad  ocupare  quel' pofto,adhonorare  quel’ foglio,  che  laf- 
ciò , che  contaminò  auanti  Iddio  perla  fua  fuperbia  Lucifero;  Horali 
dica,  c fcriua  fia  da  Pontificia  Spada,quali  da  vn'altro  Arcangelo  Mi- 
chele da  tant'altezza  precipitato  al  Céiro,e  fegua  i precipiti)  lamentofi, 
la  forte  lacrimofa  dcli’ifteflo  Lucifero  ; ConfelTo,che  quanto  hò  più 
volontà  per  tutto  ciò  deteftare  per  male,  tanto  hò  meno  intelletto  per 
< confiderarlo  ,&  affermarlo  per  vero . E quali  fono  poi  quellemathe- 
matichedimoftrazioni,chcnccclfitanogl'Auucrfarijàfcriucre,àdiffe- 
minare  con  conftanza  d’animo,  che  fia  il  Capuccio  piramidato  il  vero 
habitodi  S.Francefco,l’antico  dell’Ordine  Francefcano,non  oftante, 
che  lo  mettano,  quafi  vn’altro  pazientiffimo  Giob  da  Scommunichc 
mortalméte  vlccrato  nello  ftcrquilinio  d'vn'abomineuolc  dishonore  ? ^ 

Non  difeorro  io  per  bora  di  queft’habito  rinato,  e riforto  ne’Padri  Ca- 
puccini , perche  già  sò , che  in  qucfto  flato , quafi  vn’altro  Lazaro  ri- 
iiifcitato  confiderandolo  vicn'degnato  dal  Cielo  federe  alla  menfadi 
Chrifto  con  Maddalena , e Mar  ta , cioè  con  la  Religione  de  Conuen- 
tuali,  e dègl'Ofleruanti  ; Mà  nc  ragiono,  c fauello , mentre ( non  sò  fe 
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ne  i Sepolcri  di  Ratisbona,ò  dello  fcomunicato  fìà  Michele  da  Cefésa^ 
con’vn  Sudarlo  ignominiofo  sùl*  volco  puzzolente*  e quatriduano  lo. 
miro . Nè  gioua  rifpondermi  sù  la  metafora  intraprela  di  Lazaro , che 
conto  n\ale  accaduto  al  Piramidato  Capuccio  il  Cielo  hò  voluto , Ft. 
nunifeHentut  operA  Deii»  ilio ^ perche  io  non  dimando  il  fine, dì* 
hl'bbe  Iddio,  ma  le  grani  ragioni , ch'hanno  gl' Auuerfarij in  chia- 
marlo habito  di  Francefco , e pofcia  lo  mettono  tante  volte icomu- 
nicato,che  vuol'  dire  morto  di  vera  morte  fpirituale,  la  qiule  non  pu6 
da  fedeli,nè  da  Chrifio  reputarli  Tonno  ,come  quella  di  Lazaro,  métre 
fon'verc  le  Pontificie  ccnfure , & è vera  la  di  lui  promeOa,  Sji^dcMnuf. 

' UgAucfisfHptfterTAmyemìigàtum^^inCélu.  . . 

Saranno  forfè  le  ragioni,  che  apporta  il  Boucrio?  Sr  per  certo  ;mà 
non  fono  conuincentì,  nodi  tanta  certezza,  fi  che  io  ftabilirc 
muM.fnn».  n)i  po0a  neiranimo  per  cactiuar'  l'intelletto  à tenere  , che  l'habico  di 
S.  Francefeo  fia  di  fi  brutte  macchie  contaminato , & immondo . Re- 
plico, che  fi  rilponderàapprcfib  alle  fudette  ragioni,  e fi  vedrà, che 
tàl'vna,  è volonraria,quaìch'altra  non  è à prop^O'dcl  fatto , che  trat- 
tiamo; Vn’altraòdubbiofa,òfaira;?Etinfommarvltimaèlapififc)r- 
, teritirara,«&:  in  cui  hanno  poftaogni  cófiden7a,e  fpcranza,  come  quel- 
la, che  è fiata  con  molta  diligenza  ben'  prehdiata,e  munita,  &èla 
ragione  delle  pitture . Dio  buono!  Dunque  per  vna  dubbio  fa  antichi 
tà  d'immagini,  che  tal’volta  nò  fono  autentiche  s’ha  da  dogmati^are  , 
. per  herctkorhabitod'vn' Ordine  fimobile  nella  Chiefa  di  Dio,  c di 
vii’Santo  fi  grande  f Dunquedirò  io;per  non  improntar’  5JBon aucn<^ 
tura  d' vna  vana , c riputata  macchia , benché  fia  con’  verità , gloria,  e 
decoro  di  fi  lublimc  Santo , ch'habbia  murato  il  Capucciopiramidale 
in  rotondo,  hà  da  fiamparfi  nota  cotanto  enorme, ed’obbrobrio  fem- 
piterno  ncH’habito  di  S.  Francefeor’  Quell'habito,  à diftefa  di  cui  muo- 
uonofaggiamente  iCapuccini  le  penne,  nel  Bouerio,  al  luogo  tante 
miti 701.  volte  citato,  non  gli  foflfrendo l'animo  fcntirlo  chiamare  habito  fordi- 

do , e vile,  polcia  con  le  proprie  labra  l'hanno  à condeonare  à reite- 
rate cenfurc,  & anathemi  f E qual’  maggiore  viltà , e più  schifii  for- 
didez^za  di  quefia  ? E quelle  belle  ragioni, eh 'apportano  per  togliere 
da  vn'habito  tanto  Santo  quefia  macchia  verbale,  tutte  arringar’  po- 
trebbonfi  à rintuz^l^ar  (u  la  bocca  la  fauella  de  gl'alcri  Capuccini , che 
fordidezza  fofianziale , e pencrrantc  la  midolla  dciroffa , non  che  le 
vifcerc,ammettono  in  efib  di  ribellione,  di  contumacia  alla  Chiefa  , e 
di  formale  herefia.  Ma  ritorniamo  ad  offeruareii  Cronologico  Ca- 
puedoQ  citaaa  • - Dke. 
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Dice  egli)  come  fi  è veduto»  che  il  mutamento  del  Capuccio  pira* 
fidale  in  rotondo  accadcffc  ncirordinc  in  tempo  di  Giouanni  XXII.  & 

Aficrma  parime.ite  l'iftefib , che  la  Collituzione  Farineria , fia  la  me-  Pdrert  ili  Ctr^ 
defima  ♦ che  quella  di  S.  Bonaueniura,  c che  l’vna,  c l’altra  del  Capuc- 
CIO)  piramidale  ragionino . ScabiliTce  il  Tuo  detto  circa  la  Cofiituzio-  midnit 
nedi5.3onaucntura  nellamaniera,che  ficgue.  Hk  Ptntifex  (t^zx-  f*^^*** 
la  di  Niccolò  4.  ) T nbunàm  S*ìi(ii  leinxis  im  LxterdtUy  SÌ£td  Mstut  ^*^***^ 

MMoris^oUdffds  tnfìdMrari  mjjtt  $fere , vt  vulgo  dòcìtuf  Mu folco  emus frd 
tres  Minorts  iffi  Architeli  e xtiter e,  frdter  feìlicct  Idcohus  Xtmites  i Cd 
Pterin0y& foci^  tfMiix  ipfdrìi  T ributtarum  dngulis  defiCHconJf  icimntHri  Et 
quid , tdm  ipfirum.àircbiteéiorumyfXdm  Sdrrili  Pdtru  FrMciCciyéf  ’’  " “ ' 

toni  de  Pddud  imagines  r-^ftid  iuTribufiis  ipfis  funt^  Cdputtum  tblongmm 
hdbentxldo'c  conuincuMf  iUorrnm  etror , qui  dbfque  folido  fundumentt  dffe^ 
tuntCdputij fbrmAm  ex  oblongd  inrotunddm  in  Ordine frdtrum  Minom 
d SduClo  Bonduenturd fuiffe  fdBd  ; N dm  ptdterqudmefuod  S.  Bonduenturu 
fuit/è"  Ergnldy  cb‘  InftitutiS,  P.  Frdnctfci  tdtferudntifjjimusydt/ciplindq:  re* 
guUris  in  totd  Religione  collapsjt  reHaurdtor  Zeldnuj^mus , qui  fieri  potUr- 
ityVt  habitus formam  a Serdpbico  Patte  Francifeo  traditam  mutare  volue* 
rit  ? Prftereàfi  Papa  Nicolaus  in  prafatis  T ribunii  SdUifos  Francifi  um  ^ • 

(jr  Antonium  tnm  Caputio  oblongo  depingi  iulJit , vtiq.  idlis  habitus  formd 
in  foto  Ordine  tune  vìgebat.  T anto  più  fiegue  Tiftclfo  autore , che  gl  ha- 
biti  dclli  Architetti  dcll'oprapcr  quel’  tempo  viueuci  fono  col'  Capuc-  , ‘ 

ciò  piramidale.  - ... 

Conferma  poi,che  la  ColHruzione  Farinérìa  del  raedefimo>  pirami*  prioa 
daleragionijhon  con'altra  ragione  fuorché  con  la  ieguente  Inhiser- 
gè  flatutis  (ìc  habetUTy  Caput ium  tali  modo  fiat,  quod  exijiens  in  capite  ex^  imudmiid 

ttemitasper  longitudintm  duorum  digitorum  non  excedatcingulum-,  E 
poi  foggiungc  di  proprio  l'Autore  ^od  vtìq.  de  Caputio  piramidali 
non  de  fcapulati  intelùgendum  eft  ; fcapulare  emm  Caputium  non  e fi . Ma 
s'io  diceifià  que(V7\utore>  che  dello  fcapulare  s'inrenda  il  Farincrio». 
perche  il  piramidale  nbn  è Capuccio  >come  mi  prouerebbe  il  contta». 
rio  ? Tanto  quella  voce  fcapidare , come  queft’altra  piramidale  fono 
voci  adicttiue,  communi,  che  fi  reggono  dal  Sollantiuo, e così  lei' vna,  , . 

c Kalrravoces’vnira  corfollantiuo  del  Capuccio,  rvna,c  l’altra 
fignilìcariua  di  Capuccio»  con  quello  diuario , che  doue  quell»  voce 
piramidale,  è voce  commuoiCHna , e può  rrouatfi  nelle  volli , nelle 
Éibriche , nelle  llatuc , & in  ogn'alrra  cofa  capace  di  quantità , à cuiè 
•ata  coale  altre  figure  feguire  la  piramidale  j la  voce  le  apulare  però  » 

perche 
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perche  ì/céfitlis  ieriuàtn , non  può  iì^ificar*  aiffì  % fc  non  che  Cuo- 

primentodifpallc,eperciò  più  affine  al  capo,  c facilead  vmrfialCa- 
gnuisjuiorum  puccio . In oltrc leggali  Tom afo dal Giesù  Carmelitano  5*calzo , che 
r ve'draffi  apertamente , come  quefta  voce  fidpiUare  è voce , che  lìgnifi  - 

ca  coprimcnto  di  capo , e di  fpallc , & in  fenfo  miftico  U giogo  dcUa 
Santa  Obedien:(a  ci  additai  fi  fenta  l'Autore . Ptr  h$c  aatem,  quo  a hdc 
vefHs  capite , & feaptUis  ea  cnufiisy  & cperis  tMgtter  à Monache  portatur 
denotatur  Monachn  femper  debere  inpu  obedtòiaptperfe  hMmtliter  ferrea 
é-  fuperiori  fHtmefragabiUteTfubiaceteyApoBoloPamLoUapradtcante^ 
obedueprapofitisveftrh^&SubiaceteiUis.  Dì  più  s'ofTerui  dal  curiofo 
coliamm.  ^mbrofio  Calepino  in  quefta  parola  Capitimi  vel  Capwtium,chc  quef- 
ca  voce  grammaticalmente  non  viene  i capite^  che  non  venga  parimé-* 
te  i rapio  capis  con  la  teftimonianz-a  di  V airone  ; Varrò  non  obfcHre  in- 
ntàt  muliebre tegumentum  futjfey  quo ilUpeaus  vinciebantyér  à capiendo 
ide R comprehendendoy  non  k capite  effe  deduRum  Donde  m ani fèftamen- 
tc  fi  raccoglie  con  argomento  ad  hominem  contro  il  Corigliano , ben- 
ché grammaticale , Che  fl  Caputium  dicitur  à capiendoy  quali  che  caput 
é-peRuscapUty  E la  Coftituzione  Farincria  dice , che  Caputium  tali 
modo fiatych.t  di  qucl'Capuccio  ragioni  qual'  comprende , e capilcc  fot 
to  di  le  col'capo  il  petto.  Et  ecco  manileftamentc  deferitto  il  Capuc- 
cio  rotondo . 

6c»t^at$a  c«*  Et  accioche  non  paia  puerile  il  difeorfo , dimando  dal  Corigliano, 
perche  Scapulare  caputium  non  ejl?  Mi  dirà  che  Capuccio  altro  non 
fuona,  fuorché  coprinlenlto  di  capo,  e non  di  fpallc,  ò di  petto  : Mi  la 
■ ’rifpofta  c volontaria  ex  origine  nominis , come  veduto  habbia- 

mo  l’vno , e l'altro  lignifica , anzi  s'ofleruaremmo  le  Bolle  de’  Sommi 
Pontefici,  le  cui  lingue,  le  cui  penne  fono  da  Dio  deftinate  all'infegna- 
«lento  del^MondOj  feorgeremo  quefta  verità  giunta  à tal  fegno , che 
..f.  non  mi  potrà  da' PP.Capuccinielfer' negata.  Lcggafi  dunque  Benc- 
ttìiUtrhtja.  , t.  </,  CoRituttone  Summi  MagiRriy  drc.  die  reformattone , eir  hono 

tegmìné Mouafborumylc.ixovierzr\hcpxe^e  parole;  quamuis  autem  in 
eofiitutione  Viennenfis  Concilij  yfctlicet  Nèin  agrOy  ère.  de  vcftibus  Capu- 
tqs  y & fodolaribus  Monachorum , eorumq.  firmis  prouiie  fit  flatutum  j 
Nostamen  pramiffis  adqcimus  y quod  nulli  Monache  eiufdem  Ordinisyfeu 
Religionis portare  Caputium  fiffumfuper  humeros  fit  lieitum  y quoque  mo- 
do/iifipriui  ipfius  Caputi!  fiffuray  & honeRa  alia  per  Abbatem  yfeu  Prafi- 
dentem  aliumyvbi praefl  alias  fuerint  arbitrar a-iìorz  fe  quello  Pontefice 
interdice  caputium  fffum  fuper  humeros , dunque  egli  approua , vuole 


anzi 
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an*i  per  cofa  certa  fuppone,  che  il  Capuccio  fia  vèftc,  e tegumento  di 
fpalle  j Come  poi  il  Corigliano  dice fiàpultte  Caputium  non  tfl  ? In  ol-  ^ 
tre  leggali  Paulo  V.  lnQ.»Hnutione,ExlHwn{Ìt  y é"c.  Etiui  vedraflì, 
come  quello  /»onteficc  concede  all’Abbate  Generale  de  Celeftini  fa- 
coltà di  portare  la  moz:(ctta  fopra  il  M antelletto , pon  quelle  parole; 
Nec  non Jtmper  tdm  in  Vrbeyqnam  in  omnibus alijs  Qiuhutihus,  ^ vbìq, 
locar um  habitum  PruUtorum  ReguUriumy  Caputium fcilicttyfiue  Mol^t- 
tam  fuptr  mantelUtto , & Biretum  quadratum  more  Qltrtcorum  fecularì- 
um  é'c.  Se  dunque  quello  Pontefice  llima  fia  vna  cofa  medefima 
Capuccio,  e Mozzetta,  e l’v  fedi  elfo  è di  coprire  la  mantellina  prc- 
latefca;doue  s’infogna  adeffo  quello  Illoriografo  con  dire,  che  quella 
voce  Capuccio  al  capo  folamentc  s'addatti^  Stimeranno  forfè  gP 
accennati  Pontefici  troppo  all'aperta  partegiani  della  mia'opinione? 
Sentano  Vrbano  8.di  gloriofa  memoria  parzialiflimo  del' loro  Illitu- 
to.  Quello  Pontefice  in  Qonflitutione  1 1 . Onero  fa  pafìoralis  c^c,  toglie 
da  i frati  Gcfuati  di  S.  Girolamo  il  Capuccio,  che  portauano,  e glie- 
ne concede  vn'altro  conforme  à tutti  li  Mendicanti , e dice . De  ve- 
ner abili  um fratrum  noftrorum  S.  R.  E,  Card.  Sacris  Ritibus  Prapofitorum 
conftlioy  eifdem  fratribusy  vt  abietto  capntio  albi  coloris , quod  fuptr  hume- 
ros  hailenns  geftarunt , aliud  in  capite  eorundem pallio  fimiloy  atq.  ea  fir-- 
muyqua  e auro  Mendicante  s vtuntur  geflare  liberi  y ^ licite  valeant} 
Douc  chi  non  vede  a i fentiraenti  di  quello  Pontefice , che  Capuccio 
è velie  ancho  delle  fpalle  ? Chi  non  olTerua , che  quantunque  fia  co- 
primentodi  Capo  in  quelli  Rcligiofi,non  efclude  però, come  negl’al- 
tri  Mendicanti  lo  fcapularc , e la  Mozzetta  ? Ma  meglio  in  Conflitu-> 
iionelrx  fùpremo  Apoftolatus.érc.  Prohibifee  alli  Tertiarij  de  Minori 
Oflcruanti  il  Capuccio,  & in  quella  guifa  fauella  ,*  Oblatiomnes,  Dona- 
ti, 7 ertiarq  adCovuentus. famulatum  affumpti  Caparronem,fcu  Caputi» 
ferro  deinceps  non prafnmont,é‘C,  Hora  al  ficuro  qui  n6  interdice  il  P6i- 
tcfice  altro  Capaccio à gl’accennati  Oblati  fuorché  quello  de  ’ Padri 
dciroiTcruanxa , e quelli , è coprimento  di  capo , di  petto  infieme , c 
di  fpalle  ; Ma  meglio  nella  Coftiru^^ione  49.  Sacrifan£lum  Apofolatus^ 
Confermando  alli  P^.dcll'0^^eruam6a  illatuti  di  Barcellona,  e 
preferiuendo  alli  medefimiilvcllirc  dice  in  quella  maniera;  ^odq^, 
•intfgrum  eorundem  Profefforum veftimentum,  duabus  tantum  tuuicis  com~ 
Bety&  confi  are  dibeat,  vna  fctlictt  cumCaputio,  ér  aUa  fine  Caputio,  VB 
eadtm  Regala  prafcribit  Neq:  eiufdem  Ordinis  Profè^orts  tenia  Ttu- 
mcdyfeu  Qamtfa  fi  amine  A X aut  inter ula,  fek  fudariis  vù  valeant  w 

Equi 
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£ qui  è bcn'cleco , chi  non  vede  ,chcUl  Pontefice  non  foló  è di  fenti* 
mento  à prouare  per  vero,  che  quefta  voce  Capaccio  fia  non  iolamen- 
te  coprimento  di  Capo , ma  dica  vna  vette , che  col’  capo  le  fpalle,  & 
il  petto  abbraccii  comeè  ilmoz:(ettato  Capaccio  delliofferuanti;  Ma 
decide  anchora  à mio  fauore  (pianando  il  patto  della  Regola , (opra  di 
cui  hanno  contrattato  fin’hoiaiPP.  Capuccinid  voler  far  parere  al 
Mondo,ch’habbia  la  Regola  fenfo  contrario  allo  fpianaméto  del  P5- 
tcfice  ,•  Dunque  da  quello,  che  fin’  qui  s’è  detto  manifeftamente  fi  rac- 
coglie , che  non  folo  àd etum  tjMdd rem , quetta  voce 
di  Capaccio  al  rotondo,  e mozzettato  giuttamente  conuenga,  e dicen- 
do la  Marineria  Ca^miium  tdli  mode fiat-,  non  sò  come  potta  giuftamcn- 
te  intenderla  il  Corigliano  del  folo  piramidale  Capaccio . 

Patto  ad  impugnar’  quett'  Autore  dd  homini  nella  maniera , chefìe- 
gue  ; Non  dice  egli,  che  il  mutamento  del  Capaccio  piramidale  in  ro- 
tondo anuenifle  in  tempo  di  Gioanni  Così  fi  raccoglie  da  quelle 
parole  citate  di  fopra,  Verior  nobisfententid  vtfd  e fi  ìUerm  u,  tjtù  id  deci- 
dtjfe  d^rmdnty  tempore  lodn/tis  r ^ . Non  dice  egli , che  Benedetto  i a. 
parimente  fcommunicò  il  Capaccio  piramidale  f Sì  per  certo, mentre 
rigettando  vn'opinione.chc  voleua  quefto  mutamento,  fi  fotte  à poco 
à poco  introdotto  ncU'Ordinedice  il  Corigliano, fdtetur  idem 
Au£Ìor promulgdtd  idm  erat  excomunicdUo  à loanne  % ^ .et  aBenedtilo  12. 
ne  quis  Cdputto oblongt  vieretur . E dal  Platina  altrctanto  quetta  veri- 
tà li  raccoglie , mentre  di  Papa  Benedetto  r 2.  fcriue  ; Tojlo , che  in 
qnefiddignitd (i viddeeonfirmb  le  ce/  fdrefdtte  dd  Giodnni  contro  il  Bdud- 
roy  come  vfnrpstore  dell  Imperio  di  RomdXli  cui  feguace  im itatore  il  C o- 
rigliano  dice  nella  Vita  di  quefto  Pontefice  Cenfurmsd  lodane  in  Bd- 
Mdrnm  fdilds  confirmduit  ; È perche  al  Bauaro  già  vnito  sera  frà  Mi- 
cbel’da  Cefena  fc  ne  deduce  con’  chiarezza , che  confermatte  parimc- 
tc,  quanto  cótro  di  quefto  fulminato  haueua  il  fuo  Predecefl'ore.  Muo- 
re Benedetto  neU'Anno  1342;  come  può  hauer'adettofacciadivc- 
rifimilc,  quel’,  che  il  Corigliano  atterilcc,  cioè  che  la  Coftitu*ionc 
Farineria publicata nel’  1354  del  Capucciopiramidaroragioni  .**  Se 
il  Corigliano  approua,  efegue  per  vera  Topìnione  di  tanti  Autori  Ca- 
puccini , che  dicono,  come  dopò  l’anno  1 3 2 8 in  tempo  dì  Gioanni  2 2 
accade  il  total'  mutamento  del  Capaccio  piramidato  in  rotondo , co- 
me può  con  verità  léntire,che24.annidopò,IaCoftiruzione  Farinè- 
cia  il  piramidale  deferiua?  Sequefti  non  era  più  neirOrdinef  Come 
in  va’  Capitolo  Generale  potcua  quefto  Capuccio  approuarfiife  tutta 

la 


S S C 0 N 'D  o:  III 

là  Religione  già  poch'anni  prima  deteftato  iliaucua , come  cofaprò* 
fona  ìndofTo  a frà  Michele  da  Ccfena  f II  pouero  Corigliano  fi  firug* 
ge  per  liberarfi  da  quella  falficà  maiiifefia,  ma  non  può  vfcirne , e fi  tra 
uaglia  in  vano.  Il  Capaccio  picamidaco  Io  difirugge  Gioanni,come  fo- 
gno iunefio  deU'Apoflafia  di  fra  Michele,*  Hà  quello  Pontefice  da 
cinque  anni  in^circa  di  Pontificato  per  elTeguire  quella  fiia  mente  ( bc 
che  vna  Religione , chehà^protellato  mille  volte  col*  fangue  la  fiia 
prontilfima  O^dienza  à fanta  Chicfa  bifogno  non  haueua  di  lun- 
ghezza di  tempo  per  mollrarfi  perfèttamente  rallègnata  alT  opere, alle 
deliberate  rifoluzioni  dVn  Papa  );  fuccede  Benedetto , e fottofcriue 
ciò,che  fece  Gioanni  il  fuo  antccclTore  ; Dura  fra  tanto  la  pertinacia  ; 
del  Golena  ; Via  più  s‘indura  ali'eflbrtazioni , c correzioni , che  in  no^ 
me  del  Papa  gli  fa  la  Religione  ; Quella  dopò , che  ollinato  lo  vede» 
lo  repudia  per  fi-ate,  lo  feonofee  per  figlio,  e come  lo  priuò  dell’ofiìzio 
^ del  Generalato  ncU'anno  2 8,  fubito , che  gli  fù  aperta  la  mente  del 
Boncefice,  cosi  bora , come  putrido  membro , che  fpira  puzza  d'Infcr- 
Qo  daj  fuo  corpo  io  recide , lo  fligge,  l'aborre.  Muore  fra  Michele  net 
I l’anno.  1350.  Non  è adefiò  vna  fallita  manifella  afiermare , che  quat- 

‘ tr’anni  dopò,  in  cui  elcono  alla  luce  le  Collituzioni  del  Farincrio , il 

’ Capuccio  di  frà  Michele  Ila  dalla  Religione  abbracciato,  e comman- 
' datof*  Mafappiail  Mondo  il  motiuo,  onde  nafeono  quelle  aperte 
contradii(ioni  de'  Icrittori  Capuccini  ; Et  è ,chc  ogni  volta  fi  proua  » 
**  che  il  Gcneral'Farinerio  d'altro  Capuccio,  che  del  piramidato  ragio- 

* ni,nc  ficgue  per  verità, al  parere  di  qualunque  Minoritano  fcrittore.chc 

' nè  meno  quelle  di  S.  Bonauentura  ne  parlino , ne  polfino  farne  parola 
^ alcuna, elfendo  come  tante  volte  s’è  detto,  & in  fenteza  anche  dell'Au- 

^ nerlario,coH  cui  difputo  la  CollitQrione  Farineria  riftefla,  con  quella 

di  $.  Bonauentura . 

*'  . Mà  fi  fenta  digrazia  vn’  rapporto  di  due  Generali  antecclfori  al  Fa- 

> rinerio , che  fi  vedrà  con  più  chiarezza  lo  sbaglio  di  quelli  Padri  con 
cui  ragiono . Dice  il  Ftrm.  3.  Ord,  e con  eflb  la  comune  di  tutti  i fcrit- 
[t  tori  dell'Ordine  de'  Minori , che  dopò  1 a priua^ione  del  Cefena  acca- 
ic  dura  in  Bol<^gna  nel  2 8,fù  eletto  nel  Capitolo  di  Parigi  fotto  l’anno  2 9 
i*  ip  Minillro  Gencrale,Maellro  Gerardo  Odone,il  quale  gouernò  la  R c- 

* ligione  1 3 . anni  ; U te  Getter dlis  rextt  Ordinent  tju/tfi  tredecim  enats 

r Anne  Demini  f^^ifintjne  BenediUns  ij  hne-lnce  pritutns  ^ d*  eodem 
'r  Anne  Clemens  6.  àd  enlmen  Pentifientus  djptmftns  db  eedem  Demino  de. 

< ftente  6.  futi  in  Pdtridrchdm  Antteebcntm  , & Efifeepnm  Cdtdnenfem 
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Si  che  quefto  Generale  goucTDo  {otto  il  Pontefrcatòtueco 
Eeoedeceo,  9c  il  rimanente  di  Gio:  c nel  Capitolo  Generale,  ch’egli  ec’ 
ld}FÒ  in  Perpignano  l'anno  3 1 inculcò  nella  Religione  TOllèrunza 
delle ColUtuuoni  diS.  Bonaucntura,cosi  dice  TAutore  di  {òpra;  jùmm 
Domini  1331  Jifit  Pér^igmam  GentréU  CdfituÌMm^  im  ^0  idem  GenerjUàm 
fr:  Germ^s  f»fm*mStMttaorMm  GtjteridiumDommi^tìr  S/m&i 

Bonanenturéti  é“  citis  ptccejforttm,(^  ex  di&if  SdmSìerxm  PMtntm , fri» 

rùiegijs  Ordinisytic  ftatxs  vniuer forum  Cufitulorum  Generélium  edidit . 

Mipadìamo  più  auantidl  MinHlro  Generale  Icguenteiù  fra  Form» 
ncrio  V aflàlli  Miniftro  della  Prouinzia  d'Aquhania^cletto  nel  Capito 

10  Generale  di  Marliglia  fotto  l'anno  1 343,  & in  ^elh>  Capitolo, c <ki. 
quello  Generale  dice  TAutorc  di  fopra  fuuérdiuMum , ^ued  de  euterò 
ftmemurConHituùones  Smu£H  BonMMerrtarx^tire,  Hora  dico  io,  lequeftt 
due  Generali  anrcceflbri  al  Fonnerio  publicano,  ordinano  l'oileruanza 
delle Cofticuzioni  di  S.Bonaucntura,  come  lì  èderto  ncU'Ordine;  Vna 
delle  due  èneceftano  conlcllar'  qui , ò che  leCoftituzi'oni  di  SJBona- 
ucBtura  d’altro  Capuccio,  che  del  piramidale  ragionino  ,ò  jmre  ,<rha^ 
Cafalfa  l'opinione  del  Corigliano,  e de  gl’altri  Capuccini , che  acccn- 
sa;  conie  Gioanni  2 2 .fcommunicaAe  il  piramidato  Capuccio,lùflè  dal- 
l’Ordine  leuato,  introdotto  il  rotódo  da  Benedetto  duodecimo,  quello 
medelìmo  confermatondle  {ùeCodituzioni , che  egli  fece  nella'  Rélf*. 
gìone,  come  dice  nel  luogo ildb  il  medelìmo  Autore , poiché  hà  delP 
impoflìbileaccoppiareiniieine,<che quelli  due  Pòntelici didruggono 

11  piramidale  Capuccio,  c che  due  Minidri  Generali,  an«i  tutta  la  Re- 
h'gionc  ne  fuoi  Capitoli  Generali  l'approui,  lo  confermi  nel  medelìmo 
tempo:  Topinlone,  che  diAònde  il  Corigliano  non  può  da  lui  efl'cre  ri- 
pudiata di  fiUfo , mentre  £ra  tante  vche  egli  ne  recita  incorno  à quello 
mucaAiento  di  Capuccio  viene  (limata , & abbracciata  per  vera  ; dice 
che  lìa  fondata  nella  Cronica  d'vn'Jor  Generate,  nell'antica  tradizio- 
xìe  di  coloro,  che  fondarono  la  Congregazione  Capuccina  in ‘Cala- 
bria; Dunque  minor' male  farà, ch’egli  dica, come  il  Farincriodcl  Ca- 
puccio mo:^zetrato  ragioni  già  introdotto  fecondo  clk>,  c (labilito  neb 
i'Orzline  da  Gioanni,  c Benedetto  Pontefici , e non  del  piramidale. 

Si  prona  con  quell'altra  oAcruanca  la  verità  del  fatto . In  tempo  ' 
del  General’ Farincrio,  fra  Gentile  da  Spolcti  col’ prctcfto  deiroflcr» 
lonza  della  Regola  ottenneda  Clemente  6.  alcuni  Conuenri,  c fegut- 
ci  ; £ S.  Amonino  in  còformità  di  quello  fcriuono  tutti  i CronHli  Mi- 
uuriuai  I dice  stéftimf.  feserum  hukitus  frerptos  k Cvmmunime  Ordinit 
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jtffifà  defi¥mesì e poco  più  giù  foggiugc.  Et  cttm  certis  2l» 
fer  diitii  Gen.repertMm  jtlùftttt  hàretutt^  é"  /dfi*- 

ihs  Hc*fetit^mdms  ft  excufkr€ttt  ejfe  ah  etrùrihui  ttrum,  Demi  Maft» 

fifmemtà,di^0  Gatteróli  Ubtrante,^  Bùmtn»  A Egidèt  di  Prashyt^ 

fiCardi/tdlisifMitMBe  ent  LegitMsin  luiia  faiurem  yrafimie  ^ ìm Cétre 
Péttms  fitti  dift  US  fri  Geuùlisy  cum  dttohut  foe^s  de  tmudétu  dèHi  Cut 

dt/tiUs . £ finalmente  conchiude  ; Itutenti  fitnttume  temfirb  multi  fru* 
ticelli  Piritici  Eedifiam-i  ^ CimunitMemOrdinis  andemnintes  y Qu^ 
lafciod'o(rcruar'moltecdfe,emifènno  à chiedere  fblamente.  Qual» 
era  per  quelli  tempi  Thabito  della  Religione  ? Non  può  il  Corigliano 
non  dire,  che  fofle  col*  Capucc  io  mo^zectato , mentre  ferine , che  nell - 
Apoftafia  del  Cefena,  vent'anni  prima , era  per  ordine  di  Gioanoi  2 a* 
nella  Religione  introdotto,  dunque  quella  forma  d’habito,  che  indoiV 
ile>  irà  Gentile,  con'  fuoi,<omediuerfa  nella  figura  da  quella  dclcómo*» 
nedell^Drdinc  era  piramidale  ; E chi-leggera  il  firm,  ^.Ord.  nella  vi*  //Gfwr.|^4H^ 
ta  di  quello  Generalefcorgerà,  cIk  neiriftcflfà  maniera  ne  ragiona,  co*  J|^* 
medeirhabttode’Narboncfi  fauellaua-;  Hora  come  può  intelletto  gin  ytl 

diziofo  capire,  che  nell'anno  i yro.àpareréfdelVuadineo  il  Generale  ferd». 

Farinerio  incarceri  tra  Gentile,  con  tuoi , come  che  gl  era  grauementc  ftrinMitm». 
difpiàciutoVattencatodi quelli  ncHcpararfi dall'Ordine ,eveftireha-  . ^ 

bito  dalla  Communità  diuerfo ; e moflra  con  Ikti  perfeguìtare  i'habi- 
topiramidato;  e poi  fi  dica,  òche  fi  polTa  dire,  che  due  anni  dopò  qus 
ftò Generale  medefimo  approui,auuaIori,  confermi  in  Capitolo  Gene* 
ralè  il  piramidale  Capuccio^  E'  impófitbile  à perfuaderfi . Dunquo* 
bifogna  dire,  che  il  Farinerio  nelle  tue  GòftituziOni  delGapuccio  mor 
zfettato  Cagioni,  mà  ne  (ìcgue  poi,che  di  quello  parimente  ^.BonaueiK 
tura  nel  Capitolo  di  Nai  bona  fauelli.  - ’ ^ 

Non  può  clTere  quello,  mi  dirà  il  Corigliano , perche  in  S.  M.  Mag- 
gìòre,  e nel  Laterano  fi  veggono  immagini  di  S.  Francefeo,  e S*Anto-  cuf* 

nk)  col^Capuccfopiramidato  ; Dunque  non  hà  del  veritìmile , che  ' 

Bonauentirra’  det  rrtóe*cttato  ragióni . Mà  ad  hominem  Io  ripiglfo? 
Auanti,edopò  il Farirtcrìoritroilo  ancora  immagini , e ^tture  di  que« 

Hi  Santi  col'  rao^zettato  Capoccio  : dunque  il  Farinerio  nòn  può  del 
mozzettato  non  pari  are  ne'  luoi  llatuti  ; Quelli  fono  gnUcffc  dI  S.  Bo- 
nauentura , dunque  per  ragioni  di  pitture  i fofiermi  prouo  ancor’  io* 
che  S.  Bònauentura  del  Capaccio  con  la  mozzetm  ragioni . 

Mi  diràTAutore,  cheiinpugnoleheqUell’imnifagini  del  Laterano*,  7k]Zu"u 
di  S.Maria  Maggiorefurono  fatte  in  tempod'vn  Pontefice,  ch’era  firate 
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déll'Oidine;  dunque  bifogna  dire,  che  la  forma  piramidale dellliabità 
fuiTe  perall’hora  la  comune  nella  Religione,  e di  quefta  parimente 
per  prima  S>  Bonauentura  ragioni . Mi  cimenta  l'Autore  à molte  cofe» 
con  quella  Tua  replica , e perche  fe  gli  rifponderà  adeguatamente  àp> 
prclTo;  per  hora  folamcntc  gl’oppongo  alle  immagini , che  egli  alFerma. 
fatte  col*  confenfod’vn’ Pontefice  dcirOrdine,  enonvoa  imnwgino- 
fola,  mi  cento,  mà  mille  in  propofito  di  eguale  antichità,  & anco  più 
antiche  di  quella,  e fatte  ancora  da  vn'^anto  deli'Ordine,conoe  è ^.Bo- 
nauentura;  Vedali  nel  piè  d'vn' Tabernacolo  di  quelloSanto,  che-, 
oonreruall  per  memoria  facra  nella  Chiefa  de*  Padri  Conuentualidi 
A(Iifi,e  fi  feorgerà  vn’etfiggie  di  S.  Antonio,  e di  S.Francefco  ancora^*- 
s'io  non  erro  col’  mouettato  Capoccio  -,  dunque  con  queU'habito  la- 
diuozione  di  S.  Bonauentura  fcolpir  fece  in  detto  Tabernacolo  Timma. 
gine  del  luo  ^anto  Padre,  e di  S.  Antonio, con  cui , ò potea  egli  fapere 
mlTero  andati  vediti  i detti  Santi , e che  fi  fiilTe  codumato  nell'Ordine 
prima  del  Tuo  Generalato,ò  pure  con  quella  fórma  d'habito  li  fc  dipiqr 
gere,ch  egli  dabilita,  e determinata  hauea  in  Narbona  daGenerale . . 

AggiungOjCome  nel  Conucto  di  Alfifl  vedefi.in  vn  Calice  donato  da 
quedo  Sommo  Pontelfcc  Niccolò  4 Timmagine  di  S.  Francefeo , e di 
S.  Antonio,  queda  col'  Capoccio  moz^zettato , e quella  col'  Capuccj<> 
lenza  piramide . Di  più;  in  vn  pallio  fatto  per  l’Altare  di  5’^Francefcp, 
dal  medefimo  Papa  veggonfi  molte  pitture  de'  Santi , c de'  frati  tuttc^ 
col' Capoccio  con  la  lunetta  auanti  il  petto.  Di  più  fiàGioanni  da 
Muro  Maedro delia Prouinzia  della  Marca,  eletto Genen  dcH'OrdinC; 
nell'anno  i ajtficondulfc,  come  oflcrua  il  Toflìgnano,Giotto  celebrar, 
ùdìmo  Pittore  di  quei  tempia  dipingere  la  Chiefa  del  Sacro  Cpnuea 
to  d'Afllfi,  cofa,  che  viene  confermata  da  Giorgio  Vafari , il  quale  pa* 
rimentc  afferma , che  per  prima  fuife  in  buona  parte  detta  Chiefa  data 
dipinta  da  Gioanni  Cimabue,  conquede  parole;  "Emendo  a(fat  chUr/^ 
f^er  tutto  il  nome  dt  Cimàbue  egli  fk  condotto  in  Ajjifi  Cittì  deliVmbrit^ 
ifoue  in  eompagnU  d alcuni  Maeftri  Greci  dipinfe  neìln  Chitftt  di  fitto  di  S,  : 
trance  fio  parte  delle  volte^c.  nelle  quali  pitture  pafio  di  gran  lunga  quei 
fittoti  GrecifOude  crefi  iutogU  iauimo  comincio  da  fi  filo  dipingere  ì fiefi 
co  la  chieja  di  fipra . £ feguendo  quedo  Autore  à far'  didinto  rappor- 
to di  tuttcHl'opere , che  fece  Cimabue  conchiude  nel  fine . Mi  effondo  k 
Firenze  da  alcune  fuebi fogne  chiamato^  non  figuitb  altrimente  Ulauorn, 
malo  finii  cornei  fuo  luogo  fi  diràyCiottomoltt  anni  dopi.  Eie  pitture» 
che  di  quedi  Autori  fi  vedranno  conlaltre  al  proprio  luogo  ; cioè  rif- 
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Radendo  à grargomcnti  del  Bouerio , ò pure  nel  fine  di  qucft'opera^ 
fono  tutte  d mio  i'auore,  si  che  da  quanto  fin'  qui  s’è  detto  fì  raccoglie, 
che  mentre  alcune  delle  accennate  immagini  fono  del  medefimo  Ni- 
colò I V,  altre  feguenti,  ma  vicinifiìme  a i fuoi  tempi, & altre  molti  anni 
prima  di  e0b  Nicolò , fìa  più  che  falfo , che  l'habito  comune  deU'Or- 
dine  Afinoritano  filile  il piramidato , & eircr’moitoinuerilìmile,  che 
quelle  del  Latcrano,  e di  $.  Maria  Maggiore  per  i Capuccini  dal  Cori- 
gitano  apportate  fiano  di  Papa  Nicolò  i v.  E quando  anche  foflero,  n5 
poflbno  far’  maggior’ prona  per  elTi,  che  faccino  le  immagini  mo)(zcc> 
tate  deiriftelTo  Pontefice  per  noi . E tanto  balli  per  fiora  circa  quello 
fatco.elTcndomr  ncccllariofar’  palfaggiocon  la  conliderazione  fopra  la 
fentenzadi  qucll’Autore,  che  diccelfere  il  mutamento  del  Capuccio 
piramidale  in  rotondo  auuenuto  in  tempo  di  Gioanni  2 2. 

” £ gli  dimando;da  qual*  vena  primiera  ha  fucchiato,  e da  qual’  for* 
genza  ha  beuuto  egli  quell'acqua/  Dirà  conforme  nel’  luogo  di  fopra 
^ccua;Da  gl'antichi  lcrittori,e  Fondatori  della  Capuccina  Q^rega- 
zione  in  Calabria,  £/  ex  tMnc^vtconHsns  tradìtìe  ut  noftrd  Religione  efit 
fétUa  efi  mutàtio  Cdputif  obUngi  in  rotnndxm^retent»  téntnm  colore . Buo* 
no  per  miaic;  habbiamo  da  litigare  ciuilmente  con  Capuccini  fopra 
la  mutazione  del  Capuccio,  & il  mondo  dourà  llarfcne  alla  loro  pro- 
pria tradizione,  quando  è chiamato  Giudice  del  Campo,  & à fentir’  le 
ragioni  d'ambe  le  parti  è Eperchenonmicitail  Coriglianovn’Dot-  < ■ 
tor  foralliero  prima  di  lui  dilintcrelfato  nel' fatto?  E quanto  riputata  ^ ^ 

cffqr’  può  pcf  verace  quella  fua  opinione , quando  il  fuo  Bouerio  Ca- 
puccinola  riraprouera  ,e  rifiuta  dicendo;  b regtHrsta  qttefld  fentinzut  xìtmollr.f. 
nei  fuo  Breuiario  Cronologico  dd  Ftdncefco  C origliano  Cdpuccino , il  ^udle  mOU  ùgt.  »*t- 
sbaglia  affé  r mando f che  in  effa  confpira  la  Religione  Capneema  co»  fèrms. 
traditone  apportando  egli  à pena  vno^ì  due  AfftoritChe  lo  fauorifiono.Com  . . 

mcpofs’io  llimac'  veridica  quella  fua  tradizione,  come  può  farne  calo  «v 

grande  il  Mondo,  mentre  vno  della  fua  Religione , che  e Icrittore  di 
credito,  e di  fama  la  rifiuta  per  falfa/  Equand'anch’ÌQelIer'glivo- 
lelTi  piu,  che  i fuoi  liberale  di  credenza,  e tenelfi  la  di  lui  fcntcnzafoiv-  ' ‘ 

data  in  commune,  & antica  tradizione  di  quei  Padri  Capuccini , che 
ficguc  » Non  veggo,  come  polla  preferirli  à quella  degl’  altri  fcrittori 
Fraocclcani , che  daano  quella  mutazione  accaduta  > ne  i tempi  di  $. 
Bonauentura . Se  quelli  fotx>  dimaggior’  numero,e  vengono  fpalleg- 
gi^i  da  molti  Autori  fòrefi^eri . 

Ma  quali  fono  i mqtiui  del  Corigliano,c  degraltù  Padri  Capuedoi 
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ftioipartcgianictìquella  loro  opinione^  Rjfponderàcome  di  lbpri7> 
Ndm  loànnes  P$niiftx  extommxxicdfitm /mbUcerét  émnes,  éfxi  ule  Cm- 
pMtiitm  oblonfmm ftrrent y quid prdfdtMs Muhdel y ér  fequdees yCmnidH 
formd  CdpMtq , & hdbitx  txtrd  ReUpiènem^  Eccltjidm  vdgdbdntw . .Er 
quello  per  caufa  dell’adhercnza  del  detto  fra  Michele,  con  Lodout- 
co  Bauaro  Imperatore  Scifmatico;  c con  fra  Pietro  dal  Corbaro  Anti- 
papa ; Non  può  il  Bouerio  foffrire  ciò, che  dice  il  Corigtiano , e come^ 
accadde  in  tempo  de*  Filiftei,che^/-r<^w/t>Wi»/Z^/w*/5r.  vtrsasefi  ddpr** 
ximumfxum  , così  quelli  modellamente  gli  fpingc  la  fria  penna  con» 
tro . Penlauo  difendere  il  Corigliano , dalle oppolìzioni  del  Bouerio 
tanto  più,  che  con  altre  ragioni  più  fodc  viene  impugnato  da  me , Mà 
l'angullia  del  tempo , che  llretta  necelficà  prefcriue  aita  mia  penna  mi 
vieta  farlo. 

Che  dica  il  Corigliano , come  fra  Michele  da  Cefena,  e fuoi  fegua- 
ci  portafl'ero  fiiori  dclfOrdinc,  & inimici  di  elio  il  Capoccio  oblongOy 
e piramidato,  và  bene;  perche , Tempre  il  pifamidato  Capuccio  fri  lon- 
tano dall’Ordine,  c fuo  nemico.  Inimico, quando  dopò  la  morte 
del  Santo  procurò  il  mcdelìmo  frat'EIia  con  le  diuifìoni , rdlerminto 
dcU’Ordine  ; Lontano  quando  nel'  fudetto  frat’Hlia  fu  chiamato  da 
Francefeohabito  deiballardi  dell’Ordine;  Inimico,  e lontano  lì  fè 
conofcereapprelToinfrà Vbertino da  Cafale,  e fuoi  fegu ad, mentre 
fon  tutti  ^dica  quel’che  vuole  Marco  di  Lisbona^  dalla  diuotiflìma,  c 
fantidìma  penna  delPifanoarrolati  nel  numero  de  ì perfccutori  deli’ 
Ordine . Dopò  quella  tempella,  non  già  dell’in  rutto  acquietar  a,lì  fol- 
leuano  i Narbonelì , & in  elfi  fcorgeli  il  piramidato  Capuccio  , tanto 
lontano,  & inimico  dellDrdine,  quanto»  che  temerariamente  da  elfo  fi 
ribellano, e dalla Chiefamedelìma.  Jn proua  di  ciò  legga  ilcuriofo 
l'Eftrauagante  citata  di  Gio:  22.  ^orunddmexipt  y & il  Tollignano. 
A tempi  nollri  lì  ò veduto  lontano  parimente,  & inìmicodell’Ordine  il 
piramidale  Capuccio;  lontano  per-quel’,'  che diceìl  Bouerio,  chedefeti 
ucndo  l'andata  di  fra  A/attco  da  Bafeio  a'  ptedidi  Papa  Clemente  Set* 
timo  per  la  licenza  di  vellirel'habito  Capuccino  Icriue,  che  il  Sommo 
Pontefice.  Tdxie  d luiyqmdnto  à gl'dltri/he  in qxelU  firma  (Ch abita  va~ 
Ujftra  vittert  piUfirtUdmentt  aanftdexd  lUetiAd  fatejfero  habitare  mtgP 

Eremi  fkm  dcltOrdifte  t Se  fuori , dunque  a*  tempi  nollri  lontano  dall* 
Ordine.:  Che  poi  quello  Capuccio  fi  mollri  airòrdine  illdlb  ìnimied 
più  di  quello,  che  il  douere  comporta,  eia  carità  richiede , lo  veggono 
fino  i cicchi.*  £ dal  primo  Difeorfo  di  quell’operetta  manifellamen- 

te 
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teii  icenie  .*  £ però  non  mi  ftupiico , fé  di  nuouo  ieggianao  nelCori- 
|^i»no  ventilare  il  corno  d'vn*akcriggia  infoiente  fuori  della  Chiefa, 
edcU'Ordine  in  fra  ATichele da  Cefena;  parole  douute  all’infolenre  co- 
sato d'vn'cretko., 

OicdrcailCorigliano,comePapaGioannÌ2  2 fulminaflc  cenfura 
contro  col(»x>,  chehaudlèro  ardimento  portare  quefr’oblongo,e,pira-  q*. 
midato  Capaccio , dice  bene , mentre , vedefi  neH'eftrauaganrc,  nu.fi 
naadMm  exìgit,  &c,  publicata  contro  de’  Narbonclì.die,comc  di  fopra 
. dicemmo, vcftiuanoil  piramidale  Capaccio,  tutto  è feguito,  nè  ciò  nic- 
ga  il  Bouerio  mcntre-fcriuc  ; Cencicfi^che  il  PAf^d  m ijnelU  Cojlit udirne 
fc  ragionai  punto  dcirEftrauagantc  fudetta)  rawe  JaU’ Argo- 

mentodi/jutlCAptioUtedAlcéntefhdeUA  Bolkrifronde  foloi  FrAtidMA 
CongregA^oxe  Nmhoneft^  ìijmaU  fatto  fretefio  di  pix  PhrettAoffcrxAtt^  t 
di  loro  CApricciOyfcnT^A  Ucenz,A  del  Pontefceveftitifi  d’hxbitiy  e di  CApmcci 
pid  ftrettiy  e pik  corti  di  quello  fi  co  fuma  fé  aIC hard  nell'Ordine  eccitAttAno 
vri  feifind  nelld  Religioney/òttrdendof  ddlt Obeditni^  del  Generdle  : e fou 
to  pend  diSeommmticA  ordind  loro,  che  Idjctno  quelld  nontii  d'bdbito,  x con 
fnmAudofi nel vefiire  aUa  commnnità  de'  Frdti  fieno  tenuti  ud  ohedire  di 
M bri  tira  Generdle,  al  cui  Arbitrio,  e degl' Altri  Superiori  deltOrdirre  Ia/còAj»  t 

digmdicAre  dellu  oAltd  delle  vefii,  ^c.  E perche  in  queC  tempo  foriug  an-  . - 

cord  in  tutto  lo  Religione  tvfi>  del  Copuccio  dguT^,  tonto  monco , che  per.  ‘ 1 

quello  CoBitu^one  fuff  r tolto,  che  on^i  venne  con  effo  od  effere  moggior. 
mente  confermoto',  ordinondofi,  ini , che  quelli , i qutUiljAueudno  gthohiìi 
piu  Bretti,  f*r  i Copucci  quodroti pii  corti  s'dggu^dfitro  nello  formo  doK 
hohito  col' commufte  degColtri , jjouc  fi  feorge  à fentenza  di  queft 'Au- 
tore, cheCioanni  22  con  la  Bolla  accennata  prohibì  veramente  il 
piramidato  Gapuccio,  almeno  quel’ corto,  chei  Narbonefi  portaua- 
no , benché  quella  diuerfiti  di  Capuccio  piramidato  grande,  e llretto>» 
che  fi  finge  il  Bouerio , c vn  mero  ingegnofo , e volontario  rkiouato,^ 
perche  come  vedremmo  apprclTo, mentre  quello  Pontefice  prohibifee 
nei  Narbonefi  la  forma  piramidale  dell’habito,  come  difcrepante 
dalla  Comunità  dcU'Ordine , è légno , che  nell  a Religione  vi  era  altm 
forma  di  habito  diuerfa  dal  piramidale, e quella  altra  efler*  non  porca, 
cheUiabitomozzataco,  Inolrre,chePapaGioannÌ2  2.nellaColli-  << 
razione  G/#r«/r»»fc<rir)fi#w,efÉ-.prohibilca  il  piracnidalc  Capoccio, fi  ^ ’ ’ *V.  i 
laccoglic  da  quelle  parole  deI'S.  1 h douc  chiama  empio , c temerario  ’ 

attentato  il  portare  l'iiabito  (tretto,  c corto , con  quei  piccoli  Capacci 

£/ Vi ooritm  errar veritdftf^mfietot  Religio putoretUTt  temerkote  prò-  . ‘ 
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ffUqudpÌMmh*httMs cumfàrms càfut^s  curtosy  firUfosy  htifitdtoj y^, 
fyudUdoSt  E qui  fé  fì  ofTerucrà  Laerzio  Cherubino  nell'argomento  di 
denaCoftitUTTÌoncrroucremo,  <^tòÀctyDémndti» feSd  Bi^ehotum^ 
Begminormmy  FrdticellorumyPfettdofr4trMmS,Frdfieifciào\xc  fe  quefie  pi 
fole  ffcnd»  frdtrum  Sdn6h  Frdncifci  s’incendono  ( come  intender*  (i 
donerebbero  da  tutti  i frati  Francefcani>  in  fenfo  diuifo  dalle  fette  de 
Fraticelli, Beguini, e Bizochi; quelli  falli  frati  diS.  Francefeo  altri 
non  fono , e non  polTono  clTere , che  i Narbonefi , e quella  parte  de'fra- 
ti  detti  fpirituali , che  come  dice  il  Vuadingolì  ritirò  in  Sicilia , con 
farli  di  propria  autorità  i Guardiani,  c graltri  .Superiori , i quali  difu> 
bidienti  alla  prima  Bolla  di  quello  Pontefice  alcuni  meli  prima  publi- 
cata , vengono  con  quella  2.  Bolla  nece(fitati,ò  dettati  airobedienza 
douuta  : fe  poi  quella  parola  , Pfendofrdtrum  S.  Frdncifci  in  fenfo  con* 
giunrO;C  non  diuifo  intendere  li  volelfero,  à fegno , che  quelli  falli  fra- 
ti di  S.  Francefeo  liano  i fraticelli , fe  ne  raccoglie  prohibizione  mag- 
giore , poiché  parlando  qui  il  />apa  neirillcira  manieria , e con  le  me- 
defìme  parole, che  dell'habito  de  i Narbonefi  nelTaltra  Bolla  parlaua* 
dunque  con  quella  1.  Bolla  retta  di  nuouo  profanato  Ibabito  pirami- 
dale , e li  troua  anchora  efler’habito  de  ttaticelli , c come  tale  viene  di 
nuouo  efprdfamente  interdetto  neU'altra  ettrauagante  SdnUd  Romd» 
ndy  ère.  Xìo\3tR{\\t^<igzSdCTÌsCdn»HÌbHs  ejHnt:rdUium  y9e  ditqu'u  non- 
mm  Ordinem , dtu  Reiigionem  innenuu , vei  hdhitum  nous  Religionis  df- 
fmmdt  yfedqnicnmq.  dd  Religicnem  venire  voinerit  ingredidtnr  vpdm  de 
Reltgionihus  dffrobdtdmy  ère.  NennuUi  tdme  frephane  mnlmndwis  viriy 
qui  vnlgdriter  FrdticelU,  fen  frdtres de  fdupere  vstd,  Bnoihi  yfine  Regni- 
niyVel  dlqs  ruminibus  nuncupdntur  in pdrùhus  ItdlUynec  non  in  InfuU  S$- 
eilidnenft , Cemitdtn  Preuincid  Ndrbonen/ù , èr  T oLofenfibns  CiuiutibHs , 

Diitcefibus Prouintqs ydlqfqydinerfis  Cifmdrims  yèr  VUrdmarents 
fortiins  céntrd  ddfos  Cdnones  habitnm  noud  Religionis  dffntnere , ère. 
Onde  da  quanto  fin'  qui  s'c  detto  lì  deduce  elTer'  vera  la  propofìzionc 
del  Corigliano,  dica  ciò  che  vuoleilBouerio  nel  luogo  di  fopra  ,che 
Thabito  oblongo , c piramidale  Ila  ìlato  da  Gioanni  22.  Scommuni- 
cato. 

Di  più , che  quett'habito  piramidato  lo  portalTe  fra  Michele  da  Ce- 
iena , dopò , che  per  Hereliarca  fù  da  Gioanni  2 2 . proclamato , come 
dice  il  Padre  Corigliano  Capuccino , è anco  vero . Perche  oltre  la  tef- 
timonian^a  di  lui, li  vidde  anni  fono  in  quella  Città  di  Napoli  andar* 
per  mano  di  tutti,  & affilia  ne  i luoghi  publici  d'cila  Città  Timmagine 

di 
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di  detto  fra  Michele  venuta  da  Monaco  Città  di  Bauiera , oue  egli , è 
fepolto  ,&  era,  come  iuifivcde  coH'habito  piramidale;  Oltre,  che  ef- 
fendofì  veduto  di  fopra , come  i iraticelli  quella  forte  d'habito  vfaua- 
oo,c  S.  Antonino,  chiama  il  detto  irà  Michele  Capo  de  Fraticelli  con 
quelle  parole  T emf^re  hnius  lottmis  i ^ . PapA  ortum  tfi  fchtfma  cum  hé» 
r^fi  eorjt,  qui  dicuntur  Frutruncult  de  o^inieue^liis  pauperes  de  Lugduno, 
Huius  txordium  fuìt , quid  quìdum  Magiflri  tenebrurum  volentes  fepere^, 
pjpffquém  oportet , quorum  caput  fuijfe  dicitur  Magtfier  Miehelinus  de  Ce. 
fe»a  \ fi  vede  con  chiarezza,  che  diuenuto  il  Cefena  all'Ordine  Mi- 
noritano,& à .fanta  Chiefa ribelle  vedi , eportòqueft'habito  pirami- 
dato  ì E ciò  volle  Iddio  per  fpcciale  ordinazione  della  fua  diuina  pro- 
uiden^a , à fin'che  l'habito  vero,  e facro  della  Religione  Francefcana 
h^^uuco  dalla  Chiefa  in  venerazione} , e Rima  non  foggiaceffcà  quefV 
ajfronto  per  colpa  di  vn'huomo  priuato  ; onde  (in  à tanto , che  effo  irà- 
Michele  vilfc  nergreggcFranceicano  pecorella  Obediente  alla.fanta 
fede  indoflò  parimente  ouile  ammanto,  ch’era  l'habito  mozzcttatoj 
quando  poi  gonfio  del  fuo  parere  circa  la  pouertà  di  Chrido , e de  gl’ 
ApoRolidiuenncdtfubidiente  a!  Papa, e per  prima  dalla  Religione 
difcacciato,era  di  medicre,  che  lafciaHela  vecchia  fpoglia  di  pecorel- 
la humile,  vedidc  quella  dell'habito  piramidato , fpoglia  per  all'hora, 
e vede  dalla  Chiefa  lontana , e di  fieri  lupi  rapaci . 

Ma , che  dica  il  Corigliano , che  ex  tunc  fàita  e/l  mutati»  Caputq  ob~ 
Ungi  in  rotundum  non  può  fuffidere,  & hauer'  faccia  di  vero  ; perche 
non  fi  legge  in  niuna  dciraccennate  Coditu)(ioni,ò  in  altre  del  Ponte- 
fice fudetto  nuoua  idituzione  del  Capuccio  rotondo  , benché  fi  legga- 
no le  prohibizioni  del  Capuccio  piramidale:  Ondecnecdlariodiro, 
che  l’habito  piramidale  fi  prohibifcc , come  cofa , ò nuoua,  ò lontana 
daU’Ordine,  che  frà  Michele  lo  vedilTe,  ò per  hauer' fequela  da  quei 
pochi  Narbonefi,e  parteggiani  di  frà  Vbertino,  che  vbbidir’non  ha- 
ueano  voluto  a ì Superiori  dell’Ordine  ,&  a’  precetti  del  Papa , ò pure 
per  hauer’  (eguaci  i fraticelli,  quali,  come  frn’hora  fi  è detto  PideiTo  ha- 
Sito  vcdiuano;  perche  da  quello , che  fi  prouaua  di  fopra, come  le  Co- 
(lituzioni  Farinerie , e di  5.  Bonauentura  del  Capuccio  rotondo  fauel- 
lino,  da  quello,  che  fi  apportaua  di  pitture  antiche  in  tempo  di  Nicolò 
4.  e prima  col’  mozzectato  Capuccio:  per  molt'altre  pitture , che  noi 
portaremo  del  Capuccio  rotondo  al  fuo  luogo  fatte  ne  i tempi  di  S.Bo- . 
nauentura  ; e per  ì'autorità  di  molti  Scrittori , che  attribuifcono  à dee- . 
to  Santo  queda  mutazion’di  Capuccio  fi  vede,  c deduce  apertamente, 
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cbc  il  Capuccio  rotondo  crapcrlonga  ferie  d’anni  priim-«li  quefto  Po 
. • teficc  introdotto,  e coftumato  portarli  nell'ordine . Lo  sbaglio  del 

Corigliano , c degl’altfi  Padri  Capuccini  fuoi  feguaci  neiraffermarc 
quella  mutazione  di  Capuccio  in  quelli  tempi  è nato  dal  vedere  le  prò 
*'  ‘ hibizionidclpiramidalc,  mà  lìfono  ingannar^  perche  benché lìano 

* quelli  due  Capocci  tra  di  loro  contrarij  nel  pretendere  ilprimoto e la 

precedenza  neU'Ordbnc  Serafico  à quelli  nollri  tempi,. 
frehéitiù  vfiiitf  circr‘poflà^e/»eM/w,  apfrobatio dlterint,  pure  era  iit*' 

oblrgo  il  Corigliano  di  fàr''raaggior’indagine  ,c  portare  per  llabilirè 
per  veta  la  fua  opinione  Collituzione  Pontifìcia , che  approu alfe  il  ro- 
tóndo in  tempo  di  Giouannizz^  come  prohibifee  il  piramidale.  Dì 
/ ’ più  era  neccl&rio,  che  il  rotondo  non  lì  fulfc  vfato,  e pótrato  prima  nel- 

l'Ordine . In  oltre,  che  le  Collituzioni  del  medefimo  non  ne  faccflcro, 
come  ne  fanno  menzione;  E per  fine  aggiungo,  che  fe  noi  oflcruarem- 
no  ,le  Bolle  Papali  citate  di  Gioanni,  come  reputaremmo  imponibile, 
altretanto  hauerébbe  il  Corigliano  fe  le  hauelli;  olTcruate  murato  pare- 
re, e non  detto,  che  in  tempo  di  Gioanni  2 a.fotto  t^nno  dell' Apolla* 
iìa  del  Cefena  fi  fatto  mutamento  di  Capuccio  auuchilTe .. 

E che  ciò  fia  vero;cliiama  il  Papa  nella  Collttuzione  ^/t^4 
^c.publicata  l'anno  a.  del  fuo  Pontificato  Ihabito  de  fraticelli  ha- 
bito  contrario  à Sacri  Canoni,  come  quello  >che  era  habito  di  nuoua 
Ualìto  ^1*4  A 'R.e\i^ione,ctJftr4.di£Ìos CdftoMcs  h/tbitH  fretta  Reltgttnis  afftimtrf.  Quelt 
habito  di  fraticelli,al  rapponodi  fopra.era  òiritmidaroatu  .que  eflendo 
habito  di  nuoua  Religione , e perciò  contrario  ai Sacn  Canoni  per  se-^ 
tenza  di  vn  Papa,c  manitcllairoplicanza  il dircvchc quella  fiifle  la  for- 
madel  vero  habitode  frati  Minori  RcligFonc  antica  ,&  il  di  cui  habi- 
to era  già  daSacri  Canoni  approuato..  Quella  Bolla  fi  publica  l'anno 
2,  del  Pontificato  di  Gioanni  j,  dunque  per  quello  tempo  haueuala 
Religione  de  Minori  il  vero  fuo  habito dunque  li  conuince  di  falfo  il 
Corigliano  ,.mettendo  raolt'annidopò  la  mutazione  del  Capuccio,  già 
che  dopò  molt'anni  cadde  Irà  Michele  da  Cefena  in  difgrazia  della  Rt 
ligione,  del  Papa,  della chiefa , e di  Dio.. 

Ma  negaràmital'vno  dc'Padri  Oppofitori,che  fulfe  l’h abito  de  frati 
kttiifrttiuUr  celli  il  piramidato , come  fogliono  ollinatamentc  fare  in  quella  mate- 
■M  ttrémidttf.  jQ  ricorrere  à quanto  circa  ciò  dicemmo  di  fopra,fo- 

lamente  dimando  àcollui,chcl’accennatapropofizioncmi  nega.  L*ha- 
bitodcNarbontfi  era  piramidato,  ò nò. Non  deue,  ne  può  dire  dì 
nò  •>  non  dcuciperchc  cqntradirc bbe  al  Bouerio , il  quale  hauendo  fa- 
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puro  con  molto  ingegno  fi  ben*  diflfendere  la  parte  della  fua  Religionè 

non  merita  fia  contradetto  da  qiiefto  anonimo  Oppofitore;  Non  può 
dire  di  nò,  perche  gli  replico,-  Non  era  il  Capaccio  de'Narbonefi  il  ;;!;C 
mo;(zettato, dunqueera ilpiiamidale.  Queftodilcmmahàforragra- 
de,  perche  tra  quelli  dueCapucci  verte  lite  d’origineiC  precedenza , c 
perciò,  come  due  contrari),  che  non  ammettono  mezzo  irà  di  loro,  fjr- 
clttfiQ  VHÌMS,  giuftamente  eiì  indttfio  alterius . Che  poi  l'habito  de’  Nai^ 
bonefi  non  fufl'c  il  mozzettato  è tanto  vero,  quanto  che  quello  era  cor- 
to, ftretto,  e difpreezabilc,  & il  mozzettato  lungo,  largo,  e honorabilc 
vieneda  tutti  i Padri  Capuccini  riputato.  Di  più  darebbero  al  moz- 
zettato  quei  due  gran  titoli,  che  dauano  ì Narbonèfi  al  loro  habito* 
cioè  di  Cruciforme , cdicorrifpondente  alia  Regola  di  S.Francefco» 
cofa,  chei  Padri  Capuccini  non  vogliono.  In  oltre  quando  il  Capile- 
ciò  de  Narbonèfi  fulTeil  mozzettato  ne  feguirebbe,  che  qucfto  ifteflb  ' 
portafle  fra  Vbertino  da  Cafale  con  fuoi  feguaci  prima  del  Concilio 
Viennenfe,  che  quello  mcdefinio  indoirafTefrà  Corrado  ij^lfida , frà 
Pietro  di  Montecchio,  fra  Giacomo  da  Todi , frà  Tomm^^da  Terni  : • , ^ r.-'  .’iV 

inteinpo  di  Bonifacioviii,ediCelellinov,  equelRhàbrFCrpTrimé- 
te  vcftiflc  frà  Pietro  da  Macerata , frà  Tommafo  da  Tolentino , & altri  m 
prima,e  dopò  il  Concilio  di  Lione  celebrato  fotto  Gregorio  x.  Care- 
na, che  viene  intdllita,  (come  vedralfi  apprcflo)dalTolfignano.  Di  m\H 

più  ne  feguirebbe,  che  il  mozzettato  Capaccio  fiifle  legnò  4’Olferuan- 
za  corrilpondente  alla  Regola,  lontano  da  priuilegi , cofe  tutte  contra- 
rie a’Padri  Capuccini,  & il  volere  concedergli  tanta  antichità  di  tem- 
po,  oltre  il  pregiudizio  di  falfità,  che  fi  darebbe  al  Corigliano , & à gF 
altri  Capuccini , quali  vogliono , che  nafedfe  il  mozzettato  Capaccio 
in  tempo  di  Gioanni  2 2.  nelle  rcbellioni  del  tefena,  & al  Boucrio,  co 
la  commune  de'  Capuccini  più  moderni, quali  vogliono, che  nel  1400. 
ònel  1430.  vedelTe  il  Capaccio  rotondo  la  prima  volta  il  mondo, ne< 
feguirebbe  rileuantilfimo  pregiudizio  per  tutta  la  Religione  Capacci- 
na,ecosì  per  ìsfuggire  la  forza  del  mio  argomento,crcdendofi  allonta* 
narfi  da  Scilla  darebbero  con  manifefra  perdita  della  lite , che  s'agita... 
nelle  gireuoli  voragini  di  Cariddi . Dicali  dunque , come  dice  il  Bouc- 
rio per  minor 'male  de  Padri  Capuccini,  e quella  fia  la  verità^che  il  Ca- 
^ puccio,  & habito  de'  Narbonèfi  fulTe  piramidato.  Hora  dico  io;  quan- 
do il  Papa  deil'habito  de'Narbonefi  fàuella,in  quella  maniera  ragiona. 

^immt  ddeo  bum/modi  AdinHtntUnes , é"  frofrtd  txtrtuett 

licentUy  %>t  ex  ei/dem  fràtrihtts  a liqui  habitus  froftetea  curm  ftridosi 
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tàte  Ordinis  dijiref  areni  affumetent  r Quando  poi  l'habico  de  iraricelli 
nella  Coftituzionc  Glmofkm  Ecclefiam  egli  de/criue , così  dice.  Teme, 
jitdte  propri*  quofddm  hdbitusycum  pdruts  Caput  qs  curtos , firUfos , inu- 
fitatos , ó"  fqadUdos , fimulattoms^confetos , ac  d^tdq  non  ignarós  difert^ 
panttsà  communttate  Ordmts  fupradUH  ajptmere . Dunque  duellando 
il  Pontefice  nell'vna,  c l'altra  Bolla  neiriftefla  maniera,  e con  le  mede- 
fimc  parole  fc  ne  deduce,  che  negl'vni,  e ncgl'altri  ftifie  vn'habhoiftef- 
fo,  e per  confeguenza  in  entrambi  piramidato;  Si  conchiudo  lo;dun* 
que  c impofitbilc  à dirli,  fufle  quelìilhabito  Minoritano,  e Fracefeano, 
Mà  come  può  riuocarfiìn  dubio , che  l’babito  de'firailicelli  fulTc  pi-. 
|:amidato,  quando  dal  Bquerio , c fuoi  fcguacit  dal  Gorigliano , e fuoi 
p^l'tcgiani,  e dalla  ftefla  fpcrienza  fi  deduce  f E per  quello,  clic  al 
Bh»tpr.9.fdi$  iJouerio s'afpetta dice  quello  Autore ,:chc  Cocolla  altro  nonfiacon 
701.  feorta  di  Sp^^omcno,  e di  Niceforo,  che  vn  Capuccio , con  cui  fi  co- 
priuano  il  Capo  i Monaci  d’Egitto;  E quella  forte  di  Capuccio  era.^ 
f0lmiu  7ti>  aguzzo, &:  altrouc  nella  Diinollraz  5.  parlando  di  proprio  fentimento 
vuole , chetutti  gl’Ord.de  Monaci,  quali  precedettero  nella  Chiefa  di 
c»TB0utr.fip^  Dio  la  Religione  de  Atinori  portalTcro  il  piramidato  Capuccio,  intcn- 
dendo  per  vna  cofa  medefima  Cocolla , e Capuccio  piramidato, ch'e- 
gli  chiama  quadrato.  Leggo  poi  in  Bihl,  Veterum  Patrum  data  vltima- 
Cjcnteall?  Rampe  in  Colonia,  vo’ certo  Corrado  Canonico  di  Ratif- 
bona,  che  ragionando  della  letta  de’  Begardi,  e fraticelli  in  quella  gui- 
(adifeorre  fnnt  enim  huiufmodi  viri  rupiteani , ^ pleriq.  machanici^^eot* 
poro  rebnjlty  ér  Ituerarum  omninoit%ei(perttSy  ér  penitus  idiota , cr  fi  Ut  te* 
ras  dUqudliter  norunt , tenuiffmurn  tamen  eH , qaod  fiiunt:  hi  oper/tma- 
nudUd  fuorum  pofìponertes  artifitiorum  cucuUdùgiroudgando  Trouincias 
per  diuerfas  ineedunt , Se  dunque  quelli  hcretici  Cuculiati  Pronta- 
tuta  per  diuerfas  ineedebant , dunque  elfi  portauanò  , & vfauano  le  Co- 
colle. Quelle  per  intendimento  del  Boucrio  fono  col’ piramidal’ Ca- 
puccio vna  medefima  cofa , dunque  da  quefto  difeorfo  le  ne  deduce,  c 
raccoglie  per  fentenza  del  Capuccino  Cronilla , che  i Iraticelli  l’habi-. 
to  piramidato  ch’hora  veRono  i Capuccini  veRiuano.  Aggiungo;  pri 
ma, che fullcrhabito piramidato  da  Clemente 7.  approuato  negar' 
non  fi  può,  che  era  habito  alla  Chiefa  nemico,  e contrario . Di  più  co- 
me rclpericnzaci  infegnafempremai  vedefi  rappezzato,  e fecondo, 
elfi  con’  vn’picciol’  Capuccio  : e perciò  Capuccini  fi  dicono  ; di  tutte 
quelle  condizioni  fi  vede  quello  de  fraticelli  adorno  al’graue  fenti- 

mento 


rtm.  i}. 


S B '^C  0 N D O»  IJJ 

mcntód’AluaroPrfagio , Aiitoreper  fapereiCbontà'di  molto  grido  i.ì  diftéwgm 
trà frati  MinoriTeólogo  già,  c Penitenziere  di  Gioanni  la.  Pontencc 
Dunque  à qucfti manifefticontrafegni molto  bene  fi  rintraccia, che  j, 
piraraidato  fuflc l'habito  de  fraticelli . Si  Tenta  Pelagio  . £t  corporea 

é"  torporeUihxfitepefàóiicum enrtis cdfutqsyé'  repetÌAtisj:um  ànà^tibus 
é-  hAbttihgs  ^tfuosfibt  contri  EecUJìim  imunerunt  difeurrunt ptr  Mun- 
dum.  BTc'ÌI tatto camina così-,  conchiudo efier'  ingiuria graue  di S. 

Franceico  proclainare  queft’habito  per  lo  vero  habito  antico  de  veri 
frati  Minori.  Nc accade. rifpondermi, che  quel*, che  difle  il  Boucrio 
non  è articolo  di  fede;  Onde  tal’vno  de  Capuccini  non  poffa  altrimen- 
te  difeorrere  ; dc-i  .contrafegni  accennati  fiano  molto  lontani  per  con- 
chiudere rcuidenta  del  fatto,  che  fi  va  cercando,  perche  da  quello 
oflcruarcinmo  nel  Corigliano,  fi  vedranno  i contralegni  di  fopra  vie»- 
nilfimi,  non  che  lontanlad  infrgnarci  l’identità  non , che  la  fimilitu- 
dine  deirhabito  ph'amidale>'con  quello  de  fraticelli.  Dice  il  Coriglia-  ctrigi.fi  fr»m» 
no  con  molti  altri  aderentifuoi  Gapuccini  ',  che  fra  Michele , c Tuoi  fé-» 

guaci  portaronoin  vita dopòrApoftafiadaSanta*Chiefa,cfino alla  thtiithfit  fin. 

mortequefr  habito  piramidato;('Ptopofizione,chc  fi  vede  annerata  ne 

iSepoIcri  di  Ratisbonoaltroue  dal  Boucrio  apportati; 

Fontifex  cxcOfnmnnìcitioni  fuhitcetitomnes^qu  'tàMU  Caputium  oblou- 
gumftrrtnt,  quU  pnfàtus  Michàtly  & scuuMces  ,cxm  t ili  formi  Cipu- 

i&  hibiti extn  Religionem  Bcclefiam  vigabintttr . \ioi3.  > 

* giungo  Io  àqueftainaggiore  la  ininore.’ifeguaci del  Gefenajionfuror. 
no -altri , che  tal’vno  de  i Narbo.nefi  ollinato,  & i fraticelli , quali  iuta* 
natigià  dagli  rigori  non  meno  della  morte  minacciata,  & eflèguità, 
che  dalle  Fcclefiafriche  pene , ne  i più  inaccefiì  couili  delle Scluc,  ofr 
cure  grotte , & horride  fpclonchoKlella  Terra , vfeirono  lotto  la  (cor- 
ta di  lui  nello  feifina  di  quei  tempi  à contaminare  la  bella  lucedelSo- 
Ic  ; dunque  i fraticelli  vefriuano  fcguacidi  frà  Michele,  il  Capuccio 
piramidale,  & oblongo  i La  minore,  ch’io  foggiungeuo  vien'  pt^ouata 
prima  da  S.  Antonino  ne!  luogo  fopracitato,  il  quale  dice  ‘7 cpore  hnh- 
US  loinnis  2 2 . Pipi  ortum  e fi fshifmiy  am  b ire  fi  ecrumtqui  dicunsur fin- 
ir inculi  de  opinione  , iliis paperes  de  Lugduno , Huius  exordium  fui/  , ^ • 
quia  quldim  Magifiri  T tnebr*rum  volentes ftpere plifquim oporteit  quor 
xumcqput fuifft  dieitui  idishtlinus  de  Cefem  ; F-t  ecco  fin  hiora  dichia- 
ratoil  Cefena  capo  de  fraticelli,  ^ieguc  apprefTo  per  conferma  di  ^ 
quefto  Rafael  Volata  i ano,  e dice  : //urus  e/iim  tempore  fiiì i fi iticela  2.  é.  i «,jf. 
hrum  de  opinione  nuncupitoru  excitita  cfi,qui  Fetro  de  ^orburio  Reitim 
“ • - — " ' Duce- 
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. ’ l>Ucefn>s  OrdÌHÌf  idUtorum  ? feudo  fontifei  tuntum  ibtemperuhdÈ,  E Pie  r 
tro  del  Corbaio  fu, come  sà  rintcdente,Collcga  di  Michelino , c fegue* 
l’Autore  dicendo , Itaq,  Pontificem  ipfum  iounnem  fimul  cum  fucetjfo^ 
tibus  reifciebaut  diiiituntes  non  ^erum  >effe  Pujlorem  fed  Cerhurium  ; E , 
queft'era  la  zizania,che  ferainò  vn  tempo  il  Cefeoa;  Soggiunge  in  ol- 
tre l’iftcflb  Autore,  dopò  haucr  narratele  fccleratczze  di  quella  infe- 
niiffìmafetta,  f/uic fceUri  perquìrendo  dàUprouincia  nofhd  uute  loanni 
Cdpiftrano  viro  ftnBiffìmo  à NkoidO  Pontijìct  V,  Fdbridni  duodeetm  ex  eis 
eomprehenfi pertindctter  ignem pertuUrunt,  E qui  auuerta  di  paGfaggio 
H curiofo  della  fouranaprouidenza  gl’eifetti  nella  Rcligion’  de  MiaO’ 

' ■ ri , che  là  doue  due  frati  folo  di  lei , come  fono  il  Gefena , & il  Corbaio 

tentano  fuperbi  ribellarli  alla  Chiela , cento  deiriftefs'inclita  Religio- 
ne impugnano  Tarmi  alla  di  lei  ditfcfa , & olTcquio , come  con  molta 
accuratez^(a  regiftrano  i Minoritani  Scrittori,e  trà  quelli  il  Beato  Gio- 
annida  Capillranofuddetto.  Entra  àftabilirequcl'ichc  il  Volatcrra» 
no  diceua , con  S.  Antonino , Giacomo  Filippo  Bergomenfc  /ub  d»n^ 
lAdufiLmii  *334»'^  quale  di  Pietro  del  Corbaio  fauellando  dice,  mifer fdc~ 

243.  tdm  de  fe  eleCHonem  acceptdns^cum  ejfet  uff en fusavi  Chrijii  EcoUfidm pim 

derepojfet  ; Ann  CdrdtndUs , ddulterinos  Eptfeopos  cteauk  ; E palfa- 

to  vn  periodo  ripiglia,  Etcumfrdticellorum  de  opinione  hic  auteryérfd~ 
utor  exifteret  eandem  feholdm  fdtanét  prò  viribus  dugere  enixus  eft.  A^r- 

mabdue  enim  hi  dd  cooperimentunt/ùx  iniquUdtù  ebriffum  tcb"  dip 

eepttlos  ddeo  pduperes  extitijfe  yvt  mhil  priuatìm^  dut  communiter  hd~ 
buerìnt.  Che  il  Ccfcna  aderto  fuflc  di  quella  Satannica  Scuola  il 
Maellro  non  può  negarli;  dunque  i fraticelli  erano  i Tubi  feguaci,  e 
frolari.  Aderì  per  verità  a quelli  Autori  citati  il  Padre  Luca  Vuadin- 
T«w.  nani,  go  con  le  fcgucnti  parole , T urbdtisin  JtdlU  rebus , ér  duEid  iniquorum 
/•LrnAi } 79.  fch^mdte  Pontificio  licentid , creutt  etidm  fidtieellorum  duddcid , ^ 
temeritasy  dum  ex  Utebris  prodeuntesy  fe  BdUdriy  & Corbsrìjfe^dtoreSyde 
fdutorec  deprddicdbsnt,  E quantunque  del  Ccfcna  menzione  non  fac- 
cia, màdegTaccennati,  come  perfone  di  lui  più  degne,  e principali  ,*ne« 
• * gar’non  fi  puoleperò,  ch'eflendo  egli  il  tcr*o  nodo  di  quello  funicello, 

clic  flagellò,  & afflirte  Chiefa  5anta,che  i Settari)  di  quelli  fiano,e  deb- 
bano ertere  i feguaci  di  lui . In  oltre  Tefpericnza , che  è Maellra  dell«N» 
Cr«  ^ pcrfuade,& infegnaquella  veritàda  gl’Autorifopradetti  patro- 

cinata,  conciofiacofa  die,  fc  vuole  il  Corigliano  con  gl'altriCapucci- 
nifuoi  aderenti,  che  frà  Michele  da  Cefen  a hauelTe  tanti  fcguaci , e 
tanti  à legno,  che  fu  neeelfitato  il  Papa  per  diflinguerli  da  i parteggia- 
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ni  di  lui  mutare  il  capucciòpiràmidale  in  rotondo  nell'Ordine  / Et  vhcuttfftmnx,»- 

ti^etrtntMr iqttinàm  ft4tresPdpjt  éàhdrerent ^quiue minime HAtuit  funh 

mns  Pontifixt  vt  fibi  Obedientes  Cdpntium  rotnndnmgefurent , re  lido  ob  - l** 

Ungo  aio , (jp  firàmidali , qn»  Miehdel , c^r  feqnaces  vtebaHtnr , Quefte> 

feguacvtormed'aniniaiiinfìpienci,  e dolci  di  irà  i/ichelcnon  vfeirono 

dalla  Religione,-  dunque  dippofta  quella  groflà  fèqucla  per  vera,  è né- 

cclTarlo  alTcìlnarc,  chefUnero  t fraticelli,  che  fa  Religione  Minoritana 

non  adcrifle>  nò  piMto  ,nè  poco  alle  Ccfenatiche  ribellioni , lì  fenta 

la  penn  a di^io:  2 2.  in  quello  fatto , & in  fe  medelima  di  lì  fontana , e 

robuda  credenza;  che  da  fe  fola,è  badcuole  à didruggere  le  protcruie  j»;"*,*, 

d-og'niodtnatomifcrcdente;  la  quale  in  vna  Iettcra,che  fcriue  à Gioan-  K"'**  J^*- 

na  Regina  di  Frattcfa,dopò  hauer” rammemorato  il  calò  di  fra  Miche-^j^ 

le,  c Taborrenolc  ardire  del  Corbaro  Antipapa, due  fiere  difgrazie,che 

in  vn'  tempo  ideflb  auucnnero  à queda  Religione  per  prouare  il  Cielo  ^MUtnìàti cm 

rinuittiflìraacoftanza  di  lei  nella  figliale  Obedienza , verfo  la  S.  Chiefa  * 

Rom . dice  il  Vóxs^zziMinifirifqyìidi  Ordé'dtqs  frdtt.PetrnSifjr  Michdel 
frpTddUii /uè  pdnhgrdniSns per  fudsUtterds  dnxitininngendum^  ne  Ve- 
nerdbili frdtri  nofhe  Serndrdo  Epifeopc  T nJènUno , qntm  diffe , qntnjq.  de 
Idimftro  ordindtttm  fuerit  Vicdrinm  dedimus  in  dliqno  nen  pdrerent , me 
neiìrds  yfeu  einfdem  Vicdrq {ementidrexeemmMnicdtionu , vel alids  nnl~ 

Idtenus  obferttdrentifed  intcrdilfd  per  noi  pofìtd  vieUrent’.Ordo  tdmen  prd- 
didns generdlitcr  vbiq.pdueis exceptis perfonis  •vihhus  ^ qudfere  omnee 
proptereorumdelidddxdMm  cdrceri  ddindicdti  fnerdnt  ,vel  erdnt  prn-  , , 
ftntidliter  indie  Andò , ddeo  prompik , é"  nofhis , é"  didi  Vicdrq  pdt-^ 

nere  tf.'dnddtU\ fieni vnqndmSnmmo  Pontifei yVél f/to  vero  Minifiropdr- 
ni/  didnsOrdo:  Interdidd  qnoq.  noHrd  ferudueruntyvtt  potnernnt  frdtref 
didi  Ordtnir,  Vbi  vere  non  potnernnt  fngientesy  de  ledi  illii,  fe  dd  loen  vbi 
fernere poter dnt  triflnlernnt . Contri  fentores  qnoq.  Petri^  dt  MiehdeliSf 
tdm  Inquifitores  herttied  prduitdtis  einfdem  Ordtnisy  qndm  Mfnrffriyd’  *lifi 
dd  quos poter dt pertinere  dinerfos  froeeffns  feeernntfdr  fententids protnli- 
rnnt , de  in  prdfentt  omnes  Minijhi , & frdtres  din  prò  Generdli  Minifirn» 
eportnnì  fpretis  mortit pericnlisy  qnod  erdt  ÌHeredihile,properdn:verfns  Pét 
rifiosgrejfns  fnes  . Nonni  per  hdc  filid  Cdrifjimdy  mernit  didns  Ordo  y fed 
ef fremeruitgtdtidyé" fdnoriiangnmentnmì  Mi riuolgo bora à dietro, c 
dico;  Se  ifeguacidelCeféna  partiti  dall'Ordine  furono  poche  perfonc 
vili, e quede  furono  quali  tutrédarMinidri dell'Ordine carcerate,eca* 
digatei  Orde  tdmen pTddidnsgenetdliteryvbiq\pdneis  exeeptirperfonin 
•uUibns  y qnd  fere  omnes  prepter  eomm  delidd  dndnm  enreeri  ddindiedtii 
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fiterdHt , &c.fe  cùnttà  fautotes  qmq.  Pe/rì , & MtchéuUs , tdnt  Ìdqui(ìti* 
res  hxreticd  frauitdtis  eiufdtm  Ordinisi  qudmmi»ifirt.,ér dlq ,ddqu^ 
foterdt  pertinere  diuerfhs  froceffìts  fictrunt^  à"  fententiat  prtiulerunt  ; 
Onde  trahe  origine  dunque  la  grofla, e numerofa  fcqueladel  Cefeoa 
menzionata  dal  Corigliano,  e da  altri  iuoi  Capuccini,comc  fono  fri 
Ippolito  da  Sciane, fra  Mario  dal  Mercato  Saraceno  k>r’ Generale, &i 
primi /’adri  fundatori  dell’Iftituto  Gapuccino  in  Calabria  Bifogna 
dunque  dire , che  altronde  non  fi  origInalTe-,  che  da  fraticelli  ; de  qua-  « 
li  conforme  allo  rapporto  de  gl'Autoridi  fopra,  bora  il  Cefena,&  bo- 
ra il  Corbaio  vengono  chiamati  Antefignano  ,c  Capo.  Veftonoli 
feguaci  di  cofioro  l'babito  piramidale  conforme  il  Corigliano  congl' 
altri  Capuccini  accennati  diceua  ; Nxm  lodnnes  Pontiftx .txeommuni- 
c ditoni  fabiectrdt  omttts  , qui  ultCdputium  oblongttm  ferrent',  quia  pra- 
fatus  Miehdely&  fcqudces cum  tdU  forma Caputq  habitu  extra  Reti~ 

gionem , é"  Eccleftdm  •vdgdbdnturt<\\n.  fi  oflerui  quella  parola  extra  Re^ 
ligionem , ebe  conferma  maggiormente  il  difeorfo . Dunque  non  può\ 
chi  fi  fia  de  Capuccini  riuocar' in  dubio  , cherhabiropiramidatovef- 
tito  da  loro  non  fuffe  la  vera  > e propria  vefte  de  fraticelb.  Ma  paflìa-.' 
mopiù  auanti. 

Vengono  grhabitipiramidatinciNarbonefi,  chiamati  nella Cof- 


’Att.  Imar.  tìtuzionc  SluorundAm  exigity  ère.  inufitati,  pieni  d i nouità , e di  Icifma, 


rette  cima , vt  ex  etjdem  jratrwHs  attqut,  habitus  propterea  eurtos,fertctos 
inufitatos , èr  fqudtidos nouitdte y ac  dijfdii  non  tgnarts , à'C,  parlando 
pofeia  degrhabiti  de  fraticelli , neU’altra  Bolla  Glortofam  Ecclefiam  ncl- 
rifteffa  maniera  fauella  T emeritate propria , quofdam  habitus , cum par- 
ftù  Caputqs,  curtosy  HriHoSy  inufitatos yi^  fqualidosy  fimulationts  confi  io 
oc  di^dif  non ignarosy  ère.  Dunque ò fi  raccolga  il  piramidato  da  i foli 
Narl^nefi,  ò da  elfi,  c da  fraticelli  Inficine,  che  più  per  bora  non  curo; 
non  può  mai  efTcr’qucfto  rhabito  di  S.Frac.  e de  veri  frati  Min.effcndp 
quefU  babbo  antico, c cono(duto,e  non  come  quello  iuufitato,e  nuouo 
pieno  d’allegrezza , c non  come  quelli  trifiitiam  indteantes , perclic 
iquallidi , fogno  di  carità  Serafica,  e non  come  quelli  pieni  di  nouità, e 


di  fcilma.  Ma  paflìamo  più  oltre.  Dice  nella  prima  Bolla  il  Pontc- 
fice , come  di  propria  licenza  fi  fecero,!  Narbonefi  qucll’habito  j Nel- 
inn»‘TnJtÈ  afferma,  che  per  condannata  propria  temerità  l'indoOaffcro 

li  fraticelli . Dunque , ò fiano  quelli  due  habiti  diuerfi  tra  di  loro , 6 


fomiglianti. 
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fomìgUant! , e rifte(To , che  per  bora  pongo  in  non  cale  : ninno  di  cffi 
può/Umarilgiuftamentchabico  FrancefcanoieiTcndo  qucili  non  da 
temerità  ereticale , ma  da  dinota  pietà  d' vn  Santo  come  fu  Frane,  d* 

Afiifì  > non  da  Eretici  difobedienti  di  S.  Chiefa,  ma  da  Beati.c  da  San* 
ti  portato  I non  da  priuata  licenza,  ma  per  approuazione  della  Santa  * 

Sede  nel  Mondo  introdotto  .•  Ma  palliamo  più  oltre.  DicenellVna, 
e nciraltra  Bolla  il  Pontefice,  che  quelli  habiti  erano  dalli  habiti  del* 
IfljPomunità  dell’Ordine  variati , e diuerfi  ; CumicemmunitMteOr- 
^is diferep4rent ajptmerent yàìccneW'Ji  prima,  DifcrepMHtes à comm»^ 
nitdte  Ordinis  fu fr adibii  affumere  ferine  nella  2.  Dùqae  nella  forma  cf- 
fenziale , quale cofiituifee  l’habito erano  gl’vnlda  gl’ altri  diuerfi. 

Non  fi  troua  altra  form  a d'habito  nella  prefente  lite  dalla  piramidale 
diuerfa , che  quella  col'Capuccio  rotondo  ; dunque  fe  da  Narbonefi  • 
òfiaticelli,  oda  entrambi  infieme  la  piramidale  portauafi,  la  Co* 
munirà  dcirOrdine  altr'habito  portar'  non  potea , che  il  mozxettato. 

E perciò  di  falfo  può  eHer’  giullameate  nprefo  il  Corigliano , mentre 
in  fogno  più  rollo,  che  con  ragione  può  egli  mettere  nelle  contumacie 
del  Cefena  dieci  anni  dopò  la  mutazione  dell'  habito . Mà  più  oltre , 

Sieguc  rUlelTa  penna  loprananella  prima  Bolla:  Dieentts  in  hoc  et* 
rHndtm  PrdUtoram  fiorum  non  fArendum  fare  Arbitrio , cnm , ér  fatum  •.  s t ; t 

defpeShtmyé’rtgHlAremyércructfarmemAfftrtreHtyCdtereritmverofAftr-^  •'* 

flitum  hubitum,  irreguUremq.  eenferent  : Benché  fiano  quelli  Narbonefi 
dalla Glofa  di  riprenfione  tacciati,  che  dice,  & in  hoc  mdlum  dice- 
bànty  cnm  fitdcepto  Snperioris  de  fa  iufao , vel faltemy  de  quo  eB  duhium fit  Sili*/ 
obtemperdndum.  E nella  2.  Collituzione  ripiglia  il /’apa  dicendo.  Et 
in ftmplicium  cor  dibus , vt  eofdem  facum  in  deuium  erroris  udducerent  fa- 
min  tre  dilios  habitus  fare  facundum  reguUm  Beati  Francifii . O*  che 
bella  corrifpondenza  di  Bolle  Pontificie  per  mollrare  l’identità  deli  ba 
biro  Narbonefe,  con  quello  de  fraticelli;  E pure  il  Papa,  decide,  che  . ; 

nè  l’vno , ne  raltr*habito  lìa  Francefeano  : mentre  commanda  a i Nar-  - 

bonefi , che  lo  depongano  : e ne  i fraticelli  fi  dichiara , che  lìa  contro 
i Sacri  Canoni . Dunque  quell'  habito  piramidato  non  può  da  chi 
che  fia  ciTer  tenuto , (te  non  vuol'  dir'  cofa  contro  alle  determinazioni 
della  Chiefa)  l'antico,  e vero  habito  Minorirano  portato  da  5.  Frane. 

Se  è mera  fallirà  il  mutamento,  che  il  Corigliano  alTerifce  di  quello  pi* 
ramidato  Capuccio  nel  rotondo  lotto  l'anno  1329.  in  circa , lì  per  le . 
ragioni  fudette , come  perche  dal  medelìmo  Pontefice  vien’commaij- 
dato  à deporlì  da  Narbonefi  nel  1 3 1 6,c  1 7.  c l'Ordine  rellar'non  po- 
teua  lenza  il  fuo  habito . 
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Nègioua  à Padri Capuccini  rifpondcrmi,  con  Tiniaginata  diftm- 
zioiicùc’l  Boucrio  di  due  forti  di  Òpuccio  piramidale , cioè  corto , e 
ftretro , e lungo , c largo  ; e che  il  corto , c lo  ftretto  fulTe  prohibiro  > 
non  altrimenti  il  lungo,  c il  largo,  coftumandofi  portar'qucftoda  tutto 
l’Ordine;  Poiché  fc  io  gli  dimando , con  qual’ fondamento  hàegli  tro- 
uato  quella  ingegnofa  di(lin^^O!lc  ; Non  con'  altro  mi  rifponderà , 
fuor’,  che  con  quello  fom.niniftraro  gli  venne  dalle  pitture  antiche  de 
i Santi  ,e  frati  dcU’Ordine,  quali  fi  veggono  col'piramidato  Capuccio. 
Ma  perche  da  noi  ancora  d'eguale  antcihità  fe  nc  moftrano  col’moz- 
«ttato  ; dunque  per  quella  porta  non  potrà  con  tutta  la  fua  ingegno- 
fa  inrerprctaiione,  e volontarie  glofc  introdurre  nella  Comunità 
dell’Ordine  il  piramidato  ; fi  che  io  non  polfa  più  commodamentc  fat- 
ui campeggiare  il  rotondo,  llando  nel  fenfo  Iittcrale,e  proprio  delle 
Pontificie  Collituzioni . Anzi  il  Bouerio  pregiudica  molto  con  quella 
fua  ideata  diuerfità  di  Capuccio , alla  Capuccina  famiglia , già  che  fe* 
condo  i principi)  di  lui  medefimo  il  Capuccio  de  Capuccini  non  è gra- 
do, nè  largo,  màllrctto.mà  corto,  mà  piccolo  e perciò  non  fi  chia- 
mano Capucciati , ò Capparucciati , mà  Capuccini , parole,  del  Bouc* 
rio.  Voce  dimittutiudy  che  infinUA  vn  p'uciolC Af uccio CAfiuccietto : 
Hora  fe  il  Papa  dettila  il  Capuccio  piramidale  piccolo,  e llretto,e  nel- 
la Religione  collumauafi  largo,  e grande;  dunque  il  loro  Capuccio 
nonfarà  quello,  che  anticamente  nella  Religione  s’vfaua , m ì ì’alrroi 
che  viene  fcommunicato  ne  i fraticelli,  e prohibito  a Narbonefi  il  por- 
tarlo,ccosi  per  metterli  in  guardia  il  Bouerio, e ripararli  perfetto  fchcr- 
mitorc  da  vn’  colpo , fi  è Icouerto  ferito  nel  fianco , c nel  cuore , douc 
le  ferite  fono , benché  leggiere  fempre  mortali  ; 

Nò  può  folfillereper  verità  quella  diuerfità  di  Capuccio  dal  Boue- 
rio trouata , prima , perche  il  Papa  proibì  à i Narbonefi  gl’habiti,  che 
ponauano . Quelli  dicono  ,comc  parte  dfenziale  collitutiua  di  loro 
la  forma  piramidale;  dunque  proibì  in  elfi,  e con  elfi  quella  parte 
principale  di  elfi . Di  più  proibifee  quegl'habiti , perche  erano  llretci, 
c coni,  inufitati,  fquallidi , e di  difeordie  pieni  ; Dunque  intendeua  ii 
Pontefice  vietarli  non  folo  per  la  loro  llrettezza , e cortezza , ma  per- 
che erano  per  la  forma  piramidale  fquallidi, pieni  di  nouità,&  inufitati 
perche  altrimeote  farebbero  ballate  quelle  paroley?ri<?or,  curiosa  fenza 
aggiongerui  wufilAtaSafquAUdoSa  ec  dtjjidq  non  iguAros . Se  poi  inulìta- 
ti  s'appellano , elfer’non  potea  quella  forma  piramidale  la  comune 
deU'Ordine.  E che  quella  fiala  pura  verità  filcorge  maggiormente 
dal  precetto  del  Papa , il  quak  commandò  fi  dcponctl'c  affa:  no  affatto 
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qneU'habìtOjC  degl’altri  della  C6mun.fi  veftiflero.  Dunq;  erano  quelle 
due  maniere  d’habiti  cópofte  di  forme  fpecificaméte  diuerfe;  E per  con 
feguenzafe  quella  de' Narbonefi  era  piramidale,  l’altra  della  Comu- 
nità fiproua  necelTariamentemozzettata,  e rotonda,*  conciofiache,  fe  il 
Papa  hauuto  hauefl'e  volontà  inibir' folo  la  ftrettezza  degniabiti.c  cor 
te^*a  de*  capucci , quali , che  nel  rimanente  fuflcro  fiati  della  fteffa  for- 
ma piramidale  con  quelli  delI’Ord.,come  vuole  il  Bouerio,  hauerebbe 
ordinato,  che  fi  fulTcro  allargati  gl'  habiti , & allungati  i capucci , ma- 
mentre  comanda,  cheli  lafcino  allatto , e li  vefiano  degl'babiti  della- 
Comunità,  dunque  gl'vni,  da  gl'altri  non  folo  erano  nella  forma  ac- 
cidentale, qual' dice  fecondo  il  Bouerio  lunghezza , larghezza,  eflcr' 
corto,  clTcr’  firetto,  mà  nella  forma  elTcnzialc  diucrfi,e  fono  in  propoli-* 
tp  la  pira  midale,  e la  rotonda . Doue  fe  la  prima  fu  ne  i Narbonefi  prof* 
bita , refia,  che  la  feconda  fulTe  la  comune  deU'Ord.  Aggiungo , che 
ogni  volta  i Narbonefi  ponato  haucflcro  rificlfa  forma  d'habito,e  di 
Capuccio , con  la  Comunità  della  Rdig.  diuatiata  folo  nella  firettèz- 
za,  c corte^&a,non  fi  hauerebbe  potuto  prudentemente  temere  da  i Sa 
periori  di  ella  per  quella  nuouità  feiifura  panicolare  nell’Ord;  già  che 
conf’efperienzafi  vede  portare  ne' Conuentuali  tal'uno  habito,  eCa-* 
puccio  più  corto,  c più  firetto  d’vn'altro , nè  vi  fi  vede  fcifina  ; trà  Zoe-  ^ 
colanti  quello  ficlTo  fi  feorge;  ne  i Capuccini , quello  medefimo  fi  oifer- 
ua:  nella  Relig.  di  J.Domen.&  in  tutte  l’altre  quella  prattica  parimen- 
te fi  conofee,  lenza  pauentarfi,  che  tal'  diuario  fia  di  diuifione,  e rottu- 
re ncgl'Ordini  fopradetti  cagione  ; Dunque  tcmendofi-ncirattentato 
de’  Narbonefi  diuifione  ncll'Ord.  dalla  prudenza  de  i Minifiri , che  all* 
ora  il  goucmauanOjC  fe  il  Papa  à cui  fi  ricorre  per  l’opportuno  rimedio, 
apprende,  conofee,  approua,  l'attentato  per  tale , e ci  rimedia  è fegno 
euidentilfimo,  che  trà  i Narbonefi , c la  ( cmunitàdcirOrd.  Minori- 
tano  era  nella  forma  dell  habitodiffcrcn/a  lofianziale,  & altra  elTcr’ 
non  potea , fuorché  negl'vni  piramidata , Se  in  quelli  altri  rotonda , 
mozzettata . 

Ecomeefler'puòmai  vero  ,che  1 habito  Narb.  fuflfe  dell'ifiefla  for-  tnK 

ma  con  quello  della  Comunità  fe  eflì  chiamano  il  loro  habito  crucifor  tTf 
’ me,  e regolare,  e quello  della  Comun.  lo  difprczziano  per  fuperfluo,  & c«- 

irregolare,cioè  contro  la  Reg.  Dtct»t(s  tn  hoc  eorundtm  Prxlatorttm  fìto  '4^'^ 
rum  nonf  artndum  fare  Arbitrio , e quello  perche  fuum  fic  dtfpcUum , ér 
RtguUrem,  Cruciformem  affirerent , Cfterorum  vere fupttfiuum  habuuy 
hrtguUremq,  dtcebant . Doue  lì  vede , che  due  note  ingiuriole  danno 
all'habito  del  comune,  cioè  che  fia  (uperfluo^  &irregolAre\  Mà  che  cofil 
• S a vuol* 
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Vuol*  dire  quella  parola  fiperfln§}  Mi  dirà  il  Bouerio  largo , e grandef 
ftnoderatamente, ma fe  queft'habiti erano  folamente diftrenziati  trà 
di  loro,  & il  comune  era  fuperfluo , & il  Narb.  ftretto , e corto , perche 
v'aggiùgono  quelli  pofeia,  che  il  loro  era  Regolare,  e quello'dell’Ord» 
córro  la  Regola, & irregolare/»  E'  fegno  dunque,  che  oltre  la  differenza 
circa  la  forma  accidentale  accennata  erano  quelli  habiti  tra  di  loro  di- 
uerlì  nella  fórma  foRanziale  per  anco, e fcl'vno  era  piramidato,era  l*al> 
tro  rotondo . 

Aguzzeranno  la  loro  Dialettica  grAuucrfarij  col*  dirmi,  che  quella 
parola  hAbitoirregoldreviOxx  induce  maggiore  diuerlìtà  di  quello  li  fac- 
cia raltraparolaySr/zr/?4r#.*  perche  tutta  la  differenza  vien*  cagionata., 
da  quella  ; E perche  quell  habito  [uperfiuo  era  contro  la  regola , la  lu- 
perfluità  di  lui  facea  sì , che  l’habito  della  Comunità  fuflc  trregtlàre  , 
poiché  per  altro  entrambi  quelli  habiti  conueniuano  nella  forma  fof- 
tanzialc  del  piramidato. 

M/»,  « 8^^  replica  elfer*  fallo  quanto  dicono,  perche  non  ritrouandofi 

Utx»  m»  ftA  •/  nella  Regola  determinata  la  quàtità  della  longhezza,  e larghe:(za  dell* 
fin  /•«€.  habito  Francefeano  come  lì  vede  apertamente  in  elTa  iJcgola;  Et  il  P6- 
tefìce  Gio:  in  quella  fua  Bolla,  che  per  le  mani  habbiamo  con  chiarez- 
. fii.  za  Io  dice,e  può  vederli  di  fopra,e  riftelTo  Bouerio  per  tutti  i Capuccini 
rafferma  ; Come  bora  può  dirli  li  faccia  contro  la  Regola  qualunque 
volta  li  velie  vn’habito  lungo,  e largo  ? Come  può  quelli  chiamarli  fu- 
pcrfluo,efmodcrato,fe  peraltro  la  Regola  non  preferiue termine  alla 
iua  moderazione  f "Pcrchct  come peccdtum  Moncogncfeimus  per  lege^ 

così  mentre  non  v’c  lin’hora  talTata  legge  nella  Regola  circa  la  gradez- 
za  de  gl*habiti,  non  può  mai  quella  Rimarli  {moderata , riprenlibile , Se 
irregolare.  Anzi,  che  lafciando  il  fudetto Pontefice  aU'arbitrio  de* Su- 
periori deU’Ordincil  giudicare,!!  determinare  la  lunghezza, la  larghez 
«a,  la  groflezza,  la  fottigliezza , & ogn'altra  forma  accidctale  delPha- 
bito,li  raccoglie,che  fulTc  vna  temeraria  calunia  quRa  de’Narboneli  in 
cenfurarlo  per  fuperfluo,  e quella  fuperfluità,  ò introdotta,  ò comanda- 
ta «òtolerita  almeno  da*  Superiori  era  giuftilicatiflima  : Onde  à ben* 
giudicar' queRo  fatto  l'habito  della  Comunità  per  all*hora  dirR  non 
j>oteua  fuperfluo , come  corrifpondente  alle  prudentiflime  determina- 
zioni de*  Superiori  dell’Ordine.  E quàdo  flifle  Rato  anche  fuperfluo  per 
qualche  CoRituzione  di  Capitolo  Gener.ò  di  MiniRro  Gen.che  hauef- 
Icro  altrimcti  qucRa  lunghezza,  e larghezza  degl*habiti  Rabilita,(cofa 
che  deuono  gl*Auuerfarij  prouare , perche  lin’adeflo  à mè  non  è nota  ) 
non  per  quello  quella  fuperfluità  può  dirli  già  mai  irregolare,  e contro 
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li  Rcgolajincntrcqueftajarf  per  verbum  quidem  ne  fi  menzione  ^•erunaJ 
E perche  i Narboncfi  lo  chiamarono  auanti  vn’Papa  habito  irregolare 
come  appellarono  il  loro  habito  regolare;  è neceflario  dunque  affer- 
mare; che  quelli  habiti  tufferò  nella  forma  foftanziale  diuerti,  perche 
quefta  è quella  forma, che  preferiue  in  ciafeuna  Religione  la  Regola 
fecondo  il  Bouerioin  diuerti  luoghi  delle  tue  Dimoftrazioni , e là  do- 
ue  in  vno  era  piramidaco  neU’altro  fi  vedea  rotondo  ; E fc  piramidaco 
fcorgefiil  Narbonefe',  mozzettato  perconfeguenzzacra  quello  della 
Comunità  dell’Ordine . 

Mà  non  ci  partiamo  di  grazia  da  quello  luogo,  fenza  farci  vn’altra  bel- 
liffima  offcruanza.dallaqualevcdrafli  a Incedi  mezzo  giorno  lo  sba- 
glio, che  coriiouerio,c  Corigliano  ogn 'altro  feguace  Capuccino 
commette.  Due  cofe  dicono  iKarbonefi  dcll'h  abito  loro,  Vna  che 
fiacruciformc,cralrra,chefia  regolare.c  due  altre  dcU'habito  dellaCo 
munita afferitcono,ciòe,chcfiatuperfluo,& irregolare; futi fìc  defpeStiy 
é"  Beguldrem , ó"  ermcìfirmtm  ajfererent , Cdterorutj  verofiferfluHm  hd~ 
hitum  meguUfemq.  eenferent . Onde , è neceflario  dirti , che  di  quelle 
duecondizioni  fufle  l'habito  della  Comunità  priuo,  quali  dicono  ri- 
trouarfinell’habito  loro , c fc  vno  era  regolare , l’altro  irregolare  ; fe  il 
Narbonefe  cruciforme , il  comune  deirordine  era  fuperfluo , cioè  non 
cruciforme:  fatta  qucAa  fuppofizioneda  non  potermi,  ò non  douermi 
efler’ negata  dagrAuuerfaiij;Hordimando, che  vuol’dirc  quella  pa- 
rola Cruciforme  ì Si fenta  la  Gioia  in  qucfto  luogo, Cr/w’/^rwi’w,  idefi 
Cruci  conftrmem , qu/t  eonfifiit  ex fiipite  in  longum  porremo , & brAchie 
in  trAnfuerfum  extenfo;  fte  dieebAnt  de  hAbitn  fu» , euius  hngitudinem fii- 
piti  eruciSytìr  ipfiets  hubitus  manie As  extenf»s  brAchio  ìnttAnfuerfo  ftipi~ 
tis extern fo  fine cempATAbAnti  che  diceuano  il  loro  habito  crucifor- 

me, perche  la  lunghezza  di  lui  lo  Aipite  lungo  della  Croce  additaua» 
la  larghezza  delle  maniche  difieie  il  legno  tramezzato , e pollo  di  ’ 
trauerfo  dimoftraua,  & il  Capuccio  piramidato  cufeito  all'habi— 
to,  c dalle  maniche  in  sù  diftefo  quella  parte  di  croce,chcdaric- 
gnotramez^ofifporgedifoprafigurauarMafel'habitodellaCom- 
munita,  come  dice  il  Boueriofuffe  fiato  piramidale,  però  alquanto  più 
grande  del  Narbonefe,non  farebbe  flato  cruciforme  anchor'egli  ?A1 
ceno  che  si . Con  quefio  fole  diuario , che  douc  il  Narbonefe  vna 
Croce  piccola  formaua  : quello  della  Comunità  in  riguardo  della  . t ,tt  ■ 
fua  grandezza  vna  Croce  grande  hauerebbe  formato;  Ma  perche  di- 
cono li  Narbonefi  alla  prefenza  d’vn'  Papa,  che  il  loro  habito  folo  fin 
cruciforme , e non  quello  della  Comunità  bifogna  dire  ,chc  sbagli  il 
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Boucrio,  e che  il  comune  dell'Ordine  di  formi  dalla  piramidale  d»^ 
uerfa  fulTe  compofto,eperconfeguenra  diforma  moax:crtat3,erot5da, 
la  quale  in  tanto  veniua  da  Narbonefi , e viene  hoggi  da  alcuni  Ca- 
puccini  non  crociformechiamata, perche  non  hà  quella  parte  fopra  il 
trauerfo diftefo delle  braccia,qual'fonna  ncglhabicide  Padri Ca- 
puccini  piramidato  Capuccio.  Mas'ingannauano  quelli. e s’ingan* 
nano  quelli  alla  lunga , già , che  li  troua  anco  Croce  fonza  quella  parte 
/•  •jfi.Sétr.  ‘^iJ^rgo  fuperioreal  rraucrfale,  come  è il  fegno  del  Taù.  Cruets  Ji. 
n>gm.  g»um  T bau  Ut  ter 4 fronti  Fran.  fcribttttr  dice  S.  Bonauentura , e di  qu  e- 

lla  forre  di  C roce  intender'  li  deuono  i Scrittori  Minoritani,  quando  di 
cono , che  l'habico  di  S.  Francefeo  > era  cruciforme . Ma  paliamo  più 
auanti. 

Che  vuol'  dire  quella  parola  tegoUre  qual’  vogliono  nell'habito  Io 
‘ Narbonefi  Regnl/trem,  & Crnciformem  afftrerentì  parli  per  tutti  co 
la  fua  autorità,  & indifferenza  la  Glofa,la  qual'  dice  ReguUrem,ideil  Re 
guU  fecundnm  eos  conuenientem  ; Et  auuertifca  di  palfaggto  ilfauio 
quella  parola  /ècttndum eos ,cx\on  òÀct  fecundmmvenutem^vel  fceum~ 
dum  freferiptum  RrgnU.Mi  quale  quell'habitOjche  fecundum  eos  s'vni- 
forma  al  preferitto  della  Regola  Francelcana  ì Rifponde  il  Bouerio  in 
più  luoghi  della  Aia  Storia  fia  il  piramidale , che  egli  cliiama  quadra- 
fti.mki  632.». j to,  c precifamente  nella  Dimoftrarionc  quarta  , oue  dice , Come fi fitti 
franato  chiaramente , che  e^nella firma  di  Capuccio , che  porto  il  Santo  Pa- 
dre con  tutti  i fiioi  Compagni , e che  egUinBitui  nell  Ordine  fia  fiata  qua- 
drata ptr ami  date  fi  verrà  anco  à conchiudere , che  la  firma  del  Capuceié 
quadrato  et  dertui  daUe  vifiere fieffe , e dal  precetto  della  Regola , come  fi 
raccoglierà  poi  nelle  feguenti  c/afit  detefitmonq . L’habito  piniinidalo 
maì6x7.is(*i>  «lunque  al  parere  di  lui  è l’habito  Rcgolarc;il  mo^zettato.poi  per  quà- 
ay.  to  dice  egli  Hello  è habito  dalla  Regola  diuerfo . Era  l’habito  de'  Nar 

bonefi  piramidato, e perciò  vien’da  elfi  chiamato  Regolare, & alla  Re- 
gola conforme  .appellano  pofeia  gl  habiti della  Comunità  irregolari, 
c dalla  Regola  lontani,  dunque có  manifofia  cutradizionc  del  Bouerio 
erano  di  forma  mozzettata,  c non  piramidale  quelli  habiti,  che  la  Co- 
munità portar’ collumaua;  Et  acciòcheviapiù  fia  nota  al  mondo  la^ 
verità  del  fatto;  Leggali  il  Tolfignano,  che  docile  à mio fàuore  vn  pez- 
zo là  prima  fi  cominciane  il  prefcntc  litigio,  mentre  ammette  forma  di- 
Lr.a;p.s,rafi,  uorfa  d'habito  ne  i Narbonefi  dal  comune  deli’ Ordine Clorum  eR  tante 
qf/odinfinfi  erant  fratres  nouo  hahituty  ac  forma , ae  recenti  viuendi  tnfii- 
tutOy  cura  aliar  um  confi  nfitm  moUfieferebant,  mutato  habttu  Re  formatto- 
nem  acclamati . E fe  i Padri  C apuccini  volcflero  eflere  interpreti  della 
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mente  diqacfto  Autore,  cftabilireil  Boucrio  nella  Aia  diftinzionedi 
duplicato  Capaccio,  come  di  fopra , la  mente  deU’Aurore , Se  il  modo, 
con  corti  Tpiega  gli  fono  manifeftamentecontrarij.perche  quelle  paro- 
le MCMfi  héhìtui , & formjt , e quell'altre  mMtéfto  h/tbitu , non  fi  polfono  in 
fenfo  appropriato  intendere  d’altro,  che  di  diuerfità  foftanziale  nell’ 
habito. 

Se  poi  i Padri  Capuccini  non  vorranno  hauer'  per  fincera  Tautorità 
di  quefto  Scrittore  cotanto  candido,  e fobrio,  c che  Icriflb  fuori  de  i ci- 
menti,che  corrono,  come  ad  eflì  contraria,tanto  meno  può  hauerfi  per 
vera  l'imaginara,  e la  tante  volte  impugnata  difiinzione  del  Boucrio 
di  due  forti  di  Capaccio  piramidale,  piccolo,  e grande. 

t da  quanto  fin’  qua  fi  è detto  può  il  Mondo  decidere  fe  giufiamen 
te  deue  rifiutarli  per  falfa  l’opinione  del  Corigliano , che  ammette  la^  ■ “ 
mutazione  del  Capaccio  piramidale  in  rotódo  dopò  l’anno  1328,  men 
tre  veduto  habbiamo,che  nel  principio  del  Ponteficato  di  Gioia  2,  era 
portato cemunemente  ncU’Ordine  il  mozzettato  Capuccio . 

Mà  olTeruiamo  digrazia  per  vltimo  la  Bolla  ^orundAm  exigìt^  &c.  s!!rt*t’i» 

che  foorgeremo , come  quella  lite  qual’  fi  maneggia  di  prefente , e fi  étU' 

ventilò  nerprincipiodel  Ponteficato  di  Gioanni  nella  Curia  Romana 
fopra  la  vera  forma  dell’habito  Francefeano,  tra  i Narbonefi.e  la  Có-  f»  Ntaii  i, 
munita  dell’Ordine  ha  più  profonde  radici  nella  antichità  di  quello , 
che  fin’hora  s’hà  creduto  il  Mondo , perche  vien’  chiamato  litigio , ò 
qudlionc  antica  dal  Papa;  Velaonom>tinovetMHdTum  replicatt$ 

(ìionum  , um  vidclicet  fi^per  lonpitudint , fjr  Utitudine , quAm  grojjttie  , 

^ fuhtilitAteiformA,  &jigArA  veflimentomm  ipfirMm\^MÌntm>  Adeo  huiuf^ 
medi  AdiaMuitionef,  & quAfitotits  preprU  exercuerc  lictmU , fjj-c.  Ma  le 
quella , è lire  antica , come  adeflb  da  per  lorp  la  decidono  i Padri  Ca- 
puccini } Come  giullamente  poflono  fpandere  per  le  orecchie  de  fe- 
deli .chel’habito  loro  fia  il  vero  habito  antico  Francefeano , fe  i Kar-  . 
bonefi,  benché  rindoflafl'ero  hebbero  dal  Papa  la  feoter.za  in  contra- 
rio ? Auuertano  quelli  Padri  ad  eflcrc  più  cautelati,  e prudenti, per  che 
è teraeritafper  sfuggire  per  modellia  altra  parola  pcggiorcA'oler’làre  \ ’’ 

il  fopramaftro  in  lite,  in  cui  conuien’  che  fiano  obedientiflìmi  fcolari,nc  ' - ♦ 

poflono  con  ficureJ^za  affèrmar’  ciò  che  dicono, lenza  manifcfto  pregiu- 
dizio d’ vn  Papa, il  quale  fpiegando  con  più  chiarezza  la  Aia  mente  nel- 
la Bolla  feguente  GloriefAm  BctlefiAm  ^c,  dice , che  quella  lite  haueffo 
cominciamento  nel  Ponteficato  di  Kicolò  Quarto,  con  quelle  paro- 
Icj  ; Dudum  fi  quidem  huikfmodi  fuperflittofi difeoU  homixcstn  Pre- 
Pf.ìiia  PrettindA  AÒnerfum  communÙAttm prAfati  Ordtnii  snfiurgcìittt^ 
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fi  foles  ifiofif.  ctmplices  de  obferuentU  Re^nU  Beati  Ttàncifii  mìtd  Vtin^ 
tate  U£iantes  reUqmam  Ordinis  mulùtudiaem  de  tràfffe^ne  Megula  fer- 
feram  iadicandó  notabant  NtnnmUts  frtfhétu  maltitadinis  verbìs  mettdd 
«ibnst  (b‘»ic»tita  faniìitatis  obtktu  in  fai  erroris  deninm  addncentes  » 
^tru  vifereos  fortnsia  iffi  fui  exortu  fai.  reeerd.Nicolaut  Pafa  ^ar^ 
tus^  Prudeeejbr  Noflety  ne  in  muUorum  pernitiem  alerentur  ad  verìtatis 
fetrem  elidete  cupiensXJ entrali  MinifirOy  qui  tane  tempotis  menterato  Or^ 
diniprffidebat  diHricle  pracipiendomandauity  vt  hutufinodtpra/mnpteres 
difeiplina  debitaxceerceret  j preat  in  litteris  ipfius  Pradeetfforis  nofiri  pie- 
pi"f  cominetur . Et  alcuni  aggiongono , che  lìa  per  errore  de’  Stampa- 
ci# fu-  tori  porto  Niccolò  4.  in  luogo  di  Niccolò  3.  perche  hauendo  querto 

Pontefice  comporta  quella  Decretale fenùnaty&e.  conledi^ 
ìTifiiì.  chiaracionifopra  la  Regola  Francefeana,  Ad  compefeendum  quorun- 
2.  mordaces  infultus  centra  ReguUm,  come  dice  il  Firm.  3 . Ord.  perciò 

ibn'  di  parere  querti  tali,  che  dai  tempi  di  querto  Pontefice, il  quale  fù 
nell’anno  1 1 77.  fi  cominciafle  la  lite , quale  dilongata  fino  à tempi  di 
’ ■*  Bonifacio  8,  e Clemente  V,  e porrata  al  Concilio  di  Vienna  da  frat* 
Vbertino  da  Cafale , e Tuoi  feguaci  fu  in  quel  Concilio  decretato  d fa- 
, . uore  della  Coinunità  deirOrdlnc,  come  anche  decreta  con  quella  fua 
cftrauagante  Papa  Gioanni  2 2.  Onde  fe  ne  raccoglie  ,che  fotto  l’an- 
no 1 2 77.intempodelPonteficatodi  NiccolÒ3.erandrOrdincquef- 
ta  diuifioned*habiti,comea  punto  fi  vede  a ne  i tempi  di  Gioanni» 
Qms’e  veduto  l'habito  piramidale  non  eifere  il  comune  deH'Ordine» 
mal’habito  laterale , habito  lontano  dall*  Ordine,  anzi  profanato  ìn- 
dolTo  al  Cefcnajiabito  tumultuariamente  da  pochiNarboi\eii  portato» 
à quali  c fatto  precetto , à deporlo , à lafcìarlo , dunque  tale  era  ne  i 
tempi  antecedenti  fino  à Nicolò  3.  quert’habito , e per  confeguenza  è 
impoflTibilcàftimarlo  per  prima  di  detto  Nicolò  habito  comune  dcl- 
rOrdine,  e che  di  lui  S.  Bonauentura  nelle  Tue  Cortituzioni  ragioni . , 
Anzi  fe  abbracciare  voleffimo  l'opinione  del  Tolfignano  trouaref. 
*iìó  figlio  con  maggior’antichità  i primi  principi)  di  così  grane  contrarto  » 
t»  mi*!,  liti  di  cioè  ne  i tempi  di  Gregorio  X-  ntl  Concilio  di  Leone , e più  prima  an- 
*^ora  nel  Pontificato  d’Innocenzo  4;  già  che  hauendo  quelli  Ponte- 
fici conceduti  alcuni  priuilegij ali’ Ordine  Minoritano,e  dichiarato 
con’effi  qual*  fia  la  poucrtà  de  frati  Minori , furono  cagione , che  alcu- 
tùFolentes  fapereplu/quam  eportebatyCifepararonodaììOrdin'e . £ qua- 
lunque non  determini  il  tempo  il  Tolfignano  del  mutamento  dell’ha- 
bito  con  chiarczza|,  pure  me  lo  perfuado  nel  tempo  ifteflb , ò poco  do- 
pò la  feparazionefudctta.  Perche  l’vfo  del’ Capuccio  piramidato, 
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s’è  veduto  di  fopra  era  già  flato  introdotto  da  frat'EIia,ne  farebbe 
fuor*  di  propoflto  il  dire  , che  foffe  anco  portato  da  vna  Congregazio- 
ne ne  i tempi  di  S.  Antonio  di  Padoa  » la  quale,  come  dice  il  Toiìigna- 
no  da  queflo  Capoccio  chiamanafl  de  i flati  del  Capuccio . FaerMnà 
quiddm  dl§  ftdtres  de  Caput  io  diFH , fiue  de  San  {io  Euangeito , qui  emm 
forum  ferduroueriut  frotermitteudo  erit  eoru  meut/Oi  Onde  non  fu  gran 
cola,  che  quei  flati  accennati  di  fopra  nel  fcpararfl  dalKOrdine  di  nuo- 
uo  veflifIèro:il  piramidato  Capuccio . D ondefì  può  conchiudere,  che 
fia  egli  antico  nel’  mondo  ; c che  più  d Vna  volta  habbia  procurato  in- 
lìnuarfì  nell’Ordine , e mai  gl’è  riufeito , fi  che  può  il  fauio  lettore  co- 
nofccre  come  pollano  per  l’antichità  delle  pitture  i PP.  Capuccini  ( che  . 
èilmaggior’ argomento, die s’habbiano>)  giuftamenre  diffenderefia 
l’habtto  piramidale  l’antico  dell’Ordine  Minoritano,  mentre  gl’  altri 
flati  Minor  i co  cedendogli  l’antichità  moflrano  oue  c fondata  rantichì 
tà  delle  immagini  piramidate  ,e  per  altro  còviuidìme  ragioni  fin'hora 
apportate  daU'OrUine  Minoritano  l’efcludono. 

£ lardando  qui  di  ricapituiare  quello , che  in  propoflto  fl  è detto» 
c di  citare  altre  opinioni  de  PP.  Capuccini,  che  mettono  in  altri  tempi 
accadutala  mutazione  del  Capuccio  piramidale  in  rotondo,  come# 
che  di  leggiero  poflbno  elTcre  efpugnate  da  quanto  fl  è detto  contro  il 
Bouerio,  & il  Corigliano  Autori  principali  ,cdi  fequclatra  loro,pro- 
uocon’ultre ragioni, dceflludo  dall’Ordine  de  Minori  il  piramidale 
Capuccio . 

E prima  per  quello  regiftra  il  Pifano,il  qu ale  tra  l’altre  Profezie,che 
dar 'Iddio  fi  compiacque  per  nudare  anticipata'meate  al  mondo  jj^^**'**^^* 
perfona  di  S.  Francefeo , e lo  flato  futuro  del  fuo  Ordine  ferine  l’Auto- 
re fuddetto  vn’  ingegnofo.c  cclcfte  vaticinio  dato  in  lingua  Greca  per 
miniftero  dVn’Angelo  al  denoto  Cirillo,  Anacoreta  del  .Monte  Car- dtPmì 
melo,  da  quelli  in  lingua  latina  tradotto,  al  Beato  Gioachino  manda-  Tt» 

to,  e nella  fuaofcura  intelligenza  dilucidato.  Dice  dunque  il  Pifa  ‘ai'iiiiti'J!* 
no . Jf/è  Beotus  Trancifeus  futi  etiom  decUrotus , dr  eius  Orde  ftr  Ci- 
rillum  Prosbiterum^df  ■^uocoreum  MontisCormeliy  cui  celebranti  Mif. 
fom  Angelus  Domini  duas  tabuUs  aneos  grace fcriptas  detulit  eidem  man- 
dans , vt  firiberet  in  eis  contenta , dP  i»  latinum  verteret , Occidentali 
]c.cclejìa  mitterety  qui  fic  egit . Verum , cum  Prophetia  mnltum  fit  in  ver- 
bis  oblcurdy  interpretandi  y dt  diluctdandam  Abbati  dir  exit  loachim , qui 
ipfam  expofuit . Ponens  ergo  Prephetiam  fimuly  dr  loachim  expojitionem 
apponamyVtipfa  debitèy  dr  lucide  intelligatHr . Siegue  dopò  hauer’  dare 
alcune  regole  per  ben'  intendere  la  profezia  accennata  il  principio  di 
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c(Ta  U PifanOy  e dice  V»h  mMlierèhttSj^  ’A  Beato  Gioachino  dichiara 
ìierts  apfelUt  quofidm  ftnurós  Retighfis  moUes,  & delicMtos , Cf/riofis , vt 
féimi»ds;  & il  Pifano  qiufi  poftillando  il  tello,  & il  commento  fog- 
giunge  , ponit  bic  prinàpium  Ordinis  Mtmtum . Difcorre  appretto  il  -»• 
profetico  Vaticinio  deirorigine della  Domem'cana.c  Cartufiana  Reli- 
gione . Parla  dopò  de  i progrefli  di  rutti  quelli  tré  Ordini  ; Si  riftringe 
poicia  del  folo  Minoritanoi  e delle  fue  vicende  neirotteruan^a  : e.final- 
mentc  conchiude  Cirillo.  Fà.ltx  qui  mnndè  coUegerit  fextarios  trtgtntA, 

, fx  Mrea  j H ic  nox  inHtdebit  fupnbis  etmutis  k tergo..  Spiega  Gioacchino 

, quello  patto,  £ dice,  f/tlix  quicdfiitatem  matrimoxiaUm  illibdtAm  fet-^ 

udueritjhk  non  inuidebit  reltgiofisj  qui  Cdputiorum  eornnd  pertdnt  pojl  ter 
gnm  ì c da  qui  di  paflaggio  potrebbe  perfettamente  raccoglierli , chq 
la  forma  dcU’habito  de  fraticelli^  i quali  promifcuos  concubitns  etter- 
citauano,  fotte  Rata  col’  corno  dietro  le  /palle  ,cioè  oblonga , e pirOr 
midale . 

No  intendo  adettb  io  da  queRc  profetiche  propolìzioni  andar’  rac- 
cogliendo cofe  di  pregiudizio  alla  bontà,  e buona  fama  de  PP.  Capuc- 
^ ini , che  Ranno  goduto , godono , e goderanno  col’  diuino  agiuto  nel 
mondo,  perche  io  amo  con  tenerezza  la  loro  Religione ne  perche  diU 
puro  con  l’Ingegno  con’etti  hò  volontà  da  liuore  contaminata , ò d’al- 
tro vi^'o  contro  di  loro;  anzi  fiali  il  piraniidato  Capuccio  Rato  per  Ta- 
dietro  fegno  d'obbrobrio,  e vituperio,  c lontano  daU’Ordinc,  che 
adettb  indotto  à detti  Padri,  è di  bontà,  di  riuerenza , c concralegno  d’- 
^ „ honorc , e tengo  fia  parte  non  difpregiabile  anzi  à ninna  dcirahrc  nella, 

i - bontà  del  corpo  Francefeano  inferiore , per  le  reiterate  coneelfioni  dc^ 

Sommi  Pontefici , 

meno  intendo  in  quello  profetica  rapporto  offènder’  punto  la-« 
Minoritana  Religione , già  da’ primi  anni  della  mia  vita  in  grado  fiu 
éduw'u  premo  amata , riuerita , e Rimata , coll’odiofa  memoria  della  fetta  de 
fraticelli,  fapendo  molto  ben’ Io,  che  per  la  tanta  diuerfità  de'  pareri , e' 
de’ Scrittori  fopra  queRo  fatto, come  non  lene  può  accertar  amente  dif. 
corrcre,così  non  potralfi  già  mai  lenza  malizia  improntar'  qucRa  mac- 
chia con  certezza  à qucRa  dignilfima  Religion’  de'  Minori . Conciofia 
cofachc  fe  leggeremmo  la  Cronica  di  Canone  parlando  de'  fraticelli 
Crn.cttittit  jJicc.  Temporibus  bis  frdticelli  fuernnt  ^(^cxoqÌoxxo  il  Pontcficato  di 
Clemente  Qiùnto  ) qni  pUne  AndbdptiHdrnm  more , qui  noflra  hac  dtd' 
uin  iocertum  Vdgdutur  feseferunt , promifcuos  doeentes  concubitus , nihii 
proprq  hdbendum,  non  effe  ddmiuifirandds  Refpublicds  Chrifiidnis  ^ 
im  erm  ^mUcs pbdndticds  opinioutshdbuere . E fin'  qui  non  fi  vede  menzione 
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alcuna  de* frati  Minori.  Marco-Gu azi(o  diffe  in  propofito  i Nel centÀii 
di  H»Màra  in  Ltmburdià  vn  frate  DoUine  noa  di  muna  Religione  ordina» 
ta,mk  fraticello fen^Or dine y e con  mogUe  chiamata  Margarita  inqueHi 
temfi  fileno  cancan  compagnia  et  hnominiy  e di  femne  f fedir  andò  fe  effe- 
re  vero  Afofielo  di  Chrìfio , e che  ogni  cofa  douea  tffete  in  charttd  comune 
fino  le  /emine  vfandole  fenS{a peccato,  ère.  E quefto  Autore  non  folo  nò 
Gl  menzione  de  frati  Minori , ma  vuole,  che  la  fetta  fùflc  d'huomini , e M »»**  *“• 
di  Donne  » & il  fuo  Capo  Dolcino  ammogliato,  e non  Religiofo.Taa- 
to  anche  confermò  Gioanni  V illani.così  dicendo . Mei  Contado  di  No» 
mar  a in  Lombardia  vno  frate  Dolcino,  il  quale  non  era  di  Regola  neffuna  or*  ^ j.’ 

dinata’,ma  fraticello  fèu^ordine  con' errore  fi  lenoycon grande  compagnia 
d'eretici  d'huomini,e  Donne  di  Contado,di  Montagnardi  piccolo  affare,  ère,  ^ ^ 
Queft'iftcflb  difle  il  Moderno  Gioan'  Tarcagnotra  chiamando  i frati- 
Celli , huomini , c Donne  ignoranti,  affermando  fcguir'in  ciò  Topinio^^ii»? 
ne  del  Biondo , benché  fenza  fondamento  di  verità, per  quello  m’hab- 
bia  in  detto  Autore  offeruato.  Chiara  cofa,  è però,  che  niunodicllì 
trattando  de  fraticelli  fa  menzione  della  Religione  de  Minori,  c ne  ra- 
gionano in  maniera,  ch’ogn'huomo  prudente  può  ftimar*  tutto  ciò  per  ^ 

diceria , c Corrado  Ratisbonenfe , de  Beguardi , c delle  Beguine  parla- 
do  dice  apertamente,  chequefte  fatanniche  fette  non  fono  da  frati !’>■»•• 
Minorf  \ fcitecon'  qucfle  parole  ; Nihilominus  hi  homines  nequaquam 
Minorità  fnnt  ,/d  tam  in  fiatu  fno,quamin  erroribns qnotidiannmhàe 
tenns  acceperunt , èr  accipiunt  incrtmentum , Anzi,  thè  Francefeo  R e- 
gna  dice  > che  fia  la  mede  f ma, fetta  quella  de  fraticelli , con  quella  de 
Beguardi , c de  Bizochi  ,coh  quelle  parole  Mnltts  nomimbus  vocantuf 
hi  haretici,nempe  Begardt,Fraucelli,fratres  de panptre  vita , èr  Bizzochi ^ 
vt  ex  qnadam  Extranag  • / oannis  2 2 . Incipiente , Sanila  Romana,  (^e. 

Onde  fc  ne  raccoglierebbe  fentimento  più  propizio  per  la  Religione 
fudetta  de  Minori  dalla  citata  autorità  di  Corrado  ; Ma  dall’altra  par- 
te nella  Clementina, fi  condannano!  Beguardi,  eie  Bcgni-  . BtmìtB 
ne  fenza  farfi  menzione  alcuna  de  fraticelli  • 

E'  vero , che  Santo  Antonino  vuole  aurore  de  fraticelli  fra  Michele  tU.  2t. 
da  Cefenafotto l’anno  i j.2  2.  Emetico  nel  fuo  Direttorio  delllnquifì- 
tori  nell’anno  1310  chiamò  Capo  de  fraticelli  fra  Pietro  Gioanni  Mi-  ^^.  Jiiu/éua 
noritano . Abramo  B^outo nel  fupplemcnto  degl’Annali  Ecclcfiafti-  d*' frMueiti, 
cìconcorre  anch’egli  con  quelli  due  Autori  citati  della  fua  Religione 
adar’ quella maccnia  alla  Minoritana  famiglia;  Afa  il Tollìgnano , 

Marco  di  Lisbona,  Luca  Vuadingo,3c  altri  di  quella  Religione,  tolto- 
ne  il  Cefena,fono  d’opinione  contraria  ; oltre , che  per  quello , che  ri- 
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guarda  il  tempo  Guido  Carmelita  dice,  chela  fetta  de  Beguini foflè 
l.i.y<rk.BtgMr.  icoucita  fotto  l’auno  1 3 1 5.  Bernardo  Luticmburgo  vuole  ùi  CataUgó 
Hireticom  n , che  i Begardi  s'originaflero  circa  l’anno  1330. 

In  oltre  la  più  feguita , & abbracciata  opinione , è quella  di  far'Au- 
L é.  t j.  tore,e  Capo  de  fraticelli  vn'  certo  Ermando  Italiano,  così  dice  Gabriel 

u.  b!  lo  Prateolo , foggiungendo  di  più , che  s’originalTc  nel  1 3 04,  fotto  il 
e.  1 r.  Pontificato  di  Benedetto  X7.  Opinione,  che  vien‘  feguita  dal  Manderò 

Uh.  7 de  vtfthili  tdonttrchÌA , e da  Genebrardo  Itb.  4.  sd Mnnum  1 3 97.  E 
purefeolfemiamo  il  Platina  concorda  queft’Autore  col*  Prateolo  in 
far’Eretico  de  fraticelli  Ermando,  ma  difeorda  molto  nel' tempo  da 
li^l*  Alenai , che  Bonifaciè  in  queiio  tempo  facejfe  dijfotterrare  fi 

corpo  d'vn  certo  Ermàdo^ch'erA  Hate  preffo  i 2 «.  anat  tenuto  per  Santo , e 
hruggiarlo , come  heretico^perche fece  dijigentijjima  inqui/i^one  delfhere- 
(tétittUir  ^ crederei , che  fitffe  (lato  cèfi  ut  vno  de  fraticelli , la  cui  fèttét 

all' bora  era  molto  crefeiutain  Italia.  Doue  fi  vede  eflér'molto  dal  Pra- 
teolo difeordante nel  tempo  mentre, che  dice  efler' molto  crefeiuta 
quella  fetta  in  Italia  fotto  il  Pontificato  di  Bonifacio  8,  il  quale  fu  pri- 
Ufm^pUm  crt.  ma  di  Benedetto  XI.  Concorda  col’Platina  Giacopo  Filippo  Bergomé 
fe  circa  il  tempo,  ma  chiama  Ermando  efprcflamente  Autoredefrati- 
. ■ celli , mentre  dice  ; Harefis  eoram  qm  fe  fratte  elio  s de  opinione  valori- 
ter  nane Mp Atos eodem anno  izqS.a Bonifacio  Pontifee damnatar,(^ vbiq. 
diligenti  cara perqaifita  exterminari  iabetar , vndcy  & Etmani  caiafdam 
^ ' corpas  eiafdemfeìiaaathortsapad Ferrariamvtgpntian  dsjepaltamyqoei 

prò fanEio  colebatar  exhamariytir  exuriy  fecit  habita  de  haiufmodi  dihgen 
ti  inqai fittone . Difeorda  molto  più  nel  tempo  Gioan'Battifta  Pigna, 
& il  Giacconio  dal  Prateolo , i quali  vogliono , che  la  venerazione  dì 
ftttruUJt'hu  detto  Ermando  fuife  fiata  29.030.  anni  prima , così  dice  il  Pigna . 
tifi  Banfi i.  3,  Saccedette  in  qaefii  tempi  in  Ferrara  il  memorabile  cafo  di  Ermando  det- 
. «MM  ^ ^0 prima  Pangilapoja eai  erefia  per  la  faa  enormijjima  qaslitk  non  e inde- 
gna et efftr'  notata  ; morto  coftat  già  2 9.  anni , ér  haaatoft  per  fanto  gli 
fa  eretto  nella  Chiefa  Catedrale  vn  altare  y eie  fae  immagini  furono  at- 
taccate in  più  luoghi  di  e/fa yed altri  tempi/  fcorrendela  vana  credulità 
; tanto  inanzi  yche  nelli  auaenimenticalamttofi  y (fr  in  ognivoto  fi  ricorrea* 

àlaiyct onde  il  Mar  che  fe , che  fentì  qualche  odore  di  fecrete  'praae  opinioni 
operò , che  il  Papa  commettere  al  V e feoao , che  ponejfe  la  mano  in  quefio 
fatto  ; A cui  offerfe  ogni  braccio  gagliardo.  T roaofit , che  co/lui  era  fiato  vn‘ 
treticoeFe/fecr abile  tr  'tfiixàa  yuon  falò  per  t occulto  commercio , che  tenta* 
di  gente  fimile  yma_per  la  fetta  faanefandifitma  ycht  erafetta  de  fraticelli, 
Sq  poi  fentir*  vogliamo,  quello,  che  dice  il  Giacconio , egli  così  fa- 
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ueila.  Vtntifix  hoc  tempore  Ermandi  ettÌMfd^m  corptts  apttd  Ferrdrienfet 
idm  ^ojtnms prò  faalio  cttltMm  exhumitri^  é“  cembri màndottu  hdhitd  de^ 
eius.  hdrefi,  qud  fràticeUorum  effe  deprdhcnfd  eff  diligenti  inqutfittone i 
Quindi  compucddo  gl’anni  ^o.nequalifuquefè'Ermando  riuerito  per 
Santo  al  Pontificato  di  Bonifacio  trouerallì , che  del  1 2 70  quello  Ère 
lìarca  morì.  E perche  è necefl'ario  affermare , che  per  qualch'anno  pri- 
ma  egli  à quella  maledetta  letta  dalTe  principio  ,non  so  come  pollano 
que  fta  macchia  attribuire  alla  Religione  de  Minori , la  quale  per  allo- 
ra lotto  i feliciffìmi  aufpicij  del  goucrno  di  S.  Bonauenturarilplendeua 
fanthlìina  à giucchi  noameno  diDio.chedcl  mondo  tutto. 

.^e  poi  alle  accennate  opinioni  altre  diuerfe  loggionger  voleffimo 
per  render  capaceli  prudente  Lettore à proceder'  cauto  con  la  credenr 
za  in  quello  fatto;  lìfentailSabcllico>il  qualenon  hàperimprobabi-  /«  vìi*  miif. 
Icjche quell  ErefiadiramalfedaGrccia.llToffìgnanoMinorillafà  capo  ; 
educedefraticellivn  certo  fra  Giacomo  daCeua,ò  come  vogliono  l.i 
altri  fiat'Enrico  da  Ceua  in  conformità  di  qucr,che  dice  Gioanni  22. 
nella  fua  E[iraui^,Glorio/dm  Ecele/ìam,  benché  i primi  illitutori  afferma 
fbflèro  il.già  detto  Dolcino,  e Margarita  meretrice  di  lui  à legno,  che  , ^ 

1 luoi  leguaci,come  offerua  D.  Stuerjno  Binio  tnnctisCoactliorum.  tm-ì.f.i. 
vengono  con  nome  di  fiaticelli , c di  Dolcinitli  inficmeméte  chiamati; 

Fraticelli,  dr  Dmlctmfid  Jic  dtFli  d Dttlcinio  qnodam,  cttids  Copcnbwdm  no 
mine  Margaritdm  ah  ipfo  iwprcgnatdm  de  Sptritn  SdnPlo  conce  pijfe  nefdrte 
ér  impudinter  vulgdbant,premifcuos  concubitus  in  locis  oecnltts  exercebdt 
VifionemfanEiarum  animarumvfq.  ad  nonijfimnm  ditm  differri,  dlidq. 
plurima  impid  dogmdt A frdticellos  ftFldntesdocebdnt,  jidquas  bare fet  r- 
nertendas  Patres  Concilq,à‘c.  Ojcfro  medefimo  conferma  il  Giacco- 
nio  con  quelle  parole;  Per  id  tempns  in  montibus  Nottarienfium  !»»«»« c/«i.r. 
nona  harefis  i DnUino  quodam , ^ Margarita  infanis  hominibns  fnfeitata 
e fi, qua  mares,t*r f emina  ftmul  habitates  ad  nullumnon  facinoris  genus  coi' 

.barn , fraticelli  •vecatifuere  eius  gentis  hoinines',  Dulcinus  nullum  Ordi- 
nimprofejfus feverum  Chrifii  dtfiipulum  a^rmabat'  Tanto  parimen- 
te Icrifleil  Platinalo  quella  maniera.  Nacque  in  Nouara  vnanuoua  * 

erefia,  eh'hebhe  da  Dolcino , e da  Margarita  principio  ì firitrouauanogl’ 
buomini , e le  Donne  injteme,e  non  era  lafciuia  Idfcidjferovfar’ fra  loro , 
furono  chiamati  fraticelli-.  Soggiungendo , che  in  quei  medefimi  moa- 
•tj  per  la  diligenza  dVn’lcgato  Pontificio  à quell  effètto  mandato  col* 
freddo , e con  la  fame  fii  quella  fetta  ellinta  ; e Dolcino  , e Margarita 
prefi  viui  ; e tanagliati  à pe:(zi  furono  le  loro  offa  abbruggiatc , e getta  • 
te  al  vento  • Tutte  que|Ìecofe  frano  dette  per  auuertimcnto  al  Letto- 
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di  non  hauer’  pò:  certo  quello , che  dal  volgo , è diÉfiilb  per  l'ofèèr 
chic  di  rutti  cioè  ,che  i fraticelli  vfeiróno  llairOrdine  de  Minori . 

, Nèpcrch'e  il  Cardinal’Zabardla  glofìando  la  Clementina , Exitti  di 

'fMTddifi , & iui  cercando  An  ftéitres  Minorts HthUfnftij fùj^nt  bìu 

ti  ftatUiììi  'non  dopò  haucr’  apportato  le  tré  Arauaganti  di  Gioantii  2 2 . cioè  Cam 
diLm'aftnuh.  intcT tiitttUlos  ^UcfMMMmq.tìrc*  AdCmdUoretn  Equanto 
ta  KtiMUimri  ^ pgi'  determini  il  Pontefice  nell’accennato  quelito  foggiunga  pof 
eia  il  Zabarella,  Et  tjuU  iUi  Mdpnri , qui  unuerunt  coiArdùitm  ’Cjfì  jknt 
fationibus  ApparentibuSyhahxerMMt  ftt^udces  m^tltos , vadè  fecmium  eft  > qih 
od  ddhttc  hodie  eH  mdgttd  mulùìddo^qitd  dteitur frdticellorHm , qui  ex  hoc 
• errore Up/ifunt in dlios  dicenies,quodd  temf ore  illiut  Jodnnisit,  quem 
ddnndtpropter'ptddUdds  extrdUdgdntes  tdnqudm  tìdretkum^nonfiiit 
dUquis  ver  US  Eonttfex , dUd  multa  ntfarid  dogmdtizdnt  s Et  in  bis  d 

oomprthenduntur  per  Epifeopos  perJìflunt^etUinpermittentes  fe  comburi  i 
vt  vidi  Florentid  ; Vnde jfkpe  cogttdui^uod vttle  ejfet^md  EceUfia  Eomu- 
tid permitteret  libere  de  beo  difputdri  ; An  Cbrifius  bdbuerit,  vel  nen  bd* 
- buerit , vel  bdbere potuerit  proprium , vel  non potueriti  é'fimiltter  de  Vitd 
jtdtrum  Minorunti  An  pejj^nt  aliquid  bdbere  proprium , eum  in  boe  non  ver 
fentur  drticuli  jidei.  Onde  pare  all'opinione  di  queft*  Autore  porpo- 
rato chiamar'  fraticelli  coloro,  che  non  ammettono  nella  poucrtd  di 
Chrifio  , e dcgrApoftolicofa  alcuna  di  proprio, né  in  commune  fenza 
altro  Dogma  pcruerfo  di  lafciuia  nefanda . Con  tutto  ciò  io  farò  fem* 
' prc  di  parere , che  ne  meno  quelli  fraticelli  vrdlléro  d all’  Ordine  Mi- 
noritano;  perche  quantunque  nel  Capitolo  Generale  da  quella  Reli- 
gione celebrato  in  Perugia  lotto  l'anno  1 525,  fecondo  alcuni, e fccon- 
Hi/f.  rifui  *•  do  altri  1322  lì  difputaìfe  per  ordine  del  Papa  quella  queftione.  Dice 
.j.  pcròGioanni  Villano  lllorico  citato  da  Pompeo  Pellino  Perugino; 
ebe  i frati  fdtto  Cdpitolo  Generale  rifpefèr»  per  diebura^one  vniuerfale^ 
ebe  ejji  credeuano  quello,  cbeld  Santa  Romana  Chiefa  haueud  per  antica 
vfan7{a  offeruato,  e credutole  quelloue  fu  da  Papa  Nicoto  3 . dichiarato,  érto 
Onde  li  veggono  quali  erano  i fcnlì  di  quella  illuftrilfima , & inconta- 
minata Religione  : Chcpofc4Michclino  da  Celenacon  zieloindif- 
* crcto  molto,  & imprudente  airopinionecótraria  del  Papa  s'appigiiaf- 
fc,  in  Auignone  nella  prclcnza  del  medelìmo  Pontefice  la  fua  opinió- 
ne temerariamente  ditìbndelTe,  e mortificato  giullamcnte  dal  Papa  per 
tanto  fuo  ardireperfuggeftioncdiLodouicoBauarod'Auignonc  iug- 
tnAi.  f.  gilfe,  à Piero  del  Corbaio  Antipapa  s’accollafle,  il  quale,  come  fi  legge 
3.f0Lm4Ai$it.  ifotaConctl.  Auemo».^pnh^ìc^mcXìtcm{c^t^z\l^  lefum,eittfq.difcipulos 
adeopauperes semperfMÌJfe,vtnihilvnqud,neq,in communi , ueq.priuéf 
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fhm  tanto  anche  con  pertinacia  infegnaflc  nella  fua  Apofta- 

fia  il  Cefena  : tutto  ciò  rifonder'  fi  deue  alle  fole  priuate , c diaboliche 
' pafiionijchchaucanoqueftiduecor  vero  Pontefice  Gioanni  22,  i quS  , - . 

H non  folo  non  hebbero  fcquela  dalla  Religione,  come  poco  dianzi 
' manifeftamentcfi  vidde,màsccrcdcr’uogliamoalB.Odcricoda  Vdi- 

' ne  citatodal  Vuadingo,  & Aluaro  Pelagio,  Autori  benché  Minoritani 

( entrambi  di  molto  sapere, e lume, contemporanei  de  graccidenti  accé- 

I nati,enelloscriueredimoltacandidezza,olrrela  bontA  fingoIare,e  ze- 

’ lo  diciaschedunodi  e(fi,rrouaremo,cha  la  Religione  ammonì , pregò, 

t comandò  à Pietro  del  Corbaro  ,chetomaflè  da  quella  Catedra  di  pe- 

> lVilenza,oue  era  asceso  alla  Religione,  epoi  Io  condannò  contumace 

I sperpetue  carceri,  e Tescommunicò  ribelle;  fi  sentano  le  parole  dei 

I Beato  Odcrico , ò del  V uadingo  cfl'e  fiano  ; Horrtndis  his  fjffffris  9ctu 

, tos  fmùdxxerMnt  boni  fUriq^  viri , xtq.  in  ter  ilhs  fr*trum  Mintrnm  in  Prt- 

> utntU  Eemuna  PntftSfns , qui  fntnme  cenuffuit  dolore  vident  ex  fko  gre- 

\ ge  non  onem prodqffe  errdntem  yfed Ittpnm  depafccntem  ; ^xre  congregd- 

K tis  Pronintìdconfilidrqs  ié-indtSHs  pUnis  Comitqsin  Cinitdte  Ansgnid 

t viri/ iter , ^ Cbrifiidnè  egìt  ex  pu^lico , fjr  cornmttnì  Pd/rum  decrtt* , mo-^ 

Y nMÌttrog4HÌt,prdeepìt,vt  è Cdthedra  pefiilenttd^dd qddm  fe  emehi firUù per 

i enifit  Cerfreriits  q non  foci fins  defeendtret , & Andgnìdm  venire  t^  Apoftafin 

t - (^Ipp^  cotradieentihtts^é"  relnlfdntihxs f Mperioribns  àd  h/ec propb/tnd  myf 
U ttrid  e Religione  di/èejjèt)(^  SderUegq,h.treJìdq.,qndm  fmd proferre  videbd- 

Hit  tttr  iaiqttitàt'e  fnppltcium  miferitordifertamen  inferendttm  reciperet . lUr 

jj.  vero  dd  ntodum  dfpìdis  fnrdd  obtmnntìrattres  fudt  nolente  ìnteihgere  v* 

n.  bene  ageret  ^fed  pottns  infreinente , fpkdntemindrmm,  patrtt  in  plenit 

et  Conxitqs  ex  Vmbone  le6fd  fententid  in  fdd pertindcid  contumdcem , tam^ 

101  qudm fchifmoticnm Ecclefid  fknfld  rehellem  excommttnicdrnnt 

it,  perpetuo  coro  eri,  dc  vinenlis  ferreisyfi  aliqnd>fd»  cdpi  poffet  adindicdrnnt,, 

Dunque  portandoli  in  quella  maniera  la  Religione  de'  Minori , contro 
ìjt  Pietro  del  Corbaio,  quantunque  egli  Antipapa, e Scismatico  la  dottri 

na  de^  fraticelli  circa  la  poucrtàdi  Chrifto  approuafle,  e pred  icalfe,  non 
]j|  potrà  perciò  con  fondamento  mai  dirli,  che  quella  setta  dalla  Religio. 
jl  ne  de’ Minori  diramafiè.  Per  quello  poi,  che  alla  persona  del  Cesena 
s'aspetta, fi  leggano  tutti  i Scrittori  Minoritani,  & ogn'altro  Autore  fi» 

^ rellicro dispalftonato,e lineerò, che troucralfi,comctutti  parlano dV» 

^ na  lingua,  e cospirano  corteordemertte  à scriuerc , che  dopò  il  CescDà 
^ fuggì  d Auignone,  e fi  scoperse  temerario,  & insolrtite  alla  Chiesa , 1^ 

subito  da  tutta  la  Religione  derelitto,  & abàdonatc^  E quando  poscia 
reftalfe  nella  mente  di  qualcheduno  ombra  di  sospetto  per  fantafiarc^ 
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non  dico  già  per  credere , che  quefta  abomineuole  fetta  dall’  Ordini 
de  Minori  vfci(fe;refteràogn’ombrafuanita,  fé  leggerà  Aluaro  Pela* 

. .oio;  D(  f lanci»  Ecclefta,  il  quale  difeorre  diffulamente  di  quelli  frati- 
celli  maledetti,  c fparfamente,  ejpartitamcnte  per  tutto  quali  quePCa- 
Ama  pjtolo  5 1 . del  2.  libro , doue  però  dopò  il  principio  di  elfo  cosi  dice 
vltimis  temporibus  hypocritalihus  plurimijmaxitnè  in  ItaUa , & 
r»ÌMfi*mn . Alemania , é"  Prouiatia  ProuimU , vbi  tales  Segar di^  <jr  Begumivoeantitr 
noUntes  iugS  fabire  vera  ObedientU  fed  libtrtate  noxta  potiri , ttec  feruatt 
^egnlam  aliquam  ab  Eeclefia  approbatam  fxb  man» praceptoris , ^ Dneit 
legitìmi,  Focati  Fraticelli^  al^  de pauper e vita,al^  Apofiolici,  aliqui  Segar 
di , q»ì  ort»m  in  Alemania  hab»er»nt  fpecie  tenus , qnantum  ad  homine 

exteriorem  m»ndoren»ntiare ’videntnr^  & dicentes  Religio fos  ab  "Eeclefia 
approbatos  promijfas  rtgulas  nonferuare  durante prmo  femore  deferta  do- 
mefite  a penetrant^fili fedente  velpaucifimnl paupertate  ftmare  videntnr-^ 
Abfiinentijs  fe  macerant  fed  ventrem  replent  ì Difetplina  opcram  damt^  fed 
deficiente  femore , quafi pofi  annum  fedent  fub  vmbra  Imniptrt , etaius  0- 
rus  ignem  vfq»e  ad  annum  eonseruet . H abita  occ  afone  de  petendu  elee- 
mofna , vagati  incipiunt , ad  homines  fe  conuertunt , laborare  refugiunt , 
quia panem  otiesum  inueninnt  yfamiharitates  maxime  ftminarum  nunc 
fpiritualiumt  nunc  aliarum  aceipiuntycis  pradicantyde  Deo  loquuneuTt  d»l- 
ces  ftrmones  proferunt^fmpUees  fe  oiìenduntper  domos  Doninorumy  & vi- 
duarum  conuiuantur,  olio  vacante  dUlis,  enumeratis  aliquot  Pater  Nof 
ter , reliquo  tempore , aut pedes  in  commotioue  dant , aut  in  fuis  cellis  dor- 
mitanti  Et  vt  eorumfcfia pejfima  confundatur  feiant  fe  in  nullo  Ordine  vi- 
eteritnee  in aliqua /affila  vocatione  maneretér  hoc  ideo pr.tcipue,qtiia  cen- 
tra Eeclefia  sancliones , é"  Concilia  Generalia  fiatum , & rcgulam^  ér  Reli- 
gione m fibi  con fingunti  NoUntes vnam  de  approbatis  ab  EccUfa  Regulam 
profiterù  Sanili  Safilq  Epifeopi  Cafarienfis^nec  Sanili  Augufiiui  mun 
di  luminis , nec  Sanili  Senediili,nec  almi  Franeifci  praceptoris  Minorum. 
fi  fin  qui  fi  raccoglie  con  chiarezza  il  fine  del  noftro  intentp , cioè,  che 
i firaticelli  non  folo  non  erano  dalla  Religione  Minorirana  vlciti , ^mà 
ancora  oziofi,  e crapuloni , fallo  ifiituto , e dalla  Chiela  nò  approuato 
olTeruano.Si  fà  però  chiaro  maggiormente  tutto  ciò  da  quel',  che'log- 
giuoge  1 Aut.  Et  fi  aliqui  de  pradUlit  girouagis  aliqui  Seguii  de  pr  anomi 
ttatis  feruare  fe  dicant,  quia  tamen  extra  Cogregationes  promittetes  pradi 
" ^as  regnlas  fub  pr  ala  tis  legitimis  tales  Aeephali  viuut^nunqui  in  verita- 
teviuerepojfunt  yquiafundamenta  ReUgionum  vera  Obedientta  efi\  Nee 
potefi  effe  vera , & per  fi  ila  Re  ligio , ubi  non  e fi  fui  abnegar  io,  ér  alteri  Su- 
periori fubicilio,ynde,cr  tales  Religtofi  fili  ver  e aeephali  po/funtdiciì  Et 
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Ifuià  obedìtti*  di fif/tf,prò  libito  comedunt^  (ir  bibttntyfkrgunt^é' 

bttUntf  ér  ex  occdjìone  ItbertMtis^  quU  corrigi  non  timenty  nec per  hominem 
vifttàti , nee  exciuricommuniter poUroni’^ant  ( vnlgdre efi  Itàlorum) , ià^ 
efi  pinguem  vitdm  •volunty  cum  libertdtey  ir  fine  dolore  dediti  fomno^ir  vd* 
gdtìoni  eontinud , ir  pio  Uui  commotione  ptbortd  > locd  in  quibus  hdbitdnt 
dimittunt , & db  innuem  fe  diuidunt , ir  fieni  pdjferes  infilentes  de  mo. 
te  in  monte  trdfmigrdnt , ir  torpore , ir  tepore  Ut  beo  tepefdlfi , enm  cur- 
tiscdpntqs , & repetidtis , enm  dmilUbus , ir  hdbitibns,  qnos  CM  contri 
Eeclefiam  innenernnt  dtfcnrrunt  per  Mundum . £/  quid  circa  ieiunia , ér 
brd/iones , obfirudtiones  FegnUres  Domino  non  promifirnnt  ,fd  quod 

fdcinnt  de  fpecie  boni  ex propridlibertdte  facinnt  y ideo  recedente  primn 
igne  fvrfdn  dininOy  qui  eos  vrebdt  ; peiores , qudm  frigidi  erdnt  in  facule , 
quid  tepidi  recedente  c diore  db  ore  Do  minico  euomuntnr . Speciem  quid  e 
fdndttdtis  hdbentes  yvirtutem  dutem  dbnegantcs  in  fud  hjpocrifi  y fe  ir 
mnndu  decipinnt,ndm  prime  eornm  dbninentidiu  gdfrimdrgiam  vertitur, 
pdupertds  in  pecHlinmyVigilid  in  fomnolentUm , filentium  in  mnltiloquinm 
tndxmefub  fptcie  loqnendi  de  Deo,fimpltcitds  in  mdlitidm  y folitndo  im 
conjòrtium  yir  fdmilidritdtem  fkcnUrinmy  de  muliernm . Forum  etidm 
dliqui  in  Ciuitdtibus , ^ vitlisy*lif  prope  habitent , ir  d feculdribnt  de  die 
in  diem  conuiuid  tecipiunt fub  fpecie  charitdtisy  Computres,  ir  commetris 
fibi  faciunt , dmbdxd/ds  ideft  legdtiones  fdctunt , ir  referunt  ; De  animeru 
confilqs  prdfumptnofi  idiota  fi  intromiitunt:De  peregrindtione  in  peregrinn 
tionem  dtfeurrunt , quiedcctdU  eos  cella  expellit  ; dut  ergo  huin finodi gy. 
roudgi  Religionem  dccipidnt  ab  Bcclefid  dpprobdtdm , aut  vitam  Eremiti- 
Cdm  veraciter  feruenty  qua  etiam  efi  db  Ecclefia  apprcbdta.  D'onde  G.  rac- 
coglie ,che  quelle  fette  marnate  col'pretefto  di  dcuozione,  e col'riome 
d i vita  Eremitica  oziofe,  e vanamente  curiofes’erano  per  lo  mondo 
diifUre . Ma  fìcgue  l’Autore . ^idem  autem  ex  eis  fuperìus  Apofioliciy 
ir  Begdrdi  vocdti  pdupertatem  Buangelicdm  fi  firuare  dieenteSy  quia  nec 
locum  hdbent , nee  dliquid  fi  portare  die  uni y Verìgyrouagi , ir  •veri  ribdl- 
diper  mundum  eurfitantyin  pUteis  comedunt , quia  aliqui  eorum  confi ien- 
tiam  hdbent  comedendi  in  domo , irfipecialiter  aliqui d ab  alio  pe tendi  fied 
clamant  in  pUteis  eleemofinam fibi  duri , vel cantane  nil  exprefise  petendoy 
fied  cldtn^^doy  nee  Ubar  or  e voluntconfiientias  habentes  fi  aliquod  opus fk- 
ciani  corporale , dicunt  eniwyquod debent  orare  continui  ne  eaddnt  in  ten- 
tdtionemy  fied  vere  or dtio  ifforum  Pfieudoapofiolorum  yir  Begardorum  in'^ 
peccdtum  fit  y quia  non  orai  ioni  ueruy  fied  uagationi , ir  dormitioni,  ir  in- 
gurgitationi  operam  dant  more  hypoeritarum  in  angulis  pUtearum , ir  pd- 
lam  in  confipehn  hominum  in  Ecelesqs  adum  orationis  exterius  ofiendunt 

\ fied  ' 


M4 

fed  tn  cuhiculis  de  noli  e ft  ribentes , & fi  ordut  tempus  quodammodo  fif  '^  | 

dcntes  quia  corde  Mdgdntejt  Viinam  hi  taUs  pfettdoAfofioli^'dr  fiUi  Reltgtofi  | 
non fic  or  arene  yfed  foderene , ér  aratene , ^ panem  in  fitdore  nuUns  fui  I 
manducar  e ne  ^ee  Oratione  Vocali  Domenica  Paeernofler  coneenei  e [pene  I 

cne  alq fimplicet  hnius  mudiy  ue  non  cnm fitta  fimnUta^  dr  imaginaria  ora^  1 
tiene  peritene  ; fied  qttidam  ex  eie  in  Mando  fere  or  q ^quidam  peeorarq,qtti-  ||| 
dam  Armenearq/jttidam  camenearq^  quidam  Carbonirq,quidam  fabrifir^  I 
tarq-,  aue  alqs  diuerfis  eperibus  mancipaei  de  labore  manuum  infii  fibi  uèc-  . ^ 
tum  quareueeSf  fua  familia  talem fianliumlaborem , drd  Domtuo  iudiJ * 
lium  refngienteSi  mueaee  habieu , quem fibi  ad  inueneruut^fied  non  corde  % , 
de  Ubore  arumna,  teiUeaeetfSrpaupereaeeyad  otiutny&  requiem  cer- 
poris , ubereaeem , ^ Ubereaeem  uoxiam  eraufieruue , dr  de  nera panieeu' 
iia^quamiu  Mundo^faciune  de  tufiis  finis  laboribus  [e  d'finam  familiam  ' 
fnfieueanees , dr  Chrefium  tu  finis  paupertbns  honoranees  ad  fili  am  pani-  j 
teutiam  eranfierne , Porro  nuUusquafidtliornmSabaraitarumfiyrouage-. 
mm , dr  Pfeudoapofielorum^Begardorunt , dr  fr^eicellornm , ee  iUorrnm  de  j 
panptre  niea  laborare  aule  manibns  finis ^ sed  de  eleemosynis  uinnnt . ^od 
aueem  mendicare  non  pojjinetee  de  eleemofina  uiuere  fic  clar'è probaettr»  SÌ- 
Ha  Dei  Ecclefia  certos  in  Concilio  Generati  Mendicantinm  Or  ines  appro*  ' 
banie,  omnes  alios  reprobauit . Da  quello  fin’quì  li  è da  quefto  candido 
Autore  raccolto  può  venircognVno  in  giudizio  quanto  fia  lungi  dal  ■ 
vero , che  dalla  Religione  Minoritana  s'originaflero  i fraticelli . Mcn 
tre , che  fi  è veduto , che  quelli  huotnini  m.ii’naci  erano  di  bada  coadi-  ) 
alone , la  maggior*  parte  artefici,  pecorari , e porcari  < 

Mà  mi  dirà  talVno . Quefta  lama,  che  corre  onde  hauc  hauuto  ori-ij 
gine  / Perche  attribuire  a Religione  così  fanta  quefta  macchia  defor- 
me ? Si  rifponde  effere  tutto  ciò  originato  da  molte  circoltanze  de  fra 
ticelU  fimili  al  corfo  variato  delle  cofe  accadute  nell'Ordine  Minorita- 
^ vero.  Negar’  non  fi  può,  che  nata  la  prima  diuifio- 

Jfer  «r/»  ne  nell’Ordine  Serafico  per  cauia  d’alcuni  priuilegij  conceduti  a frati 
Y1T//4  R ^^inori  fopra  il  Voto  della  pouertà  da  Innocenzo  4,  e da  GregorioX. 

alcuni  frati  Zelanti  ( lafcio  d’andar’ cflaminando  fc  fufle  buono  , ò nò, 
e quanto  buono  il  loro  Zelo)  feparati  dalla  Comunità  furono  dopò 
dc-tta  fcparazione  tenuti, e trattati  dal  comune  dell’ordine  per  ifeom- 
municati , c fcifmatici , c perfeguitati  ad necem  nfiq^ee  tntertenm^  Si  leg- 
gano i Scrittori  di  quefta  Religione  ,c  troueralfi  eflcr’  vero , quanto  io 
dico  ; E benché  vn' tal*  fra  Liberato  da  Macerata  dopfralcuni  anni  ot- 
tenefié  indulto  da  Ccleftino  V.  di  non  poter’  eflere  con  fuoi  compagni 
, ttcoaqfciurQ  da  ì Superiori  Minoritaoi  ; non  per  quefto  lafcio  la  Refi- 
' ■ . ■ gionc 
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tione  pcrfcguitarli  con  pcnficro  di  ridurMetti  frati  feparati  nel’  grem- 
DO  dell'Ordine , e fuponcuano  furrcttizio  » e non  vero  di  Cclcflino  Im* 
dulto.  Crebbe  quella  parte  de  frati  feparati,  chiamati  con  nome  di 
fpiritaali,per  quanto  s'hà  dalle  iifinoritane  memorie  in  Prouenza , iti 
Bicuri,in  Narbona,  in  alcune  parti  d’Italia,  anzi  che  infe  medefima 
diuifa  pane  di  erta  fi  ritirò  in  Sicilia, e portati  da  mal  configlio  ,e  pelfi- 
mo  Configlicre  à credere,  che  col’  prctcfto,ch’cflì  haueuano  dcU'ofler- 
uanza  della  pouertàrigorofapoteuano  da  per  loro  con  ficurezza  di 
Cofeienza  elcggerfi  fuperiori,  cviuer*  così  feparati  dal  reftante dell* 
Ordine,giuntimSiciliaficle(reroà polla  loro i Guardiani, iProuin- 
aiali , e fino  il  Generale,  dal  che  maggiormente  irritati  i Padri  della  , 

Comunità  dell’Ordine  infiando  apprclfo  la  fanta  i'edc, furono  intimate 
contro  cofloro  nuoue  Pontificie  cenfure . In  quelli  me.  defimi  t empi , 
che  la  Religione  Seraficaquafi  Oceano  tcmpcftolo  rigiraua  nel  lena 
queft’onde  turbate  didiuifionc,trouauafi  nel  mondocome  veduto  hab 
biamodi  fopra  la  fetta  de  fraticelli  ; £ perche  gli  huomini  di  e(Ta  nel  * 
primo  afpetto  diceuano  profeflar’ la  pouertà  Euangelica  ,&  alcuni  ar- 
diuano  chiamarli  profcltori  di  Religione  approuata , e precilamente  di 
quella  di  S.  /'rancefeo;  quindi  nafeeilprimo  sbaglio  delli  Autori , eh* 
affermano  quella  ereticai' fetta  diramata  dall’Ordine  Francefeano.- 
Crebbero  i fraticelli,  col’  nome  di  Beguini,  Beguardi,  & altri  nel  Con- 
tado di  Prouenza.in  Bituri,in  Narbona , e ne  i luoghi  già  accennati  di 
fopra  douefioriuanoquei  frati  Minoritanidal  Comune  feparati, •€  per 
che  gl’ vni , e gl’altri  furono  in  quelli  llefsi  luoghi  dal  Mondo  veduti , 
c da  Pontefici  concenfurc/maperdiuerfo  motiuo)caftigati,nacq,uepa 
rimenteda  ciò  fomento  d interpretare  finillramcnte  per  vna  cofaftef- 
fa  quelle  fette  maledette  con  quella  parte  feparata  de  Minorilli.  In 
oltrejtanto  gl’vni,  quanto  gl*altri  coll’indulto  di  Celellino  V.  fi  copri- 
tiano , c velliuano , come  veduto  habbiamo , e gl'vni , e gl'altri  habi- 
to  llretto , e corto , c rappezzato  col'  piramidale  Capuccio , benché  i 
fratiMinoritaniloportafléroconmotiuodi  vera  Virtù  di  poucnà,&i  SimttiUnfétrM 
fraticelli  per  mollrahipocritalcii  primi  per  rdlcmpio , che  hauuton'  &•* 

haueano  nell'Ordine  racdcfimo  daifcguaci  di  ffat'Elia,&ifecon- 
di  per  pura  malizia,  che  haueano  di  celar’  con  qucll'habito  i loro  con 
tagiofi  difegni . E perche  perfeguitati  come  Eretici  dalla  Chiefa,  ac- 
ciò  haueir.ro  potuto  fuggir'  l’ira  giulla  di  quella,!!  cclauano,  c nafeon- 
dcuanOjdepoHa  la  prima  vefte  fono  l'habito , che  quelli  fpirituali  Fra- 
cefeani  portauano , ne  nacque  maggiormente  fomento  allo  sbaglio 
di  confonder  gl’vni  con  gl’altri  ; E quindi  haue  hauuto  origine  queb 
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lo , cheinaUmcntè  In  propofìto  apppngono  a quella  SantiiTiina,  è non 
mai  a pieno  lodata  Religione . 

Nè  fia  merauiglia  ,chc  i fraticelli  fuflfero  di  vita , di  coRumi , e d’ha-’ 
bito  conformi  àquefta  parte  fpirituale  de’  Minori  dalla  Comunità  di 
effe  Ordine  ft  parata,  poiché  ancora  gl’Ererici  V aldcnfi,  ouerocon  al 
tro  nome  chiamati  fattperes  de  Xjtgdunofi^  queRo  fia  da  fauij  auuertiro  . 
per  maggiormente  conofccre  lo  sbaglio  di  coloro,  che  vogliono  la 
ietta  de  fraticelli,  che  pure  conqueRonomedipouèridiLugduno  vie  , 
chiamata  fi  diramalTe  da  Fran'cefcani^ erano  fomigliantilfimi  airOrdi^ 
ne/'rancefeano,  in  tempo,  che  fu  daS.FranccfcoiRituito,  afegno, 
c\\g  \\S^i\òqxoò\ÌÌc  VtigiturnMtfC  Iràncifèànoriimy  (ic oUm  Vtldenfinm 
feti  feti  fi  rum  de  Lugduno  erat  qutdém  Orde  ac  prefetto , 

Quando  poi  nafccQèro  FErelìe  de  Valdefi  Tritemio  vuole , che  fot-i 
to  l'anno  i\6o  s’originafll  ro  con  queRe  parole.  His  temporibus  pernia 
tiofa  harefis  Vualde^/tum  capii  per  quendameiuem  Lugduneuftm  diuttem 
quirelUHs omnibus paupertatem  EuangeUcam profitebatur.Ji  Guido  Car 
melita, vuole, che qucRi  errori  corainciaflcrofotto  il  1 1 7o,così  dicédo* 
Seda  Valdenfium  incapit  circa  annumDomini  1 1 qo.fuit  V aldtfiusCiuis 
Lugdunenfis  y qui  diuitias  rchquityUtpauper fitr et  y et  Chriftum  fequere~ 
tur yCt'^uangeUcamperfeRioiìemseruaret yfed  errore  frana inteUigen^ 
tia  fcripturaram  ipfe  ,r/  eius  fequaees  ab  uuitate , et  Obedtentia  Ecclejta 
alienati  per  fchifma  in  bar  e firn  funi  prolapfi . E perciò  noi  leggi  amo, che 
Gregorio  ix  {comunicò  queRipoueridi  Lugdunocon  quelle  parole. 
Excommunieamusyé'  anaihematt^mus  vniutr/òs  hareticosyCatbaros  Pa^ 
tarenosy  Pauperesde  LugdunOy  VaJfagineSyT ojfepinos y Arnaldijlasy  Apero^ 
ni/la4  E pure  queflo  Pontefice  regnò  ne  primordi)  deU’Ordinc  Mino- 
ritano,  an:(i  Paulo  Emilio  vuole , che  neU’iReflb  tempo  vfeiflero  l'Or- 
dine de  Predicatori,  e de'  Minori,  nella  Chiefa  di  Dio  ,nel  quale  furo- 
no quefli  poueri  di  Lugduno , & vn'altra  fetta  de  gl'Humili  chiamata 
abrogati,  c defirutti;  c con  più  chiarezza  lo  diflb  V rfpcrgenfc  Abbate, 
al  quale , come  teRimonio  di  veduta  può  dàrfi  fernu  credenza , & iisu 
qucRa  guifa  fauella . Exortf  fune  dua  Religiones  in  Ecclefuy  quf  etiano 
M Sede  ApoRolica  fuut  confirmata  vidtUcet  Minor um  fratrum , ejr  Pradi~ 
aatorum^qua  forte  hac  occafìone  fum  approbatfy  quia  ohm  dua  fella  in  ìtM 
Ha  exortf  y ( e fi  nota  quella  particola , o/im  ) adbuc perdurant , quorum 
ailq  humiltatosyalq pauperes  de  Lugduno  fe  nominabanty  & vn’ poco  più 
giù  riReflo  Autore  foggiungc.'  vtdtmus  tunc  temporis  aliquos  de  nume- 
ro eoru/Uy  qui  dicrbanfur  pauperesde  Lugduno  apud  Sedttn  Apofloitcaitty 
tum  Magiilto  fuù quodamyVt puto BcrnardOyCr  hi pcttbaut  feciam  fuamÀ 
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Sede  Aptfiolicà  confirmdrit  ér  friuiUgìdri  ; Smì  ipfi  dicentes  [e  gerere  vi* 
tétm  Afoflolorum  nihìl  voUntes pojf$dere , dut  eertum  locum  hdhere  eircui- 
hdHt  per  vicoj , Cafielld  ; At  Dtminus  Pdpd  quddam  fdperRitiofd  irut 

eennerfMtione  ipfÒTum  eifdtmobiecityVidtUcety  quodcdleeos  dtfu^er  pedem 
pTdcidebdntyS' q"dfi  nudispedibus dmbuUbdnt.  Prdteredcumportdrent 
qitMfddm  céppds  quéfi  ReligieniSiCapUhs  capitis  nen  dttondtbdnt^ifi  qttdji  ^ ' 

Idici  ; Hoc  quoqi  probrofum  in  eis  vìdebdtnr,  quod  viri^  & fmtlieres  fimul 
dmbnldbdnt invidtdr plerumq\  fmHlmdntbdntinvnddomOyVtdetis di- 
dtrctitTy  quod qnandoqi  fimul  tn  leHulis  dccubdbdnt  ; SlU*  tamtn  omnitLj 
ipfi dfferebant  db  ApoBoUs  defiendiffe . CdtcrumBominus  Pdpd  in  locum 
illotumexurgentes  quofdam  dliosy  qui  fi  dppelldbdnt  Pduperes  Minores 
confirmduit . Et  ecco  fin'  qui  veduto, come  quefti  poueri  di  Lugduno , 
furono  alianti,  cheli  Gloriofiflìmi Patriarchi  S.  Francefeo  d’AHìfi>eS.  «»///. 
Domenico  fondafl'ero  le  loro  Religioni  co  titolo  di  Vualdétì  così  chia 
mati  da  V aldcfio  Lugduncnfe  loro  fondatore  nel  mondo . Onde  fe  ne 
raccoglie,  che  mentre  ifi'aricelli  vengono  con  quello  titolo  di  poueri 
di  Lugduno  anche  chiamati , c gl'iftelfi  poueri  Lugdunenfi  furono  pa- 
rimente dal  Sandero  nel  luogo  di  fopra  con  nome  di  fraticelli  appella 
ti  ; Al  Fdldinfec  quidquid  erdnt , Mondcbi  erdut  ,firdtercuU  trdnt , pdupe- 
res ex  voto  té*  profi jjione  eront , ne  fiegue , che  per  molto  tempo  prima 
che  l’Ordine Minoritano  godcHe  la  luce,furono  quelle  maledette  fette 
nel  Mondo , e perciò  crefee  magg  iormente  lo  sbaglio , e l’errore  di  co- 
loro , i quali  vogliono  j che  quelli  fraticelli  vfeiflero  dall'Ordine  Mino  '• 

ritanoi  E perche  come  dicemmo  di  fopra  col*  Manderò  era  fomiglian-  - - ^ 
tifiìma  la  profelfione.e l’ordine  de  Vualdenfi,  e di  quelli  poueri  di  Lug- 
duno coll'Ordine  Francefeanoj  Vt  igitur  nunc  Frdncifednorum,Jrc  olim 
Vudidenftum  tfìu  pduperum  de  Lugduno  erdt  quiddm  Orda  profitto , 

ConchiudofchenoneQer'deuerepuratoàmerauiglia , fcà  tempo  di  ^ 

Cele  liino  5,  di  Bonifacio  8,  di  Clemente  5,  e di  Gioanni  22.  Pontefici 
di  gloriofa  memoria  fia  la  fetta  de  fraticelli  fomigliante  à quella  p arte 
de  frati  fpirituali  Minoriti , quale feparolfi  dall'Ordine , ma  millcriofo 
auuenimento  del  Cielo  per  la  più  conofeiuta  fomiglianza  con  dette 
fette  nell’Origine  di  quell'ordine  fantillìmo.  Purefcmaidaqucfl’Or 
dine  fi  conccdcfle  da  alcuno  fulfero  dette  fette  vfeite , fia  come  efler*  fi 
voglia;  anche  il  giorno  cede , e fuccede  per  diuino  volere  con  le  fue  vi- 
cende alla  notte  ; Anche  nella  fede  di  Pietro  alfifi  non  chei  veri  PaC* 
tori,ma  i ladroni  de  fallì  Pontefici  fi  viddero;  anchenel  rerrcllre  Para- 
difovomitorono  veleno  irreparabile!  feroci  ferpenti;anchccontami- 
naroQo  i lultrori  dellcloggie  lucicanu  del  Ciclo  le  fetidezze  de  lie  Lu 
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cìferine  fuperbiciE  fe  tra  qucfti  fcogli  bà  patito  moltf  fiate  iatturasczft 
nota  di  biafimo  la  Nauiccli  a di  Pietro , potcua  anche  con  reiTcmpio  di 
quefia, quella  di  Francefco  foggiaccrc  à perdite  fomiglianti . Ma  doue 
doue  rapire  mi  lafciai  dallempito  dell’affetto!  Tomo  onde  punito  fo-  ■’ 
no.edicO)Che  per  bocche  tanto  a utoreuoli,  come  fono  quelle, quali 
neiraccernata  Profezia  parlano,  manifeflare  fi  vede  a!  mondo  la  vc-^  • 
riti  fopra  l'antica  forma  dell’habito  Minoritano:  Et  il  tutto  in  vn* 
Ktiu  trtfix_.fi  Entimema  raccoglio . Rcuela  Iddio  à Cirillo  qual’  effer'doueua  il  Fo^  : 
«»•>»«-  datore dcMinori,qualcrorigioe  del  futuro  Iftituto,  le  condizioni 
fi'ntB  de  fiati,  le  vicende,!  progrelfi,  &ircgrefsi  dell’ Offeruenza , e tutto 
quello, che  alla  giornata  accadere  douea  à queft' Ordine, nc mai  fi 
menziona  il  piramidaleCapuccio,  fuorché  nel  fine.  Dunque  quello 
- ■■  none  Capuccio  antico  dell’Ordinc,giàche  trattandoli  di  profezia  cflcx 

gli  deue  il  profetato  corrifpondentefefefuQc  fiato  quello  auticamcncc 
tdL*-  ^ h vfato  dalla  Religionenonl’hauercbbe  menzionato  nel  fine. 

(frt»  Nèmifidica,cheintantolenefàmenzionenelfine,inquatoperquei 
Im  imittt»Trtft  tempi  effer'  douea  il  piramidato  Capuccio obbrobriolo  nell'ordine 
* con  tutto  ciò,  che  lòffe  fiato  per  prima  neiriftdIo,fegno  Gerarchico , c 
nota  di  offeruanza,  e d honore . Nè  perche  la  profezia  non  ne  faccia 
per  auanti  parola  s'hauerà  da  sbandeggiare  da  i primordijdclla  Reli- 
gione,effendo  chiaro  il  logico  documento  ,‘che  ìochs  ab  auiiùritaienf 
gaiiua  non  tenet . Perche  gli  reph'co , che  locus  ab  att^ioritate  negatittd 
non  tenety  fed i prophetia  tenet ^ quale  fià  appoggiato  aU'autorità  dì 
Dio  reuelante,  che  non  potefi  f oliere yneq;  falìi.  La  profezia  con  S.  To- 
mafo,  e fcolaftici,così  vien'  definita  Prophetia  efl  dittina  infpiratiot>uet 
retiela^o  fnturornm  contingentiumyeucntMs  certay  & immobili  veritate  prro 

>-  nUensy&p^*tiuntiàs,  Seè.diuioa  infpira^.ione,èriuelazione,lediccr- 
ta , & immobile  verità  fono  i profetati  euenti  ; dunque  chi  vien’profc- 
' * tato  nel  fine  non  può  giufiamentefiimarfi  luffe  ne.i  primordi)  della  Re 
ligione  : le  Diuina  mano  incide  con  mio  di  ferro  fopra  duro  metallo 
dell’Ordine  Minoritano  gl’  auuenimenti , e dopò  lungo  tempo  obbro- 
briofo  fa  comparire  tri  elfi  il  piramidato  Capuccio , dunque  bifogna 
dire,ò  che  Dio  errando  dettaffe,  ò con  errori  faiueffe , ò che  sbaglia- 
no i Padri  Capuccini  in  giudicar’  tal'  Capuccio  fia  l'antico  fegno  dell* 
Ordine,  fegno  d’honore,  e di  lantità  venerato. 

Diranno  con’  impugnarmi  ad  hominem  fe  la  profezia  non  fa  di  quef 
to  Capuccio  alcuna  menzione  in  quei  primi  tempi  dell’Ordine,  perche 
io  dico  luffe  da  frat’EIia,  c fuoi  legnaci  portato^  Si  rifponde , che  non 
fe  nc  fa  menzione , perche  la  profezia  mofira  dichiarare  gl’auuenimé-’ 
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ti  dell’Ordine, c prefagir’ quel’, che  era  entro  il  grembo  deH’Ordrae,& 
in  quei  primi  tempi  di  frat'  Elia  non  fu  mai  detto  Capaccio  cofa  atte- 
nente, ma  ben’  sì  lontana  dall’Ordine . 

Mi  diranno.*  fc  ne  fa  menzione  nel  fine  di  efla.  Dunque  era  cofa  at- 
tenente all’Ordine,  e perciò  menzionar’  fi  poteua  anche  ne’primi  tem- 
pi . Si  rifponde,  che  con  quello  argomento  i Padri  Capuccini  mi  ne- 
ceflìtano  à dire , che  i fraticelli,  i quali  vengono  di  prefente  profetati  à 
portare  quefl’habito  diramàfiero  veramente  dall' originario  pedale 
dell’  Ordine  • E s’io  potelfi  vorrei  efler’  lontano  da  sì  fatto  cimento , 
onde  altrimenti  Rifpondo , Che  l’habito  piramidato , qualche  cofa  hà 
dì  più  nel  fine  della  profezia , che  nel  principio, per  cui  può  ftimarfi  atti 
ncnte  all’Ordine , & è l'vfo  di  molt  anni , la  concclfionc,  ò pure  permif- 
fioncd’alcuni  Pontefici , l’afprc:(za  della  materia,qual’  fi  trouaua  nclP 
habitodcNarbonefi,eloro  feguaci,&antccc(rori , ilmotiuo  plaufi- 
bilc  dVna  più  perfetta  ofieruanza  Francefcaoa,e  molt'altrc  circoftan- 
Jj^e,  quali  non  haueua  queft’habito  in  tempo  di  fra  Elia;  Ma  ritorniamo 
à'Noi . 

Dice  i’.  AtanafiOjChc /cMf/ ms  eonfpieìentes  funt  fub  ocuìis  nofiris 

vtdedono  ftUimMr^nec  MÌiter  videwiés,^u£ funtyfedvt  sut^  Udvidemus:  fie 
ér  Propheu  futUTA  tamqAAm ptApatÌA  lidtbànt , qUA  videbAHt  fieri  erdt 
mceffeyndTfiqHey  qud  fiebdnt  omninb  vidcbdnt:  Vemm  qud  prduiiebdnt  dli- 
ter  fieri  non  poter dnt  : Si  enim  dliter  fdStd  futjfent  non  fniffent  ?r»pì>etd\ 
Che  diranno  adclTo  à quella  autorità  gli  oppofitori?  Negheranno  il 
rapporto  del  Pifano  ? E' foucrchio  ardimento.  Negheranno,  che  non 
Zìa  profezia  per  cfferc  fondata  in  cofa  fcnfibile, e materiale?  E'chimc- 
ra,c  ignoranza  infieme, perche  fecondo  S.Tomafo,Suarcz,  & altri  Au- 
tori citati  da  quello  ,*  la  profezia , è di  due  maniere , cioè  intellettuale , 
efcnfibile,equeftafi  diflingucda  quella,  perche primdrio 
fenftbilem  dUqndm  reprdfìntdtìonem  fignificdt . Dottrina , che  auuera- 
ta  fi  vede  ne  i Santi  Profèti  della  Saittura,  già,  che  Geremia,  bora  vid- 
de  verga  vigilante,  bora  pentola  abbruciante , Ezechielle  vidde  carro_ 
ruote , & animali , c così  difeorrendo  per  gli  altri  ; anzi,  che  fe  per  vna 
fcrittura  in  metallo  faitta  non  meno , che  prefentata  da  vn'  Angelo  1’ 
Ordine  Minoritano,  c le  fue  v'icéde  il  Ciel’predice,  e Cirillo,  con  Gioa- 
chino le  difpiega  ,cosi  per  vn’altra  Scrittura  fcolpita  da  Angelica  ma- 
no nel  muro  del  palazzo  di  Balralfar’prediflc  Iddio, e dichiarò  Daniel- 
kdeU'lmpero  , e di  lui  le  future  ruinc . 

Hora  fc  dice  A tanafio , qud prduìdentur  dittar  fieri  non pojptnty  come 
polTono  i Capuccini  volffcil  loro  Capaccio  antico  fegno  d’OlTcruan- 
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in  ,c  di  Santità  nèU’OrJine  ; fe  preuedefi , e fi  prenunzia  folo  nel  finft 
nota  d'infamia.di  vergogna, e fcomo?  Comere/ ifidaliter  non  jieret 
ò vero  fd^sfHilfet^  fe  fi  predice  il  loro  Capuccio  dalle  primiere  origini 
lontano  nota  di  fuperbia , & elTi  lo  vogliono  vicino  all’originario  ftipi- 
te  di  bontà , d'humiltà  contrafegno  ^ Se  dice  il  Pifano,  Et  de  ijiis  tri- 
busOrdintbus  dicendo  iffornm  initta , ^ vadè  funt  crtunda . De  ip fòrum 
frimò  couditiofiibus  henis , é" demum  de  malis , perche  fi  rifpondeua  di, 
fopra , che  venga  ne  i foli  dishonori  menzionato  il  piraraidato  Capuc- 
cio ? Seprima , che  di  lui  nella  detta  Profeta  fi  fauelli,  già  fi  ragiona. 
dell’Ordine  Minorìrano  : c quefti  eifere  non  poteua  fenza  il  fuo  habi- 
ro  i tanto  più , che  prima  ancora  dell’altre  due  Religioni  fi  deferiuono 
gl’habiti.- come  poi  il  piramidato  l'antico?  Horsù  dicano  quel’,  che 
vogliono  gli  Auuerfarij,che  io  conchiuderò  con  Atanafio,chc  jicut^tìr 
confpicietcs  ea,qiu  pmt Jub  oculis  mftris  videndonÒ  fdlUmur  yUce  atiter 
videmus qudm  fttntyérc. , che  così  facciano  ne  i loro  vaticini)  i Profeti,  * 
c mentre vn’occhio profetico  vede  il  piramidato  Capuccio  dai  pri- 
mordi) della  Religione  lontano  per  legno  da  non  efl'erc  inuidiato  da 
gl’huomini  ammogliati , che  caftamente  viuono , f*itx  qni  cdfìitdtem 
mdtrimcnìalem  ilUbatam  feruduerity  hìc  non  inutiebit  (nperbis  cornutis  k 
tergOyidefi  Reltgiojis,  qui  Caputkrum  cornudportant  pojl  urgum:  Bi  fogna 
dire,  che  non  fia,  nè  elTcr'  polla  già  mai  il  Gerarchico  legno  ifiituito 
da  Francefeo  .Tanto  nella  fu  a Religione  de  Minori  ; perche  à dire  il  ve- 
ro ; per  qual  motiuo , chiamafi  in  quella  Profezia  felice  l'huomo  am- 
mogliato , ma  fedele  nell’vfo  del  Santo  matrimonio  alla  moglie?  per 
che  quell 'huomo  non  hauerà  inuidia  aiReligiofi,  che  portano  il  pira- 
midato Capuccio?  Quali  fono  quelli  I^eligiofijfe  noni  fraticelli? 
Che  inonclli , c lafciui  habitum  noud  Reltgionis  induentis pron$ifcuos  con 
eubìtus  exercebdni'.  Dunque  le  il  piramidale  vie n’ profetato  per  Ca- 
puccio d’iiuomini  cotanto  indegni,  e viziolì,non  fi  può  dire , che  fup- 
frejfo nomine òX\v\  intenda  fauellare,!a  Profezia, come  del  rotondo 
può  dirli  nel  principio  di  ella;  e conchiudo,  quel'chc  in  propofito  con- 
trario andaua  dicendo  il  Bouerio,  chedouerebbefo  arrollìrfi  gl’oppo- 
. f»ì.  fitori  affermare  fiavn  taf  Capuccio  da  S.  Francefeo  portato  mentre 
7*  quer,chcdaiuiporto(fi.  Deue  come  Sdntocffere  ftimAtOyerinetito  du 
tutti  ypdrttcolarmente  dd  quelliy  che profejfdno  dejfere  Ugnimi  fgli  d'ej^ 
fiSerdficoPddre. 

Mi  replicheranno  i Capuccini  quel’,  che  dice  il  Bouerio  apprelfa  Mm 
& J.  coHcedafi , che  il  Cdpuccio  ^uddrdtopd  flato  macchidto , profanato  , e con- 
tdmindto  d‘ ErrfidyC-c,  H a egli  per  queflo  in  quefli  tempi  dd  ejfapcenfm  dtn 
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tdnto  figore^d^  cdlunmdttt  eviliftfoymentrè'’con  dumitk  PontU 
ficìd^e  col'  parere  della  S da/d  Sede  ApoJlolicd^eftatoreHitHitoitltOrd'f 
nedeCapuccini  ^ confccrdio  con'  vna  jka  Bolla  da  Pap»Clemente  Settimo  nA.titm.  pii 
e celebrato  con  tant  ’ a Uri  Breut  dagl' altri  Pontefici  fnoi  Snccejfori . Si  rif- 
pende  come  poco  prima  diceuo,  che  la  mia  volontà,  c inchinata  ad 
amare indoiroàqucfti  Padri rhabito  piramidale  ,lotengoin  opinio-  **^“f"*' 
ne  di  (Uma,lo  reputo  ^cr  habito  di  buona  fama , benché  per  Taddictro 
d’huomini  rei  nota  piu  rea  fi  vegga , c quefto  per  motiuo  d' amore , c 
di  virtù, non  già  per  quel’, che  dice  il  Boucrio,  perche  conf cerato  con  vna 
fòd  Bolla  da  Papa  Clemente  7,  e celebrato  con  tant’ altri  Brent  da  gl'  altri 
Pontefici fuoi  fnccejforiy  poiché  quefte  Bolle,  ò gli  fono  contrarie,  ò non 
gligiouano;  Non  gli  giouano,pcrchccome  veduto  habbiamo  nel  pri- 
mo Difeorfo  tutte  quelle , che  fi  fono  da  elìi  ottenute  dopò  la  Coftitu- 
zione  di  Clemente  7,  ò non  parlano  di  cofa  alcuna  dclPhabito  pirami 
dato,  maproibifeono  fol  amento,  che  ninno  polla  portare  rhabito,che  , 

i Padri  Capuccini  porcauano , ò fono  fondate  nella  Conccfsione , che 
fece  à loro  inietto  Clemente . Quefto  fecondo  non  gl'è  gioueuole , 
anii  contrario  ; Il  primo  non  gii  bada  per  poter*  portare  con  total' fi» 
carezza  quell’habito , che  era  vna  volta  odiofo  alla  Chiefa, perche  co- 
me  dice  ZendeUno  de  Cajfanis  fimni  igitur  tempore  habetdici  viribnt  va-  ' 

cuatum , ex  quo  non  reperitur  approbatum  ; E parla  in  propofito , fé  mal’  . * 

non  mi  rammento  di  queft’habito  medefimo  proibito  da  Bonifacio  8 • . 

ad  alcuni  ,chepretcndcuanogiuftamenteportarIopcr  vna  concefsio- 
ne  di  Celeftino  V,  quale  reputa  nd’luogo  fiidetto  il  Papa  clandeftina* 
e la  rifiuta  di  ninno  valore . 

Dirà  il  Bouerio  per  parte  della  fua  Religione , che  Thabito  loro  re-  ^ . „ 
peritur  approbatus  da  Clemente  7 . Ma  dice  con  fua  pace  , quel’, che  gli  a 

piace,  non  qucr,che  fi  deuc;  In  oltre  la  Glofa  più  chiaramente  fcrillc 
Sluod generaliter  proh  'tbitumy  exprefse poHe'a  no  conceffkin^omni  tempore  in 
telligitur  deaegatum . Nè  m’apportino  i Padri  Capuccini  per  efprelTa  C 
conccfsione  del’ loro  habiro  quella  da  Clemente  7.  ottenuta  ; Perche 
qUcfto  Pontefice  gli  concede  folo  il  Capuccio  quadrato , e non  il  pira- 
midale ;E  benché  quei  loro  primi  Padri  Capuccini  intrufeto  nell  Or- 
din  e il  piramidale,  & bora  vogliali  Bouerio  con  tutti gl’altri  del  fuo 
Ordine  ftabilire  quefta  intrufione  de  i loro  antenati  nella  citata  concef 
sione  di  clemente , nulladimeno  vanno  errati , quando  finceramentc . 
parlat’ vogliono , pefchcil  Capuccio  quadrato, come  qui  forto  vedre- 
mo ad  efsi  Conceflb  è molto  diùario , e lontano  dal  piramidale , che 
portano . Onde  non  sò  quanto , c come  dir’  fi  poffa  nella  fua  prima  ori 
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gine  canonico  t e Icgiclmo  qucfto  portamento  di  piramidale  Capué^ 
ciò . Ogn'altra  Pontificia  Coftitiuiionc  ottenuta  io  propofito  ftà 
in  quella  di  Clemente  Settimo  fondata;  fi  che,  fé  mit  fundtmem^ 
#irw,  è neceflàrio , che  tutta  la  fabrica  fe  ne  vada  a terra:  Si  polfo- 
no  à mio  giudizio  però  fortificare  i Padri  Capuccini  con  dire , che 
Santa  Chiefa  hà  tolerato  il  loro  habito , e tuttauia  lo  tolera , 
quid  Jlt  de  cìms  erigine  in  Religione,  Anzi,  che  gl’hà  conceduto 
varij,  e diuerfi  priuilegij,  & in  quelli  virimi  tempi  precifamentc, 
quali  negar’  non  fi  puolc  fiano  fiati  concelfi  a'  Capuccini  in  quella 
maniera  d'habito  vediti , che  gli  vedeua , e vede  di  prefente  la  Santa 

Sede . Se  poi  tal  vno  gropponefle  col  dire , che  le  grazie  accennate  ò 
..i  fiano  grazie  ^erfon  ali  perfonns  Cépnecinornm  proprUs  rtfpictent es,òfs 

comuni  d tutto  l’Ordine  nnllnm  hahent  refpedum  nd habitnm , perche 
quello  vien*  lalcìato  in  quei  termini,  che  fu  per  prima  da  Clemente  7. 
conceflb.  J i feruiranno  di  quello  auuifo  i Padri  Capuccini,  e fe  più  dot 
tì  di  me  llimeranno , che  io  ttmeo , vhi  non  e(l  timer , facciano  quel', che 
• ' t Diogl’ifpira.  La  prefunzione  del  Mondo  negar  non  fi  può,non  gli  fia 
s&uoreuole , perche  semel  malus  fempcr  prafumttur  ejfe  malns^  precifa- 
^rf«  TCitmt  in  eadem  genere  meli . Et  io  da  quanto  fin’hora  s’è  detto  quella 
èJtt,  cmtthu  ragione  ne  deduco  fauorcuolé  per  la  lite  prefente;  Che  mentre Phabi- 
to  piramidato,  bora  lì  troua  d’Erefia  macchiato  in  fra  Michele  da  Ce- 
fena,& in  altri,  & bora  può  metterli  in  lite  come  fia  da  Padri  Capuc- 
cini portato  ; Non  poflbno'efli  pretendere  Gerarchica  origine  ncPlo^ 
habito , c contralìar'  fopra  ciò  l’hcreditario  polT.  Ifo , c he  ne  ha  in  vi- 
gorcd'olTeruan*a,ed'antichitdoriginale,eailinea  interrotta  ne  C5-> 
„ uentuali,  & OlTeruanti  il  Capuccio  rotondo  ; E che  fia  impolfibile  a 

Capuccio  efler*  pofla  da  S.Francefco  iftituito» 
che  per  diuina  iìjpirazione  infiituir’lo  doueua,mentre  fi  vede  da  Ereti- 
ci portato , e profanato , & alla  Chiefa  non  men*,che  à Dio  odiofo  ,e 
molello.  £ le  al  rapporto  del  Baronio,  Anallafio  Monaco  non  volc- 
* * ua , che  fijlfc  materialmente  percoflb  il  fuo  habito  da  vn  certo  Marza- 
bano  Perfiano  perfccutore  dello  fiato  monacale  in  quei  tempi, cosi  di- 
cendo ìTnneentem  iUc(pHU  Anefieltns)  dnopreflitit^AUatim^vtCer 
rnpeem  regeret  ne  vinciretnr^  tmmeb'dem  fi  ménfnrnpoUtcitus  abfq,  vinctè 
liSi  édterum  ^ne  cumtpPo  etiem  Mo'teHicum  bsbitnm^  velnti  faerejdnlfnno 
indumentnm  verberaret , jed  nudnm , expolUtum  plagts  ducerei . T an- 
topiùoflferuar'fideucriucrenzada  frati  Francefeani  all’ habito  di S. 
Francefeo, quanto, che  è grande  la  differenza , e noto  a tutti  il  diuario* 

che  è tra  Francefeo  d'Aililì , & Anallafio  Monaco  : E qui  fi  tratta  fia*^ 
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Ma  argomenteranno i Padri Capuccini  col' dirmi.  Il  Capuccio  rw.jr.j.f.«.7 
noftro»  è Capaccio  quadrato»  come  da  Clemente  y.Ci  raccoglie,  il  AM.tùttììMmm 
quale  dice , & hubitum  cum  CdpMth  qusdrdto  geHdre  ; nee  non  omnet 
ùm  Clericost  SdcnUres , (ir  Prdsbiteros , quom  Uicot  dd  veBrttm  confor* 
tinmrecifere  ì Ae  tdm  iUit  qudm  vos  bdrb  dm  deferte  Cofpirano  tutti! 

Scrittori  Minoritani , a chiamare  il  Capuccio  di<S^  Francefeo  quadra- 
to , dunque  dubitandoli  adeflo  in  propofìto, viene  a porli  in  dubbio  la 
chiarezza  del  giorno.  Si  proua  la  minore . Il  Tolfigna  no  parlando  del 
Capuccio  del  i'anto  dice Cdputtnm  qttoq.  quddrdtum  detnlity  idntd  qnù  t.tJkilt.irNqk: 
dem  longitudiniSj  qnodfdciem  operirety  qudlem  hdbitnm  deferte  confitene-  f**'  7* 

rune  dgrefies  homines  ilUns  Regionis-  Il  B.  Angelo  Chiareno,  il  quale  tr.it  j.nUnL 
viflfe  fotto  l'anno  1294.  così  fauclla , Cdputium  qnddrumy  dr tdnu  Um-  ori.  ' 
gituMnis,qnod fadiem  operiret,itd  qnod  hdbitns  crucis  formdm  reprufinuo- 
tee . Il  Filano  con  la  feorta  della  leggenda  antica  nelle  Aie  O>nformi 
tà  così  ferine , C dpatinm  quddrnm,  & tdntd  longuadinis,q»od  fdciem  op%- 
Tftet . Marco  di  Lisbona  cosi  foggiunge  II Cdpnccio  etd  dt  formdqud-  crtm.  f.  %.  t,  f; 
drd  y e tdntogrdndeyche  volendo  copnudld  fdcctdy  dccioche  in  t di  modo  '**'• 
fi  rdpprefintdjfe  U Croce  del  Signore . Verità , che  vien' confermata  ao* 
cora  dal  SeduIio,dal  Vuadingo,dal Martirologio  Francefcano,e  da 
tutti  gl'altri  Autori  di  quella  Serafica  Religione  F rancefeana . E po^ 
trebbono  i Padri  Capuccini  Rabilir’maggiormente  fe  Udii  con  quelle 
parole , cioè , che  il  Capuccio  del  Santo , era  tanto  longo , che  volen- 
do gli  copriua  la  fàccia  ; cofa,  che  non  hauerebbe  potuto  efiettuarfi, 

(eia  figura  quadrata  di  detto  Capuccio  non  fiilfe  fiata  piramidale  « 

Mà  fi  rifponde . Prima , che  Marco  di  Lisbona , chiama  il  Capuccio 
come  s'è  veduto  del  Santo  grande , e non  longo  ; In  oltre  tutti  gl'au^ 
tori  citati  fe  fi  ofieruano  vedralfi , che  dicono,  che  il  Capuccio  del  Sa-  ' 
to  y Eros  fdn/d  longitudinisy  qnodfdciem  operirety  dr  non  totdm  fdciem  ope 
riret  y onde  ne  fiegue,  che  quel'  cuoprimento  di  faccia  poteua  da  altro 
Capuccio  diuerio  dal  piramidale  deriuarfi.  Di  più  fi  rifponde  con  eimo.Muttm  /t 
quello  dilTe  Chrifto  nel  Vangelo  noli  te  indie  ore  ficnndnm  fdciem , per 
che  non  riefee  vero , ma  fiillace  il  giudizio  ; Et  il  fermarli  nella  cortec  tuuf 
eia  del  fenfo  letterale, fenza  pallàre  alla  midolla  del  mifiico,e  per  l'Epi 
chea  aU'intenzione  de  gl’ Autori , che  faiuono,  è legno  di  pigriJ(ia  per  ' 
non  fcruirmi  d’altra  parola . £ che  ciò  fia  vero;  s', ingannano  i Padri 
Capuccini  alla  lunga  in  quello  paflb, poiché  fe  leggeremo  S.  Bonaué* 
toa  troueremo » che  in  quella  maniera iàuella ,•  in omni  fi qnidem pn- 
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^lì(0  Icc o,j!ue  ChùruSyfìue  Refeaoriumjiue  aliHsfutrh  locus fratrum  Co» 
gregatione  préfeme , Cr  multo  magis  inter  extraneos  opert'o  decenter  capiti 
Religtofusincedat  t tire.  NoneR  tamen  Caputium fitte  corarnfratribus  y 
fine  cor  am  extraneis  nimis  in  capite  fine  ratienabilt  caufa  profundandum, 
Operta  fub  caputio  facies  .quandam  hypocrifis  notam  infert , & aliorum 
tnfe  oculosfua  ft.gularttate  conuerttt . Decet  ergo  caput  in  pubticoy  non  fa- 
ctemoperirix  Hor^ioripi^Uo^  t/umquid  aliud  index  nuntiaty  aliud 
pràco  cUmat  ? forfi,  die  ò Ippocrira  f'ù  S.  FrancefcOi  ò bugiardo , e non 
verace  farà  ne*  detti  fuoi  S.  Bonauentura  ? E come  dicono  gl'Autori 
di  (opra, che S.  Francefeo  hauca  il  Capuccio  tanto  longoi  che  con  cilo 
lui  il  copriua  la  faccia;  operta  fubcaputio  facies  quandam  hypocrifis 
notam  tnf erti  Se  decet  c aput  in  pubUco^non  facitm  operire?  Et  io  con  l - 
autorità  di  sì  gran  Santo;  come  è Bonauentura, potrei  giuftamentc  ne- 
gare 1 attefìato  di  qualiìuoglia  altro  Scrittore  à lui  contrario . Ma  nò 
pugnano  tri  di  loro  quelli  Autori, conciofiacofa , che  doue  i primi  laf- 
ciarono  di  regiftrare,  che  il  Capuccio  di  S.  Fràcefeo  cuopriQe  la  faccia 
SI,  ma  non  tutta  la  fàccia  al  detto  Santo;  tanto  affèrqia  il  Serafico  Dot 
toro  mentre  non  nega  egli  qualche  cuoprimento  di  fàccia, nià  il  fouer- 
chio,  c di  tutta  la  fàccia  con  quelle  pai  ole  ; Non  efi  tamen  Caputiumy  fi. 
Me  coram  fratribus  y fine  cor  am  extraneis  nimis  in  capitCyfine  rationahili 
caufa  profundandum  • E quando  i primi  Autori , con  S,  Bonauentura., 
pugnalTerofì  poflbno  concordare  con  dire, che  doue  noi  leggiamo,  che 
il  Capuccio  di  S.  /'rancefeo  li  cuopriuà  la  faccia  noli  h.ì  da  intendete, 
come  vogliono  i Padri  Capuccini,cioè  che  gli  cuoprifTc  là  fì  onrc,gl'oc- 
chi,  e feendefle  giù  fopra  il  nafo , perche  ciò  vien'bkfìmato  da  S.  B<> 
nauentura,  c filmato  quello  portamento  di  Capuccio  Ippocritalc , e (li 
lìngolarità  ; Cole  anche  dal  penfiero  aborrite  in  vn’  Santo  si  grande, 
come  era  Francefeo  d’AflTifi.-  Màdeuono  intenderfi  le  fudettc  parolb 
in  lenfo  accómodato,cioè,che  il  Capuccio  gli  Icendelfc  giù  per  1 a fron- 
te in  maniera,  che  gl  occhigl  ombreggialIt‘,per  effer’  ritratto,  di  vera , e 
teligiola  modellia  alla  villa  de’ riguardanti , Epei^iiefto  effetto  non 
era  di  meftieri,  che  quel’  Capuccio  fiiflc  flato  pkatnulale,come  li  Padri 
Capuccini  s imaginano  ; mentre  con  grocchi  proptl/più  dVna  volta 
il  Mondo  hà  veduto  su  i Pergami  Predicatori  de’  Padri  Conuentuali,c 

dciroflcruanza  con  quello  portamento  di  Capuccio,  e pure  i detti  Pa- 
dri il  niramìrlil^nnn 
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letana  Capuccio  pir  amidato  nel  capo  f E come  mai  poflbno  giuAamé- 
te  da  quel’  cuoprlméto  di  faccia  con  fodczza  gl’Auuerfarij  conchiude- 
re forma  piramidale  nel  Capuccio  del  ^anto.fe  quelli,  con  tuttala., 
fua  lunghezza  era  limile  a’  Capucci , che  portano  grAgricoltori, 
je  Coloni  di  jquel  paefe  ì Di  più , chi  hà  inlegnato,  e fuggcrito  a' 

Padri  Capuccini  ellcre  vn’iftclfa  cofa  la  figura  quadrata , e piramida- 
le ? Concliiudendo  da  gl'  Autori  di  fopra , i quali  il  Capuccio  del 
Santo  per  quadrato  deferiuono  la  forma  piramidale  del  loro  proprio  Tìzun  qutir»: 
Capuccio  ? Quello  c vn'voler' confondere  la  Gramatica,c  con  cllàtut 
te  farti  liberali , e fcicnzc,è  vn’diftniggerel'Hiftoriajvn'trattar’da  iV, 
ignoranti  i .Tanti Padri;  vn  prefumcrc,.chc  il  mondo  lìa  gabbia  di  Crrnm^tita. 
ciechi,  c mentecatti  ;&vn*  allontanarli  dalla  Sacra  Scrittura,  lo  cre- 
do, che  i Padri  C apuccini  trattandoli  di  figura  quadra.pailino  più  tof-  • 
to  perfeher^o  ,cpairatempo,chc  dadouero,  ncpofso  imaginarmi  al- 
trin  ente  della  loro  fauiezza,c  prudenza  le  rifoluzioni,  già  che  con  la 
piramidale  la  confondono,  e che  liavnaftcfla  figura  alfcrifcono.  Do- 
urebbe  elfere  il  loro  Capuccio  quadrato, perche  così  parla  la  Clemen- 
tina,ma  efsi  l'hanno  portato.c portano  piramidale^r.«/rr  Fon- 

tijìcis  . Nè  accade  dire  ,chefigura  piramidale , e quadrata  lia  riftelfa 
perche  confondono  la  grammatica,  e chi  leggerà  Ambrofio  Calepino 
in  quella  parola  ^adràtum  trouerà , che  dice  Figura  ejt  re£i*s , àtq. 
étqtiaUs  lineas  quatuor , cr  quatnor  reSos  Mgulos  habcHs  5 E nella  paro 
la  dice  yidem  efi  quod  quAdrétum^  quod  fcìUcet  qudtuor  aqusies 

liaeas yquatMcrq.  re£Ìos hdbet  aagutos.  Et  in  fentenza  di  Quintiliano 
afferifee , che  forma  quadrata  nulla  e(l  ex  far  te , neq.  longtor^  neque  bre~ 
ttior  ; Hora  fe  il  Capuccio  de*  Padri  Capuccini  habbia  quattro  Iati  ,e  . 
quattro  lince  eguali,  fe  la  fua  figura,  eforma  * 

gtor , ^eq.  breuior  ; lafcio , che  l’occhio  di  ciafeheduno , purché  non  fia 
Eppo  di  smoderarapafsione,  ne  faccia,  e,  promulghi  il  giudizio.  In  ' 

oltre  leggafiil  DizionariodellaCrufca, e fcorgerafsi,  che  quella  paro- 
la Sifairatum  àdiettiuamentcconlìderandolavuor  dire  ridetto  tnfor^  • 

ma  ^uàdra^  là  quale  altro  non  ì , che  figura  dt  quattro  lati , che  ha  gl  angf  ' 

//,<'/  lati  eguali . Cofa , che  non  può  haùcre  la  piramide , come  a i ri- 
guardanti , è ben’  noto,  la  quale , quantunque  nella  bafe,  eparte  balfa 
di  leihabbia  qualche  quadratura,  e goda  quattro  lati.  & angoli  vguà- 
li/  Pure  quando  poi  dalla  bàie  fudetta  s’allontana  perde  la  quadrattt- 
. ra  ,s’abbrcuia,  e lìrellringenei  Iati  ,e  correndo  la  fuafigura  in  acume 
termina,  quali,  che  in  punto  la  fua  punta  ; E chi  olTcruerà  l’illeiTo  Ca- 
lepino nella  voce . PjramSi  trouerà , che  fcriuc  tmUs  maxtmb  quadrà- 
» 


o 


#<r,&accioChetal’vnononfi  daCfeà  credere, che  vna  cofk  ftefla  col* 
quadrato  ella  fo(Te  foggiunge  tu  ecfiruSd , vt  tUu  in  nltum  tendnt  im 
Jòmum  jUmm£^un  ima fui f urte  Utior  in  ueuminàtnm  dcjinit  fujitgium  f 
HdxhnJt  huius generis  in  A Egyfto  fuijfe  memoritur  circa  Memphim  firnc 
tura  ex  quudratis  lafidibus  admirandn,  Doue  fe  fuCTe  vna  cola  AclTa  pi- 
ramidale, e quadrato;  mentre,  che  di  pietre  quadrate  erano  le  piramidi 
compofte,nefeguirebbe,  che  di  pietre  piramidali, &à  foggia,  di  pira- 
midi lauorate  mhèro  coftrutte . Ma  qui,  ò (coppieranno  in  rifo  (mode- 
rato gl’Architetti  nel  difegnare  si  inclullriofo  Iauoro,odeIineare  (ì  ca- 
pricciofo  difegno  ; O pure  farà  necelTario , che  lafcino  gl*  anelici  op- 
polìtori  l'impiego , che  hanrio  di  piantare  fortezze,  di  fortificare  Città, 
&acconino  tutti à quella caufa  comune;  Perche  Tane  de*  forefliert 
non  giunge  à fondar’  foprajpunte  di  pietre  piramidali  collocate  in  gi- 
ro l'alto  faftigio  di  fuperbifHme  moli,  come  erano  le  fudette  Piramidi 
dalla  fama  tra  le  fc^te  merauiglic  del  Mondo  annouerate.  Leggali  per 
vltimo  il  dottilTimo  Alunno  in  quella  parola  £^mbe,che  dice , £'  vece 
Greca , che  figniften  figura  quadrata,  li  cui  lati  fono  tutti  eguali , gl  angoli 
ebliqui  di  quattro  lati;  onde  s'ì  gettata  in  terra  fi  volge  a gui/k  ^quella 
Colonna  detta  CiUndro,con  la  quale  i Contadini  fogliono  rendere  eguale  1‘  A* 
$a,doue  fi  batte  il  grano , HorafeapprelToicitati  Autori  non  mai  ritro- 
uali  per  vna  cofa  flelfa  piramidale , e quadrato , mà  fono  grammatical- 
mente cole  diuerfe,  diuerfamente  fpiegate  ; St  le  piramidi  fono  di  figu- 
ra fomiglianti  alle  fiamme  del  fuoco,  e perciò  piro,  che  vuuol'dir' 
fuoco  piramidi  fon'  dette  ; fe  fono  elleno  nella  pane  balfa , & ima,  co- 
me , èìabafe  di  loro  folamente  quadrate  ; Non  confondono  adellb  la 
Grammatica  ^’Auuerfarij.quando  parlino  da  vero  nella  collanza,che 
mollranoindire,ln  ifcriuere, in  volere, che  liano  quelle  voci  di  pira- 
midale, e quadrato  linonime;e  vna  cola  medelima , & vn'illeira  figura 
»t}tmU  tgar»  lignificante  ? £ fe  volelTero  ciò  dire  ,perche  la  figura  piramidale  con* 
fnsmiubum^  tìcoe  la  quadrata,come  li  è deno;  Dilconono  fda  deno  con  loro  pace^ 
^ tri  con  molto  equiuoco,  e con  fiillità  manìfclla,  perche  anche  la  linea  con* 
im  tiene  i punti , I a fuperficic  la  linea,  il  corpo  la  fuperficie,  il  Cielo  le  ftel- 

le , quelle  i fplendori , e erinflulfi , la  cafa  le  mura , la  quantità  conti- 
‘ Dua  la  difereta , l'acqua  il  fi*eddo,il  foco  il  calore , vnum  continetur  'in 
multis,partes phjfica  continetur  in  toto , la  figura  quadrata  nella  roton- 
da, e perciò  dilfe  Cicerone  mutare  quadrata  rotundis,Sc  anco  nella  figu 
ra  circolare  li  contiene, onde  Archimede  coropofe  vn’libro  de  ^adra- 
tura  circuU  ; E con  tutto  ciò  le  accennate  cole  contenute,  e contenen- 
ti fono  diuerfiillmecrà  loro,  e non  ponno  edere  fuorché  da  lìngua  ignò 
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ifàtttetda  pnua  imaginazionè»e  da  falfo  Intelletto  cordiUruggiméto  di 
tutte  le  fcienze  humane  ,reputate  per  vna  cofa  mcdefìma.H  no  direb- 
be colui  vna  fcioccherìa  più , che  biafìmeuole , fé  dicefle  > che  quando  ' i 

ilPittore  difomiar’quadri  ragiona, babbi  a (ito  piramidale  nell'animo? 

Che  quando  il  Geometra  proruppe  in  quell'  afsioma , DUmeter 
irdti  non  rft  emmenfìtrabUis  eoBd , che  di  piramidale  parlalTe  ? Che 
i quando  il  Filofofo  dice  tmJìms  vifrdUs  tji  adinfiar  fjT4midis\i  cui  pun- 

ta tocca  la  pupilla  dell’occhio , e ladi  cui  bafe,  con  l'oggetto  fi  vnifcc 
che  di  quadrato  fauelli  ì Chp  quando  l'Aftrologo  di  quadrato  afpetto 
di  fielle  egli  ofieruan do  ragiona,  il  fito  della  figura  piramidale  def> 
crìua^  Che  quando  Ariftotile  chiama  lliuomo  virtuofo,  e perfetto 
huomoquadrato,che  quando  i Medici  commendano  tra  le  completo- 
ni  1 a quadrata, lacerano  d a lun  gì,  non  che  da  vicino  menzione  della  vo 
ce,  e del  nome  piramidale^  che  quando  il  Petrarca  cantò  dicendo 
D’vnbet  àtdmdnte  qdddro  e mdi  non  fetmo  • 

‘ Et  il  Dante  prima  di  lui  feriuendo.* 

Attnergd^eheglidddi  Jidn'  qnddrdtii 

E dopò  di  elfi  il  Sannaztaro,  che  diffe  ; 

EUggerdnelbet  vifoqMddrdng$h\  " 

£ prima  d'ogn’altrocantò  Ennio  Latino  della  Città  di  Roma.' 

Efl  nunct  ér  qnts  erdt  Rontd  regndre  ^ddrdtd, 

I Che  quelli  figura  piramidale  penlaflerof  Condoli  acofa  che  è tanto 
vero,  che  quelli  Autori  non  hebbero  pcnfiero,nc  anco  nominar'da  15- 
! tano  la  vocedi  piramidale,quanto,  che  vedremo  appreflb  nella  Clallè 
' de  gii  Storici  iquarequàtofiilTe  il  fito  dell’antica  Roma  decantata  da 
Ennio;  E quel' volto  donnefeo  celebrato  per  bello  dal  Sannazaro  la- 
! rebbe  àglocchi  altrui  riufeito  molto  mollruofo,  e difforme,  fe  come 
quadrangolo  deferitto  ne  viene,  piramidaro  fiato  egli  fuflè.  E finalmen 
t te  per  fogno  folo  il  penfiero  idear’ fi  potrebbe  vn'Dado,vn’Diamantc 
dingura  piramidale  lauorato,  e compofio.  Ahch(ì  confondono  la^ 
grammatica  gl'Oppofitori  in  quello  lor  opinare,  fc  pure  llntcndono, 
come  la  dicono,  il  che  non  credo,  e con'efia  lei  ogni  ane  liberale,  c tut- 
I telefcienzedifiruggono. 

Difiniggono  parimente  le  Ifiorie , poiché  leggo  Io  apprelfo  Liuio, 

CdfitcUttm  qnoq.  [dxo  qnddtdto  fubfirdtnm  tfi  ,&  altroue,  VdUrins  qnd~ 

, drdiàagmine  feditem  duci/ . Di  più  in  Plinio , mdnentddhnc  fdMciJjtmi 
drcHs  ypoffknty  erigi quidem  lapide  qnddrdto,  Tullio  infegnò  dicendo 
Agmine  qttddrdto  enmglddq  ftquuntur  fiutdti  milites . Pierio  regifirò  191. 

I diquelfelicepalagiodc*Romani»  trdeìpuìlo€nsm  pdUmdnte  Tem- 
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plum  Apollìnìs  vbi  repofiu  et  ani , ^u^boni  omìnis  cattfd  in  Vrhe  còndendé 
ddhtbcri  folitdyfaxo  dutem  munitus  erdtin  fpeciem  quddrdtdm  . Ij)ol* 
tre  rifteflb  Picrio  infegnò , che grantichi  dipingeuano  la  fapienza  fo- 
pravna  pietra  quadrata,conformc la  fortuna  fopravn’faffo rotondo. 
Che  gl’Atenicfi  l' immagine  di  Mercurio  nume  della  fapiéza.el'  effìgie 
d’Hermea  ,che  la  ragione , e la  verità  fìguraua  in  pietre  quadrate  Icol 
piu  ano,  cóforme  al  parere  di  Paufania  laccano  gl'Arcadi  dell'imma- 
gine di  Gioue.  Hora,  che  in  qucfti  luoghi  i citati  Autori  di  figura  pira- 
midale ragionino , mentre  hanno  fouente  in  bocca  il  quadrato , è vo- 
lergli diftruggergli , e dargli  delle  mentire  sùl'  labbro  già , che  effì  (li- 
mano voci  diftinte,enon  finonime  quefte  di  piramidale,  c quadrato 
nejagionano  in  diuerfi  luoghi  con  vari]  trattati,  come  di  cofe  tra  di  lo 
ro  varie,  ediuerfe.  E rutti  i fcguaci,  e commentatori  di  effi  diua- 
rio  grande  tri  qucfti  termini  conofeono,  ammettono , approuano . 
Leggali  in  correda  Alcflandro  da  AlelTandro , e vedralfi , che  nello 
fchierare  gl’cffcrciti , ncll’ordinare  le  fchierei  popoli  di  Te.làglia  dice 
che  Ubombi  f am  primi  inuenere  ; c Rombo,  come  dicemmo  di  fopra 
con  l’Alunno , è voce  greca , che  fignifica  figura  quadrata  ',  Di  più  fcri- 
ue , che  i Perfiani , i Siciliani , & Agefilao  con  fchiere  quadrate  entra- 
uano  in  battaglia  fe  da  queft’vfo  di  fchierare  in  quadro  i Soldati,  ere-, 
do  fia  nata  quella  voce  comune  negrcflerciti  di  (quadrone)  là  douei 
Spartani  con  fchiere  cornute  niilitauano  donde  mi  perfuado  fia  nato 
IVfo  nelle  battaglie  del  corno  deliro , e finiftro;  hora , è cofa  chiara , 
che  la  figura  cornuta , cpiramidale  fono  forelle , fe  t^delfo  fufle  vna  co- 
la meddima  il  piramidale , & il  quadrato, in  vano s’ affaticherebbe 
queftoAutore  in  diftingucre  i Lacedemoni  dai  Telfali,daiSiciliani,da 
iPerfi  nelle  ordinanze  de  i loro  Soldati , & elTerciti . Anzi  che  igno- 
rantemente parlerebbe , quantunque  fpalleggiato  dall’autorità  di  Vé 
gezio , Girolamo  Fracchetta  nel  fuo  feminario , doue  hiafima  nel  mar 
chiar'  de  Soldati  l'ordinanza  quadrata , e loda  per  vtile , e per  buo- 
na quella,  che  è fatta  à guifa  della  lettera  A grande  con  quelle  pa- 
role, Vordinanzd  d' vn'Effercito  quadratd , è di  gran  fronte  non  è molto 
buona  yptrebe  fe  occorre  marchiare  per  lungo  spazio  di  via  nonprefentan- 
dofi  fempre  la  medejìma  egualità  di  pianura  capace  di  effa^  ma  attrauer- 
fdHdofiofoJfo  grande , b piegatura  e neceff ario  romperla  \l' or dinan’fa  obli- 
qua ì molto  vtile ye  p forma  a guifa  della  lettera  Ay  0 dvno  fquadro  da  mura 
tori-, fe  polla  detta  lettera  A s’ojfcrua  trouerajfi  di  figura  quafi  che  aggiufia 
tamente piramidale.  Dunque  febiafma  la  marchiata  militare  con’  or- 
dinanza quadrata,  loda  poi  quella,  che  è alla  figura  piramidale  con- 
forme i 
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forme.-  dunque  è m anifcfta  bugia  quel’,  che  grAuuerfarìj  s'ingcgnanOi 
atteftarc,  cioè , che  quadrato , c piramidale  lìano  vna  cofa  medefima . ; 

Ma  come  vna  cola  iftefla  fe  i Pittagorici  con  la  figura  quadrata-.  ■ 
la  ftabilci^za  della  Terra  faggiamente  fpiegauano,  e con  la  pi- 
ramidale la  figura, cl’  moto  della  fiamma  del  fuoco,  elementi  di 
natura,  c di  fito  tra  di  loro  cotanto  diuerfi  ? O'  i- Pittagorici.. 
fdocchi , & ignoranti  faranno,  ò.i  noftri  Competitori  bugiardi , e non 
veraci . Anzi  fe  leggeremo  l'iftcflo  Alcifandro  da  Aleflandro  fcorgcrc*  ^ . . 

mo,  che  ragionando  della  Città  di  Roma  in  quella  guila  fauclla.  ; * 

Vrbis  Romt ficut  pomarium  proUtum  fuit , tu  multipUcej ptrtéts 

fù  mttrofMmdmbttmextru^àsfuijfefMcileeftconielidri,  Ndmettmapti^ 
ma  origine  funìdmentd  Vrbis  in  PaUtino  monte  fuerintjsMius  fddieibus  atd  •. 
ti^ttij^mn’n  pomariìi  termindbdtnri  tribns  portis  Urte  vrbs  contento  erdt^ 
ha fuerunt  CdrmentaliSttjttd  fielerdtd , PdnJdna , qttd  libera  di(Ìd  efi^ée^ 
Mngonid^qudmTrigonidmÀ  tribus  angnlfs  vocatam  fertmt.ld  dtttem 
pomarium , quod  Romultts pofhit  d foro  boario  procedens  d i magndm  Htr^ 
cttlts  dram , inde  per  ima  montts  Pdldtini  dddramConJi^mox  ddeurids  <»r- 
teres , demum  ad  Sdcellnm  larittm  protendebdtttr , ér  cttm  effit  tutte 
Romd  quddrdu  dd forum  Romdnumprocedebdt.  HorTo  dimando, quan- 
do qui  quell’ Autore  deferiue  il  fito  deH'antica  Roma , e vuole , che  fia 
di  forma  quadrata,  forfè  che  piramidale  Pintend  : ua  f £‘  falfo,  si  pcr<a 
chealtrimente  fi  raccoglie  dal  riguardare,  e milurare  il  luogo  ,ouero  i 
luoghi,  oue  pone  la  Città  di  Roma  diflcfa,  e fituata,comc  anche  perche 
parlando  Tilleiro  Autore  altrouedi  piramidi  non  là  punto  menzione  di  • 
quadrato.  Alexdnderquoq.Bueephdlodnxit  e xequtds ^ ficut  Agrigento 
tquis  fepulcra , pjrdmides  erexere . 

. Trattano  di  poca  intclligeofca  i Santi  Padri, mentre  quelli  alfrimen- 
ti  ragionano  del  quadrato,di  quello  fi  faccino  quelli  nollri  Auuerfarij. 

Si  fenta  per  tutti  S.  Ambrogio , il  quaP  dice  per  quadraturdm  Ctuitatis  - e^ti 

perfidio defigndtitr  : ^uddtdtum  quippe  Upident  in  quameumq:  partem 
verteris  redus  (tdbit  ; Come  à punto  fi  fpcrimcnta  nel  Dado  ; e poi 
foggìunge  più  apprefl'o  rillcflb  5“anto  ; Et  quia  hac  ciuttas  quadraturam 
hdbet^ngitudo  eius  ta/it4  effe  die  tur , quanta^  (fi  latitudo Hora  quan-  <<<•»*»/*  /.r# 

«do  i Padri  Capuccini  portaranno  il  Capuccio,  che  fia  tanto  largo, qua-  ^*‘ 

to  longo , eia  larghezza  difeenderà  dalle  fpallc  egualmente , come  è 
principiata  sù  gl'omeri  fenza  acuirli  in  piramide , all'hora  io  renerò  il  ’ . . , 

lor' Capuccio  per  quadrato . Inoltre  Francefeo  Teuguardent io  Mi*  v,  , 

noritano  dice,  figurato  quadratam  alqs  omnibus  perfidiorem , cjuod con-  j„  < 

tineatur  quatuor  Itnets  aqudlibut , totidemq,  angulos  aquales  habeati  Ho-  i*  n. 
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ra  fc  non  mai  i Capuccini  dar’ mi  potranno  quattro  linee  éguali  còiu 
quattro  angoli  egualmente  diftànti  nel  loro  Capuccio,  non  mai  io  po-  ^ 
trò  haucrlo  per  quadrato . Cornelio  à Lapide  fopra  quella  parola , é* 
€ittitdsia  quadro  po^U\  Et  longitudo  eius  tanta  ejl  ^ quanta  y & latitu- 
doy  dice , Jiuafi  dteat  non  tantum  tfi  quadrangula , ftd  tir  quadrata , ftui 
dquilatera . E fopra  quelle  parole  d’Ezechiello  i Et  Ariel  duodecim  eth 
bitorum  in  longitudine  per  duodecim  cubstos  latitudinis , &c.  Dice  idtfl 
Altare  longum  erat  duodecim  cubitos,  (jr  tot  idem  latum  ; Erat  ergo  quadra- 
tum , dr  aquale  omnibus  quatuor  fuis  lateribus . Hora  fino  à tanto , che 
i Padri  Capuccini  non  mi  aflegneranno  quattro  latiegualm  -ntcdiftan 
ti  in  virtù  di  quattro  lince  eguali,  mai  potrafli  il  loro  Capoccio  chia-  ^ 
mare  giuftamente,  e veramente  quadrato . ‘ 

Si  prefumefancora  quando  la  parte  contraria  da  fenno  in  quefto  fat-  ‘ 
tofauclll)  trattar’ gl'huomini  del  Mondo  per  cicchi,  e mentecatti  j poi- 
ché à mio  parere  è più  facile  concepir’  con  rintellctto,  in  Bore  a fiori,  in 
Etiopia  brume,  pietà  nel  Trace,  e fedeltà  nel  Greco, & altre  fimili  anti- 
thefi,  che  cantò  quel' /»oeta  Lirico , chearriuaread  intendere,  che  il 
punto,  oue  terra  in  ano  le  lince  di  quella  piramide  del  loro  Capuccio 
tirate  da  gl’omcri  fia  da  fe  fteflb  difiantc, quanto  fono  di  quelle  linee  ti- 
ratele  lunghc:{ze.  Sono  vna  cola  ifteffa  quadrato,  e piramidale,  dico- 
no gl’Oppofitori:  Sì  : dunque,  quando  Alcide  Biringucci  Academico 
Intronato  alzò  per  Imprefa  vn’  corpo  quadrato  di  pietra  rozzi , e fea- 
bra,  con  vn’  maltcllo,  c fcalpellodi  ferro  appreffo  ,e  col' motto  anima-  : 
te  Expolietur  } QuandoCiorgio  Riua  Academico  Aifidaio  ad  vn'  cor  ' 
po  quadro  di  marmo  aggiunfe  il  motto,  ^tuquo  vertas  ; Quando  Gio: 
Giacomo  Triuultio  fi  fcruì  di  vn’  quadretto  di  marmo  con’  vno  ftilo 
di  ferro  piantato  in  mezzo  oppofto  a i raggi  del  Sole  con  dire,  N on  ce~ 
dit  vmbra  Soli  ; Tutti  qucftl,&  altri  beliifiìmi  fpiriri,che  prefero  per  Io 
ro  Imprefa  vn* Corpo  quadrato,è  neceflano  dire, che  di  piramide  faucl- 
laffero.  O’ poueri  letterati  ! Quando  poi  al  contrario  Carlo  di  Ghifa 
Cardinal' di  Lorena  fi  feruì  della  Piramide  per  imprefa  attorniata  dal- 
l’Edera, & in  cima  vna  mezzaluna  col’ motto, Quan- 
do l’Academiade  gl'Ofiinati  in  Viterbo  la  pigliò  per  imprefa  d’ogn'in- 
torno  da’  venti  fornata , col* motto  Fruftra  ; QuandoGuglielmo  Quin- 
to Marchefe  di  Monferrato  la  portaua  combattuta  dall’acqua, e da* ve- 
ti, col'motto  , Vndique  frufirai  Tutti  qucfti  per lafciarc  mill’altre  me- 
morie a dietro  penfauano  à fpiegare  il  loro  intento  con  corpo  quadrar 
to  ì Ah’  che  fono  ftomachcuoU  fcioccherie,  e meriterebbero  gl’Oppo 
icori , che  tutto  il  mondo  ftimato  da  elfi  nel  fatto  di  cui  fi  difeorre  ac- 
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élècatòi  ed’  ignorante  gli  daflc  à diuedcre  delle  loro  dicerie , e palConi 
con  modello  rifentimento  gref&tti. 

. S’allontanano  finalmente  dalla  Sagra  Scrittura , perche  fe  anderan-  SJtCfd 
no  à leggere  ncll'Enbdo  troueranno,che  cofa  vuol*  dire  ijuadro^feu  qua- 
JrdtOy  mentre  lo  Spirito  Santo  in  quefta  guifa  fauella  > Facies , & Alure  , p,rdmd»i€ . 
de  Ugnis  Sethim  y quedhdbehit  qttinque  cubuosinUngitudine  y &midem 
iitUmmdineyUtnqitddrum.  In  oltre  leggeranno  altroue  j Feeity&Al-  , 
tare  Thym  'umdtts  de  lignìs  Sethim  per  quddrum  fingubs  babens  cmbites 
£ nel  Difeorfo  feguente  lì  legge , Feeit , & ditare  htbeduHi  de  Ugnis  Se-  ctf.  nj 
ihim  quinq-  eubitùTum per  quddrum . Nella  Apocalifle,  & Cmitds  in  q$td- 
dro  pofitd  e fi  s E quali  fpiegando,  oue  quefta  quadratura  conlìfteuafog- 
giungei  à'boffgitddeeJib  </?,  qddnUy  érUtitud».  Sì  chea  ben* 
pcnlarla  fi  feorge  vn  mero  capriccio  quello  de  grAuuerfarij , mentre  il 
Cielo , e la  Terra , l’huomo,  e Dio  concordemente  conuengono  à fpie- 
gare  rcCfenza  del  quadrato,  & elfi.vogliono  confonderlo  con  la  figura 
piramidale  de*  Padri  Capuccini . Più  tolto  douerebbero  eflortare  que 
Ili  Padri  Rcligiofiflìmi  à pelare  di  rinquadrare  il  Capuccio  ,che  porta-  ' •'  * 

no  per  vniformarlo  alla  iacoltà,che  n'ottcnncro  da  Clemente  Settimo, 
che  difienderlo  per  quadrato , fc  pure  può  dar’  documento  colui , che 
non  può  cflergli  degnamente  difccpolo . 

Non  accade  miripiglino  col’ dire,  che  il  loro  Capuccio  affai  più  s’  ^rmihmmtrr 
auuicina  à quello  di  S.  Francefeo , che  il  rotondo  ; Perche  in  lentenza 
di  coloro , i quali  vogliono  il  mutamento  di  Capuccio  ne  tempi  di  S.  ^7^^*  - 
Bonauentura  li  rilpondercbbe  eflcr*  fallo  il  luppollo  ; poiché  fe  fi  con-  jW/»*Iw.Frj£ 
•fiderà  il  quadrato  ,comelpecie  diuerla dalla  figura  piramidale,  e ro- 
JConda  i I- cuc  dirli , e chiamarli  egualmente  dall’  vna , c dall'  altra  fpe- 
cie  diftante  ; perche  fpeeies  fune  ficut  numeri , & il  ternario  non  è men* 
diftinto  dalla  fpcciedel  quaternario, che  dalla  fpecie  del  Tenario , ben* 
che  gli  fia  matcìialmente  più  vicina  quella  di  quefta  ; Se  poi  fi  conli- 
. dera  il  quadrato , come  figura  contenuta  dallapiramidale , e dalla  ro- 
tonda; può  dirli  ,che  egualmente  con  l’vna , e con  l’altra  conuenga  ; ò 
pure,  chehabbia  maggiormente  conuenicnzacon  larotonda  ,comc 
contenuto  in  più  perfetto  continente,  efl'cndo  la  figura  rotonda  aflai 
più  della  piramidale  perfetta  ; Mà  io  elfendo  di  fentimento , che  il  Ca- 
.puccio  mo)(zettato  fuffe  da  S.  Francefeo  iftituito  nell’  Ordine  rifpon- 
. derei  all'argomento  di  fopra  col'negargli  più  viuam ente  l’impugnazio 
.ne,&ilfuppofto. 

. : Perche  doucS.  Francefeo  primadi  dare  alla  fua  Religione  la Rego- 
ia  confermata  da  Honorio  portò habito  mozzettato,&  bora  lenza  moz 
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zctta  , conforme  più  alla  dcuozione , e pietà  di  coloro , che  gli  l'offèti- 
uanojcdonauanoriufciua in  grado;  E più  delle  Volte  ancora' fù(fe 
. , quell'habitoftnza  morzT  tta,  come  fl  vede  ne  gl  habiti  lafciati  da  det- 

to ianto , ven  rati  per  Reliquie  i’acre  in  diuerle  Chiefe  del  Mondo  ; 

' < I ìj  >comc  Capo  Gerarca  con  la  Regola  lafciar’doueua  fc- 

• w gnofenfi|)ilea'frati  diAintiuo  della  iua  Gerarchia,  portò  felnprc  11 
mozzettato  Capuccio , e qucRo  lafciò  a' Tuoi  frati  per  honorato  refag- 
j*:  gioIontanoquantopiùdalCapucciopiraniidato.chcbramauaimrò- 

duiTc  neirordinc  frar'Hlìa , tai.to  più  grato  al  Santo , e gratiffimo  poi 
*’  a i fuoi  figli , c fcguaci . Le  ragioni  di  quello  mio  opinare  fi  porteran- 
no nellvltimo  Dilcorfo. 

* Stimeranno  pcrauucntura  i Padri  Capuccini  quello  mio  fcntimcn-r 
to  improbabile, 'prima  coP  detto  delle  CollituziOni  AlclTandrine,  le 
w ragionando  del  Capoccio  dcirOrdinc  Francefeano  in  quei  tem- 

t0  d0ìù  pi  dicono . T éliq.  modoincidaturCofHÙMm^  quod impojìtum  empiti  hone~ 

cooptrÌ4t,& longitudine  ctngulum tìon excednt  i DefirmA  Ca- 
pU.  cum  tot  A Religione  Um  din  itfpenfAtHin  efi,non  enim  deferrur^fient  im 

primordio  de  fere  bAtnr . Secondoi  con  qUcl’  lòlito  atgriiiicnto,che  il  Bo- 
nerio  con*  elsi  ftima  tanto  dalle  parole  della  Regola  dedotto , la  cjùaìe 
dicendo.  Etquiiam  pronujèrunt  ObedientÌAm  habeAntvnam  tunicAm 
r/ww  , dicono  i Capuccini , che  neceffariamente  quelle  parole 

intender'  fi  debbono  di  Capuccio  cucito  all'habito , e p< i confeguenzi 
del  piramidale,  com'dfilo  portano;  Mà  fi  rifponde  -alla  Coftiturione 
' ' Alcflandrinajcon  dire,  che Iquei  Padri  feguiuanola  cotaiune  opi?donc, 

' ’ che  afferma  il  mutamento  del  Capuccio  nel  tempo  di  S.  Bónaueritura;,c 

però  nibil  contrA  meA*n  ofinionem,  laqualc  Rima  prObabHcqucfta Sen- 
tenza . O'  pure  rifponder * fi  potrebbe,  e meglio  ,‘che  le  parole  della  fu- 
dcrta  Colliiuzione  intender*  fi  dcuono  della  forma  accidentale  del 
Capuccio,  foprala  quale  ÌAmdiù  difpenfAtum.  Cioè,  che  ne  i primordi/ 
deirOrdinc>cra  il  Capuedò  non  cosi  grande , c così  largo , mi  porca- 
ùafi  con  la  mozzetra  piccolina,la  quale  à mala  pena  arriUaiia  alle  gion- 
' ture  de  gromcri,  c con  cgual’proportione  di  piccolezza  feetìdeua  per 

le  fpalle  con  lo  fcapularc,  c con  la  lunetta  auanti  il  petto  ; E ne’  i tempi 
■ di  AlcirandroSello>portauaficon  la  mo^zetta  più  larga  ,epiù  grande, 

c di  quella  forma  accidentale  s’intendono  le  accennate  parole.  Dtftr- 
mACApMt^  cum  tot  A Religione  ÌAm  din  difper.fAtum  ejl  \ Non  enhndefèr- 
tnr , ficntin  primordio  deferebAtnr  ; E die  quella  rifpolla  fia  perfetta- 
mente quadrante  ai  tcllo,  & all’intenzione  di  quei  Padri , che  parlaua- 
no  nella  fudetta  Collituzione,  fi  raccoglie  daJl’qfleruanza  delle  parole 
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antecedenti,  qnal  ì fono , T éUq.  medo  mdiétttr  Caputium , quod  impofi^ 

Ììté  cnpìk''ydtfftecApiU<>s  copptrUt  ; é"  longitudine  cingulum  non  exce--  ' • 
'dàt^  rtc!Ic-qua!i-paroleape«aniente  fi  vedefpiegata  la  forma  fofian- 
Jiljàle  del  Capuccio:  Dunque  quado con  leparole  fcgucnti  parla.quafi 
ron  dubio  della  forma  del  Capuccio  non  potranno  della  prima  forma 
intcnderfi  le  parole,  ma'd'vn'altra  feconda  forma,  che  inpropofito,è  la 
•forfnaaccidemale . 

Al  fecondo  A/gomcnto  ,che  deduceuano  i Padri  Capuccini  dalla^ 

Regola  : Non  poftb  non  merauigliarmi  di  loro,  poiché  non  veggo , co 
quale,  e quanta  fodezza  di  difeorfo,  poflTono  quindi  ritrarre  l’antichità 
del  loro  piramidato  Capuccio  ; Conciofiacofachc , dato , e non  con-  - 
cedo,  che  per  virtù  della  Regola  Francefeana  debba  il  Minorirano  Ca- 
pucciotflbrt  con  rhabico-cucito,  forfi  che  conchiudcrlì  necelTariamcn  * 

te  per  ciò  fi  può  j che  fia'H  piramidato  ? Forfè,  che  non  può  intenderfi 
tutto  quello  del  rotondo  ? Al  certo,  che  sì . E lafciando  fopra  ciò  ad- 
durre lunga  Catena d'Autori  deFaA-i  Ollcruanti , ediuerfe  Coftituzio 
ni  déimedcfimi,ofl*eruaròfoIo  ildottisfimoRodrigutz,ilqualemuo- 

■ue  quello  quelito  in  forma . Vtrttw frntrcs  Minotts peccont portando  hn 
bìtum  i c Apulo  folutum  ; E rifponde  dicendo  ; Slpod  ftntptr  in  noftrn  ‘ 
Jiéligìohe  Mudivi  y ^ vidi  ^AtrefObseruànNs  Mjferere  àltefuot»  culpAm 
tjje  cnpillnm  folufmn  àb  hàbttn fine  rAnfA pcrtAre , prò  cnlpn  Apud  viros  — ^ - 

Keligiontm  ZeUntei  reputAtnm  ^ma/ì  CApillum  cnm  hAbttu  fntum  fiidee  fi 
’/ènttA  hAhitns  RiguUfis  $ At  cum  ilU  fit  eertijftmA  ReguU , ^uodvbi  non  e/i  ' 

‘fràteptnm , ptceàtnm  non  dAlnr  v cnm  peccMium fin  iegis  trMnsgrejfio\  Ignn~  ‘ * ' 

■rOy-^UA  t Atiene  dtiìifr Aires  obfernMntìAm  mAximi  ■ Zeinnus  ^Amoftnio~ 

Mftn  fnndare  potuernnt:  Vnde  fAteo*  rt  ligio fnm  cfxidtrH  effe  p'ort4reitAÌitky 
•cS  C Apillo  futi  ftcnndi  ronfnetiodtnHAmdAbilem  m firn fitctA  Reltgionit 
Hora  mi  merauiglio , come  i Padri  Capuccini , che  hanno  fatta  tanta 
indagine  intorno  à quello  benedetto  Capuccio , non  habbiano  quello 
AutoreolTcruato,  il  quale  oonolcc, concede,  Capuccio  cucito  con  rba- 
bito  ; Dice,  che  fia  collume  antico  il  portarlo  cucirò  nella  fua  Heligio* 
ne  de  i Padri  Oireruand  jC  pure  qucfti  non  conobbero  mafil  pirami- 
dato Capuccio.  '• 

Aggicngo/feCollituzionide’PadrinollriDomenicaniftampatein 

Genoa  fotto  l’anno  1^05,  in  quella  guifa  fàuellanoj  CAppA  •vero^c7p\m*oàou 
^iebet  fiAltem  quAtvòrdifftts  brenioref/tétm  tunicA  e^fè,  fcApttUre  verq 
per  honefiutem  non  debet  effe  notèbUitet  breve , nee  eÙAm  mmit  firiUum^  JJJ'f ' *^^*f^*t 
nec  mtnit  Uttemy  fid fiffich  vt  cooperUt  commiffnrAm  mAnicArnm 
nnicA , (^  debet  CAputinm  CAppAyCvm  ìpfA  CAppA  effe  corfvtnmt  E pure 
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quefti  Padri  non  conobbero  mai piramidatoCapuccio^  - 

In  oltre  Sifto  4.  di  glor.  mcm.  dice;  Cdputittm  dutemjìt 
CdppM  Prtfefferum,  dr  t*li modi  fiet^  drc.  Et  ecco  come  quello  Pontefir 
ce , che  fiì  Generale  dcU’Ordine  a mmette  Capaccio  cuc.  to  all*  habito, 
c pure  non  conobbe  mai  il  piramidale  Capaccio  ; anzi  l’ ifteflb  £oue> 
rio  nel  fine  della  Dimo/lrazione  V dopò  hauer'  prouato  c6  alcune  ra- 
gioni,che  il  Capucciode  Prof'eifi  Minoritani  eifer 'debba  aU’habito  cu- 
cito conchiude;  Md  perche  tanti  teBìmtnijy  majjime  appreffh  i Minori  Of- 
fcruanti  hauendo  eglino  le  loro  Co/Htniu^ont  di  SaUmancd , fatte  dd 
Francefcoil  Gon^ga  Generale  ^ e confermate  dalCaltdgtronefe  ^ le  quali 
commandano  l'ìfleffo  > Ó"  ifnpongono  la  pena  à quelli , che  portano  il  Capuc- 
eio  fin  fato  dall' habito?  Refii  dunque  do fermOy  t (iabilito  almeno  apprefpi 
dt  loro  Si  ( dirà  il  Minore  OlTeruante,,^  che  rdla  fermo , e ftabile  apref- 
fodime,e  della  mia  Religione  il  portamento  dell' habito  cucito  col' 
Capaccio  da  Profellì , Ma  quanto  più  quello  lì  flabilifcc , tanto  più  à 
disfauorcdel  Bouerio,ed’ogn’altro  Capuccino  s’indebolilce  quello 
principio  d’onde  elfi  procurano  tir^c  l'antichità  del  piramidaro  Ca- 
paccio', g’ià  che  non  meno  il  di  loro  è cucito  con  l'habito , che  lìa  il 
mozzettato  trà  i Padri  dciroiVeruanza . 

Soggiungoancora  elTerc  più  che  fàlfo  ( dica , ciò  che  vuole  il  Bouc- 
rio  nel  luogo  citato  di  fopra,  e quando  cflamineremo  Icfue  ragioni, 
qui  fotto  le  trouaremo  di  niun’  valore  ) che  il  Capaccio  de  Profelfi  nel 
rOrdincMinoritanoelTer'debba  in  virtù  della  /tegola  all'habito  cuci- 
to, sì  perche  fe  ciò  fuflc  vero, caderebbe  fotto  precetto  equiualcnte  il 
portarlo  cucito,  cportandofi  altrimenti  fi  peccarcbbc  mortai  mente,  e 
pure  non  è così , perche  i Profelfi  de’  Padri  Conuentuali  lo  portano 
fcuciio.ecomuncmentealFamano  non  peccar’,  nc‘  meno  venialmente* 
I Padri deiroiTeruanza  fe  cucito  all’habito  lo  portano , tutto  ciò  è in_. 
virtù  delle  loro  Collituzioni,  e non  della  Regola  ; Verità,  che  lu  ben* 
conofeiuta  dalBouerio  nel  luogodi  lopra . Il  Dottilfimo  Rodriguez, 
come  veduto  habbiamo  egli  non  cpnofee  quello  precetto  ; dice , cho 
portar’il  Capaccio  fcucito  dail’habito  nqrr  fia  peccato,  come  il  portar 
lo  cucito  reputa  confucrudinelodcuolc.  Et  vitimamente  il  Padre  frà 
Santoro  da  Melfi,  ne  i fuoi  Commentari  morali , pone  il  quelito  in  ter- 
mine, c dice;  ^d culpa  fit  Caputiumdiffitum ab  habitu  portare , Ref- 
pondeo\  qui firupolos  habent  fine  fiitntia  adejfe  mortalem  cùlpam fiat  inno 
qui  pine  faptunt  venialem  grauem , alij  prudentiores  vtnialem  fimplici- 
tety  alq  nullam  ; Hora  fc  dalla  Regola  fi  caualTc , che  il  Capaccio  de’ 
Proferii clTer’  debba  con  l’habito  cucito,  malamente  parlarcbbero  i ci- 
tati 
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tttf' Dottori',  c tòn  c(R  il  Miranda , il  Corduba , & altri . Di  più  ninna 
ragione, che  porti  11  Bouerio,  è conuincente  à pcrfuadcre  per  vero  tut 
to  ciò, ch’egli  dice,  anzi  molte  ragioni  aflfai  più  delle  fue  efficaci  perfua-  / 

dono  il  contrario,  come  vedremo  al  paragone  ; L'vlcima  ragione  del 
Bouerio,  con  la  quale  proua , che  il  Capuccio  Minoritano  de’  Profcili 
efler'  debba  cucito,  e non  diftaccato  dall'habitp è fondata  fopra  l’au- 
toritàdi  Gio;  Andrea  Chiofatore  delle  Qementine , quale  dice  cosi  ; 

Afu  e fi  differtmtU  inter  habius  ProfeJftYum , & Nettithrnm , qn*  e fi  p4-  Ih  iit.  it  Rtptf. 
tenSy&  emnibfts  nei4  y qu4  efi  in  colore  t vt  h/tbìitts  Nonitiornm  fint  nlte~.^  i*»* 
rÌHscoleris  db  hahitn  Profi^Jfornm  ; efi  etidm  differemia  pdtens  in  fiifsurd  lo.  (9/.  »02. 
fieni iuOrdine  frdtrn  n Minor nm,  quid  Nonìtq  non  hdbentCdpntinm  fu- 
tnm  rum  fuò hubttn-yprofefsores  vero  habenti  dalla  quale  autorità  ne  rac-  uU*  hì\  ««*»«•. 
coglie  il  Bouerio confeguenza  per  lui  fauoreuole . 

Mà  fi  rifportdc  prima , che  l’Autore  in  quello  luogo  fi  c ingannato , 
habbiaegliragionato,òdaIfi:orico,òda  Canonifta.Da  Canonifta,  ^hìtio, 
prima , perche  vuole,  che  quella  futura  di  Capuccio  fia  differenza  pa- 
tente, fia  differenza  infciffura,e  pure  relpericnzacon'alcri  Autori  Cu- 
oi pari  ci  infegnano  il  contrario , perche  nei  tempi , che  ci  fcrillc  fi  cof- 
ttiinaua  nella  Religione  il  mozzettato  Capuccioiequando  ciò  firiuo- 
caffè  in  dublo,  ncgar’noii  fi  puolc  ne  i Padri  dell'Offcruanza , mentre , 
che  il  Nouizio  porta  quello  Capuccio  non  cucito  all'habito , 5c  il  Pro- 
fèffo  da  Cotto  alla  mozzetta  all’habito  cucito i mà  quella , è differenza 
occulta , e non  patente , perche  niuno  la  vede , c perciò  differenza  oc- 
culta vien’chiamata  dal  Miranda  con  quelle  parole;  In  nolìrodutem  . 

Sdcro  Miuorum  Ordine  pert  ttum  confuentt , vt  Nonuqs  qntbnfddtn  nobili-  1 . j.  24.  »rt,  i o, 
hnsydtq.  ttìem  faeerdotibus  pr sfi  e tur  ProfefsoruntCsputiumvnl^  dt^ii 
Cdpelldydbfq.  dliqud  difiìniiione patenti  ab  hdbitn  Profe  fsotu  folnmmodoq. 
efi  inttripfosyé"  alies  Religtofis  iam  Profefsos  difiinptio , quadam  eccultd , 
nempe  quod  Profeffis  prafiatur  habitus , eum  cdputio  eonfutus  ; Nouitqs  a» 
tetn  préuii&is  non  itd , Jed  infutus  yfeu  d Cdputio  diuifus  dtq.  fiparatus  ; 
c più  à baffo  fàuellado  in  fentéi(a  del  Rodriguez  dice  ; ^od  fi quis  fa-  ‘ 
cerdos  in  nofiro  Sdcro  Minor um  Ordine  defert per  dnnutu  Profcfsorum  Cd- 
fuiium , qudmuis  infutunsy  qui  eB  bdbitus  yqui  epud  mos  prafidtur  No- 
uitqs Cìericisy  drc,  licei  huiufmoilihdbitus  non fit  patente  difitnilus  yfed 
tdntummodo  occulti  db  habitu  Profe fsorum  ; fi  tamtn  vhrd  dnnum  perfine 
ret , nec  dUud protefietur  ideiti  erte  ceafindus  Profe fius , D’onde  fi  vede 
maaiCeftamente  vn'errorc  di  Gioan’Andrea  chiamando  quella  futura 
manifclla differenza, quando c occulta.  Dipiùdiceua,chccradiffe- 
Knza/4/<;r/ i>y?i^4rr4,  la  qqale  li  tocca  con  mani  non  efferci  altrimé- 
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ti  nel  fcnfo,  nel  quale  egli  l'agiona, perche  come  ^uuerte  rAzorio  que^ 
ta  tlifferenza  in  ('ciffura  ritrouafi  tira  Nouizij,  e Profeffi  neU’Ordine  Mi- 
noritano, perche  in  virtù  di  Regola  il  Profèflb  deue  haucre  Thabito  col’- 
Capuccio,  & il  Nouizio  rhabito  fenza  il  Capuccio,  Seifatri  dice  egli 
vt  in  fitmilid  Trac  ifc ini  ntnùne  Minorii  diiti , cmns  Nonitj  tnnicim  eli 
fetnntfiae  CiimtiùsVt  tfffnùnr  Regali  S.  Trinci fi^i,Prefejf§  vero,  cum 
patio  ; Si  che  la  ditlèrcnzi  in  fcilfura  farebbe  in  quello  Ordine , quan> 
do  de  tota  rigore  nel  veftiro-de  Nouizij  fi  ofleruaflé  la  Regola  Francef- 
cana , e perciò  dice  l'Azorio , vt  laqaitar  Regala  S.  Tnncifci , la  quale- 
confifte  in  hauerc,  c non  hauerc  il  Capuccio , e non  in  portarlo  cucito, 
ò diftaccatodaU’habito.  Vedendoli  dunque  nella  fua  propria  fauella 
errato  Gioan'Andrea,  potrebbe  anche  negarli  l’ autorità  di  lui  nella 
lite  prefentc  ; Ne  donerebbe  rccar'incrauigUa , à chi  fi  fia:  perche  non , 
sà  il  Dotto  cflcre  Gioan*  Andrea  in  Capite  ad ntflram  deRtg,  d’opinio- 
ne , che  acciò  la  Profelfionc  tacita  s’induca  in  vn'  Nouizio  Religiofo 
crtlftcnte  nel  fuo  Nouiziato , facendo  quegratti , che  fono  de  iure , é" 
de confuetadine covi\xcx\\cn\\ì'?roitc^t  folamente  fcientervoUnter,n4a 
ex  vi , iut  mctUyfed fponte , chefia  necelTario  , che  quello  Noulcio per 
feaeret  in  ilio propofito per  tridaum,iut  loco  perfiuerantia  tridui  i c pure  il 
Panormitanojét  altri  Dottori  dicono  il  contrario . 

Non  dà  Gioan'Andrea  in  Cap.  ad  noflrum  de  ReguUribus , la  4.  ma 
niera  della  profeflione  tacita,  & è cum  quis  Nouitioram  habitam  Jufeipit 
animo  ma t indi  vita  r iti  oaem  ab  folate , ^ fimpliciter , hoc  eli  voluntite 
Religionem  prostendi  in  ea  perpetuò  maneneU , c pure  l'Abbate  An- 
gelo Siluel^o,  Rolelfa,  & altri  dicono  , & inlcgnanocon  maggior’ 
iequela  il  contrario?  Non  infegna  Gioan’Andrea  nel  quelito,  che  lì 
f à da  Canonifti  ; An  is  qui  babitum  Nouitioram  (afeipit  voluntite  ac  v» 
t»  JimpUeiter  mutandi  vitam^  ^ propendi  in  aliqua  Religione,  fi peftea  ma 
grimonio  ficomungat^arifi  teneat  matrimoniu  anfibi  aliqutd  tanquam 

propriumilletidis  acqairefepotèfif  Nò  infegna  dico  Gioan’Andrea, 
che  matrimonium  contri ffum  da  collui  nudiusfit  momenti  ,nec  eum  rei 
eaiufpiam  dondntung , é- proprietatem  acquirere  ? E pure  gl’Autori  tutti 
poco  fa  citati  gli  fono  contrari;  ; E non  finirei  già  mai , fe  volefsi  an-, 
dar’ inueftigando  minutamente  tutte  le  co  fe,  nelle  quali  viene  quello 
Autore  improbafo,oppolto,  e negato.  Conchiudo  folamente  col'pro 
verbio  trito , che  non  fi  troua  Cauallo , che  non  inciampi  ,&  huomo  > 
benché  fauio,  che  non  erri . E confelfaranno  li  medefimi  Capuccini 
rerrore,fc  oficru aremo  più  accuratamente  quello  Autore , Dice  egli 
che  il  Capuccio  de  Profefsi  nell'Ordine  Minoritano  fiadilllto  da  quel 
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fodc'iVouìlif,  perche»  vnoècucitojl’àltro , è-difcufdito'  «iairhabit^^ 
cibpra  (^uefta  autoritàvogliono  ì Padri  Capuccini , che il  loro  Capuc» 
eia,  piramidale»  comcaicito,4ìa  il.Gapuccio-Regolarcde  Minori,  ViWl 
tico  della  Serafica  Gerarchia , e lafciato  da  S.  Francefeoper  fogno  Gé^’ 
rarcbico'àl  fup  Ordine.  Tutto  bene  ; mà  io  dimando  ; fc  dunque  il  Ca- 
paccio Regolare  Francefeano  lafciato  da  S.Francefcò  alla  fua  Rdi- 
gionenei  Profelfi,  è folamentc  diuerfb  da  quello  de  NòUizij,  perche 
quelli  è'fcucito  daU’habiro , e quello  cucirò , eim'hora  non  s’è  veduta  - 
nè.porcaca  da  grAuuerfarij  altra  dilfcrenza , che  queflà  ) Dunque  im 
onn$ibìts  .,é‘  fer »in»U  dalla  futura  in  poi  faranno  qu»efti  Capuedfo- 
migliatiflfimi E perche  è impolfibilc  à trouarli  Capaccio  diftaccato 
d^i'habito  fenza  fcapulare,  ò mozretta  parti necelTaric  per  mantener-  * 
losù  grhomeri,  mentre  non  è cucito;  dunque  il  Capuccio  Rcgolàrb/ 
Minoritano  aOegnato  daS.  Francefeo  à Nouizi) , e da  efsi  per  tutti  fe- 
cali portato  (ara  Capuccio  con  la  moszetta , c fcapulare  ; fi  che  tiene* 
il  difeorfo; Dunque  anche  il  Capuccio  de  Profefsi,  come  quello,  che^ 
^ fomigliancifsimo  al  Capuccio  de  Nouizij, dalla  futura  in  poi  farà  Ca« 
puccio  rotondo  con  làmo^zetca , e fcapulare  ; Cofa  che  negano  mani- 
ièfiamcnntei  Padri  Capuccini . Dunque  negar'deuono  per  horapà-- 
dnici^te  rautorùàclt  Gioan' Andrcafopra  la  quale  appoggiato  iF 

difcodotòpure^ifcla  yoglionO  ihratta,-efàuoreuolcàpfouarc  ilCa-! 
puccio  cucito, fono  nccefcitati  voUntts^n^Untes  à concedermi  il  Capuc 
cip  rotondo  ne  i primordi;  deU’Ordine,  c nel  tempo  di  S.  Franceko. 

Aggiungo , che  Ic.egli  ha  ragionato  daHiRorico,haurà  potuto  per' 
auuentura , con  più  facilità  errare;,  sì  perche,  come  olTerua  dottifsiniìa-' 
mente  Gloan’IHarqucz  Agofiiniano  fu  cagione,  che  in  maceria  lòmi- 
gliantc' erraffe  il  Volaterraao,c  con'efib  lui  alcuni  altri  Autori  appreflb: 
sì  perche  da  altri  Hiftorici  famofi , e di  grido  di  quella  Religione,  & 
efteri  non  fi  raccoglie  cofa  di  certo, nè  fempre  dicono,  che  il  Capuccio 
Minoritano,  era  in  quei  primi  tempi  cucito;  ma  bora  cucito,  & bora 
difcucito,e  più  volte  difgiunto  fc  ivc  deduce,  che  vnito  ; ogni  cofa  però 
è fenza  fruito  per  i Padei  Gapucciòi,mcmrc,  chcilmozzettato  Capuc- 
cio egualmente,  come  ifpiramidale,  può  clIcre,econ  fatti  s‘c  veduto, 
e fi  vede, nei  Padri deiroifcruanza,hora  congiunto,  & bora  dillacca- 
tp  daIl'habito,da  Profcfsi,c  da  Nouizi;  portarli , 'E  quantunque  llima-’ 
ta  fia  quella  lite  da  buomini, dotti  inutile  ,e-dal-Padre  irà  Santoro  da 
Melfi  nel  citato  luogodi  fopra  litédilanacaprina;  Etio  nè  nrienp  hab- 
bia  potuto  nella  .breuità  deltetìipo^che  mi  fi  concede  allo  fcriuere, 
ye^c, e cribrare  à minuto  gl’Autori, guitti  gl'Autori,che  ne  faucl^ 
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lano;  Eper  dirla  anco  con  finccrirà  non  me  neiono’ttoppo  ctirató,'pér  • li 
f(^tirc , e fcorgere  reputato  molto  fruftratorio , c vano  quello  litigio;  5 

p^re  acciò  fialondatamente  ragguagliato  il  mondo  della  verità  circa 

quello  fatto:  . ; 

24J.7U  rt.  . primieramente  le  Croniche , c vedrà,  che  parlando  l'Autoró  1 

di  elle  del  martirio  accaduto  nella  Città  di  Thamma  oclKIndie  di  ' 
Ti*Ur  er^ni'tt  quattro  Irati  Alinori  cosi  fcriue^. t/ededo  <ptei camì  ié  ferMtXàA  loti  ntUd  | 

^ f hrtflogrtddMén»  sdaltA  voce  dicedt^MoUw mutUdo.iiMeJh  befti  * 

ptt'Atori  del  Samt(f  Pfofet4%  c dtlld  ifggt  (ud . lj$  tfdefto  gridàregli  cdddr§^ 
no  tmpctnofdìKtnn  $l  Cdpncdt , e li  condnjfcro  di  SoUt  deche  he  s‘dbbrug~  • 
gidjjtro , t monjfero.ptrche  rider  ber d fi  fortemente  in  queltd  Terrd , che  in 
nrde/^  *f**ogd  qdédftuogUd  bdomo^c.  onde  fi  vede  la  prima 
volta,  e fi  lente  Capoccio  cauato,  e non  {cucito.  ; ' 

•*  Sò  io,  che  alcuiio  per  maggiormente  occuparmi  inutilmente  in  qnef  < | 

to  negozio  potrebbe  rifpondermi , che  Tempito  vfato  da  i Mori  nel  ca 
Ilare  à quei  ferui  di  Dio  il  C apuccio  ci  può  perluadcrje , che  quantun* 
que  cupto  filile , da  qucll\  mpito  pcllaflc , c {cucito  ,c  cauato  ioficme* 

!?  qm  non  accadono  tante  interpretazioni  ,*  Kon  è quella  autorità 

■ foreftiera , ch'habbia  bifogno  di  commento;  Ella  è chiara , rAucore  li 

l^geinlinguaItaliana;  potcuafefiiireftatodi  quello  fentimento  da 
perrefielTofpicgarfii  In  oltre, quandoieggiamonòioelle  VitediSa-  ^ 

u Martiri  limile  modo  di  fauellare , e che  li  Carnefici  con'impeto  fino-  ^ 

aerato  cauauano  à quei  ifand  benedetti  le  proprie  velli,  niuno  già  mai 
intelc,che  i Carnefici  gli le.fcucifcro;  Come {c detto hauefle  il  Cro-  i 

nilla,  gli  cauaropo  impemofamente  1 habito,non  haurebbe  J'Opponì-  . | 
torp  interpretato , che  fiiQe  l’habito {cucito  j tosi  parimente  intender^  , 
deue  quello  cauamento  impetuofo  di  Capuccio,fe  vuol'  el&rc  reputai- 
^ to  per  huomo  d aggiuflara  intelligenza. 

Mà  paflìamopiù  oltre,  c leggali  rilleflà  Cronica , c fcorgeralfi , che 
VXe  di  Pddre  S,  Ftdneefce  vn'  ffàte^  eh'hddtud  difttb^ 

bidtto di fdo Ptelét$^^i»(be fdffiec^igpUétCome merttddd,  Ectnojcendn 
il  benigno  Pddre  penhnn^fefii  fegniyshe  quet  frdte  n'erdgid  pentitole  ce» 
bnmtltd  ne  dicend  fite  colpirgli ptdcque  perdondrgliy  wtd  perche  U fdcilith 
del  perdondre  non  fmffe  occdfione  d gl' ditri  di  peccdto , fot  togli  cdddre  il 
I CdpdcciOy  gUel'  fi  bdttdr*  Jdl‘  fdocot  dccio  tutti  vedejfcro  con  qudntd  dif^ 
eà^indhduedjt  d Cdjligdre  U di fubtdtetdi^i  Doue  poiché  vi  fu  Rdto  vn* 
buon  il  fece  leudre  intdttOye  refiituire  el  frdte , drc.  il  qnal'  fkvifte 
eoumerduiglid  dà  tutti  fen'^jvu  miuime  fegno  d'drfurd . E perche  la  Cro 
wca  fiegue  io  ciòil^aocoS-Bonaueatura,  fi  legga  l'iAellb  Santo» 

~ ■“  ' che 
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éhtf  dice;  témen  fdcUitds  vt»Ì£  ine tntiuum effe t àlgs  dtlin^nendi 

injfit  dbUtnm  frdtfiCdpMtium  in  medio  fitmmdtamfro^ciyVt  omnesdd- 
nerterent , qndntd , tjiidlif.  véndili d offenft  fit  inobedtentU  percelleudd.  ' ' 

Cnmq.  fet  mordm  cdfntium  fitiffet  in  medio  ignis^ prdceftt  iffnm  fidmmis 
ietfdhiytedMif;  frdtri  hnmiliterfdnuenti:  mirdbile  dilin  I extrdhitnr  Cd- 
fntin-H  de  medio  fldmmdrnm  nuUnm  hdhens  adnfhonù  veJHginm . Tanto 
d punto  dice  il  Toflrgnano  regiftrando  quello  medefimo  auucnimcnco 
ùel  libro  primo  della  fu  a Hifloria . Et  ecco  la  feconda’volta  Capuccio 
cauato,  e non  fcucito  ; Nè  fi  può  dire  già, che  qucfto  frate  penitenziato 
fuflc  Nouizio , c perciò  hauca  il  Capuccio  dillaccato  dallliabito,  poi- 
ché la  rifpofta  è voluntaria . La  Cronica,  e S.  Bonauentura  vogliono, 
che  fuflfe  frate,  e non  Nouizio,  mentre  l’vno , e l’alrra , quando  in  altiie 
occafioni  di  Nouizij  duellano  (ìferuono  di  quello  proprio  nome:  in_. 
óltre  hauerebbe  detto  Capparrone,  e non  Capuccio . Di  più  la  difiib* 
bidienza  caftigata  nel  frate  con-  tanto  rigore  da  S.  Francefeo  ci  fà  cò- 
nofeere,  che  il  frate  penitenziato  non  era  altrimcnte  Nouizio;  Mà  ref- 
tcri  quello  futterfugio  tolto  à grAuuerfarij,  fc 

Andaremo  à leggere  i'illefla  Cronica , oue  dice;  Venendo  vtf ditto  ,.^7.  r.«,»É: 
ffdte  i morte  il  (koCorfo  fkeireomddto  dd  Demonij per portdrfUo,  ma  Vii-  amiHé 

tdndoglielo  il  P»  S.  Prence  (co  gli  dieettdno  li  Demony,  non  è tno  quello  frd- 
$Cy  mi  è nofiro^on  honendo  offernotoil  voto  delle  Potterte  ; Se  è voftro  diffe 
il  Sento,  portetelo,  mi  fenx.e  t h àbito  delle  mie  Religione , onde  lenetogli  il 
CepMccio.cheile  forme  dell hebito , lo  lefcii  nelle  meni  de’  Demonff  t>d 
vn’ /rete  molto  denoto i e fpirimele  fit  vedete  quefevijione  in  fogno,' e 
pteglieto/t  enia  elf  Infermerie  e trono  il  /rete  , che  tre  morto , che  non  h4- 
mene  il  Cepnceio.  (^cllo  fatto  viene  apportato  da  Luca  Vuadih- 
go , e l'vno , c l’altra  parla  per  la  bocca  del , Mariano . Mora  quello 
frate  non  era  già  NoUizio , e fi  vede  la  3.  volta  Capuccio  Icuato  ,é  non 
fcucito.  Ricorrerà  forfè  il  Critico  Opponitorc  al  miracolo/  E quel’, 
che  nel  primocafofaceua  al  fuo  opinare , la  violenza  qui  dirà  fia  ftafa 
Vnamcrauigliofa  poterf^a/  E conforme  all*  bora  l’impeto  de  Mori 
gli  coloriua  il  Capuccio  cucito,  così  nè  più,  nè  meno  dirà  faccia  il  nii- 
' racolo  in  quello  calo  / Loppofirione  è puerile,  e volontaria,  come  da 
‘ per  fe  ftefla  fi  vede , mntetis  terminis  fe  gli  può  replicar- , quel',  che 
di fopra  fe  gl’opponeua  ; Et  à noi  ballerà  per  bora , ché  in  aiutili  cali 
'accennati, tanto  la  Cronica, quanto  gli  altri  Autori ^che  ncDucIIano 
non  fiicdano  menzione  di  futura,  e di  cucito  ; Anzi  dal  jpàlTò  poco  là 
detto  della  Cronica  fe  ne  caua  vn  bellilfimo  difeorfo  i fauoredel  mio 

parere,  & è quello.  Il  Capaccio  vien*  chiamaro  da  S.  Francefeo  fècó 

Za  do 


V. 


^0  Maf^o  daXisbona  ,^ornw  dell’lìatH^o  Minoritaooi  là  ^pueitrl’ 
manf;nt,è  dcHà  Tonica,  ccnu:  fono  la  parte  dcrcttanaed'inoanzi  le 
71  ì niebe,  òcc.Je  unet  ex  parte  materia  ; Ount^ue  alct^inpi^te  deue  filofb^ 

fnmédMh.k..  fajrfi  del  Capuccio,cheèforraa,che  fi  và lìlofofàndo  deil! aipre  parti 

. (i  che  douedi  quefic  dicefi , c(jc  fianpc^KÌteinfip=mej  pct 
^c‘he  tutte  ^nfic me  vrytc  mediante  la  futura  cofiituìfcono  la  ma;^ 
dcll  haliito  i II  Capuccio  però , chz  aduemt  à loro,  come  à forma,  de-' 
uè  con  qualche  prerogatiu  a neceffaria  ad  eifer'conofciuto  per  tale  co^ 
^fidtrarh  ; E quefta  larà,  che  eie  joris  adutniat , e non  fia  con  l'altrc  par- 
tì attaccato',  c cucito;  Conciofia  cofa  ,chefe  cucito  fuile , ò 4oueflc  efj 
fere  il  Capuccio  con  raìtrp parti  dcU  habito, perche  npn^doucrebbe 
,clwa|t^4rfi  parte  matei  iaìc  dpll’habito,  come  fi  dicono  j’alttjc  è*  Perche 
màniche  non  fàrebberó  la  forma,  come  il  Capuccip  V,  Perche  il  Ca- 
^ . *pnccioforma,e  non  materia  ,conìc  le  maniche/’  In  oltre  la  materia, 
* e la  forma  fono  fecondo  la  natura  delle  cofe  tra  di  loro  molto  diuerfe, 

anzi  fecondo  alcuni  prime  diucr/c  ; Ma  come  fari  il  Capuccio  diuerfp 
<Ial  rimanente dell’habitopiùdclle maniche, fpe,comc  quelle  vgual- 
rocntc  cucito  ?’,Quando.fi  conferifeono  quelle  cofe,lequaji  funt  v/f/em 
per a^re^atìanemì yltima  àconferirfi., come  quella,  che  c cpmplimen 
to  delle  paliate',  & vJtimo  detcrminatiuo  hà  ragione  dì  fórma;  Ma 

come  può  dirfi.chc  il  Capaccio  fia  i'vltimo  à darli, ài  Profeifi  Francef 
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e , e fèlìcre  yltimoxepujgnano  ; reflcfc  compiane^ 
minatiuo  fuppone,che  prima  vi  Ita  i^^^terminabile,e  fiippoiTcre  priori- 
' tà , e rclTerc  inficm’cfono'  contrari)  ; Dunque  mentre  il  Qapuccio  Falle 
cucito  con  riiabito , fi  darebbe  infierae , come  fa^t , quando  é cuci 
to  fidi  inficme  con  rhabico;  Dunque  non  fnppoqe  per  prima  lafua  mjt, 
Vteria  determinabile  » 3c  egli, non  puoi’  elf^rc  vltimo  detcrminatiuo , e 
' per  confeguenza  non  hauc^  ragione  di  forma;0  pure  fe  vogh'amo  con 
.'S.  Erancefeo  ,c  cori  la  Cronica , che  il  Capuccio  fia  forma  ; non  potrà 
' altrimcnte  ellcr  cucito , con  Thabito . ?tx  quello  difeorfo  llima  lapo- 
ucrtà  del  mio  ingegno  per  bora  affai  più  probabile  l'opinione,  cheàT 
/erma  il  Capuccio  difgiunto,  che  l’altra.qual’lo  vuole  attaccato  aU5(u 
. bitò  Minoritano . ...  ~ 

Nè  accade  mi[fi  opponga , che  fe  il  Capuccio,  è forma , dunque  ac- 
, ciò  con  Paltrc  partì  materiali  della  Tonica  faccia  il  fuocompofto  dell’ 
habito  Minoritano  è necclTario  sVnifea  con  quella  mediante  futura  co- 
1^^  la  forma  fific^  medU  vmtte  eoo  la  maceria  prima  fi  congiongc  eul 
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\f4fìtndum  totum  Perche  fi  rifponde  conccdcndofì  tutto  il  difeorfo,  fo^ 

^lo  negandoli , che  il  Capaccio  non  pofla  vnirfi , fuorché  medunte  fm-  ^ 
f0Td , con  l’altre  parti  della  Tonica  per  fare, e collituire  l’habito  Fran-  f*”* 

,Cj^Ccanp ; Conciolia  cola , che  la  futura  dillrugge , c confonde  la  ragie 
•pcdella  forma,  con.quella  della  materia, come  veduto  habbiamo . Dit«tw«xwi. 
più  in  tuttele  vnità  per  aggregazione  , e propriamente  in  quelle  de 
•gl'habiti , e delle  vedi  ,come , che  non  fono  vnità  rifultanti  da  compo- 
.li2ior.e,econgiongimentodidueentità,chex<//>;ii^/V^w  Je  ljabe4ntvt 
diittSy  (jrpotehtUyWcmcwo  fono  vnità  integrali, come  è quella  della 
quantità;  bada  in  elle  lacontiguità,  l'intima  prefenza , ò contatto  lo- 
cale; Onde  acciò  il  Capaccio  con  laltre  ptrti  della  Topica  faccia  l'ha 
bito  Fran  cefeano , il  qua  le  eH  vn$ts,  vnìt4f& per  4ggreg4ttonem , baderà 
che  lì  dia  aHa*Tonica  contiguo , con  ella  localmente  vnito,  e per  fìfico 
contatto , lopra  di  quella  diffufo  : Altrimente  folo  il  vedico  di  fcenico 
,idrione,ò  di  faltain  banco,  come  quelli,  che  lì  mettono  icaltoni,che 
giungono  lino  ài  piedi, clcùfano di  calzette  ,cfptde  volte  fono  quei 
^calzoni  al  giupponc  cuciti  : perche  quedo  vedito  hà  tutte  quede  parti 
' cucite  inde  me  dourtbbe  dird hibere  vnit4tem  veftit , chiamarli  douria 
vn’ Vedito,  e non  quello  comunale  di  tutti,  douc  lì  vede  la  giubba 
feucita  dal  giupponc,qucdo  non  cucito  col'  cal^one.e  finalmente  que- 
lli dalle  calzette  didaccati,c  difùniti.  Anw  coolbrmehàbbiamol'ef- 
, £en  Za,  e rvnità  perfetta  dciriiabito  Sacerdotale,  di  cui  tuttele  parti  fo 
, no  leucite , e di/giuntc,  c la  Pianeta  prccifamente.la  quale  nell’habito 
^ fudetfo , tiene  ragione  di  forma  ; Alrretanto  dir'podìamo  , e dobbia- 
mo, nel  nodro  cafo  corrente  per  paflàrc ad  altre  olTcriianze, 

, Leggali  la  Cronica  altroue  ,e  troueralfi , come  il  Padre  S*  Francef-  ^ ^ ^ 

co  mandò  à predicare  in  Affili  ilB.  fràRuflìno  per  Tanta  Obedimza  d»iu  emui* 
lenza  Capuccio . E poi  per  infegnare  à Prelati,  che  non  deuono  com- 
mandare à Tuoi  fudditi  cofa , checiTi  non  farebbero  ; Si  cauò  l'idelTo  S»  t»n  fitUit, 
Franc^feo  if  Capuccio,  & andò  nella  mcdtlìma  Città  fenza  Ca- 
paccio; Et  ecco  li  vede  in  quedo  calo  due  volte  Capuccio  canato,  ' 

e non  (cucito;  nè  accade  mi  li  replichi  di  nuouo , che  quando  noi 
leggiamo  quiui,  e ne  i luoghi  accennali  cauamentodi  Capuccio, 

Che  il  Capuccio  li  fcuci(Te,pcrchec  volontariaferaprc-la  rilpoda.  £ 
negl'Autori,  ò in  lingua  latina,ò in  volgare  hnbbiano  fcrittononii 
legge  futura;  Che  quando  il  fatto  filile  dato  così,ò  gli  detti  Autori  ha- 
ueCfero opinato  in  queda  maniera,  fi  farebbero  (piegati, haucrebbero 
adoperati  i proprij  termini,e  detto, che  il  Capuccio,  era  all'habito  cuci- 
M « Anzi  dalla  Cronica, ^iaramentc  fi  redarguifee  la  rifpoda , poiché 
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Ih  più  luoghi  di  effa,  fi  legge, che  S.Franccfco,  c gli  Tuoi  B.  Cópagni  j^f 
varie  occalioni  fi  cauafierorhabito,e  prccifamctc  nel  cap.  3 5.  fi  legge; 
Nel  tempo  del  Forno , e freddo  gennie , vn’  denoto  fràteìlo  de  frati  gli  prefiè 
•Vidpt^  di  panno , che  il  portale  in  ì/ece  di  manto , ma  incontrando  vnn 
•oecchUper  la firada , che  gli  chic  (è  limofina  yfnbito  fi  canh  il  manto , Beid 
che  non  fnffe  faOtegli  lo  diede . Poco  più  giù  dicc,chc  Stando  S.  France/co 
meli' Oratorio  di  Cortona  (i  trouana  ha  nere  vn  manto,  che  gli  hanenano  fatto 
i frati , e vedendo  vn  poner  hnomo  in  detto  Inogo  ,che  piangena  la  moglie 
che  era  morta , e la  famiglia  ahandonata  moffo  k pietk  di  Ini  fi  canò  il  man- 
io, e glielo  diede,  Hora  conforme  farebbe  volunraria  ,c  ridicola  la  rif- 
pofta  di  colui, che  dicefle,  che  quando  ne’  i luoghi  allegati  noi  leggia- 
mo, il  Santo  fi  cauò  il  manto:  quando  altroue  fi  legge,  iì  cauaflc  I habi- 
to;  intender'  fi  debba,  che  il  Santo,  fi  fcuciflc  l’habito,  8c  il  manto.tanto 
parimente  ridicolo,  cvoluntario  riputar’ fi  deue , quando  leggendoli 
ne  i cali  accennati , che  il  Santo  fi  cauaua  ilCapuccio , comandaua  ad 
altri  fc  lo  cauaflcro,  ò pure  ,che  dagl'altri  gl’era  canato  polfa  ragione- 
Uolmentedirfi.chcfidifcucilfeil  Capuccio.  Di  più  nel  Cap.37.fileg 
gCf  Arriuo  vn  giorno  oneegUfianavn’  penero,  e dimando  k frati  per  rap- 
peT^^fi  vn'pe^  di  panno  per  amor  di  Dio , il  che  fentito  dal  Santo,  fete 
cercare  per  cafa  fi  ve  nera,  e rifpoflogli , che  no,fHhite  ritir  atofi  in  vn  can- 
tone per  non  effer’  veduto  fi  fcncìqnet,chehanenasìt  lo  ftomaco,  e glielo 
diede . Di  più  nella  vita  del  B.  fra  Giunipero  dice  l'iftefl'a  Cronica.  Era 
qnefle  Santo  così  pietofo  verfo  i peneri,  che  quando  ne  ritronana  alcuno 
mal'  veflito  egli  fi  fcncina  vna  parte  delthabito  ,e  glielo  dana,  Hora». 
conforme  in  quefti  luoghi  chiaramente  il  Cronift a fi  ferue  di  quelle  vo 
d,lcucirc,perchccosila  verità  del  fatto  voleua;  altretantofi  farebbe 
feruito  della  medefima  parola, c dciriftelTa  frafe,  quando  così  Aimato 
hauefle  nccclTario , eia  verità  rhauelTc  fpronato  à farlo , ne  i luoghi  di 
(opra,  mentre  di  leuare,  c cauare  il  Capoccio  egli  fauella. 

Di  più  leggali rifteffa Cronica,  efifcorgcrà,chedicc,de’Chiare- 
• ni*  ir*  qnefi'anno  mtdefimoil  Papa i pelinone  del  Generale  disfece,  & 
" annullò  l'Or &ine  di  quei  frati  ,che  erano  per  lettere  di  Celefiine  fatti  ef- 
fe t$ti  ad 'tufi  anxot  dt  fate  Liberatt,i  quali  erano  in  qnefio  tempo  gonernati 
daFrat’  A»;gtloClareno . Ne  volendo  efii  ritornare  all’Or  dine  ptgliauano 
tuoghi per  tutta  Italia,  e faceuano  i loro  Prelati  fen"^  vbidtre  à Superiori 
della  Religione,  e riceurnano  anco  gli  Apofiati  dell’Ordine  dicendo,  che  ejjt 
erano  veri  fati  Minori , e che  of  emanano  la  Regola  ad  litttram,  dìffed- 
iendofivalorofamente  col'  pTtuiltgto  di  PapaCeleflino  5,  Portauano  l'hà- 
hito  differente  dall'Ordìne,come  haneua  loro  e once  fio  il  Papa-,  La  firma 

del 


delqust  tré  corta,  cfirtuacot  Caf  uccio  fcf  arato  daU'habito , chegUgim- 
gema  alla  cintura  da  ogni  banda.  Qui  io  mi  termo,  c difcorro , Che  • 
qucAi  frati  faceflcro  male  in  non  vbbidirc  al  precetto  del  Papa , che 
tu  Jk>nii'acio  8.  è certo . C he  trauiafl'ero  dal  dritto  fentiero  della  vir- 
tù  nel  dar’  tra  di  loro  ricetto  a gl’  Aportati  dell'  Ordine , è chiaro . Mà 
cheintempodiCelertino  5,che  approuaua  illoroirtituto  querti  frati 
medetìmi  non  haueOero  Zelum  Dei  in  fctffts  negar*  non  fì  puòle . E 
grirtelfr  Padri  Capuccini  nortri  Aucc>  fari)  diranno,  che  in  quePtempo 
erano!  detti  irati  perfidi  Zelatores  Ordinu , puntuali  ofleruatori  della 
Regola  Francefeana  ad  litterom,  imitatori  Zelanti  della  vita  di  S.  Fran> 
cefeo,  e pure  portauano  il  Capuccio  dirtaccato  dall’habito  .*  dunque  è ^ 

légno, che  nella  Regola  non  vi  è rtaio  mai  cofa  in  contrario  circa  que- 
lla léparazione  di  C apuccio . Erano  i detti  frati  oiTeruanci  perfetti  de* 
i voti  Minoritani  ; e pure  il  loro  Capuccio  non  era  cucito  con  l’habitot 
dunque  è fcrupo'ofa  ignoranza  il  dire,  che  rta contro  l'otfcruanza  ì| 
portarlo  icucito . Profeflauanpi  frati  fudetti  vna  imitazione  eflatta  di 
S.  Francefeo , c de  i primi  Santi , e Beati  dell’Ordine;  c con  l'aufteriri 
della  vita  chiaramente  il  mortrauano,c  pure  portauano  Capuccio  fepaf 
ratodall’habito.'  Dunque  così  lo  portò  5.  Francefeo  con  li  fuoiBeaQ 
Compagniye  tutti  quegl’huomini  fanti  dcU’età  primcua  pell*Ordinc.Nè 
accadcdirmi.che  quelli  frati  portauano  habito  differenziato  dal  comu* 
ne  deirOrdine  in  virtù  della  concelTione  di  Celeftino  Quinto,perchei} 
rifponde,  che  l’habitode'Chiareni  era  veramente  diuerfo  da  quello 
della  Comunità, non  già  perche  querto-era  col' Capuccio  cucito ,e  quel 
lo  dirtaccato:  mà  perche  l habitq.de*  Chiareni  era  rtretto,  c corto , & il 
Capuccio  di  forma  piramidale  dalla  parte  dinanzi,edi  dictro,con'  vn4 
pezzetta  di  panno  pendente  ; come  diflc  dottilfimamcnte  il  TolTigna* 
no  ; Diuerfo  habitu  inee dente s,  e fpiegando  la  diuerfità  loggiunge;  Sci- 
licei  heut  habitu  Capntio  ante , ér  retro  ad  ebordam  vfifue  pyramidali  for-  ' •. 

ma,cui à tergo panneaUngua  harebat , Tanto  dille  il C^nzaga . AdinuÌTta4d.mMi, 
cemquidem.quiaEpifioporumdtiHtbreuihéb^ifimpliciqueCaputioam-:  ; 

tt,&  retro  ad  chordam  vfijue pyramidali  forma  pendente,  cui  à tergo pan\ 
nea  linguo  harebat  vtebantur.  \ 

E*  vero,  che  il  portare  Capuccio  cucito,  e difcttcifio,c  fufficientc 
motiuo  fecondo  i Canonifti  di  diffrrenz  iare  glhabiti  nelle  Religioni  > 
cowcs*c  veduto  difopra  : mà  querta  differenza  è difrèreaza  occulta  mwa 
elatentc,enon  manilérta, e patente; hora  la  diucrrttà  de  gl-habitidc 
Clareni  da  quelli  del  Comune  della  Religione  era  manifrfiidimaà 
tkuti>è  perciò  à chiara  voce  ne  parlano  ,tuui  i penna  piena  ne 
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ftriuono  ,niuno  afferma,  che  fuffe  differenza  celata  .*  dunque  non  chM* 

• Ilo  differenziati  quefti  habiii  frà  loro  nella  futura , che  è dittèrenza  oc-^ 
Culta:  E perche,  come  sì\\¥i\o[oÌo  timer  tjfe  idem  ^ dr  e(fe  dmerfum^' 
inter  ftmiltt  & dijfmile,  non  vie  mezzo  veruno  ; mentre  gl'habiti  ac-i 
cennati  non  erano  nella  futura  diuerfi,  c dilfimilij  dunque  in  ciò  erano 
fomiglianti,el  ifteffo:  il  Capoccio  de'  Chiarcni,comcvedutohabbia- 
mo , era  diftaccato  daH'habito,  dunque  tale  era  ancora  il  comune- 
di  tuttala  Religione.  Aggiungo  due  propofizioniriceuuie  da  tutte  le 
fcuole  per  maggior’ chiarez-za e ftabilità  del  Difeorfo.  DinomiaatiofU 
: à nebiltori  ; Ecco  la  prima . Nomea  commuae avalogum  JìmpUciter  prò» 

- ' iatum , femper  intelligitur  de  perfcSiiori  analogato  ; Ecco  la  feconda . 

Dunque  leggendo  noi  ne  grÀutori  citati,  che  Hiabito  de  Chiareni  era 
diuerib  da  quello  della  Comunità, in  virtù  delle  propofizionì  fudetee 
quella  diuerlìtàs’hà  da  inrenderedella  più  perfetta, c principale,  della 
{)iù  nobile , come , è la  patente , c manifeila , la  quale,ò  farà  nella  iòr- 
^ <•  iha accidentale, òfuflanzialedeirhabito,ò in  entrambe:  la diuerfìtà 

^ deU'habito  de  Chiareni  ConfìAeua  nell' vna , c ncU'’altra  fbrhia , nella 

Grettezza,  e cortezza  deil'hab  ito,  nella  larghezza, e grandezza  dei 
Capuccio;&  ecco  la  diuerfìtà  nella  forma  accidentale;  nelfa  Hguca 
- ' geminata  piramidale  deiriflcflb  Capuccio , ed  ecco  la  differenza  nella» 

forma  foflanzia  le.  Dunque, c per  verità  di  dottrina,  e perche  così  par 
j ^ lano  gl'Autori  fi  conchiude , che  l’habito  de  Chiaieni  non  era  nella 

futura  dal  comune  della  jReligionediuerfo . E per  confeguen^a  hab* 
biamo  con  chiarezza,  f dica  ciò  che  vuole  Gioan'Andrea,& in  effoap- 
poggiati  i Padri  Capuccini^  chcil  Capuccio  Minoritano,e  de  Proftfli 
Francefeani  eflcr'deuc  diflaccato  daU’habito,  e non  cógiunto  con’cflb.^ 
s ; » A |Ma  palliamo  più  oltre. 

ti  » UPifano  nelle fuc  Conformità  di  quella  Religione  ragionando d* 
fU.  ’ vn’  certo  tal'  viaggio , che  fece  il  B.  frat’  Egidio  dice  ; In  qtto  itinere  ob 

toinnj  enidém  pamperi  motms  piotate  tCaputimm  amferens  ab  hahitmjibi 
MrMm» . dtdit , & diebus  vigènti fine  Capano  amba  lamie . Et  ecco  vn  'altra  volta; 

fi  vede , fi  fente  Capuccio  leuato , donato  per  ramoi'  di  Dio , e non  fi 
fente  ò non  fi  legge  appreffo  quello  nuouo  Autorcfcucito.  Di  quello 
* f fatto  medefimo  ne  ragiona  la  Cronica  in  quella  guifa.  Inquefiofmo 
' / ^ viaggi»  tremando  vn'pomer» per ftrada  tatto piag  to  ymojjo  Imi  à compajfio. 
2:  7 t : ' ne , ne  bauendo  altro , che  dargli , fi /picco  daf  h abito  il  Capaccio , egliel» 

K diede,  per  la  qmaCcharità  andò  vinti  giorni  con  la  tefiafeoperta , fin  che  tr», 

" nò  chi  gli  diede  il  panno  per  farne  vno  tC.minand»  in  fai  modo  con  l'habio 

t»  difforme  in  qmanto  alla  ltiligioney  ma  conforme  al  Vangelo . v,.  ; 

Forfè, 


o 
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Forfè,  che  mi  dirà  rAnonimoOpponitore , che  quella  frafe  del  Pi  sitìffini,  mik 
ìaxìQjCàfutiMm  éufirens  éh  hàhit» , e quell’altra  della  Cronica  fi  /picei  *»» , tkt 

iM'héibm  il  Cdfucci»  fono  valcuoli  à perfuadcrc , benché  con  qual-  /«!#  mMis 
che  dubiezza  la  futura  del  Capuccio  con  l’habito  ^ Non  certo.  Per^^“*** 
che,è£d(ìtàmanifèfta,  &o(linaca  vanità,  comesà  il  Grammatico  , 

& il  Curiofo  ,chc  in  cento  ,'e  mille  luoghi  d’altrettanti  Autori  hauerà 
. letto , & oflcruato  quelle  parole , fenza  poterle  /limare  equiualenti  al*  ' - 

la  futura.  Spicca  il  corridore  va'falto,  fpiccalìdal  fonte  il  Rio, dalla 
Terra  il  vapore . Diceft  fpiccarcdal  porto  vnanaue,  dal  fuoco  il  fii» 
mo , dal  Sole  i raggi , dal  nido  vn'vcccllo;  Eniuno  di  fauia  mente 
puol'afiinmiareinsifattifpiccamcnti  futura  difciolta.  Si  legge  nella 
icrìttura,  AnftrtcDcos  dli€m$%  de  affitti»  Non  AuftrttMrìceftrmm 
at  iMa*\yiufcres  jftrttum  eornm,  dr  de/cient:  Aufernm  à te  tot  Ufideumi 

I potuto , e può  interpretare , che  quc/la  parola  Auferre  vo- 
glia , ò po/Tafignificare  difcucire . Dunque , c vanità  reprehen/ìbilc,  è 
pCTtinac^che  olezza  d’ignoranza  volere  nel  cafonoftro  in  quella  ma- 

, niera  difeorrere  jcome  gl’Autori,  fe  hauelléro  voluto  fcruirlì  della  pa- 
loh/cncire  non  lo  hauelfero  potuto  fare  da  per  loro , Come  fe  la  veri- 
tà del  fatto  hauefle  richicflo , che  il  Capuccio  fu/fe  flato  cucito,  non  1' 
haueOcro  detto.  Mà  recide  ogni  lite  il  dotti/Tirao  Tolfignano,  il  quale  ^ 
ragionando  della  vita  di  frat'Hgidio,di  quello  mede/ìmo  atto  dichari- 
ta  dice  y Semel  dedtt  C Jjmtinm  caieUm  fdu feri, fine  quo  viginti  dies  qmdfi 
mente,  & finfibus  abl iendtnsper»  exk,  E conchiudo , che  fpalleggiata  1! 

^mione , quale  ammette  Capuccio  dirtaccato  dall'habito  ncirordinc  ^ 

Smontano , da  tanti  Autori  del  medefimo , che  regillrano  allo  fpcflb 
difeompagnamento di  Capuccio , fenza  lar'menzione  di  futura,  e di 
Icucire , lì  renda  per  quello  capo  via  più  probabile  della  contraria  opi 
nione.*  & accalorata  da  quelli  Campioni  ofleruatori  eflàtti,  c te/limo-  "" 

01)  oculati  circa  le  cofe  de  Irati  Minori , più  che  non  fu  Gioan’Andrea 
e con  lui  qualche  altro  Autore  veduto  da  me,  che  pure  ammette  futura 
nel  trancefeano  Capuccio , può  diri!? , che  quello  valent’  huomo , fe  • 
parlò  nel  luogo  di  fopra , come  HiRorico,  s'ingannò  veramente . E fi  > 

conolcera  maggiormente  lo  sbaglio  di  lui,fe  nella  Ràderà  della  verità 
bilanciaremo  fl  pcfo^deU'altrc  ragioni , che  adduce  perla  fua,maà 
noi  oppoRa  opinione  il  Bouerio  • 

II  quale  nella  5,  DimoRrazione  prouando  il  fuo  intento  dice* 
lltet\e  Argomento  fi  deduce  cUUe  immdgini,e  d*Ut  pitture  Antichi  fiime  dei 
f»S,^^efc§,ntitnAdeUeqmAlifenetromAyCbemott  hubbiAil  Cdpuccio 
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m»  dii  t40V.*ijr  aiu  T omcàfett^d  fc4pnUre , e mj^etu , primé  dell’  Anno  tàoo^ 

iTrZi^cTn  OimomAT^one  Anteademc,  Ma  già  chealrrou^ 

^'^bbiamoquantoqueftoAutorc  errato  vada  in  dare  al  moz- 
\!Zu  Capuccio  per  anno  natalizio  il  1 400,  non  accade  replicar'fen- 

za  frutto  il  già  detto,  folamcnte  fe  gli  ritorce  contro  il  fondamento, ou^ 
il  fuo  difcorio  appoggia  in  quella  guifa . In  tanto  egli  dà  in  quefta  ra- 
gione Capuccio  alla  Tonica  vnito  anticamente  nell.Ordinc,ii>quanto, 
che  il  Capuccio  raozzettato  non  fi  vede  per  elfo  antico,  ma  cofa  nuoua 
neU’Ordinc;  quello  fuo  principio  non  hà  rifeontro  col’  vero , dunque  il 
fuodifcorfo  prefentenon  èvCTitiere.  Di  più,  la  futura  ari  Capuccio 
Minoritano  nafeeper  il  Bouerio,  perche  è firnza  mozzietta , dunque  ne 
feguirebbe,  che  quando  qucftó  < laDuccio.  fecondo  lui  nel  1 400  viene 
ad  clfere  mozzettato.fùlle  in  tal’  tempo,  eper  1 aoucimc  ItVTK 
nell  habito  i £ quello,  è lontano  dalia  verità , mentre  ne  i Padri  dell*- 
^ Olfcruanza  il  mozzettato  Capuccio  vnito,  e congiunto,  e non  difunito 

dal  detto  tempo  neli'habito  de’  Profellì  fi  vede . H fe  tanto  debole  rief- 
ce  il  fondamento,  in  cui  s'appoggia, mi  merauiglio , ch’egli  faccia  co- 
tanta flima  di  quelle  fue  ragioni , come  nel  principio  della  fua  dimoflra 
: - zione  potrà  vedere  il  curiolo  lettore . Il  ricorlo,  ch’egli  fà  all'antichità 

• delle  immagini  è infruttuofo , perche  la  pittura  non  può  darci  à diuc- 
dcre,  quando  fia,  ò non  fia  cucito  il  Capuccio:  poiche,le  per  altro,quer 
piramidale  Caputelo, che  in  alcuncimmagini fi  vede,  fufl'e  flato  con-, 
verità  fcucitOjò  pure  congiunto  all’habito  con'  vncinetti  di  ferro  ,òdi 
vitte  piccoline  di  legno,  ncll’illella  maniera  fi  vederebbe,  come  bora  fi 
vede  dipinto  i In  oltre  fe  duo  frati  cof  Capuccio  mozicttaro  fi  dipin- 
gelTero , ma  col  fuppollo , ch’vn  o d'ellì , come  Profelfo  il  portalfe  cuci- 
to , e l'altro , come  Nouizio  dillaccato;  fi  vedrebbero  nientedimeno 
nella  pittura  fenz^diuario  alcuno  . Meglio  flato  farebbe , s'egli  fon- 
dato fi  fulfe  folo  sù  1 esperienza , e gl'habiti  di  S.  Francefeo , ne  i quali 
vedefi  il  Capuccio  congiunto , e fe  tal'vno  difcucito  le  ne  riucrifee , & 
adora , come  Sacra  reliquia  dcli'habito  di  detto  Santo , feorgefi  di  tal' 
forn^a , ch’ogn’huomo  prudente  dire  altro  non  può , fuor'  che  fia  fiat» 
ancor  egli , come  gl  alta  Sacri  Capucci  ali'habito  congiunto,  & attac- 
cato . 

Mà  à quello  fi  rifponde  breuemente  per  bora , che  tra  le  5acre  reli- 
’ quic  di  quelli  Capucci  tal’vno  fe  ne  adora  con  !aino!(zctta , e fcapulai- 

• re  ancora,  dalla  veduta  de  quali,  e da  q ellopoco,fa  fileggcuancgr 

. , Autori  di  quella  llluflrilliina  Religione  oltre  i'aitreragioiu , che  fi  ap-  ^ 

■ portaranuo 


póttàrannoàppreffo,  apertamente  fi  vede,  che  fufle  all ’ho-  *,  . 

ra,  e debba  dirfi  adefibil  Minoricano  Capaccio  difgtunto,e  difiaccato 
daillìabito . 

L'altro  argomento  il  quarto  in  ordine  porto  dal  Bouerio , è quefio. 

Sìrdceoglie  d*lU  fenttnx.4  concorde  di  tutti  gli  Scrittori , molti  wV//**"/»"***' • 

fono  Jiati  eU  noi  addotti  nella  citata  Dimo/haz^ione , i quoli  tutti  dicono  à »Un  Am»ì\. 
che  conforme  alla  f rima  ifiituT^ne  dell’ h abito  de ue  la  tonica  hauerecon-» 
punto  il  Caf  uccio , Oltre  di  c^utfti  potrebbe  riferir  fi  Vgone  nelle  fpojt:{ioni 
della  Regola  citato  dal  Btandolino,  il  quale  entra  anch'egli  nell  iflejfo  pare- 
re in  quelle  parole  foprail  capitolo  della  Regola;  fin'quì  parla  il  Boue- 
rio , le  parole  del  Brandolino  apportate  dairificflb  fono  le  feguenti, 
mota , che  [habtto  de  Pro/ejfit  è difitnto  dalla  T onica  propriamente  detta^ 
e dall'habito  de  Noui'^.  Primieramente  quanto  alCvnità^perche  l'habito  de 
trofj^i deue éffer' vnito ^e congiunto coC Capaccio y e I habito  de'  Nouiiq , 
e la  Tunica  fenza  Capaccio \ Onde  come  farebbe ^male  quel  PioutTfiOyii  " 

quale  portajfe  il  Capaccio  cucito  ali  habito  yCost  commetterebbe  errore  queP 
profi  ffo , il  quale  lo  portafie  difiinto . Siuefi a è l'opinione  d Vgone  fopra  di 
quefio  luogo  dedotta  dalla  RegoUyla  quale  dice  vna  Tonica  col  Capaccio  t 
perche  quelladixàone  Cum  fignifca  vnità  ^ e fimultk,  Jin  qui  termina^ 
il  rapporto  del  Brandolino . 

Mà  non  poflb  non  merauigliarmi  del  Bouerio , che  dalla  vchemen- 
za  del  fuo  delideriotrarportaro  di  volere  il  C apuccio  Minoritano  all’  bp».  »ai» 
habito  cucito,  ogni  cola  gli  raflembra  fauoreuole,ogn’vno  Icrìuc  à fuo 
fauore,  quando  la  verità  del  fatto  altrimcntecamina  : In  fomma  con< 
forme  rinfermo  dalla  granVoglia  di  bere,  che  hà.gli  corrono  per  l'ima 
ginatiua , acque  fielche  di  bcllifiime  fontane,  quantunque  tenga  lem-  ' 

pre  inaridito  il  palato;  conforme  all'occhio  , quando  vuol'  vedere  gl* 
oggetti  per  mezzo  d’occhiale  colorito, tutttife gli  mofirano  di  quel* 
medefimo  colore  così  inccruienc  al  Bouerio,  al  quale  fc  Icuerafii  l’oc-  • 

chialedeiramor' proprio,  e gli  cederà  la  febre  del  fouerchio  defio,  t 

non  farà  più  da  quefta  fete  tormentato , e fi  rauuedcrà  d'andar'err  ato; 

Echeciòfia  vero  , mentre  egli  dice, che  tutti  ifcrittori  citati  da  lui 
nella  Dimoftraziopc  antecedente , Dicono  yche  conformi,  e alla prtma  ifli» 
turione  dell' habito  deuelaT  onica  hauer'  congiunto  il  Capaccio  ; V oi  rei 
che  m'hauelfe  apportato  i luoghi , e l'autorità  de  medefimi , edend’  io  ‘ 

di  groda, e craffa  Minerua,  perche  hauendo fin’ bora  Ietto  in S. Bo-  a 

nauentura, nel  Pifano  ,nelTodlgnano, nelle  Croniche, nel  Vadingo  -- 

molte  volte  il  Capoccio  difeompagnato  dall'habito,  fenza  haucr’pun- 
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to  in  elTi  ofTeniato  futura  : haur^i  hauuto  à gufto  fentire  da  quefti  me^ 
defimi  la  depofizione,  che  fanno  per  lui  fauoreuolc,  già  che,da  S.  Bo- 
' nauentura  in  poi,  griftelfi  Autori  nominati  da  noi  và  egli  nella  4.  di- 

mofira^ione  con  raggiunta  di  due  altri  nominando . Piano  riipon'^ 
derammi  il  Bouerio  ; OfAutori  da  me  citati , ò vogliono , che  il  Ca- 
puccio  di  S-  Francefeo  fiiffe  quadrato,  ò parlano,  che  fùlTe  piramidale  » 

, come  c quello , che  noi  altri  Capuccini  portiamo;  dunque  gl'vni , e gl’ 
altri , e tutti  concordemente  concedono  il  Capoccio  nella  prima  ifii« 
turioncdell'habito  congiunto  alla  Tonica;  quefia  conitguenxa  è 
chiara  ; perche  darfi  non  può  Capuccio  piramidato , ò di  figura  qua-*  ' 
drata,che  non  fia  cucito.  Ma  il  dilcorfo  del  Bouerio  in  molte  cole  fi  di« 
moftra  peccante  ;prima , perche  ftabilifce  il  fuo  argomento  sù  gl'Au- 
tori  ; dice , che  fi'raccoglie  dalla  fentenza  concorde  di  tutti  i fcrittorij 
- Epuro  nella  autorità  ch’adduce d’Angclo  Chiareno  , del  Pifano  ,dei 

' ’Toifignano, del Sedulio, del Kauferio «delle Croniche,  del  Vadingo 

ninno  di  efTi,quando  parlano  de  i Capucci  fan'  menzione  di  futura  con 
Vhabito.-folameute Bonito  Commafibnio , qual'vuole  il  Bouerio , che 
ita  deirOrdine  de  Minori  Conucntuali  ; benché  qucft’Autorc  à me  riq 
ica  fofpetto , ò che  fia  più  tofto  qualche  Autore  Auuerfario , col*  no- 
me , ccon  la  Religione  fuppofia , quello  folo di  Capuccio  cucito,  co- 
me può  vederli  neU’illeiro  Bouerio , ò pure  nel  noftro  Difeorfo  fcgucre 
quando  faremmo  quei  maturi  riflein  fopra  di  detti  Autori,che  farahnò 
- necellàrij . Hora  fe  va’  folo  fri  tanti  fcrittori  egli  adduce  ne  ragiona , 
non  fi  male  adeflb  il  Bouerio  col’  dire , che  il  quarto  argomento  .•  Si 
rdcc»glie  ddUé  fenteà^  atte  tardi  di  M tigli  Strtttori , miltt  de  quali  feué 
Bdti  da  mai  addotti  uella  citata  Dimtflr£{ÌQntd  quali  tutti  dicano , che  ceto 
ferme  aUaf  rima  iHituXétone  dell habitodeue  la  Tonica  kauer  congiunte  il 
Capuccio,  Se  è vn’folo , come  tutti  ? Se  il  Pifano,  il  Toffìgnano,il 
Vadingo , la  Cronica  ,S.  Bonauentura  Udrò  raccontano  molte  fiate  in 
quei  primi  tempi  dell'ordine,  che  S.  Francefeo , dr  i fuoi  Beati  Com- 
pagni, cdifccpoli  fi  caualTero,e  fi  leualTero  il  Capuccio,  fenza  mai 
far 'menzione  alcuna  di  futura  «che  fulTe  all’habito  cucito , anzi  ne  rac- 
cogliemo  per  verità  da  efii  il  contrario, perche  hora  il  Bouerio  annoue- 
ra  quelli  Autori  per  la  fua  propria  difela  f 
tìr  Mi  dirà,  come  di  fopra  diceua,efièrVcro,chei detti  Autori  non  mcn 
zionano  con  chiarc«ia  futura,  c congiungimento  di  Capuccio  coni* 
mBfuiuimfvin  habito,  mà  fi  deduce  dal  loro  opinare  ; alcuni  de*  quali  dicono  » 
che  il  Capuccio  di  qud  tempi  antichi  piramidale  • & altri  di  effi 
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quadrato  ; prùi^pi/4  quali  fiegue  neceflariamentc  la  futura  ; Ma  io  di 
mando  al  Boueriò  i O ftima  egli  ncceflaria  conneflTione  tri  qucfte  prò 
poiizioni, cioè dTèr’cucito, & effcr’ piramidale, c quadrato  ,ò nò;  Je 
non  ftima  ncccflaria  conneflione,  dunque  non  fa  bene , comesà  Tinteti 
dentei  diffondere  da  vn'principio  l’altro;  diffendere  il  Capuccio  cuci-  J 

to , perche  il  Capuccio , è piramidale  ,&  quadrato , poiché  i»  ttrminis 
HtetfsMrioconHtxis  fofitioeonfecfMètis  ftqMUur 
^f^tecedcHtis  Se  ftima  poi  neccffaria  conneflione  nelle  due  propoliiio 
ni  di  fopra  ; dunque  niun'altro  Capuccio  dar'  fi  dourebbe  cucito  ; c pu 
re  il  rotondo  tri  Minori  Oderuanti  fi  concede  anco  dal  Bouerio  cucito 
contro  il  comune  afiìoma,  che  dice  yir-c  funt  nectjfdrto  etnnexa  vHum 
K9H  effe  fine  dito . 

Dirami  da  huomo  dotto  TAuuerfario , che  la  futura , è predicato , ^ 
neceflariamentc  fcquace  alla  figura  piramidale  , ò quadrata  del  Fran-  i m- 
cefeano  Capuccio  ; non  già  di  voa  neceflìtà  rigorofa,  e metafifica,  qua 
fi  » che  fia  proprietà  efl'cnzialc  di  loro  ; Mà  ben’fi  di  vna  ncccfsità  na-  firtmUaU, 
turale,  come  in  buona  dottrina  diciamo, la  quantità  fiegue  la  materia 
perche  naturalmcte  doue  materia  fi  vede,  iui  quantità  fi  conofee;  qua» 
tuoque  quefta  fi  ritroua  fecódo  il  Filofofbfie  i Cieli,  e fecòdo  i Scotifti 
nelTEmpirco,d’ondc  è sbandeggiata,  fecondo  i principi]  di  qucfte  fcuo 
le  la  materia . Mà  vorrei  fapere  dal  Bouerio,  onde  nafte  quefta  natura- 
le  neceflìtà  nel  Capuccio  piramidale, e quadrato,che  non  tantofto  que- 
lli fon'UHr  in  e/5/ con  la  'Tonica,  che  debba  fubitoèon  quella  eflér’  cu- 
cito ? Forfè  che  noa  fi  veggono  nè  i tempi  roftri,  nè  i feltri,  nè  gTaltri 
mantelli  da  viaggio  Capocci  agusii , «5c  alquanto  oblonghi  per  ifeher- 
mirc  il  paflaggicro  dalla  pioggia  ririouati  ? e pure  non  fono  cuciti  ai 
feltri , & a i Indetti  mantelli , Perche  non  poteua  eflere  in  maniera  fo- 
migliante,  accomodato  il  Capuccio  di  S.  Francefeo,  e di  quei  primi  Pa 
dri  quadrato,ò  piramidale  ei  fi  fufle,già  chealTifteflb  fine, di  dit&ndere 
il  Capo  dalle  pioggie,  e dai  tempi  procellofi  vogliono  gÌ'Aurori,chc 
Tvfo  del  Capuccio  adinueniflé,  ecoftumaflcl'ifteflb  Santo?  Perche  if 
detto  Capuccio  neceflariamentc  cucito  ? qual'è  la  ragione,  che  obliga 
TAuuerfario  à filofofare  in  quefta  guifa  ? 

Forfè  perche  quando  parla  la  Regola  de*  Profèflì  dicendo  ; HdheàntTrÀ 
vnam  T/tnicdm,  enmCdptttiOy  quella  dizione,  carw  lignifica  vnità , e 
multi,  come  diceil  Brandolino  i Tutto  bene , mà  fi  puoi'  hauere  quo-^,«„l,  '“*** 
fto  fenza  futura;  poiclw  s'ateuno  lotto  il  braccio  ponafTe  in  vn  fardello 
la  Tonica, & il  fuo  Capuccio,  ò ralluogaffe  ambedue  sù  d'vna  T auola, 

ò dentro  / 
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ò dentro  vna  Catta  li  riponette, negare  non  fi  potrebbè,ché  non  fiaflcròl 
inficme  ; Dunque  tra  il  Capuccio , c la  Tonica  fi  Vede  fimultà  fenza^  ' 
futura . Quella  particola  ci/m  dice  vnità;  va  bene,  mà  vniti  conuenié- 
te.alla  natura  della  verte,  e dell  habito,  che  è vnità  per  aggregazione.c 
conforme  vna  Città duttur  vnd  ftr ag^egàtitnemflurium  cÌHÌum^^xtr- 
€ÌtHS  VHMS  per  aggregai tonem  plurium  militum  ; Aceruus  lapidarne  vel  tri- 
tki  vnus per  aggrtgaiionem  di  molte  granella  infierae,  e di  molte  pietre, 
niuna  delle  quali  rtà  con  la  vicina  cucita,  nè  vn’  Soldato  con  l'altro , nè 
|vn’  Cittadino,  con  l’altro  Cittadino  ; Dunque  la  narura,e  Icttcnza  dcl- 
IVnità  per  aggregazione  puoi'  haucrfi.fenza  che  le  parti  quali  concor- 
rono à farla  fiano  cucite  infit  me;  l’vnità  dell  habito,  già  è vnità  per  ag- 
gregazione; concedendofi  hora,che  quella  parola  cum  fignifichi  vnità, 

. potrà  altretanto  hau^^rfi  ntll  habiro  Francefeano  lenza  futura,  come  in 
ètti  vedefi  vnità , e fimultà  ncH’habito  Pontificale , neli'habito  Sacer- • 
dotale,  nell'habito  militare,  doue  le  parti  fa»t  vnum,  fam  fimat,  lenza 
" futuraalcuna;  Quale  è dunque  quella  ragione,  chcfpingeiltìouerio 

in  dare  al  piramidale  e quadrato  Capuccio  per  predicato  ncccttario 
confequentc  quefia  benedetta  futura  ? 

Forfe,perchc  diqucrtopàrcrecS.Bonauentura,  Vgonc,  & ilBran- 
dolino?  Sarei  ancor’ io  con  lui  feguace  di  quert’opinione,  cheimpu- 
dsMm)  /mimrs  di  gno,  quando cjò  fulfe  vero , c S.  Bonauentura,  & V gone  ne  faceflèro  da 
gtfiKta.  lontano,  non  che  da  vicino  menzione.  C.onciofiacola  che  io  hò  letto, 
e riletto,  l’vno,  e l'altro  di  querti  Autori  fopra  il  fecondo  Capitolo  del- 
la Regola,  nel  firmai»,  irtum  OreUnam  4.  parte  nel  Mo»ume»t.  Ord. 
Mi».  Tra£f.  2.  nello  Jpecal.  mia.  trt£f.  3.  e mai  gl'hò  trouati  di  quert’ 
opinare,  come  dice  il  Bouerio , anzi  da  loro , fc  ne  deduce  il  contrario. 

E per  quello  s’appartiene  ad  V gone  parlando  fopra  quelle  parol  o 
M } tmii  Regola  ; Et  Uli,qMt  iam  promtfèruat  obedisnuam  habeant  vnam 

Tanicameam  Caputi»  aliar»  fineCapuno  qui vtlmerìnt  habere  , dice 

^ *«a*w"7*  * N»»pote(l pluralitasmmor  effe duabus  aumero i No»  aecejjttatis  exaefsM 
"*  ■ \Làt.  daas  tuaicas  habere  »o»  pLures  regularis  efl  forma-,  plures  vero  daa- 

hus  habere  difpenfattonis  eft  Regala  autorttateilllor  um,quibus  datum  e fi 
fratribas prouidere  yfecundumloca  y&  frigidaì  regiones , ficutt  »ecejj$tati 
videri»t  expedire  ; Neeejjitati  entmcoafulttur  dmpltcibus  yfik  mutatorqs 
dereUfiiSy  qua  A polì  olii  duarur»  nomine  T unicarum  Domt»us  inter  dii  tt  ; 
Volens  ex  pttqr  mantellos pauperUtis  x^elus,  e-r  necejjitas  adiuutnt . Et  in 
fubjidium penuria  Tu»ùarum,quas  antiqut  fratrts propter  paupertattm  , 
Euangelq  formam JtmpUcius  tnteUe^am  multiplteare  noUbant,  vna  fa- 
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fÌMs  ÌMnic4  inttif , firis  circtim^itéq.  repetUu  f Munti . Hne  Sdnans 

confittone  vfus  fnif,  ftcut^  &chordétm  proeingulo  npprobnnit.  Tanto 
fcriuc  in  quefto  proposto  V gone.  Doue  chiaramente  fi  vede,  che,  nc 
meno  muitìundofa  parola  alcuna  del  noftro  litigio  prefe .ne  j Nè  ac- 
cade fi  feufi  il  Bouerio,  che  l’errore  lo  commette  il  Brandolino-,  perche 
quello  erra  citando  per  fe  Vgone , quando  queft'Autore  n'è  lontanilfi- 
mo  ; Et  egli  haue  errato  nel  credergli, c fondarci  quefto  Aio  quarto  ar- 
gomento , poiché  quando  fi  Icriue  in  materia  litigiofa  caminare  fi  de- 
ue  con  molta  cantei  a,  e diligen*a,  acciò  non  venga  à chi  fi  fia  notato 
di  mendace  lo  Scrittore.  Anzi  da  quelle  parole  citate  d’Vgo  c;  Et  in 
fnbfidtnm  pinurUTuntcarnm  yquas  nnttejftt  fratres  ptr 
Emungel^  formam  JimpUctus  tnttlleciammultiplicnre  noUbants  Vn*  f*- 

t '/'^f"jc^lnfiL£^/aris  .circumakaa.  reuettdta.  contLntL.JLAsjÀvS)** 
eonptttstdtnevjHs  pttt  ; .>è  i ic  i acccygtfc  Wiiifiìrrfa fagrone , clic  io  re- 
puto per  Viia  delle  bafi  nel  corrente  litigio,  ediftruggoilfortifsirap 
Achille  della  prima  ragione  del  Bouerio , nella  quale  in  tanto  egli  am-  ' 
mette  Capuccio  cucito,dc  attaccato  alla  Tonica,in  quanto  vuol’  mette- 
re diff.Tenza  tra  la  prima,  c la  leconda  Tonica,  che  li  concede  a’  Profef- 
fi;  poiclic  dice  egli;  Se  unto  i'vna , qnanto  L’altra  non  ha  annejfo  il  Capnc 
cio^ perche  non  douranno  dtrfi y e l'vna , e l’altra , fen^  C apnee to  ? c poco 
à baffo  dite  Dtpiùy  come  hannodne  Tontehel  vnaeol'  CapneetOy  e l'altra 
fema  Capnecie,qnelh  t qnalt  non  ne  portano  aleuna  eoi”  Capueeio , o ambe- 
due eoi'  C apnee toì  Mà  chi  dkefle.come  diceua  Vgone, che  i primi  Padri 
dell'Ord.  perfettisfimi  ofAruatoridcl  Vangclo,e  del  loro  P.S.  Fracefeo 
imitatori  portauano  séprc  vna  fimplicisfima  Tonica,  equando  la  nccef 
fiti  lo  richiedeua  fe  la  rappezzauanosé^a  moltiplicare  la  lecóda,nó  ca- 
. de  tutto  ildifcorfodiqutfi'Autorea  terra.-’  no  pare,  che  racccnatafua 
ragione  fia  ex  fubitiio  non  fupponente  f Si  per  certo , poiché  fuppone , 
feconda  Tonica,  fid  in  quei  primi  tempi  dell'Ordine  non  fi  portaua  ,e 
così  cefla  la  necefsità  di  difiR*rcnziarela  prima  dalla  2.  Tonica , lopra 
di  cui  la  fua  ragione  appoggiaua.  Et  ecco , come  da  Vgone  le  n c rac 
. colto  fin  bora  più  tofto  cola  contro  il  Bouerio  ,che  per  lui  fauoreuoie. 
Mà  quando  più  oltre  parla  quefto  Autore  de  Nouizzi  fopra  quelle  pa- 
role della  Regola  ; Et  nullo  modo  Iteebit  tis  de  ifia  Reltgpone  extre  ycb’f’- 
e dice  Rdtgto^  isy  vt  qutbufdam  plaeet  emtnentta  eommendatur . a qua 
vt  volnnt , fi  qui  tranfitad  aliam  retro  afpteere  tfi , (^e.  Nota , vt  entt» 
patet  ex  Regala  dtUgentius  intuenti  nuda  iam pro/ejjte  alta  in  fpceialibus 
.Rtltgtonts  ad huiufmodi  Religtonem  attingtt  xheet  forte  in  obferuantijtaib-^ 
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mnìbKs  dbuudit.  Huitts  qttiJem  RegaU  obeSentU  frdemiaettdum  tblìgdi 
dd  màtOTé  ; dum  certorHm  tdxdtioaem  locorum^ Itmttdtos  fecundum  infit 
OMtd  in  tewldrtbds  dlqs  obedientif  terminos  excedit . Dout  quefto  va- 
lent’huomo eflahando  fopra  tutte  l'altre  Religioni  la  Mlnoritana  dice, 
che  robedienza  de  Minori  .eccede  quella  d’ogn’altro  Regolare . Tut- 
to bene  ; Hora  io  in  qu  fta  maniera  difeorro  • 

DeueThabitoMinoritano  fecondo  il  luogo  taflato  della  Regola, 
che  per  Icmanihabbiamo  hauere  vn’Capuccio;  Dunque  conforme 
queft’habito  per  moftrare  in  fe  Reflo  quella  gran’Pouertà,  che  l'Ordine 
Serafico  profila  luperioread  ogn ’altraOrdine  Regolare  elTer’dcue  di 
panno  *ìic,eHcntro,  e fuori  rappezzato  di  facco  » cosi  per  oflentare 
queU’Obedienza.che  fecondo Vgone;  Limiutts  fecxndumin/Htntd 

nicra  compofto  » che  le  prontezze  dVna  cmrvaoocaicnza  propria  di 
quefta  Religione dimoftri : àfegno, che quefte due  Sante  Vergini  fan 
dulie  della  Pouertà,  robedienza  Serafica  habbiano  pcnfiero.vna 
di  preparare  la  viltà  della  materia  nell’habiro , e l’altra  ordinare  la  dif- 
pofizionc  dell  a forma  nel  mcdefimo;  Dunque  fe  la  Pouertà  lo  vuole 
di  materia  in  fupcrlatiuo  grado  vile  ; l’obcdienza  di  forma  difpoftifsi- 
mo  alle  prontezze  lo  richiede;  Dunque, dico  io, dourà  ilCapucciocf- 
fcr’difcucito,e  diftaccato  dall’habito , perche  cosi  moftrart  bbe  in  gra 
doSuperlatiuo  la  prontezza  nell’vbbidire  propria  di  quefta  Religione 
quale  non  farebbe  altrimentc  maggiore  in  queftod'  altre  Religioni , 
ma  più  tofto  molto  inferiore,  quando  il  Capuceio  fufle  cucito  ; tnen- 
tre,  che  tutte  l’altre  portano  il  Capuceio  diftaccato  dall’habito,  e cosi 
prontifsimo  à raflcgnarfi  nelle  mani  del  Superiore  ad  ogni  minimo  lo- 
ro  cenno;  cofa , che  non  potrebbe  hauere,  impedito  dalla  futura  il  Mi- 
noritano  Capuceio . Et  ecco , come  la  fecoida  volta  habbiamo  rac- 
colto cofa  da  VgonedisfauoreuolepcrilBouerio.  Di  più  dice  il  mc- 
defimoDott.verfo  il  fine  di  quefto  fecódó  capitolo  della  Regola;Po//y? 
vetus  Tnnicd  eumnoxdt&extim fine  ReguU  fTdiuditu  per  confuturdm 
vniri  ,ficxt  duds  Cdppds  habere  non  dicitur , qmi  hdbet  pellem  pdnno  i«- 
mlntdrn  • Doue  fi  vede  fiàegli  di  parere , che  poifa  lecitamente  vn’  Re- 
ligiofo  Francefeano  cucii  fi  vna  Tonica  vecchia  conia  nuoua,nc  per 
ciò  fi  direbbe,  che  quefto  Religiofo  portafle  due  Toniche, ma  vna  fola; 
è così  fe  vn'  Capaccio  vecchio  ad  vn'  nuouo  fi  cucifle , non  duoi  Ca- 
pucci,  mà  vno  anch'  egli  farebbe . Supporta  hora  quefta  dottrina,  còsi 
argomento.  Quando  la  Regola  Francefeana  dice  de’ ft-ofefsi  ; Hd‘ 
° h$d»t 
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SECONDO* 

^beéHtvnat ttnìedm  c»m  Céputio  ; intende  determinar*  a quefti  l'habiro 
Minoritico,  dì  cui  la  Tonica,  è la  maceria,  edilCapuccio  la  forma. 

Tutto  bene;  ne  credo  fin’quì  mi  fi  negherà  da  grAuuerfari)  il  difeorfo; 

Dunque  il  Capaccio,  come  formaelfcr'diftinto  deue  dalla  Tonica, 
come  materia  ; nè  quella  confeguenza  credo  mi  polfa  elfer’negata  ; 

Dunque  il  Capaccio  elTcr’dcuediftaccato  ,edifcucito  dalla  Tonica,  e 
non  congiunto;  prouo  quella  propoli^ione illata  del  ripigliato  difcor 
fo  .La  futura  c di  tarcondizionc,  e natura,  fecondo  la  Dottrina  di  Vgo 
ne  poco  fa  recitata , che  due  cofe  dillinrc,  diuerfe , e fcparate , come  fo- 
no duoi  Capacci,  e due  Toniche,  vna  vecchia,  & vnaniioua,  non  fo- 
no più  mediante  la  futura  duoi  Capacci  ,e  due  Toniche,  non  più  cofe 
dillinte, t diuerfe, ma vn' illtlla,  viia  mcdclima  cofa;  dunque  feil 
Capaccio  de  Profclfi  fulfe  alla  Tonica  di  elsi  attaccato , e cucito,  noti 
fai  ebbe  cofa  dtftinta  dalla  Tonica, mà  (ì  confonderebbe  con  la  Toni- 
ca , faria  vua cofa  meddìma con  la  Tonica  ,c  così,  ò farebbe  tutta  ma 
teria  ,ò  tutta  forma  fenza  diflinzionedi  materia,  e di  forma.cofa  mol- 
to difconueneuolc,  e repugnante.  £teccola3.volta,chefìtroua  ha- 
ucr’  parlato  à disfauorc  di  Bouerio  V gone . 

Ma  andiamo  ad  olferuarcS.  Bonauentura, che  trouaremmo,  come 
in  quella  guifa  fauella.  Et  ilU^  qmum  promiferunt  Ohedieutum  Pro-  r»»u» 
fitti  fc  ilice  thaheantvtiam  Tunic  dm  cum  Capuuo  ,in  qud  hdbitus  imelli-*^""*'"  ‘JH- 

guur;  Et  dham  fine  C apuuo^  qui  voluennt  habere . In  dhd  T unica fine  Cd  tà  a fmmrn 
putto  inttUigtturfecundumfidtutd  Ordinis  T untcd  fimplex , vel  repetidtd , ^*f*"*'* 
nec  dtbent plures  haberi  inftrius  d Prof  jjts pracipucynifi de  Super iorum  dt- 
hitrio , qutbus  Reguld  commi  tilt  tdltum  foUtcìtiidinem,  fecundum  locd , ^ 
tempord  y(jrc.  Htctt  dutemjigndnter  %oluerint  habere  y quia  varid 
funt corporumfobord y érmultum  difierentes  dtuerfdrum  intimpcritsTe- 
gionum . ^ 

H qui  ò sbaglio  io , ò và  errato  il  Bouerio , poiché  à me  non  pare , 
che  da  quello  Santo  Dottore  polla  à fuo  prò  dedurli  non  dico  ragione 
mà  nemmeno  vna  minima  paiola  à fuofauore  nella  cótrouerfìa  prcstte.-  . -o 
ne  raccolgo  ben  io  cofa  à lui  manifcllamentc  cetraria, poiché  quàdo  di 
ce  In  dita  T unicd  fme  Qdputio  ìntelltgitur  fecundum  ftatutd  Ordtnis  Tu- 
nicd  fimplex , vel  repetidtd'.  Ci  dà  il  Santo  Dottore  vn’  fegno  dif- 
tintiuo  di  potere  conofeere  la  feconda,  dalla  prima  Tonica  diucrla; 

E quello  debilita  la  forza , e feioglie  il  nodo , oue  aggroppa  la  fua  pri- 
ma ragione  il  Bouerio  ; poiché  quando  dice  Se  tanto  Cvt.d  quanto  l’al- 
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ttd  non  hi  Jmnej[o  il  Cdf  uccio  ^ perche  non  douronno  dir  fi , e tvnn  VàltTA 
fen^^d  Cdpnccio  f Si  rilponde , con  le  parole  citate  di  $.  Bonauentura , 
che  per  ciò  non  puole  l’vna , e l’altra  Tonica  dirfi  fenza  Capaccio,  per 
che  quella  Tonica  fola  fmeCdfuùo  inttìhgitnr  fccundnm  fidtutdOrdi- 
la  quale  è Tonica  lemplice,  cioè  corta,  ftietta,  e rappezzata.  Di 
più  leggali  l’ifteflo  Santo  Dottore,  quando  parla  dell’  habito  de  No- 
uizti , e trouerafli , che  dice  ; Pofied  conceddnt  eis pdnnos prehdtionis^vi- 
delie  et  duds  T unicds  fine  CdpMtio . Sei  cnm  dicdtur  Mdtthdi  i o.  in  Regie 
Id  Apoftolorum-,  Neq.  duds  Tmnicdsqudliter  Sdnltus  Frdncifcns  he  conce- 
ditdudsTunicds^qnifuperiusdìxitìRegnld^^  Vitd  frdtrum  Minor  nm 
hdc  efl  ylcilicet  D.  N.  lesn  Chrifii  SdnFium  Eudugelinm  obferudre . Refi 
fonfio.  InEuengtlio nomine  vninsTunìcd  veslitus  difìgnontur  necefid- 
rq  ; Pnde  non  hebere  duds  Tunicds  efi^non  ferre  fuperftud  veflimentd\  fed 
quid  prò  Religtonis  honefldte  neceffdtium  efl  exteriorem  T unicdm  in  iongt- 
tudine,  ér  Idtttudine  db  dlid^  veldb  olqs  Uff  erre  neceffarium  vefiimentum , 
Bedtus  Frdnetjcus  in  duas  diuifit  Tunicds  ; Jn  vnd  intelligens  exterio- 
rem  dmiffum , vt frdtres  Cdppd  tegdntur  : In  dìid  intelligitnr  omne  corpo- 
ri  manifesìe neceffidrium  veHìmentum . Hora  così  meco  ftelTo  difeorro 
Stima  necefl'ario  quello  gran’  Santo  per  l’honellà  della  Religione,  che 
la  Tonica efteriore,  lia  dalla  Tonica  interiore  differente,  nella  lun- 
ghezza , e larghezza  yprò  Religtonis  honefldte  neceffarium  efl  exteriorem 
Tunicdm  inlongitudintié’  Idtttudine  ab  dlid^vel  dlqs  differre  ì Dunque 
' V chi  nega , come  il  Bouciio,  dall’  habito  Minoritano  lunghezza , c lar- 
ghei(za  contradicc  à S.  Bonauentura .. 

E fé  ftimi  quello  5anro  cola  ncccfiTaria , che  la  Tonica  citeriore  per 
la  Tua  lunghezza  , e larghezza  differifea  dall’  interiore , chi  non  vede 
maggiormente  indebolito  il  primo  argomento  del  Bouerio  fondato 
ij**/*^^"'*  nella  differenza  delle  due  Toniche  l In  oltre  vuole  quello  gran’  Dot- 
ciwff» , » tote  ,chc  tutte  quelle  cole , le  quali  erano  al  vellito  de  gl'Apolloli  ne- 
ccirarie,di  Chrifto , e di  tutti  quei  primi  huomini  della  Chiefa  primi- 
tiua  perfetti  olTcniatori  del  Sato  Vangelo  fàceffero  vna  Tonica  Euan 
gclica , benché  fulfero  tra  di  loro  fcucite , c d illaccate  ,come  il  douere 
c la  ragione  perfuade;  in  Eudngelio  nomine  vnius  T unica  vefiitus  nec efi 

farqdefigndntur,  • c • 

Dunque  efler’  può.elfer’deue  ancora  con  verità  vna  Tonica  Euan- 
gclica  la  Francefeana  à Profèltìdalla  Regola  preferitta , benché  hab- 

‘ ' biail Capaccio  diftaccato, c difcucito  j altrimcnte,fcquì  quelle  par- 
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tl  non  fanno  vna  Tonica , ò vn'habiro,  perche  non  fono  tra  di  loro  cu. 
ciccicosi  ne  naenohaurebbono  potuto  fare  vn’Euangdica  Tonica  tut- 
te quelle  cofe , che  erano  neccefl'arie  al  veftito  di  Chrifto , e dcgl’Apo  • 
doli, perche  non  erano  tra  di  loro  cucite . E quello,  c contro  S.  Bona- 
uentura  come  s'è  detto . Hora  fe  cosi  è,  non  dice  il  Boucrio  più  torto 
quel’, che  gli  piace , che  quello , che  c per  verità , mentre  fcriue , regif- 
tra  alle  (lampe,  che  S.  Bonauentura  voglia  il  Capuccio  congiunto  alla 
Tonica,quando  ne  nacno  per  fo^no  gli  è ciò  paflato  per  l'animo , e co- 
me oflcruato  habbiamo  dalla  ma  dottrinale  n’infcrifccl'opporto^ 

Onde  il  Mondoha  motiuo  conolcerc  in  quello  argomento  la  gemina- 
ta fallacita  del  Boucrio, nel  proclamare  Ino  partegiano  Vgonc,  c S.Bo 
nauentura  con  quelle  parole . Ne  fiegte , che  per  fenten^a  dell'  tfiejjh 
Santo  Dettort  per  ceHituire  thébiiovivegtiano  ilCàpuccie  , e la  Tonica 
infume  congtmmti . La  dirtinzione,  che  mortra  olTet  uarc  il  Boucrio  dlia 
bito , e di  Tonica  ,ò  è totalmente  vana , ò non  può  in  conto  veruno 
fulfragargli  alla  difeia.  Che  perciò  me  ne  palTo  alfellàme  del  fuo  2. 

Argomento . 

C hisàchc  per  leUìcacia  di  quella  ragione  non  dia  egli  al  Capuccio  c*f: 

quadrato  lafu’ura  nccellaria mente conneflfa  ? Sentiamolo  di  grazia, 
già  che  così  fauclla.  il  r. argomento  ficMnatLUCépparoneyche 
a Nomt,z.i  l'anno  dilla  probazione . T atti  fanno , che  non  qnalfinoglia  Ca  Capp<tr»n*  Wo* 
faccio,  è tn  tir  detto  à NoaiT^  per  vigore  dilla  Regolaci  chejiconftrmadal 
coBnme  antico  dell'Ordine  mcominctato  fin  dal  principio  : ma  quello  sola- 
mente, tl  quale  è vntto  alta' Tonica  tn  vece  di  cut  ilnoflro  B.  Padre  affegna 
loro  ilCapparone  ,per  tlquale  tuteudtamo  un  Capuccio  dtsgiunto  dall'habù 
io , con  quelle  due  porZtonidi  panno , che  pendono  auantt  il  petto , e dietro  - 
le /palle , e terminano  con  figura  orbiculare  ; Mà  fermiamoci  qui , lenza 
pahare  più  oltre, egli  dimando, chi  glihàinlcgnatodire,cheilCap- 
paroiic , il  quale  aflegna  S.Francelco  nella  Kegola  à Noui^zi  fia  vn* 

Capuccio  dilgiunto  dall’habito , con  quelle  due  porzioni cU panno , che  cappartniwtmf 
pendono  auanti  tipo  tto,e  dietro  le  fpalle,e  terminano  con  fgura  orbtcularef  c»puc.duiitmn 
S.  Bonauentura  forlì  ? Vgone  ? i quattro  Madri  f il  Filano  ? Tutti  gp 
efponitori  delia  Regola  ? non  per  certo,  perche  niuno  di  quelli  Dottori 
dichiara  di  quarrt>rma  filile  per  allora,  & dlcr'debbaal  prclente  il 
Capparone , nè  meno  dicono  quelli , che  fia  Capuccio  ; Forlì  che  ce_j 
l’hà  infegnato  la  Regola,  com'egli  fi  vanta,  quando  foggiunge , Si  uede 
chiaramente  dalla  Regola,neUa  quale  fi  ordina  , e poi  conccilano  loro  i 
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panni  della  probazione,  cioè  due  Toniche  fenza  Capuccio,  il  cingolo, 
&il  Capparone  final  cingolo  j màdoue  dice  qui  la  Regola, cheil 
( apparone  fia  vn’  Cappuccio  difgiuntodaU’habito,  con  quelle  due* 
porzioni  di  panno  di  figura  orbiculare,  che  pendono  auanri  il  petto,  e 
dietro  le  fpalle  è al  certo,  che  il  Bouerio  fpiega  la  Regola , come  vuole 
à Tuo  capriccio,  con’  ifpiegatura  à le  medelimo,  de  alla  Rcgolaoppofta; 
poiché  sVgli  vuormterpretarc  quelle  parole,  & CaparroMemnJque  *d 
cingulum,  che  fia  quefto  Capparone  vn’  Capuccio  difgiunto , e che 
tjuc  Ad  ri'^'^«/«ws’intcodach’arriuidairvna,  e l'altra  parte  del  corpo, 
ciocd’auanti  tipetto,  c dietro  le  fpalle  fin'al  cingolo,  c perciò  quefto 
Capuccio  difgiunto  d.iirhabito  chiamato  Capparone,  debba  hauere 
quelle  due  porzioni  di  panno  pendenti  dalle  fpalle,  c dal  petto  in  figu- 
ra orbiculare  : dunque  quando  le  Coftituzioni  antiche  deirordine,  e 
prccifamcnteleFarinerie,e.di  S.  Bonauentura  parlano  del  Minorita- 
np  Capuccio,  e dicono,  che  quefto  arriuafte  fin’al  cingolo , lenza  oltre 
palTarlo.ercftarc  fopra  di  eiTo  per  la  grandezza  di  due  dita, ne  feguireb 
be, che quefte parole  intendere  fi  douriano, nella  maniera  tftcfta  , che 
/piega  il  Bouerio  la  lunghezza  del  Capparone;  Qui  egli  vuole,  che 
due  porzioni  di  panno  dalle  fpalle,e  dal  petto  pendenti  in  figura  oi  bi- 
culare ci  additino;  Dunque  contro  di  lui  ne  fiegue,  che 

l’antico  Minoritano  Capuccio,  come  quello,  che  giungeua  fin'al  cin- 
golo non  meno,  che  il  Capparone  con  le  due  porzioni  di  panno  dallo 
fpalle,  e dal  petto  pendenti,  die  fono  la  lunula,  e Io  fcapularcportauafi 
all'hora  comunemente  datutti  i frati  deH’Ordlne  ; E quanto  fia  ciò  có« 
trario  alfiiìdro  Bouerio  ad  ogn’vno  ch’ha  letto.quanto  e quello,ch'hab 
biamo  fcritto  fin’hora  è notilfimo . Riefce  in  oltre  qui  fta  Ipicgatura  al 
fcnfolitterale  deU’iftdTa  Regola  rcpugnantc:  poiché  fc  S.Fra;»cefco 
manifcftamente  interdice  a’  Noui:(ij  il  t'apuccio  dicendo,  Pojlea  conce- 
dAKt  as  Pdnnos  probAttemt  ^ uiddtctt  duAsTuntcAs  ftùCApHtio>,v\OT\  è 
adeflb  vn  mero  ritrouato  il  dire, che  quando  poi  gli  concede  il  C appa- 
rone  voglia,  ò polla  intendere  di  concedergli  il  Capuccio?  Ne  acca- 
de mi  dica  queft’Autore,  che  Francefeo  non  interdice  a’  Nouizij  per 
vigore  di  Regola  qualfiu^glia  Capuccio,  mà  folamcnte  qut  Ilo , il  qua- 
le è vnito  alla  Tornea,  come  diceua  di  fopra  con  la  confa  ma  dtirantì- 
co  coftumc  deH'Ordine,  &c, poiché  è lontaniilìmo  dal  vt  ro,  A’è  pe-  ihc 
4^*r/r//^ivtfhabbia  la  Religione  coftumato  dar’a’ Nouizij  il  Capuccio 
per  quefto  fi  hà  da  dire,  che  la  Regola  non  grintcrdica  ogni , e quàlfi. 
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uòglia  Capuccio,  già  che  chiaramente  dice;  roHe*  etneedanttis  fdnntìs 
fftbationtSt  utieiteet  duAs  T unicAS  fine  CAfuiio , doue  fi  vede  anco  da* 
ciechi,  che  la  Regola  ordina,  vuole,  e prefcriuc  a’  Nouizij  due  Toniche 
feni<(^a  Capuccio,  e non  dicef  nza  Capuccio  vnito,ò  due  Toniche  con 
Capuccio  dirtaccaro  ; e perciò  come  diccuamo  di  fopra  vogliono  i Si- 
gnori Canoniftijch  * in  virtù  di  Regola  tra  l'h  abito  de’  Nouizij.c  Pro- 
felfi  Francefeani  fia  didèrenza  patente , che  esfi  chiamano  in  feifiurA^ 
io  dirci  in  qujintUAtedtfiiffj  ^ perche  l'habito  de’ primi  veramente  per 
Regolaè  lenza  Capuccio,c  l’habito  de'leiond'ccon  ilCapuccioidiffc 
renza,come  ognun’  vede, patente,  e not  ilTìma  à tutti,  che  quando  diffe- 
rUì'cro  folo  nella  lutura  non  porr,  bbetal’  d-irfere  za  chiamarli  manife- 
fla,  e patente,  mà  occulta,  e latente  . 

E'  vero,  che  fi  c cofttimaro  ncH’Ordinc , e dal  principio , e con  tanta 
antichita,ch'io  dirci  immediatamcnredopòla  morte  di  S-FrancefirOj  C 
forfè  irxchcipfi HtMente  in  alcune  Prom'ncic lontane  coininciosfi  à dare 
a’  Noui  il  Capuccio,  e non  il  Caparronc , poiché  nel  tempo  di  S.  Bo- 
nauentura pochi  erano  coloro  a’ quali  il  Capparonc  concedeuafi,  co- 
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C*t*rrint  Jd. 

me  vi  riftcllò  Santo  dicendo  ; Et  CépArronem  ufij.  Ad cthgulum , ut  mo- 
re  antiqHOTum  Reisgioforum  dtfii  gnatur  hAbitus  Nouititium  uh  hAbitH 
Prefefforuì»',  Ex  ifiAAtttem  genetAU  lege  excipicns  Afidit  \ Nifi  etfdem 
Mimfirts  fecundum  Deum  AltquAi.do  Aliuduideutur  .Ex  hcc  nerbo  S.  frun 
tifa  frccedit.,ut  tHud  Nouitiatus  tnfignt pauctsfìmts  coweedAtur,  quid  cre^ 
punte  UAnitate  horninum  , noutefi  mirum  fibumtLtAS  minuAtur -,  £ per- 
ciò fi  feorge  a'  tempi  noftri , che  tra  Minori  Olferiianti  riftelfo  Capuc- 
cio vicn' portato  da*  Kouiii;,  e da' Profesfi  con  poche  pezzette  di  pan- 
no pendenti  di  diuaiio,  chccsli  chiamano  Capparonc;  e tra’  Padri  Con 
uentuali  fenzadiderensa  veruna,i  legno  che  non  fi  può  il  rrofilfodal 
Nouizio  difcerncrc.-  ma  non  per  quello  dir'  fi  deue,  che  que  Ila  fia  la», 
mente  della  Regola,  perdi  qu.  fio  è vn’vfo  introdotto , ò per  la  libera'* 
difpofizionc , in  cui  lafcia  rilteifa  Regola  i Miniftri  con  quelle  parole; 

Ntfi tifdem  Mini/lris  fècundum  Deum  AltquAndo  dliud  utdcetur.ò  per  l'ho- 
ncfii,  vtilitd  dell'Ordine  in  riguardo  de  perfonaggi  qualificati,*  e 
grandi , ch’cntrauano  in  etf),  come  vu<dc  la  comune  de  gl  fcfponito- 
ri  della  Regola  Francefeana,  c con’cifi  Vgone  il  quale  dice; 
tifdttn  MintfìriSy  ^c,  non  ficunium  proprtAm  uoluntdtem  , fed  fecun-. 
dum  Deum  prò  honifidte  yUil  utiluAte  Ordiais , cJr  ccndttione  recepii  aIì- 
quàndo  uideaturi  Tunc  cnìm  pojfunt  ipfi  dArebdbitu.n  PrefeJforum\ 
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E con  la  fcorta  di  quefto graucDottore ofleruerà  il  curiofo  due  cofe  " 
di  paflaggio,  la  prima  fi  è , chcquando  fi  vedono  adeflb  li  TVouizzi  col* 
Capaccio  in  conformità  dell’  vfo  introdotto , che  fia  quefi*  habito  di 
Profclfi.-la2.fiè,chci  Padri  Conuentuali  Steundum  Deum  operdti 
funt , & non  fecundnm propriam  uoluntàtm , nel  dare  Thabito  de'  Pro-  | 
fedi  ferisadiuerfità  veruna  à loro  Nouizzi.  O’purequcft'vfofièintro  | 

dotto  nell’Ordine , come  dice  dottiffimamente  il  Pifano , perche  molti 
ch'entrauanoalla  Religione  addimandauano, e voleuanol  habito  de’ 

Profefiì.  Sia  come  efler’  fi  voglia.cbchiudo  io,  che  da  quell’  vfo  non  fi 
può, nè  fi  deuc  raccogliere , che  quando  dice  la  Regola  ; Poflen  conce- 
dit  eis,&c.  dnds  Tunicns  fine  caputio  poflaeffere  ,come  fi  il  Boucrio  in 
terpretata,cioè  Che  no»  qualfìuoglu  Q»pucciOy  e interdetto  mìN  oniri^  &c. 

^ mi  quello  fòUmente  , che  t unito  dlU  Tonte 4 . Aggiungo  per  maggior'  ' 

chiarezza  dello  sbaglio  commeflb  in  quella  fua  interpretazione  dal 
Indetto Annaliftavn’ altro auuertimento, e dimanda, & è,-  Quando 
la  ifegola  parlando  de'  Profefli  dice  s Et  ilU,  qui  Uw  promi ferunt  obe- 
dientUmhdbedntvnAm  T unicum cum  C4putio,&  dlUm  fmeQdputi»\ 
quella  particolay?w,  che  cola  nega  nella  2. Tonica  de’  Profeirii*  Se 
mi  dice , che  nega  affatto  affatto  il  Capuccio  ; Dunque  quando  l’illef  ; 
fa  Regola  ordina  per  li  Nouizzi  dicendo;  Pofieu  concedant  illis punnos  i 
mmn  iti  B«M.  prtbdtionis  videlicet  duds  Tu/.icdsfine  Cdputto,  riftclfa  particola  fine  ne 
thtfnfttpiin'  gherà  omninamente  il  Capuccio,  e Tara  interdetto  ogni  ,equalfiuo- 
glia  Capuccio  ; Et  ecco  lo  sbaglio  del  Bouerio,  che  vuole  non  qualfi- 
xHm  nii-Mitt.  uoglia  Capuccio  fia  interdetto  a Nouizzi , ma  folo  quello , che  è alla 
Tonica  vnito  ; ò pure,  fé  ne  i Nouizzi,  quel Jìnè  interdice  folamente  il 
Capuccio  cucito , lafciando , che  il  Nouizzo  habbii  il  Capuccio  dif- 
taccato;  altretanto  deue  dirfi  neH’autorità  della  Regola  per  li  ProfefTì, 
c per  confeguenza  douerebbe  il  Profdfo  Francefeano  hauere  ducTo- 

KÌche, con  due  Capucci,  la  prima  col’ Capuccio  cucito  , e la 2.  col’  | 

Capuccio  diftaccato  da  eflfa , ccfarcpugnantc  alla  Regola , contraria 
all'cfpcricnza,  e reputata  ridicola  per  non  dir’odiofa  da  chi  fi  fia  dell'  ^ 

Ordine  Minoritanoi  E perche  sù  la  fallacia  di  quelli  ellàminatiprin-  j 

cipij  flà  il  difeorfo  del  Bouerio  appoggiato , & il  rimanente  di  quefta 
fua  ragione,  non  accade  farci  altra  dimora;  MàpafToairoflèruarione 
della  primada  quale  al  pari  di  tutte  l’altre  fin’  qui  apportate,  fa  nel  bel' 
principio  della  fua  fàlfità  cliiarillima  moflra , & à fin  ,chc  fia  nota  al 
Mondo,  non  hanràdifearo  il  J-cttorc,cli’io  nc  faccia  con  proprie  pa- 
role 


I 


199 


SECONDO, 

fole  deli' Autore  il  necelTario  rapporto  . Egli  cosi  fauella . 

il  primo  *rg9mfnt$ fi  dertHA  dalla  medtfimd  RegoU  nell, Cdp,  tue  difi  •Pr\mvnmtf 
ùntamentf  fit  Ugnano  queste  parole.  E quelli,  che  hanno  già  promelTa 
Obedienza  habbiano  vna  Tonica  coi’ Capoccio,  &vn' altra  fenza  caf!!ptr$tmtt9 
Capoccio . Per  quefia  T enica  fiu^  Capuceio  tutti  intendono  quella , U 
quale  non  bà  congiuutOy  e cucito  il  Capuecio.  E' qual  dunque  haurà  àgiu- 
dicarfiTouieacolCapuccio  fe  non  quellayche  ha  ficovnito^  congiuntole  cu- 
cito il  mede  fimo  Capuceio  l E fi  tanto  l'vna,  quanto  l altra  non  ha  anneffb 
il  CapucciOyperehe  non  douranno  dirfi,  e Ivaa^  e l altra  fienT^  Capaccio  ? 

E più  a ballo  dopò  haucr’ porta  la  diflerenza  tra  l’habito  de’  Profc(fi,c 
de’Nouizzi  ripiglia  Sicerca  duquefie  quetCapuccio^  il  quale  non  è coeejfio 
à Nouiz.^,  (Ir  } pr  e firitto  a Profi jji  dehha  inteuderfi  quello^he  fi  eueifiee  im 
mediatamente  dia  T onte  a . ono;  Se  lo  negano  gl  Auuerfiarq  ^ come  potrà 
più fiojfifiere  la diffèrenz,a dell'bahito  de'  Pro/ejfty e de'  Noui^ , non  effieu- 
do  quefii  da  quelli  differenti  nel  veHir  in  altro  yche  nella  pria  azione  del 
Capite  do,  invece  dal  quale  portano  ilCapparone?  E Jei  Proflffi  hanno 
anch'ejfi  il  Capuceio  fiparato , e [cucito  dt  tutte  due  le  T onich;  , come  fi~ 
disfaranno  al  precetto  della  Regola , laqfixle  trù  le  due  T onicheconeejfie  à 
Profiejfi  mette  quefia  dtfferen  ta,  che  l ima  debba  effere  col  Capaccio  f J>i 
più , come  hanno  lue  Toniche , l'vna  coi’Capuccio , e l altra  fenza  Capuc- 
ciò  quelliyi  quali  non  ne  portano  alcuna  col  Capaccio, b ambedue  col' Ca-" 
puccto  ? Conci tfia,  che  il  Capuceio,  il  quale , è dipinto  dall  vna , e dall'  al, 
tra  T onica,  è non  appartiene  più  dl'vna , che  all  altra , o vero  ai  ambedue, 

Mà  lìa  detto  con  fua  pace  queft'Autorc  sbaglia  più  d’ vna  volta  nel  c^tenu- 
difeorfo  accennato,  e per  vna  parte  non  vorrei  minuire  in  lui  la  chari-  U ntmmm 
tà , e dargli  da  intendere , che  la  mia  verfo  di  elfo , e della  fua  Religio- 
ne  fìa  rat&eddata;  Nè  meno,  che  fulTc  la  mia  fentenza  rtimata  da  chi  JriLmtaT 
che  lìa  prefunzione  d' animo , e voglia  difordinata  di  preferire  il  mio 
fenfo  al  parere  di  quefto  Autore,  e che  perciò  tratto  tratto  poco  verit- 
tiere  Io  chiami,  poiché  sò  molto  bene  il  documento  di  S Bonauentura» 
che  dà  a’  luci  Religiort  dicendo  ; Prafumptionem  interiorem,  é- exterio-^  r 

rem fiummopere  fùgiant  ; Interiorem  vt  finfum fitum  fiensut  non prxferant 
aliar um , (jrc,  imo  in  tantum  caterìs  fie  infieriores,  viliores  ex  intimo  ere 
dant  affedu^t  nec  fie  aliquid  edam  effe  exiHimeitt;  nempe  fecundum  Apo^- 
fiolutn,qui fie  exiftimat  aliquid  effe,cù  nihil fit,  ipfi  fi  fedìucit . N emine  jpee 
nani , neminem  iudicent cum frequenter  bumanum  fallatur  iudtttum  s 
cà*  Bealo  AuguBtno  ttfise  [ape fpecies'faHi  fi  aliter  habet,  diter  anim  us- figa. 
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cìentii  ; tic  de  omnibus , quu  occurreri . t fentUnt , Onde  quefte  vl- 
-tiinc  parole  ,fcruìranno  di  Regola  al  Bouerio , & a i Capuccini  nella 
" cenfura  delle  mie  parole , perche  Spiciesfa^ft  fe  uliter  habet , uUttr  uni 

7HUS  fàcitntis.  Parlo,  e ferino  con  dclìderio  folo  di  ragguagliare  il 
Infondo  del  vero , e la  ragione  della  difefa  vuole.fi  rendano  vani  i col- 
pi deirodcn(ore,inogni  miglior’  maniera . Le  Scienze  fpcculatiuenon 
* farebbero  in  raro  pregio, fcquadorinccllerto  brama  giungere  aU’crro 

giogo  della  verità , quelle  non  Pauucaizafl'cro  ad  ifpianarlì  il  camino 
' dalle  folirc  difltcoltà  intricaro.La  mia  penna  di  difmodcraranon  puoi* 

eflcr’riprefa  .quando  miniftra  del  folo  ingegno  ferine  .eguerreggia. 
Ma  ritorniamo  al  B ouerio.  Dice  egli  // primo  argomento  ci/i dertua  dallu 
. medefima  Regola  nel  2 . Capitolo^  otte  difltns  amente  fi  leggono  queiìe  parole^ 
a ‘ quelli , che  hanno  già  premeffo  Obedieuz.a  habbiano  vna  T onìca  coC 

QapMccio , e l'altra  fenT^  dalle  quali  parole  vuole  egli,  che 

dalla  Regola  firaccolga  Capuccio  cucirò.  E qucfto,  c faifoisì  perche 
qucfto  ,c  mero  fuo  priuaro  capriccio , fenza  l’appoggio  di  qualche  Ef- 
ponitoreanrico;  si  perche  militano  conrro  quello  Tuo  detto  le  ragio- 
ni tutte  lìn’hora  addotte , come  potrà  lo  intendente  vedere  ;fi  perche 
fenza  fondamento  alcuno  di  ragione  egli  fauella,  dt  interpreta  in 
queftaguila  la  Regola  . Quando  foggiunge  Per  que fi  a tonica  fenile 
, C apnee to  tutti  intendono,quella  la  quale  non  ha  congiunto , e cucito  tl  Ca- 

puccio . Quello  parimente  è fallo , poiehe,  come  vedrcmo.niun’ Auto- 
re fiali  anche  Capuccinoipuò  tuttociò  con  verità  atfermare,  i’cfpcriéza 
ì‘t/i  poi, è contraria  al  Bouerio , e la  Regola  repugnante.  Gl'cla  Regola 
fiTHHxa  repugnante , perche  quella  comanda , e determina  à Profcfsi  vn’  lolo 

anarttoi  £$$,  jjabeant vnamTunicam cum Cfiputio, 8>c  ntcrdice apcrtamé- 

, . te  oltre  il  comune  confenfo  di  tutti  gl  Autori  vn'alrro  Capuccio;  dun- 

que per  la  Tonica, che  e lenza  Capuccio  non  potrà  intenderli  quella  U 
quale  non  ha  cucito  il  Capuccio  y perche  quella  propofizionc,  ccqui- 
, pollente  à qucft'altra  : la  feconda  Tonica  non  è cucita  col’Capuccio 
la  qualenc'proprij  termini  perfettamente intefa  luponechc  vi  lìaTo- 
rica.cCapuccio,  manoninficme  cuciti  ;c  con  relpcrienza  ne  Padri 
•Conucntualififà  chiara  maggiormente  ,nc  quali  portandoli  Tonica, 
- che  nó  hà  cucito  il  Capoccio  fi  vedcnondimeno.c  Tonica,  c Capuccio 
• neirhabito  di  detti  Padri . Dunque  le  quando  dice  la  Regola , AÌtam 
finì  Caputio  fi  potefle  intendere , come  intende  il  Bouerio,  che  la  Toni- 
. • ca  lenza  Capuccio  lia  quelUy  la  quale  non  ha  cut  ito  il  capuccio  : ne  legni- 

f > rebbe , 
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riebbe , che  l’habito  de  Prdfeflì  hauerebbe  due  Capucci , vno  che  fi  dà 
cucito  con  la  Tonica  ,c  l’altro , che  fi  fiipone  con  la  feconda  Tonica  • - 
mi  dtftaccato  da  efl'a . Cofa  manifcftamentc  repugnante  alla  Regola. 

Milita  anche  contro  quefta  Boucriana  intcrpretawòncl'efpericnzai 
perche  non  folo  tra  Padri  Conucnruali,  8c  Oflèruanti , mà  tra  effi  Ca- 
puccinìancora  fi  coftuma  portare  almeno  in  tempo  d’inuemo  la  fccó- 
da  Tonica  fotto  la  prima.  Hora  dimando  a'  Padri  Capuccinii  quando 
qtiefia  feconda  Tonica  indolfano.non  la  portano  fenza  Capuccio  f Al 
Cerro,  che  sì  mi  diranno  ; mà  come  intendono  con  IVfo  j c come  prac- 
ficano  rintelligenza  di  quella  frale  fenza  Capuccio?  Forfi , che  la  por 
tino  con  vn*  Capuccio  non  congiunto,  c non  cucito  Signori  nò  * 

La  portano  effi,  erutti  i Padri  accennati  affatto  affatto  priua  di  Capuc 
do,àfc^o,che  intendono  nella  Tonica  fenza  Capuccio  vnaToniai 
clichabbia  allolura  negazione  di  Capuccio  ;cfe  così  c,pcrolic  noa  • 

lafcì^  il  Bouerk)  di  dire . Per  tfue/ta  totticé  fem»  Cépuccio  tutti i»ied$n% 
e^uelUyU  ^àle  n»H  hi  cenfiunto  cucito  UCdfucct$ . Dunque  egli  dice  • 
vna  là  Ulta  turis^&facH  ouero  coutru  iut^é"  coutru  fdlf$tds  turis  ef- 

ponendo  la  /fegola  altrimétc  di  quello  fi  Ao-jiC^&fdl/itds  falft  mentre 
,ruoIe , che  rutti  intendano  quello , che  egli  intende , e lìano  del  fuo 
parere , quando  rcfpericnza , & il  fatto  nc  i medefimi  ^cligiofi  dell* 
lua  Religione  gli  rinfaccia  il  contrario.  Quefta  fàlfirà,  che  commette 
il  Boucrio .fiapra  la  Tonica,  fenza  Capuccio  è cagione d’vn’altra  fallì-  • 
tà  nó  minore , che  mi  fcuopre  lopra  la  Tonica, co’i*  Capuccio  dalla  Jfc- 

fola  ddaitta,  quando  dice.  Et lUiytjuiùm  promifirunt  obedientidm  v 
abednt  x'ttdm  T unica/»  cum  Cdputto  ; (opra  di  che  ripiglia  nel  luogo  ci- 
tato dicendo . E qudldm/ique  hduri Àgimdtcdrfi  Tonic/t  col’Cdpuccio ,/? 
nou  (juelldychehà  fico  vnito^congiunto,  e cucito  il  me  defimo  Cdpuccio  ? La  Térù 
fallita  di  quanto  dice  addio  quefto  Autore  fi  fa  prima  chiara  colricor-  V*"' 
fo  à Grammatici,  a pprefli)  de'  quali  non  troucraflì  già  mai . che  quefta 
particola  Cu-n  habìfia  forza , c lignificato  di  futura,  poiché  s'io  dicefli- A**»*  • 

Pietro, c PaoÌo,con  Gloanni  hanno  lavorato  il  Cauallo  del  Qimpido 
glio;non  dicogià,chcqucftiArteficifunrcrocucitiafsieme;  Sein  vn*  .. 

Camera  ci  fiiflcro  due  fpade , vna  ignuda , e l'altra  ripofta  nel  fodero,  ^ ^ 

& il  Padrone  wleffe  quefta , c non  la  Spada  ignuda;  è ben'  necclTario,  ' ' 

thè  diccftc  al  fuo  feruo;  Prendetemi  quella  col'  fodero  ; E chi  dirà  in 
queftocafo,chcIaSpadafu(1ccucita/’  Kclicvcfti  fi  fuordire.  Mihò 

fatto  vn' Calzone, con' vn’ Gfepponc  bdiifeimo,  c pure  tra  quetti  l'arte 
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non  riconofcc  futura.  Le  Rubriche  Ecclefiaftichè  ordineranno  tal’ 
volta  effer  cofa  indeccte,che  il  Sacerdote  fi  confcfsi  apparato  co  la  Pia 
neta , che  il  Diacono  con  Tunicella  afsifta  al  miniftero  del  Sacrato  Al 
tare , & altre  parlature  fimili  ; Niuno  però  può  dire,  che  quella  parti- 
cola  con  fondamento  di  difeorfo  polsi  futura  lignificare.  Inol- 
tre , dir*  fi  potrebbe , Sicttt  /è  habet  negano  ad negationemjta  affirmath 
ad a^rmationem  : principio  da  non  potermi  efler  negato , fc  non  che  da 
perlone  forfennate  : dunque  dicendo  la  Regola  Francefeana  de’  Pro- 
le fsi  ; Et  qai  iam  promi ferunt  Obeditnttam  habeant  •vuam  Tante  am  cam 
Capano  aliarti  fine  Capano  ; tanto  afferma  la  particola  C«w,  quanto 

negherà  la  particola  fine-,  in  quefto  tcfto , la  particola  finì  nega  total- 
mente, come  veduto  habbiamo  ,&  alTolutamente  il  Capuccio,  dunque 
la  particola  Orxvhauerà  forza  di  porre  folaraente  il  Capuccio,  e non 
quello  di  più , che  dice  di  propria  volontà  f Auuerfario,  cioè , cucito 
con  l’habitov  Di  più  quella  parolina  Qam  à fentenza  de  Grammatici, 
non  può  hauere  altra  forza , che  di  propofiiionc  ftromentalc  di  fimul- 
tà,  e compagnia V e dir'fogliamo  nella  prima  lignificazione  ; 11  Solda- 
to con  la  Spada  combattei  il  Geometra  corcompaflbmifura;  Il  Villa 
no  con  la  V anpa , e con  la  Zappa  il  terreno  coltiua , &c.  Et  in  quefto 
fenfo  non  fi  dilcorre  al  prefente  ; E nella  feconda  lignificazione,  quà- 
do  quella  particola  eam dice  fimultà,  e compagnia  ; airclfempi  portati 
di  fopra  potresfimo  foggiungere,  Dauid  combattè  col'  Gigante.*  fuggi 
con  la  fua  Corte  dalle  furie  del  fuo  figlio  ribelle  Aflalonne,  &c.  Et  ag- 
giungo per  far’ più  piacere  al  Bouerio,che  quella  particolar/Kw  alle 
volte  dica  congiungimento:  c perche  puoi*  hauerfi  habito,c  Capuccio 
congiunto  con  la  Tònica,  in  compagnia  con  la  T onica  ,infiemc  con  la 
: * Tonica,  lenza  futura  alcuna;  dunque  è vn'capriccio  mal’  fondato  que 
fto  del  Bouerio,che  posfi  quella  particola  cirm  lignificare  futura;  la  mi- 
nore con  l’efpcrienza  fi  fd  chiara  ; Il  Capuccio  ne’  Padri  Conuentuali 
è congiunto,è  inliemc.iSc  in  compagnia  della  T onica,e  pure  è difcucito. 
Di  più  il  mantello  in  tutte  le  Religioni  indolTato  da’ frati,  è congiunto, 
è allaT onica  del  frate,  che  lo  porta,  e pure  non  è cucito . Di  più 

nei  Padri  Capuccini  quando  in  tempo  d’inuerno  portano  le  due  To- 
•MMtttM  $![m.  prima  è congiunta  alla  feconda,  la  feconda,ò  al  Cilicio,©  al- 

le carni  ignude  vnita,  e pure,  nè  il  Cilicio  con  le  carni , nè  la  feconda-. 
Tonica  col’  Cilicio , nè  la  prima  con  la  feconda  è cucita  : Dunque  al- 
tresì dar’potralfi,  Capuccio  vaitOj  congiunto  alla  T onica , fenza  cuci- 
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ment#  I e futura  alcuna . E fe  vero  farà  reputato  dal  Mondo  il  difeor- 
lo  fatto  fin’quì,  rigettar’ dourà  come  falfo  quello  del  Boucrio,  quando 
dice;  E qual  dunque  hauerà  À giudicar  fi  T onte  a col’  C*f  uccio  fi  non  quel- 
la , che  ni  seca  vnitOy  cengiuut» , e cucita  il  mede  fimo  Caf  uccio  f Mentre^ 
poffono  cflcre  due  cole  inficme  vnite , congiuate , fenza , che  fiano  al- 
trimente  cucite , anzi  » che  come  dicemmo  di  fopra , due  cofe  non  fono 
più  due,  quando  fono  cucite . 

Mà  mi  dirà  il  Bouerio , e fe  la  T onicacol’  Capuccio  non  hauerà  U 
Capuccio  cucito,  perche  non  douranna  dirfiCvna , e l’altra  fina  C apuc^  , , , 

r»?  Si  rifponde, 

prima,  che  quandofì  portaffe  dal  frate  vna  Tonica  fola,  come  co-’ 
ftumò  S.  Francefeo,  e tutti  quei  buoni , e fanti  ReUgiofi  della  Religio-  - " i 
ne  nafcentecefferebbeladimcoltà  del  Bouerio.  Di  più  quantunque  ’ 

l’vna, e l’altra  nonhabbia  annelfo , e cucito  il  Capuccio , non  per  que-  ‘ 

(lo  dir’ fi  douranno  ambedue  fcn!(a  Capuccio  ; perche  hanno  tra  di  lo- 
ro le  Toniche  fudette  alcune  differenze  accidentali , per  le  quali  con- 
forme l’vna  fi  conofee,  e dicefi  diftinta  dall'altra , l’vna  cfteriore,  e l’al- 
tra Tonica  intcriore  s'appclla,  con’  quei  accidenti,  che  magnam partem  P dtiuìm 

«oufiruut  adcognofiendum  quidquid efi^  delle  cofe,  & in  propofito  fi  fan  - 
• no  cognofcerc  vna  Tonica  per  cfteriore,  c l'altra  per  interiore  .*  faran  riT 

no  ancora  motiui  di  farci  dire.  Se  intendere  per  verità,c  con  verità,  che 
Ca  la  Tonica  cfteriore  col’ Capuccio,  e Tinteriorc  fenza  Capuccioiben- 
che  l'vna,  eralcra  fia  dal  Capuccio  diftaccata,e  feucita  i Mà  quali  fono 
(mi  diràtal  curiofojquei  accidenti,  che  determinano  vna  di  queftedue 
materie,  di  queftedue  Toniche  alla  forma  del  Capuccio , acciò  faccia 
con’  effo  vn'habito  Francefeano  /•  E quali  fono  quelli  accidenti,  onde 
fi  conofee  l’altra  materia , l'altra  Tonica,  che  intcriore  fi  chiama  da  ^ 

quefta  prima  diftinta  ? Si  rilegga  S.  Bonauentura  ne  i luoghi  di  fopra, 
che  come  veduto  habbiamo  chiaramente  lo  infegnerà . Della  feconda 
Tonica  egli  così  fcriuc . /n  alta  T unica  fini  Qaputio  intellìgitur  fecun- 
dum  fi atuta  OrdinisT unica  fimplex , vtl  repetiata  . Della  prima  ioj 
quefta  guifa  ferine , Prò  Reltgianis  honeflate  nectffarium  tfi,  exteriorem 
Tuuieam  in  longttudtne , dr  latitudine  ab  alia , vel  alijs  differre  ; Onde  c 
ben’ cicco  colui,  chele  differenze  tra  quefte  due  Toniche  dal  Santo 
Dottore  affegnatcnon  riconofee,-  È fono,  che  l'interiore,  cioè  quella,  dm$T*nitL[ 
che  fi  dice  fenza  Capuccio  efler’  deue  femplicc , quafi  dica  corta,  c 
ftretta , c rappezzata  .*  c l’efterioré  è ncccffario , che  fia  per  lo  decoro 
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dcU'Ordioc larga,  c longa.»  à fc^o  ,.che  quando  anche  il  i^ate  per  o«f 
ceflità  non  due, mi  tre , mà  quattro  Toniche  veftitì'e>ie<upre  ì'  cfteriorc 
farebbe  dairalcra  , e datucce  nella  lunghezza  ,e  larghezza  diHèrcnte^ 
dunque  quelli  accidenti,  come  diuerfuicano  la  Tonica  ederioiedair 
altre,  cosi  la  determinano  à fare,  come  ben'difpuHa , c prqi^rata  ma* 
ceria  il  tutto  deli'habito  Trai  celcano,  con  la  forma  del  C^ptueio  ,c 
viene  ad  cflcre,  à chiamarli  Tonica  col’ Capuctio,  benché Icucita»? 
di/laccata  da  elfo . 

Non  può  eflcr'  que fto , replicherà  il  Bouerio , perche . C#wr  fotrjt 
fiìt /i/jft/ìere U kiffercnzd dcU'hdbtto  de  Pro/èjjty  e de’  NoHnìfyHdH  ejfeado 
^ue  Hi  il  a futili  differenti  nelveftire  in  altro,  che  nella  frtuaiione  del  Qa- 
-p»cc;o,  in  vece  del  quale  per  tane  il  Capparone  ? A4à  à quello  1?  è rirpqftp 
c li  rirponde,  che  quantunque  la  Regola  dia  il  Caparronc  à Nouifi; 
non  dicendo  poi  ella , c gl’Élpolitori  di  lei,di  qual*  fùrmai  di  qual'Hgu 
ra,di  quanta  grandezza  quello  Capparone  li  fuik'iogu’vno  può  opinare 
à lua  voglia.  Bt  in  quclmedclimo  propolicojche  dicCuamo  altre  vplte^ 
chenódctcrmiaandol'ailtgoladi  quanta  loghcz^a.di  quanta  larghez 
za,  di  qual’  fottigliezza.ò  grolfczza  debba  efliere  l’babito  RegoUrf, rc«- 
lla  perciò  all’arbitrio  del  Supcriore  il  determinare  la'qualka  i forra  a,  Ò 
figura  dcH’h abito  mcdcfimo;,così  non  dicendo,  ne  la  Regola,  ne  gl'fcf 
ponitori  della  medclima.di  qual'ibrma,  figura,  e gradeitza  debba  edere 
il  Carparoncsche  li  concede  d Nouizij, potranno  in  ciò  li  Superiori  del- 
l’Ordine dctérminarc  ciò , che  più  parrà  loro  conucneuolc.  B cosi  di- 
vanno  i Padri  Oiferuanti , che  i loro  Nouìzij  lì  dilHnguooo  da’  prolc/ri 
manifcllamcnrc  per  quei  pezuetridi  panno,  che  pendono  dal  Capuc- 
ciò  de*  Nouizjj,  fino  ai  cingolo,  che  elfi  lo  chiamano  Capparone . 

Nè  accade , c he  dica  il  Bouetdo  fia  Co/à  ridicela  il  chiamare  ceunomc 
di  Qjtppareue  quella  par  tic  ella  di  panno , che  ejft  attaccano  aita  Scapulare, 
mafftme deuendoH  Cappartme  conferme , che  determinala  Regola  arriuar 
fino  ai  angolo , perchequel’  pezzetto  di  panno  arriua  fino  al  cingolo , 
come  (Ì  vf  de  coti  verità  : Di  più  fin’  bora  egli  non  hauc  apportate  tA.* 
gioni,  perche  la  rifpolla  de  i Padri  deil’Oilèruanza  accennata  cllèf 
di bballimata ridicola  5 de  il  filo  opinaretirca  di  queflo  Capparone, 
come  poco  fà  dicemmo  è molto  meno  llabile , & aggiullato  alla  Re- 
gola . Di  più  quand’anche  trà  1 habicode’N  • itti) , c de’  Prolèlfi  noa 
ci  fuflc  differenza,  che  male  larcb>be  ? Porle,  che  la  Regola  non  lafcia 
ad  arbitrio  de  Superiori  il  dire , e non  dare  a Nouizii  il  Capparone? 
forfè,  che  ac  i tempi  di  S.  Bonauentura  non  conccdcuafi  Ì1  Capparone 
V- ^ Ittorche 
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fuorché  a pochf?  Forfi  che  non  vogliono  i Canonifti  polla  il  iVouizio 

dimandare  nriringreflo  all  Ordine  Thabico  de  Profe/si,  & il  Supcriore 

deue  concederglielo,  dopò  alcune  diligenze  fatte/’  Dunque  quello 

principio  della  differenza , tra  l’habito  de’Profcfsi,  e de’  Nouizij  non  è 

molto  à propofico,  per  non  dire , che  lìa  affatto  lontano,  a conehiudcrc 

ncU’habitoFrancckano  Capuccio  cucito, & attactato;an^i  da  quello 

lleffo  princìpio  fc  ne  raccoglie  cola  contraria  per  lo  Boucrio  ; poiché 

non  lì  dilli  f>gue  il  Kouizio  già  dal  Profcllb  per  la  Tonica,  ò per  IcTo 

nkhe , mentre  quelle , e ne  gl  Vni  ,e  ne  gl’altri  fono  dcU’illcllb  panno 

con  gl'illcffi  accidenti  di  qualità , c quantità,  e relpcrienza  anche  cc 

rififegna  ; fono  però  differciiiiati  tri  loro , perche  l'vno  porta  ilCap  ' 

paronc,  cl'alrro  il  Capuccio  .•  Dottrina  comune  di  tutti  gl'Efponito- 

ri  della  Regola  Francefeana:  E licguc  ancora  il  Bouerio  in  quello  Iuc(^ 

go , che  per  le  mani  habbiaino  quando  dice . Per  le  tjttMli  farete  due 

eefe  ci  fi  fantto  mamifefie  la  frèma , che  i Noaii^  fi  diftingueno  da  Prefefsl 

con  quefia  ditterfita  d' habttt^  cemeedendofi à quelli  due  Touùhe^  ma  l v»4, 

e l'altra  feura  Cafuceie  ; cf  4 i Pro/cjfi  farimente  due  tattiche , ma  /’  vua  c 

di  quttl e col’ Caf  uccio  : t altra  e^he  fi  ajfegva  à Nouizq  il  Qaff  arane , che 

arriut  fine  al etugolo,  cerne  frefria  iuftgna  della  frehaiiotteSl che  fi  frahi- 

bisce  d Prefefudofo  i voti filemui  delia  RtligiottC',  Hora  luppollo  tutto  . .. 

ciò  per  vero,  e per  certo,  voglio  adeffo  chiamare  il  Capparonc  dei 

N Duisij  per  effempio  A , & il  Capuccio  de’  Profelll  B ; ('metodo  folico  • ***  * 

d:‘'Scolallici  per  argomentare  con  più  chiarezza)  c poi  dò  pcrpolEbi-  li 

le  ,chc  il  Capparonc  fia  alla  Tonica  de  Nouizij  cucito  ,e  dimandoj 

Se  in  quclk)  cafo  l’A  farebbe  dillinto  dal  B,  il  Capparonc  dal  Capucr 

ciò , niabito  de'  Nouizij  da  quello  de'  Prolèfsi  ; Non  mi  puoi’  dire  dì 

nò  perche  l’A , fempre  è diuerfa , c dillinta  dal  B ; ò llia  da  per  le  fola, 

ò pure  con  altre  lettere  congiunta  ; e quello  perche  h;ì  Icmprc  la  fua  ‘ 

Quiddità,  il  fuo  nome,  la  fua  propria  figura  dipinta  da  quelladelB. 

^osi  il  Capparonc , fempre  deue  ftimarli  dal  Capuccio  diuerfo,e  dif- 
ferenziato , ò fia  da  per  fe  Iblo , ò congiunto  mediante  la  futura  con  la 
T onica  ; perche  fempre  hauerebbe  la  lua  figura , nè  perciò  JafefarebEc 
d edere  in  fcftelVo,  òdi  cflèr’ chiamato  Capparonc,  benché  fuffe  cu-^ 
cito;  Dunque  conforme  egualmente  l’A  è diuerfa  dal  B ò esiliente 
da  per  fe  fola , ò con  l’altre  lettere  copulata , conforme  il  Capparonc  ' 
farebbe diftmtodalCapuccio,òcucito,ò non  cucito  egli  fifuilL*,c 
4trebbe  l'habito  de‘  NouìaÌ)  diucrlo  da  quello  de’  Profcfsi. 

Altrctanio 
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Altretanto  dir’  dobbiamo  del  B,  e del  Capuccio  de’Profcfli , che  loa» 
pre  quelli  farebbe  Capuccio  di  noine,di  quiddicà,di  figura  diuerfo  dal 
Capparone  , fé  {cucito  egli  fia,  anzi  meglio  fcuciro , che  non  farebbe 
cucito  ; come  il  B fempre  è diuerlo  dall'  A ,ò  congiunto  còni’  altre 
lettere , ò diuUo  daciTe,c  quanto  più  da  quelle  diuifo,  tanto  più  da 
quella  diuerlo  fi  conofcc.-c  per  confegueuza  habilc  il  detto  Capuc- 
cio à dilFerenziare  l’habito  de’  Profclfi  da  quello  de’  Nouizij. 

Vedendo  il  Boucrio  fneruato  quello  principio  dalla  diUinzione 
dell’ habito  de’ Nouizij.e  de’ Profelli  ricorre  ad  altra  ragione  perfta- 
ttfiuia  itili  Ti  bilirfi  nel  fuo  parere  del  Capuccio  fcucito  dicendo . Se  i Ptefejsi  hdm- 

^ CdpttcciofepdrdtSy  e f; netto  ddentte  le  T otùchey  come  fieUs- 
ferdnno  di  precetto  deli*  Regole^  U ^ndU  tri  le  due  T ottiche  e otte  effe  k Pro- 
fefsi  mette  tjnejld  Mfferen\d^  che  l'v/td  dehhd  effere  col'  Cdpnccio  ì Di  piti 
come  h Matto  dne  toniche  tvnd  col  Cdpnec  'to,e  l dltrd  feaT^  Cdpnccio,  q nello 
i qudti  non  ne  portano  die  una  col  Capaccio,  ò ambe  dne  col  Cap  accio  ? Con- 
' - eiofid  che  il  Cdpnccio,  il  quale  e distato  doll'vna,  e dall  altra  T onte  a,  ò non 

' appartiene  pia  allvna , che  all  altra  , ò vero  ad  ambedue  ; Mà  fi  rifponde 

che  la  Regola  non  dà  per  precetto , che  i Profelli  portino  due  Toniche 
ma  il  precetto  cade  con  la  fua  equipollenza  , lopra  vna  fola  Tonica 
CoXQz.'p\xccÀo,vc\sxiXxc.  òXcQ , htdteant  vnam  Tunicam ,cMmCapnt'io ,z 
l’altra,  checfenza  Capuccio  è tonica  voluntaria,llàin  difpofizione 
del  frate  il  portarla  ; onde  fc  ne  raccoglie , che  quando  il  frate  per  fua 
. > ipontanea  libertà  la  portalTe,  perche  farebbe,  come  detto  ha  bbiamo 

perii contrafegni di  S. Bonauentura  diuerfa  dalla  prima , veramente 
portarcbbevna  T onica,con  vn’  Capuccio, & vn’altra  fenza  Capuccio, 
già  che  due  T oniche , & vn’  fol'  Capuccio  il  frate  vellirebbe . Mà  di- 
1/  rcbbe  il  Bouerio . Il  Capuccio , è dillinto  dall’vna , e dall'altra  T oni- 

ca , dunque,  ò egualmente  appartiene  all’ vna,  & all'altra,  ò pure  non 
iaururf.  appartiene  più  all’vna  ,che  all’altra . Si  rifponde  efler’  falfa  la  confc- 
guenza,  perche  quantunque  il  Capuccio  fia  dillaccato  da  ambedue  le 
Toniche,  non  per  quello  fi  può  dire,  che  ambedue  fiano  col'  Capuccio 
perche  vna  di  efle,  è llrctta , è corta,  c rappezzata  ; B quelle  cole  fan- 
no fecondo  S.  Bonauentura , che  detta  T onica , fia  T onica , fenza  Ca- 
puccio : Ja  alia  T unica  fine  Caputio  intelUgitur  fecnndnm  fiatata  Ordì  - 
nis,Tnnicafimplex,  vcl repetiata  ; Nò  meno  fi  può  dire , che  i frati  non 
ne  pòrtino  alcuna  col'  Capuccio , perche  exfnppofitione  ,chc  fi  porti  il 
Capuccio , vna  di  quelle  due  T oniche  farà  fenza  fallo  T onica  col'  Ca- 
puccio; 
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puccio  ; Ripiglio  di  nuouo  adcflb;  Quefta  non  potrà  cflcre  la  rappcz*- 
zara,la corta, la (Irecta,  perche  quella  è la  Tonica  fenza  Capaccio; 
dunque  l'altra,  che  rimane,  che  li  chiama  da  S.Bonauentura  Tonica 
efteriorc,  1 arga,  e longa  farà  la  T onica  col*  Capaccio , e conforme  im 
rebus  fhyfictsm  cafo,  die  fi  trouaflero  due  materie  penetrate  infieme, 
con’vnafol  forma  vnitaad  vnadi  efle  materie  non  fi  direbbe  ,chce 
l’vna  ,e  l’altra  eeualnacnte  luffe  da  quella  forma  informata , ò che  òl* 
vna,ò  l’altra  fuffc  fenza  la  forma,  mà  sepre  fi  direbbono  due  materie, c 
vna  di  effe  folamente  informata  della  forma  ; Come  fe  Iddio  penetraf- 
fe  due  hoftie , vna  confecrata,e  l'altra  non  confecrata , non  fi  direbbo- 
no, che  l'vna,  e l’altra  conrendlc  il  corpo  die  brillo,  òche  nè  r vna,  nè 
l’altra  io  conceneffe;  m ì con  verità  fartbbono  due  hoftie , & vna  fola^ 
contencrebbe  fotto  i fuoi  accidenti  il  Corpo  di  Chi  ilio  ; Così  e non-* 
altrimentc  filofolar’  potiamo  nel  calo  prefente  delle  due  Toniche, e del 
folo  Capaccio. 

Mà  à che  accadono  tante  fottigliezze  ? Ke  porri  il  frate  ima  fola,  ctff»  

come  fece  S.  Francefeo,  e tutti  quei  primi  Padri;  e come  fanno  a’tem- 
pi  noftri  molti  buoni  Religiofi,  & in  tempo  d’cftare  tutti  i Francefeani; 

In  quefta  fuppofizionc  l’argomento  del  Ifouerio  non  hà  forza, non  hà 
vigore  , per  efler’ fondato  nella  moltiplicità  delle  Toniche , e pure  nel 
^afo  accennato  vi  farebbe habiro  Francefeano,  con  la  fua  materia,e  fua 
forma, cioè  con  la  Tonica, ecol' Capaccio  ;eper  altro  non  ci  farebbe 
ragione,perchc  quelli  non  doueffe  effer’  fcucito  da  quella  ; Anzi  fc  il 
Santo  Fondatore,  c quei  primi  Padri  non  portorono  fe  non  vna  Toni- 
ca, dunque  cej^4t  ratio  in  loro  d’ammettere  Capaccio  cucito  alla^ 

Tonica. 

Mà  mi  dirà  il  Boucrio,  che  quando  la  verità  fuffc  così,  come  Io  dico,  ^'*i**-  ^ 

c che  il  Capuccio  de'  Profcftì  doueffe  ellcre  fcucito  dalla  Tonica, la  Re- 
gola  hauerebbe  in  altro  modo  parlato  di  quello , che  fi , mentre  dice: 

Et  Hit  qui  i*m  pramiftrum  Obeetieatiam.  bobe  ani  vnam  Tun'tcamycum 
Cafutio  ; perche  quella  particola  cam  più  tofto  lignifica  futura , che  al- 
triraente  ; là  doue  hauerebbe  potuto  dire  habeant  v/tam  Tunicam , d*  - - 
Capatium,  ^ Mliém  fin}  CeputiOy  perche  quella  particola  Et  conforme 
ci  dimoll.  a fia  la  prim;i  Tonica  de’  Profeifi  diftaccata  dalla  feconda  > 

Et  il  Capparone,  c le  braclw,  & il  cingolo , cofe diftaccate,  e diuife  tra 
di  loro  nell’habito  de’  Noui*;,  doue  dice  la  Regola,  vidclieet  dttas  T»- 
ttkas  fitte  Caputiti  (jr  (ittgulum ^ bracas^  ^ Caparrtttesn  vfijue  ad 

eittgHlum^ 
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Ktmgulum . Così  haurcbbe  dimodrato  qucfta  (ìcfTa  particola  "Et  il  Ca« 
pttccìo  de'ProtelIì  diftaccato  dalla  fua  Tonica  ; Dunque  è legno,  che 
lo  Spirito  Santo , quale  aflìflc  alla  detratura  della  Regola  non  vuole  il 
drrto  Capuccìo  fcucito,  ma  più  torto  cucito . 

Si  rifponde,  che  à punto  inquerto  t'ano  hò  penetrato  lo  vn'  non  sò‘ 
che  maneggio  di  Spirito  Santo  .perche  tanto  vuoi’  dir*  la  Regola  con 
quelle  parole , hdéedmt  vndm  ’Xunicàmcum  , quanto  diccHc 

hAbeant  vnam  Tfinicdr» , ^ Cdfntium  ; E per  confeguciza,  fe  la  parti- 
cola Hr  mette  Capuccio  dirtaccato , alcrctanto  farà  quella  particola.. 
O/w,  eflendo  l'irteflb  in  quanto  al  lignificato  con  la  particola  Et . Et 
occiòche  non  paia  volontario,  e capricciofo  ritrouato  quello  mio,  che 
quella  particola  habbia  tanta  forza,  quanta  la  particola  e p6- 

' ga  egualmente  Capuccio  dirtaccato  per  clfcre  quelle  particelle  vna.. 
rteiVa  cola , andiamo  ad  olTcruarc  la  Sacra  Scrittura , e vedrafli  con 
quanto  fondamcntOjC  proprietà  di  termini  inliemc  io  ragiono. 

E prima  s’oflcrui  nel  Geneli , e li  leggerà , Et  erto  nuine  dimijje  fknt 
Apms  fttis . Et  ecco  la  particola  Cmm  - Mà  Tenti  amo , quel’,  che> 
mtdtfmtntiu  legge  Pagnino  dall’Ebreo  j Mmc illuxit ^ ét  dimifsi  fumi  ipp^  & 
«MI*.  forum , leggono  i fettanta  interpreti  ; Méne  tUuxtt , ér  horuines. 

dtmifsi  sunt  ipft , é‘  A fini  eorum  ; H Caldeo  conchiude  ; Ortoq.  mdne  Vi- 
ri dimifii  funtipfi,  ò"  Ajìnifui'y  Et  ecco  la  prinla  volta  la  particola 
C/vm,  conuertita  in  particola  Et . Mà  palliamo  più  oltre . 

NcirEQbdo dice  la  Scrittura  Sdnhtficdbo , tdbcrndcuUm'V eEime- 

nq  cum  Altdri , & Adrtn  cum  filqs  futs , vt  fteer dette  fungdntur  mihi , 
& ecco  in  quello  palio  di  Icrittura  geminata  la  particola  Cum . Mà  fc 
fi  brama  vederla  conuertita  nella  particola  Et  s’olTcrui  il  C aideo , che 
dice  Sdniiipedbaq.  'laberudculum  fétderiSf^  Alure:  Adren quoque , dr 
filies  eius  sduEìt^cdbe , vtmintfhcut  cor  dm  me  ; li  fettanta  leggono  ; Et 
SdJìófificdbOf  T dberndculttm  tefiimonq,  Altdt  e,  (fi-  A/tren , & fiftos  eiui 
fAuliificdbeyVtSdctrdot’tofungauturmiki.  Così  parimente  Pagnino  di- 
ce ; & SduStficdbe  ^eberudCuLum  EecleJidj&  Aliare^  Aure» , piios 
eius  fdttiiificdbe.  Si  legga  nel  Lenitico  al  Capitolo  ottano  e li  trouerà, 
che  dice  lo  Spirito  Santo , Adtpemverh  qui  erat  super  vualid  ydrreti- 
culum  IccurtSyduofq.romucules  cum  aruiaulis  fuis  udeleuit  fuperdhsu 
re  i ouc  verte  il  Pagnino  ; El  tuUt  totum  adipem^què  erdt  fuptr  inte^ 
num , & fibrdtn  iecur'ts , & duos  renes , dr  ddtpem  ccrum , dr  fuffiee  fecit 
Hojfes  fuper  Alture  li  Satanta , & fumpjst  Mojfes  emuern  ddtpem , qui 
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Jkper  vtujiìnd  ; pennam , qut  fuper  iecuty  •vtrofq.  rènes , & adipem  ' 

■qHifuper  tos obtulit Mtyfes fuper  alture.  Et  il  Caldeo  finalmente 
conchiude  ; tulitq.  ethttem  adipem,  qui  erdt  fuper  interina , & reticulum 
iecur  'ts  f ér  duot  renes , ó"  adiptm  eorum , dr  adclcutt  Moyfes  in  Altari , 

Et  ecco  va'altra  volta  per  maneggio  dello  Spirito  Santo  la  particola , 

Cum  conucrtita  in  E/.  NeU'ifteflo  Lenitico  in  quefto  Capitolo  8.  fi  leg- 
ge. Reticnlumq.  lecuris , & èluos  renes , cum  adtpibus  fuis , dr  armo  dex- 
trofipsrauit  ì Oue  il  bagnino  conucrtcdaH’Hcbrco;^  fbram  iecuris 
fjrduos renes , ^ adipcm  eorum , fir  arrhum  dextrum , li  Settanta  j & pf^ 

^ nam  iecuris , dr  atnbos  renes , adipem  ^qui  fuper  eos , dr  hrachium  dex~ 
trum  i & il  Caldeo  foggella,  & reticulum  iecuris , dr  duos  renes , adì- 
pemeorum  ^drarmum  dextrum  \ Douccon  chiarezza  fi  vede  la  bella 
metatnorfofi  della  particola  c««»ncllapartico!a,  £/ . 

Màpaflìamoa'  i iVumeri,  chetroucreino,comc  la  Scrittura  così  di- 
ce ; Muneracoram  Domino fex plaulìra  teila , cum  duodeetm  bobus , traf-  7*  ^ 

lata  il  Pagnino  obtulerunt  oblationtm  fuam  cor  am  Domino  fex  plauiìra 

eperta , dr  duodeetm  boues  li  Settanta}  Et  tulerunt  munusfuum  ante  Domi  * 

num  fex  vehiculalampenicat&  duodeetm  boues:  il  Caldeo  Obtuleruntq. 
ehlatìon  es fuas  cor  am  Domino  fex  plauflra  te£fa , duodeetm  boues . Mà  *' 

paliamo  più  oltre . 

Kè  i Regi  fi  leg^CjSeuerft/q.advirum  Deicum  vrriuerficomitatu fio 
vènit  ^dr  E etit  cor  am  et  ^ doue  conucrteil  Pagnino,<^  reuerfusejl  ad  MnUu6iHM 
virum  Deìipje,  dr  tennis  tarma  eius,  dr  venit^fletitq,  ante  eum;  li  Settanta 
così  leggono . Et  reuertit  ad  Eltfeum  ipfe^dr  vniuerfa  cafra  eius , dr  w-  * 

nUydrHetitctramet.  Ma  più  oltre. 

Nel  Deuteronomio  fi  legge,  Ignis  fuccenfus  tftin  furore suo,dr  ardebit 
vfq.  ad  I nferni  nouifsimay  deuorabttq.  terram  cum  germino  fuOydr  n.  ontium 
fundamentacomburet  ; doue  il  Pagnino  fopra  quefte  parole  Deuorabitq. 
terram  cumgermine  legge  daU'Hebreo,e^  confumetTerramydr  fruCtum 
eius  li  Settanta , Deuorabit  terram^  & germina  eius . 11  Caldeo  conchiu- 
de, & perdidtt  terram^  dr  frublum  eius.  E troppo  longo  farei , fe  ofler- 
uar*  volclfi  i luoghi  della  Scrittura , doue  lo  Spirito  Santo  hà  voluto 
dcliofielTo  fignihcaio  la  particola  e la  particola,  £/.  Rafia  eh’  io 

coachiuda  , con  gl’efl'cmpij  apportati  ; Che  non  fia  mio  Capriccio  vo- 
loutai io,e  mal  fondato  l'intcrprctare  l’acccnato  paflb  della  Regola;A^4 
beant  vnamTunicam  cum  Caputio , che  debba  hauer’quefio  fignificato 
Habea/itvnam  T unicum  y dr  , mentre  appoggiato  all’imita- 
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lione  de  fagri  Interpreti  fauello;  E che  fia  maneggio  dclloJpirito  Saiii 
to  nella  Regola  Francefcana»come  è nella  facra  Scrittura , il  fentire 
quelle  due  Ipelfe  voke  nominate  particelle  hauerc  il  medelimolìgnifi' 
caro , e per  confcguenza,lc  la  particola  E/ metterebbe»  à fentenza 
del  Boiierio, il  Capaccio  diftaccato  dall’habito  de’  Profcfsi, che  al- 
trettanto clFetto  partorifea  la  particola  C4r»,eflèndo,come  veduto  hab- 
biamo  d’egual’  lignificazione  con  la  particola  Ef  ; onde  bifognerà 
ftiraar’dccifione  irrefragabile  per  tante  ragioni  fin’ bora  apportate  in 
quello  fatto  da  doucr'  cfler'ab bracciata  da  qualfiuoglia  Francefeano» 
che  il  Capucciode  frati  Minori  cflcr’dcue  fcucito,e  diftaccato  dall’ha- 
bito  dc'i  Profcfsi.  Ma  perche  alla  verità  non  mancanoragioni , oltre 
le  apportate  fin'hora  prouo  per  altre  vie,  mà  con'ogni  breuità  pofsibi- 
le , che  il  Capaccio  non  polla»  nè  debba  clfer’  cucito  con  1’  habito  de'  i 
Profcfsi. 

E prima  ; fbrfi  lì  vuole  il  Capaccio  cucito,  in  quanto  deue  conltt- 
Tonica  far^vn’  habito,  c per  ragione  di  queft'vnhà  ftimafineccl&ria 
la  futura  ? Quell  e falfo  » perche  nell'altre  Religioni  de  t Regolari  ve- 
deli  il  loro  Capaccio  fcucito,e  fanno  queft’  vnità  ,e  tutto  quello  di 
più,che  fa  con  la  futura  il  Capuccino  Capoccio*  Forfè  fi  vuole  ilCa- 
puccio  cucho,pcrchc  l’habito  Francclcano,per  ifpczialcVagionc  deue 
hauere  tutte  le  fue  pani  cucite  f Quello  primieramente  è dubio,  per- 
che fono  quelli  in  obligo  à manifellare  la  fudetta  ragione  fpe:(iale,  è 
di  più  è fallo  il  fupoflo,  mentre  vedeliil  cingolo  con  la  Tonica  non  cu- 
cito, e pure  concorre»cgli  come  parte,  con  le  altre  all' integrità  deir 
habito  Francefeano . DipiùManinoV  nella  dichiarazione  della  Re 
gola  difie  » Cmm  ÌHfiittttiomt  Ordinis  de  fòtm»  nofiri  habitus  fit  fine  cui- 
cedmentis  à» cedere  ; Onde  vuole*»  che  le  fcarpe  in  calo  di  necelfità , & i 
fandali  in  ogni  tempo  fiario  parte  attenente  alla  forma  dell’habito  Mi- 
noritano;  E pure  quelle  non  fono  tra  di  loro,  nè  meno  con  laTonic» 
cucite  * Forfè  lì  vuole  il  Capuccio  con  la  futura, per  dillinguere  la  To- 
nica , che  ha  il  Capuccio  da  quella,  che  è lenza  Capuccio  ? Tutto  ciò 
èfalfo  per  quello s’è  detto  fin’hora  ; edi  più  ne  feguirebbe,  che  il  frate 
non  volendo  veftirc  la  feconda  Tonica,  e per  ciò  ceflando  la  necefsità 
in  lui  di  portarlo  cucito, potefleragioneuolmen te  hauerlo  in  vfo  fcuci- 
to , ò pure,  che  dalla  volubile,  & incollante  volontà  del  frate  lafoftan- 
zlalità  nella  forma  dell’habito  di  S.Francefco  dipendclTe.  E perche 
gfdndis  Mobis  refidt  vU  c^chiudo  (Quello  difeorfo  con'  vn‘  argomento 
" " ' éuLbimi- 
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id  hmnm  del  Boutfrio  medcfìmo , che  fò  contro  la  lunetta , v fcapu*  ^ 

lare  del  Capaccio  rot6do:egli  in  quella  guila  fàucllt . Vèltro  èrgomfto  i 

thè  èfsignido  il  P.S.  Frèeefco  vn*  eertd  fremè  eP hèhito  tito  è’  Profrfsi,qttè 

to  d Noutìl^  non  fì  menxÀome  èlcmnè  di  fièfulère^o  di  lèattlèjmi  euofrem* 

doli  top  ve  lo  d vnffofrndo  Metip^o  trèttè filo  delCèf aceto  ff  ottante  è‘  tro~ 

fefsi , e del  Cèppèroae , qaèle  de  nono pjrtère  i Noaiz^  . Ragione , che  non 

deaehèaefpoeèfrrT^vèlendofenecomanemeHtete  fèmiglUrmente i Le^ 

Sid  qttèlt  dicono,che  do,  che  non  ^ ^fp^^Jfr  f*eUè  legge  non  fi  è per  cene  effe  ? 

Hora  io  cosi  difeorro:  Aifai  più  la  /tegola  cela , c nafeonde  lotto  il 
velo  d’vn'  profondo  lileozio  nel  dcfcriucrc  1 habico  de  i Profefsi , ò èd 
fammnm  egualmente  la  futura  del  Capuedo , che  la  lunula,  c lo  fcapu- 
lare  del  medefirao.  Dunque  fc  quella  ragione  con  l'appoggio  airaP 
fìóma  de*  Signori  Giurifti  deuc  haucr*  gran’  forza  per  il  Bouerio  con* 
troia  Lunetta,  e lo  Scapai  are,  altretanto  faràvigorofainconuinctTC 
lui  medelìmo  nel  litigio  prefente  della  futura , di  cui  fa  meno  menzio« 
nc  la  Regola , come  (in*  bora  veduto  habbianv)  ycbe  non  faccia  dello 
fcapulare , e Lunertaigià  che  quella  parola  Cèpatinm,  come  olTeruam-  , . 

mo  di  fopra  apprelTo  deGranr  matici  non  folo  vien'  deriuata  è capite^ 
quafìche  quello  deidia  dird  Capoccio,  che  è cuoprimento  di  capo  ; 
ma  ancora  lì  deriua  ì capto cèpis,dr  à capiendo  dtcitnr  Capatiam  ,itè  ctmlinjtMu  4 
vteam capite peSfas,^  frapalès  capiat , doUt  m a nì fellamente  fi  vede  tim^n.  sì 
per  quella  deriuazionc  grammaticale,  che  la  Regola  dicendo  Habeant  ^*1'*  * 
vnam  T anicam  cam  Capatio  intenda  in  quella  parola  Capuccio  cuoprì 
mento  di  capo, di  petto.  ,c di /palle:  & ecco  la  lùnula , ciò  fcapulare 
del  Capuccio  rotodo,cofa  che  dire  nò  fi  può  della  fiitura  ; £ conchiu» 
do  finalmente , che  con  vera  ncceffirà  fondata  in  tante  ragioni , & in 
tanti  Autori , nc’  quali  Icggcuammo  tante  volte  Capuccio  Icuata 
dall'habito,  debba  il  Minoritano 'Capaccio  clTer*  fcucito,  e non^ 
attaccato  al  fuo  habito . Mà  già , che.veggo  impctuofo  corrermi  ad- 
oflb  il  torrente  delle  contrarie  ragioni  per  moflrare,  che  il  piramidato 
Capuccio  fia  l’antico , e Gerarchico  fegno  de’  frati  Minori,  non  ollan- 
te  fia  fiato  da  noi  ellìgliato  dall’Ordine  Minoritano , Mi  rifoluo  fenza 
panare  più  oltre  prepararmi  non  sò  fe  alla  mia , ò alla  difefa  del  vero, 
come  farò  nel  Difeorfo  feguente . Replico  nel  fine  di  quello  ciò , che 
tante  altre  volte  hò  «icntouato  ne'  i palTati  Difeorfi  cioè , che  nel  pro- 
grclTo  della  prefente  Operetta , hauerò  fempre  altretanto  candida  l'in- 
tenzione,  & ardente  l'a&ttoverfo4a  Capuccina  famiglia , quanto  vo» 
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rìdiche  procurarò,  che  fiano  le  mie  ragioni , acciò  fi  {wflh  rinuc^  • . 
■ nire  vna  volta  la  verità  circa  la  forma  del  vero,  antico , he- 
' rcditario, e Gerarchico  habito  Minoritano , & infor- 
, maro  pienamente  il  Mondo  dellorigine , e fiato 
del  prefente  litigio  vegga  i giufti  mo- 
tiui , che  m’hanno  indotto  allo 
. ~ iicriuere,  e decida  poi,  fentite 

ch’habbia  le  pani  à benefì- 
■ zio  di  quella,  ch’haurà 

. * infuofauore  la  verità,  s . , . 
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DISCORSO  TERZO- 

T ecco  per  parte  della  Capuccina,  e da  me*  riucrita  R c- 
ligionc  vedelì  comparire  in  (leccato  il  Boucrio,  edi  vn 
diciDimoRrazioni  qua(ì  d’arme  inconcradabili  arma- 
to moRra  non  pauentare  machina  auuerfa.  Hà  fatto 
(ìn'hora  egli  di  fe  Reflo  bellifTitna  moRra  nel  Teatro 
del  Mondo,  come  quello,  che  hàfpaflèggiatopiùto- 
Ro  per  vaghezza,che  calcato  con  timore  l'arcne  di  queRo  campo  pu» 
gnando  con  rAuucrfario  à fronte,  anzi  al  fuono  delle  Trombe  feRiue, 
con  cui  da  i partegiani  di  lui,  e della  (ua  Religione  c Rato  (ìn’hora  ap- 
plaudito, & à i replicati  gridori,  e millantate  voci  di  \ ittoria , c trionfo 
da  grOjppofitori  per  lo  mondo  ditRifle  eccitato  Io , c pienamente  dalle 
piume  (onnacchiofe  della  mia  debolezza  deRato,ò  a viua  forza  dal  lec 
to  dell’impotenza  cacciato  ( quale  à guifa  di  quello  di  Salomone  da_, 
molte  gagliarde  occupazioni  cuRoditoveniua^mifonorifoluto  ben- 
ché debole  fronteggiare  l'acclamato  Campione , prefentarmi  nel  vuo- 
to arringo  al  cimento,  diffondere  per  hora , tal’  qual'  mi  (ìa  le  ragioni 
dell'Ordine Minoritano,  fin'chcpenna  più  valorofa,c  franca  fottcntri 
al  contraRo . Tanto  più  che  la  verità  c Nume  Gcnerofo,  & egualmen- 
te gradifee  le  offerte  de' Potenti,  ede’Pouerclliifofpiri;anziinRilla, 
pioue,  diluuia  coraggio.e  forza  nel  petto  di  colui, che  confegratofì  di- 
fenfore  delle  (ue  ragioni  entra,  come  faccio  io , benché  in  pugna  ine- 
guale con  inuitta,  ma  (empre  modella  intrepidezza  à combattere . 

Cerca  nel  luogo  di  fopra  il  Bouerìo  con  la  fua  prima  DimoRrazio- 
ne.  Se  il  Padre  S.  Francefeo  habbia  prifcritte  nella  fua  Regola  vna 
tetta  ^ e determinate  forma  ethabito  . E (ciogliendo  le  ragioni  dello^ 
contraria  parte , alcune  m’iihagino.fe  le  figura  à capriccio , perche  non 
poffo  idearmi  ne  gl’Autori,  che  /ip^rejfì  nomine  impugna,  tanto  poco 
lume  ed  auuedutezza  in  iRabilire  sì  debilmentela  loro  opinione. 
D’onde (ì  raccoglie,  che  il  Boucrio  lìa di  parere  habbia  S.Franccfco 
nella  Regola  a'iuoi  frati  preferirto  vna  certa , e determinata  forma  d’- 
habito,  e lo  didè  apertamente , quando  feriflfe , dopò  haucr'  apportato 
ìlteRo  della  Regola,  circa  le  Toniche  de’ Nouizi;,  c dclPhabito  de’ 
Profcflì  qucRe  parole . E non  ^ forfè  tui  fin  chiaro  del  Sole, che  fi  decere 
wtta  la  firma  dell' babito  itantt  tirea  i Noniiiy  quanto  are  ad  Profeti 
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Et  vtl  poco  più  giù  ; NcMpuh  còitrdgioit^  Jòdd  ^ e vetd  d^ìtàft 
n$m  fid  determinéU  Id  verd^^  t com^itd  firrnd  dellhaiit$  de  fid/L 

Idinori.  . 

u kv.  »*  j».  Mà,  fia  detto  con  fua  pace,  dice  egli  m quello  fatto  con  manifellaa 

snwù0Mfi$d/k^  cootrzdizionc di  se  mcdcfiino  vninunifcftà  bugi^  »c  s ingflDmsJl  io« 
i/*f0  u groflb .perche  fe  fi  leege  la  Regola trouaraffi , chedice  dc'Noukij  Fé- 
•rm*  »f,  fdunos  frohdtionis  y vìdelteet  duds  Tumcds  Jinè  Cd- 

tutto , ér  Cingulum , 0“  BrdceSy  Cdpdrrouem  vfjue  ddeiftgulumi  E le 

fi  domanda  diqual’ forma, c figura  luflc  il  Capparone, di  qual  forma, 

e figura  le  Toniche , la  Regola  non  ne  la  menzione . In  oltre  ella  de* 
Profclfi,così  fauella  finito  vero  dnno  probdtiomsy  ère.  & illiy^uitdm  prò- 
miferuut  OhtcUeutidm  hdhednt  vndm  Tuuicdm  eumCeputio  y ^ dìidm 
fiwk  Cdputio  y qui  voluerint  hdbere.  E pure  in  quefte  parole  chiarame- 
te  fi  feorge,  che  la  Regola  non  detérmina  altrimente  di  qual’  forma ef- 
fer'  polfaTc  debbail  Miaoritano  Capuccio . V erità , che  luben’  cono- 
fd.  feiutaaltrouedal  Bouerio,  quando  diffe;  Se  fi  cered  neUd  RegoUdel 
mMóii.  ».<•  Frdttcejeo  vn' tefiimome  di  parole  efprefe  y nel  quale  fi  preferiud 
dC  frdti Minori Id  formddelCapuccio  quddrdtOyò pirarmdaUyinvero  nom 

fe  me  mud  alcuno , impero  e he  non  dtjcefe  mdi  U Serafico  Padre  ^Ua  fud 
Jtegold  di  particolare  del  Capuccio  quadrato  yb  del  rotondo  , ma  fi  lo  fece 
ruenisone  dtCdpueeto  in  genere.  Hora  Io  ripigliodc  non  di/ede  S.  Frà- 
cefeo  nella  fua  Regola  à particolarità  di  Capuccio,  perche  quiuipof- 
ciaegli  fofticne.chc  determinata  forma  d habitohabbia  quefio  Pa- 
triarca nella  Regola  a’  fuoi  frati  preferitto  ? Forfè , che  è l iftefib  dire 
forma  determinata d’habito.c  CzpxxfiQÌo  in  genereì  Forfè,  che  con 
quella  voce  generica  di  Capuccio  diftingue,ò  può  egli  diftingueic 
rOrdineFrancefeanodagl’altri;  ilMinoritano  Capuccio  da  quello 
■ dcU'altre  Religioni  i*  Al  ficuro,  che  nò  i Perche  tutte  coftumano  por- 
tare il  Capuccio;  e con  quella  parola  ifielTa  di  Capuccio  lo  chiamano. 
E fe  S.  Francefeo  hà  nella  fua  Regola  lafciato  forma  determinata  d'ha 
biro  ,perchc  riftelfa  Re  gola  non  dicliiara  qual'  fia  $ Perche  cotante 
sLi  tmUi  liti , trà  il  piramidale , & il  Capucc  io  rotondo  f Perche  fc  timi  i Mino- 
i4 j"ì{jnivoa  ftelfaP  egola  olleruano,non  portano  tutti  vn  babito  mede-' 
„ r determinato  da  quella  ? Perchenel  Concilio  di  Vienna  da  Oc- 

fnM  di caf.  njcntcV,epocodopòdaGioanni  a 2. Pontcficid  immortai  ricordan 
4»'  quali  accuratamente  viddero  ,olferuorono,c  conia  loro  fuprema 

“ - autontàmtcrpretaroao,dichiararonola  RegoladiS-Francefconólà 


pà  ma!  trouata  in  efla  queAa  forma  d' habko  determinata  per 
c0à;  Mà  vno  di  loro  lafciòàirarbitrio  de'Supcriofì  dell'Ordine  la> 

^ilrà  delle  vefH , e per  confeguenza  determinare  la  forma  dell  habito  . 

(poiché  come  di  fopra  dicemmo , non  fù  mai  litigio  neil'Ordine  circa 
'lamareriadellcvcfti,theq.la viltà, cheinfiememente  non  fufledella.* 
forma,  cuius  ejl  determinare , & dare  ejfei)  c l’altro  Pontefice , che  fk  ~ ’ 
Gioanni  lafciò  all'arbirrio  de*  Superiori  deU’Ordine  con  claufule  ef* 
preflc  il  determinare  la  forma  dell'habito  Minoritano,  quando  diflc 
nella  Coftituzione  ; ^ornndam  exigit^c.  Nofq.  nihilomtntts  prafauh- 
rxm  Mimfhornm^QMfleditm,  &GuardianerMmimditio  frafentium  authe^ 
ritate  camnùttimnsy  determinare  videUcet  t ae  praeipere  ^ cuius  longttn^ 
dinis^  Utitndinirygrejfitiei , & fniftiUtatis  , férma, (me  figura,  atq,  fimi- 
linm  aeadentium  efe  deheant,  tàm  habitus  ipforum,  quàtn  C apatia^ 
quim  interior  e s Tunica,quibus  Jratresomnes  di£ii  Uinofum  ' Or iiuis  in~ 
dnanttsr.  Forfè  che  folo  il  Bouerio  haurà occhio  di  lince?  Non  per 
cerco,  perche  s’abbaglia,  e s allucina;  E l'abbacinamcnco  è quello^ 
perche  altro  è cercare,  e decidcrc,fe  S.  Francefeo  portaflé  viuendo.ò  la^  j 

feiaflé  morendo  fórma  d’habiro  determinata  nell'Ordine  ; Et  altro 
come  fà  egli  in  quella  fua  prima  dimoftrazione^e  ilB,  S,Francefi§ 
habbiaprefiritto  nella fua  Regtlavna  certa,e determinata  firma  d'habi^ 
to . Quel’  che  fi  pofla  dire  per  verità  nel  primo  quelito  Io  vedremmo 
apprellbi  mi  intorno  al  sefb , che  moftra  nel  Tuo  titolo  quella  prima  Di  , 
mollratione  il  Bouerio  viene  contradittorio  à fe  fteflb  contradetto  da 
tutti,  e precifamente  dalla  penna  di  Gioanni  a 2.  già  citato  d’irrefiaga- 
bile autorità, che dilTeneriuogo  di  fopra;  e4axìme  eum  nee  exprefifi 
vel determinati  in  pr attilla  franttm  Minerum  dicatur  Eegula  quanta  lo»- 
gitudinis,,qua»taUtitudinis,quanta^ojjiti(i,velfubtilitatis^ualis  fir- 
ma, quali fue  figura  huiufmodi  debeant  effe  vefies . 

Nè  mi  dicagli  Bouerio , che  quello  Pontefice  ragioni  della  forma^j^ 
accidentale,e  non  della  forma  dfenziale  dell'habito  Minoritano,in  ri  m//«  fmctjhu 
guardo  di  quella  claufula  citata  nella  prima  autorità  di  lui  Atque  fi- 
miltu  aecideutiui  Ntfq,  mhilménutprafatornMinifirorttm.é-c. commuti- 
tnus  determmare,é’e»  euius  ìongieudruij,latitudiuir,^efitiei,  ^ fibtilita 
tis,firmafiui  figura,atque  fimitium  aeeidentium  effe  debeant  tam  habitus 
ipforum,  quàm  eaputia,^e.  Perche  fegli  rifponde,  ch^egli  jjrendc 
vn'gràdilfimo  sbagh*o:attefo,ché  nella  feconda  autorità  doue  afferma,, 
c vuole  il  Pontefice , che  la  Regola  non  mai  parlò  con' efprelfionc , e 
determinazione  circa  la  fórma  dell’habito  Francefcano.non  fi  ferue  di 


quella  fra£e,<bc  viencdal  Boucwo  nell’altro  luog^o  offeruataj  Dunque: 

ad 


s . éefhcmiae  còtto  di  lui  fi  cóchiude,  che  mctre  diuerfo  modo  di  fimellare  ] 

cQftuma,chc  diuerfo  fia  il  cócctto , ch'efprime , e per  confeguenza  non> 
“ ^ più  della  forma  accidcnralc,mà  dell ’cfséziale  dell’  habiro  Minoritari 

, egli  difcorra,quàdo  dice,  Maxime^  cum  ncc  exfrefse^  vel  determinàte  in 

pétdtSid  frétrttm  Mmsrttm  dicatttr  Regula , quiUis  firma , quàUfue  figura 
huiufmdi  deheaut  effe  vefies . Ed  io  feguendo  per  bora  quefta  Boueria 
na  dottrina  dir' potrei,  che  dell  Vna.cdellaltra  ragioni;  SuuHs  firma 
. ecco  la  form a eflcnziale  deli'habito , qualifue figura^  ecco  Taccidentalc 

: . deferitta . In  oltre  và  errato  il  Bouerio,  perche  adeflfo  difputiamo  della 

’ forma  accidentale  del  Minorjtano  Capuccio, e cerchiamo,  fe  cfi'er’  deb* 

bapervirtù  di  Regola  piramidata,  òrotonda,  e quale  di  quefte  due 
lafciò  per  cflkS./’rancefcoàfuoi  frati  ftabilita;  dunque  fe  il  Pontefice 
Gioanni  vuole  fecondo  il  Bouerio , che  nella  Regola  Minoritana  non 

• (ìfaccia  menzione  efprcfla  di  quefta  accidentaria forma  ; doue  s’ info- 
gnò poi  queft’ Autore  il  dire , che  la  Regola  determini  quefta  forma 

• dell  habito  Francefeano  ? Di  più  s’abbaglia  mentre  vuole  vi  fia  for- 
ma cflfcn£Ìale,  fuftanziale,  & accidentale  nelle  vefti , vna  dall’al- 

^ tra  palpabilmente  diftinta  ,•  il  che  è falfiffimo , perche  fono  tutte  ditfe- 

renze  accidentali , e conforme  fe  fi  diceflè , che  il  veftito  alla  Francefe 
fuflc  effenzialmente  diuerfo  dal  veftito  alla  Spagnola,  quefta  eflcnzial* 
dificrenza  altroue  non  confifterebbe , fuorché  nel  vederfi  l’vno  hauer’ 
foggia  , e figura  diuerfa  dall'altro,  perche  potrebbono  cflere  per  au- 
uenrura  della  fteffa  materia  di  panno  , colore,  e di  drappo  lauorati; 
nè  fi  può  in  quefto  cafo  adinuenire  altra  forma  diuerfificante  della  già 
detta.-  dunque  tirando  il  rifeontro  nel  fatto,di  cui  difputiamo, quando, 
anche  fi  conce deflc,  chcl’habito  piramidato  fiafpccificaramence,  & 
eficnzialmentc  diuerfo  dall'habito  rotondo  ;non  fi  potrà  però  già  mai 
d concedere  in  fondato  difeorfo,  che  quefta  fpecificazione , ò difcrenza 

da  altra  forma  deriui,  che  dalla  tale,  e tal’ figura  diuerfa , quale  è vna_ 

• cofa  medefima  con  la  forma  accidentale  . Onde  fcherzando  con  nude 
parole  il  Bouerio  fopra  cotcfto  ritrouato  di  forme  diftinte,  elfendo  in., 

, ' ' verità  vna  fol’ forma  l’accidentale,  e rcfl'enziale  ncll’h  abito:  nè  n;ifce, 

' che  dicendo  il  Pontefice , come  nella  Tua  Regola  S*  Francefeo  non  fà 

menzione  determinata,  & efprella  di  (ottaayquaUsfirma^udhfuefigu- 
• rabutufmodi dtbeantejfe  uefies-,  che  fe  della  forma  accidentale  ragiona  - 
à parere  di  queft’ Autore , che  impugno;  parimente  della  forma  effen- 
zialc  fanelli . 

&.r»d.diìBtt$.  Mà  concedo  al  Bouerio , ciò  ch’egli  brama , ciò  che  con  inchiefta^ 
nel  titolo  di  quefta  fua  Dimoftrazione  dimanda,  cioè  che  S.Franccfco 
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lilciaflè  nella fua  Regola  a* frati  forma  determinata  d* habito,  forTé, 
che  farà  gran'guadagno  per  quedo  ì Forfè, ehe  non  fì  vedrà  maggior 
mente  ne  Tuoi  principi]  contradittorio , c vancggiantc  ? ^ia  giudice  il 
Mondo  • Dice  egli  E no»  ì ftrfe  ini  fiìt  chiaro  del  Sole , che  fi  determina 
U ferma  dell  babita , tante  circa  i Nontz,^, quante  circa  ifref  jf  ? Ecce  le  /• 

fatele  delia  Regela^  ^ante  a Nenix^ , 15  poi  concedine  loro  1 panni  del- 
la probaaione,  cioè  due  Toniche  lenza  Capuccio,&  il  Cingolo,  de 
mutande , & il  Capparonefino  ai  cingolo . ^ania  Prefefji , c quelli 
i quali  hanno  già  promeflb  Obedienza  habbino  vna  Tonica  col’Gapuc 
ciò  ed  vn'altrafcnza  Capaccio  i Non  puh  alcune  con  ragìene  fidale  ver* 
dubitare  fe  in  queUe  parole fia  t e ntn fa  determinata  la  vera  ^ e compii* 
ferma  dell  habite  de'  frati  Minori,  Conciefta,che  il  preferiuerfi  a Neut 
Zq^  che  portine  dueT  on'tche  pmaQapuecie,  il  ctngelo,  le  mutande 
CLapparone^no  al  Cingolo  i Et  à Prefjfiyche  debbano  hauere'vjaTenie* 
fòla  col'  Capuceiet  vn‘  altra  fe  > za  C apnee  io  : alle  quali  fi  aggiongone  il  cittn 
gelo , e le  mutande  comuni  àgt vni  , & àgC  altri  : quefie  cofe  chiaramente 
s' appartengono  alla  ferma  ejftntiale  dell  habito  prr fritta  ntlla  medefim* 

Regola . Dunq»  e tl portare  due  T onaebe  fema  Qapuccie,  il  cingolo^  le  mot' 
gande , el'  Capperone  fin  al  cingile  feneeefe  , che  fan  ne  la ferma  effe  natale 
deW habito preferitta  dalla  Regola  à i Neuiiq  FranCtfeani  ; Diptù  I haue- 
re  vna  T ente  a fola  col’Capueciotd’  vn' altra  fen'!^  Capuccio  cel'c  ingoio , t 
tenie  mutande  dlliNeui^q  ancora  comuni  fanne  la  firma  effenT^alepre^  ‘ 

feritta  dalla  Regola  dell  habito  de’  Profi Jjtì  Sì  per  certe:  Tanto  il  Bone- 
rio  di  propria  bocca  diccua. 

Só  Io  qud’chedice  Condifaluo  parlando  de’ precetti  equipollenti;  Traff./f 
Duedeetmu  ice  t^\)Omuìa,quaponuHtur  in  Regala  adformamhabituo  * f f""  ?• 
gam  Neuttsorum,  quam  Profefforummi  c non  ad  modum  receptienit,  ad  pre-  mi  4#  of  ^ 
fejfionem  fpetiantta:  Onde  per  quello,  e per  quel’,  che  determinano 
Martino  V,  e Clemente  V.  ne’  i luoghi , che  s’apporteranno  ben’  rollo  órlàuii 
apprelfo;  fono  di  parcre,che  ne’ tedi  citati  della  Regola,  qualche  for- 
ma d habicQ  generica  S.Franccfcopreleriua,  la  quafrin  ordine  ad  al- 
tre forme  più  determinati  haurà  ragion*  d<  materia  ,come  in  buona  li-  ' 

lofolìa  della  (oxmx cerpereitatis  fi  difeorre:  mi  che  fia  forma  vcra,e  con* 
pira,  forma  dcrcrminata  dell  habito  Minoritano,comepocoprimadi- 
ceua  il  Bourrio,  in  quedo  à mio  giudizio  non  dice  il  vero,  c aderita,  che 
Io  gli  contradic  a . ^ ^ 

Ma  per  bora  lafcio  d’opponcrgli , che  volontariamente  s’allucini;  ■ii«<  timi.!»  , t 
mentre  la  Regola  non  fa  menzione  di  cingoio,c  di  mutande  nell’habi- 
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to  de’  Profcffi  non  dicendo  altro,  che  quefto;  Et  illi^cfui Ì4m promi/erttnt 
Obedtt  ntiA  V bAbeànt  va  dm  T unte  am  cum  Cafutio , ^ alt  am  finì  Caputiu 
qui  volutrint  habere . E doue  fi  contreuerre  del  ienfo  litterale , e ger- 
mano della  Regola  (come  fi  piatisce  al  prefente^  non  bifogna  parlare 
col’  verifimile , mà  ftarfene  nella  nuda , e femplicc  intelligenza  gram- 
maticale della  medefima.  Lafeio  d’impugnarlo  non  efier'mai  vero, 
che  l'hauere  vn’altra  Tonica  fenza  Capoccio  fia  cofa  appartenente , ò 
come  parte  coftituente,  ò come  integrante  alla  forma  eflenzialc  dell'- 
habito  Minoritano.  Perche  effendo  in  libera  poteftàdel  frate  il  por- 
tarla, ò nò , ne  feguirebbe , che  fufle  in  poteftà  del  medefimo  variare 
in  parte , e diftruggere  affatto  detta  forma  effenziale , in  virtù  di  quel' 
principio  fcholafiico,  cioè , filanda  fiuta  franata  coneurrunt  ad  fa- 
cicndum  vnum  denominatum,  frofter  ablationem  vnius  fradicatt  fatava 
dtfifuitur  denominatum  : 5crua  per  elTcmpio  : Molti  predicati  concor- 
rono fecódoi  Teologi  in  primario  fignificato  alla  coftituzione  di  Dioj 
C fono  pradicatum  tntisy  ffnitus^vita  intelleSfuahs^  Dettatisi  molti  an- 
che ne  concorrono  allacoftjtuzionc  dell’huomo,  cioè  il  predicato  del- 
l’Ente, della  foftanza  corporea,  dell’animale, del  ragioncuole;  concor- 
rono parimente  alla  coftituzione  del  tutto  fifico,  la  materia,  la  forma,  c 
fecondo  alcuni , anche  l’vnionc . Hora  conforme  togliendo , ò dall- 
huomo,  ò.da  Dio  qualunque degl’acccnnati  predicati,  dici  Scolaftici 
chiamano  quidditatiui,  refterebbono le  loro  elfenze  variate,  c tofto, 
che  patifeono  piccolo  variamento  ( /ir/»/ non  fono  più  le 

quiddità  di  prima  ; c perciò  ne  feguirebbe , che  Iddio  non  farebbe  più 
Dio,  nè  l'huomo  più  huomo , e fi  diftruggerebbe  il  tutto  Fifico , fc  la_. 
maceria , cria  forma , òl’vnionemancaffe;  Cesie  non  altrimente  dif- 
correr’ dobbiamo  in  propofito  noftro,  che  quando  quefta  T onica  fenza 
Capuccio  concorreflc  alla  forma  deU’habito  Minoritanodecome  parte 
integrante  ella  concorra,  ne  feguirìa,  che  ftarebbe  in  pote  ftà  di  qualun- 
que frate  feeundum  partem  variar’ detta  forma,-  e fe  come  pane  cofti- 
cucDtc  concorreflc,  potrebbe  il  frate  à bella  pofta,  fecondo , che  gli  ve- 
niflc  in  capriccio  totalmente  diftruggerla;  c IVno,  e l’altro  ( oltre  i'cfler' 
fàlfo  in  fe  fteflb)  è repugnante  à qucl',che  dice  il  Bouerio  in  quefto  luo- 
go, oue  vuole,  che  qualunque  cofa  dica  la  Regola  intorno  alla  forma 
dcirhabitofia  precetto  equipollente , e perciò  interdetto  àciafeuno» 
anche  a* Superiori  il  variarla.  Adduchino  di  grazia  vn  fol‘ luogo  dtllét 
JLegoldyaue  fi  trotti  ^ che  finùlmente  la  forma  dell'habito  de'  Profej^  firi-> 
metta  alla  /aftltd  > ali'arbttrit  dt'  Fr  flati , che  se  m»  dà  lor  l’ anima  di 
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rnuÉrti,  fkpfiéM invero  ejfer' co/litmtdegndl’ leg^e  n'  Profij^,  unto  Sn^ 

•erioriy  ^ndnto  fnddiHdt  non  metter  mnno  nella  frrmd  di  quello,  &e.  Per^ 
thè  eUutminandofiin  ejfd  : Che  quelli,!  quali  hanno  già  promefla  Obc- 
dicnzahabbianovna  Tonica  col' Capuccio,  & vn'altrafcnzaCapuc-  ‘ 
ciò,  quelli  che  la  vorranno  hauere;  Chifuòdnhitdre,cheinqueftepdroU 
non  fi  eontengd  vn  equipollente  precetto,  per  vigore  di  cui  s' interdicdÀ 
tidfcuno  il  vdridre  Id  formd  deli  habtto  prefcrittd  nel  fecondo  Cdpitolo  deL 
Id  Regoldì  Anzi  per  quello  nuouo  parere  dell'Autore  ne  ft  guircbbc 
d'auuantaggio,  quando  il  portare  1 altra  Tonica  senza  Capuccio  atte- 
ncfle  alla  forma  dcH’habito  Regolare  Franccfcano.c  come  tale  cadcflc 
lotto  precetto  equipollente , cheS.  Francefeo  ,c  tutti  quei  primi  Santi 
Beati  dcirOrdine,  quali  furono  d’voa  foF  Tonica  contenti,  dourebbo- 
BO  tutti  chiamarli  con  nota  habituata  di  peccato  mortale , manififti  in 
aliquo  Reguldprdceptotrdnfgrejfores . Hor’ veda,  in  che  fcogli  vrta  col’ 
fuo  opinare  il  Bouerio . " 

Mi  come,  come  può  dire  quello  Capuecino  Annalilla,che  con  quel  s*t»mUiiuaud 
le  parole  della  Regola;  Et  illi,  qui Um promtferunt  obeduntiam  hd- 
heant  vnam  Tuuicam  cum  Caputio,  & altam  finìCaputio , qui  voluerint  gd»  f^rm*  dèa 
hdbere  preferiua  S.  Francefeo  a fuoi  frati  ProfelTi  la  forma  determina- 
ta  deU'habito  loro  ; Se  poi  nega, che  Niccolò  Terzo  Pontefice  conceda 
a’  Miniftri  il  poterla  variare  ? Così  dice  egli . il  primo  de’  quali , dei 
Nicolo  Terzo  trattando  in  quel'  luogo  foUmente  del  numero  delle  T ond~  ^ 

che  conceffe  a’  fretti  Minori  non  tocca  alcuna  particolarità  della  forma  _ 

dell' h abito,  ne  concede  alcu.xa  licmT^  particolare  a'  Mini  fri  di  poterla 
variare.  Co’nciofiacofache  lo  in  quella guifa  argomento.  Preferiue  fe-  . 
condo  il  Bouerio  S.  Francefeo  a’ luoi  frati  habito  dctei  minato  in  virtù,  "*  ' 

c con  leparole  già  citate  della  Regola;  ^ ’ 

Caputto,&c,  Decide  Niccolò  Terzo  quelle  ftelfe  parole  dichiarando,  ' ^ 

che  fopra  il  lignificato  di  elle  lubbiano  giurisdizione,  & autorità  i Su- 
periori dell'Ordine  ; Dunque , ò con  quelle  parole  non  fi  determina-, 
forma  vcruna,contro  quel’,  che  tante  volte  hà  replicato  il  Bouerio,  6 
pure,  fe  hanno  l’accennate  parole  con  l’intelligenr;t,  e lignificato  loro 
litterale  forza , e vigore  dideterminare  la  forma  elfenzialc  dell  habito 
Jtfinoritanoj  che  cachi  quello  fotto  la  giurisdizione,  e potellà  de’  Supe- 
riori dell’Ordine,  e perciò  variabile  aU'arbitrio  di  elfi;  Cola  che  poco 
fa  dalfilleflo  Bouerio  fi  negaua . Si  fenta  di  grazia  il  Pontefice  ; Ucet  ^ 
autem  contineatur  in  Regula,  quod  fratres  habeant  vnam  Tunicant^  qmptàmJT 
cum  Caputio  altam  fine  Caputio  t &videripoJfa  tUafuiJfe  Infittuintis 

. E c ■ a intentio, 

' ^ 
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intefith,iitiodHecf^U4tecelf4ntefUrihMsmenvtMmMr.  DfrUrÉmir^^mwd 
foftint  fr4trts  de  ItcentU  Mimfirefm'ny  & Cmftedmm ctmmnfhm  ,é’ 
firn  Ì4  jdmtmJfr4tiontbus  fibi  tommifsuy  eum  eh  videbitur^  (f>tm finis  »r- 
sefsit4ttbns t circM^lÌ4tt(^Sy  qU4  seemsidMmDnsm ,&  BegmUm 

4ttendendt  videntur  ) vii  fluhbmi,  me  per  bu  vide4mur  i Regni*  demi*re 
€um  en*m  in  iffi  dtc4t*r  txprefii,  efMtd  Mimifiriy  & CrnHodes  de  i»firm0^ 
tu  « mcefittAubns , é"  fiatribus  tn^mmdh  foUieit*m  rmr4m  gerani , 
twtdum  loc4 , & tempoTMyé" fngidAs  regiottes,  Dintando  adeflTo:  non  {q^ 
no  l’iftcffc  parole  della  y^egola  quelle,  che  con  la  fua  foprana  autorità 
fpiega  il  Ponrefice  con  l’altrc;  d onde  il  noftro  Capuccino  raccoglie  la 
forma  determinata  dcU’habito^  Si  per  certo  ; Dunque  hauranno 
fcmpreriftertb  fignificato  ,e  perconfeguenza  vrge  l’argomento  di  fo- 
pra,  cioè , ò che  per  quelle  parole  non  li  faccia  determinazione  di  for- 
ma veruna,  m.\  che  femplicemcnte  penfaflé  S.  Francefeo,  come  diccu^ 
poco  fa  il  Papa,  che  ceflfante  la  nccelTirài  frati  non  haudfeix)  potuto 
f ' ' feruirfi  di  più  di  due  Toniche  i Etvìderi  pofittill*  fuijpttnfHtnentisin 

' tenm,^uedmcefiit4teceff*ntefUrd>Msnonut4nrnr . E così  intender*  le 

ui  . dourebbe  il  Boucrio,  mentre  vn’ Papa  è,  che  parla, e lodichiara:  O fc 

hanno  lècondo  lui  le  parole  accennate  della  Kegola  fignificaro  ,&  in- 
telligenza di  determinare  la  forma  elTenziale  deirhabico,  che  quella 
cada  lotto  l'arbitrio  de*^i  Superiori  dell'Ordine» 

Nè  accade  queft’Autore  mi  dica , che  Papa  Niccolòrratta  nel  luo- 
a«td*u  U fti*  go  citato  S»l*mente  del  numero  delle  Tonuké  ccncejfe  * fi  *ti  Minor  ty  e 

nintoee4  4lcun4  p*rricoUrit4  della  firn,*  delCbubuoì^iirchc  fi  rifponde 

Z*  efler’  vero,  che  il  Papa  nontratti  d'habito,  perche  non  hebbe  mai  fen- 

timento.fi  pofla  daquello  tefto  della  Kegola  quello  fatto  dedurre . Et 
il  Boucrio,  come  dicemmo  di  fopra,  haurebbe  douuto  foggetta- 
re  in  quello  palla  di  Pegola  la  (ua  penna  à quella  del  Ponre- 
fìce,ò  pure  giungcrcsì,manonpalTar'lametad'vnafoima  gencricat 
perche  inciò, come  feguace  dit  lementc  V’cdi  Manino  V. haurebbe 
potuto  lenza  riceuere ortele  con  bella  Icherma  diffenderfi  » In  oltre 
quellareplica.chemitaè  mera  fuga,cfi  contradice.  E fuga,per- 
che,'cdaquclloluogo,chc  perlcmani  habbiamo  della  Regola  cana- 
li .facondo  i luoi  principiala  tbrm  i determinata  dcdl’habito  ; dunque 

dicendo  ella,  'Etslli,fnii*mprém,/èruntObed$entÌJm  babeam  vnamTit 

jncjmrnm  C4pntin,é‘nbt4m  fin^Capmihy  ènecelfario  aifermare  , chc 
^ WMMmy  é che  fanno  il  numero  delle  f oniche  concciTc  à frati  Mi* 

aui»  c di  cui  parla  /•apa.Nicolòrioitticadolo  ali’atbicrio  dc’Supcrio* 
ùeotà 
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ri  entri  detto  numero  nella  forma  cCfcnzìalcdeirhabito.  t’fuga.per» 
che  prefumendo  i Nouizij  la  fua forma  d'habiro,fa  Regola  dice  ; PùJ^ed 
etvctdMnt  eis  f4nms  prob/uhnis  vidclictt  duàs  T UfiicMf  firìh  C*futi$ , 
ouc  fi  vede  ,chc  la  dualità  delle  Toniche  entra  nella  determinazione 
della  forma  per  i Nouizij.-  dunque  altretanto  bifognadifcorrcre  della 
forma  dell'  habito  ne*  Profcifi.  E*  fuga  in  oltre, perche  fe  il  Legislato* 
re  S.  Francefeo  non  hauefie  voluttà  che  il  numero  fuffe  entrato , come 
parte  dcrcrminatiua  anch'efib  nella  forma  dell  habito  de*  Nouizij,  e 
de’Profcin  ; hauerebbe  detto  per  i primi, concedit  eispAntfs probà. 
ti»HÌs  vide  Ite  et  T unte  4 s fine  Cnpmtto,  nondnas  T untene-,  E per  i feeon- 
di  ; Sjfi  promiferunt  ObedientinmhnbtAAtTunienmeumCnputi» % 
^ TunienmfiuèCétputie;  mi  mentre  dice  per  quelli  DunsTuntens  fin'k 
CupntM , e per  quefii , hnbennt  unnm  Tumienm  emm  Cnputi» , ^ nJtnm 
fide  Qjtputi»:  è legno , che  egli  voglia , che  non  folamente  le  Toniche 
fenzaCapuccio , mi  con  la  dualità  di  effe  facciano  , eileterminino  1* 
habito  del  Nouizio,c così  parimente  non  Tonica  con  Capuccio,e 
Tonica  lenza  Capuccio,  mi  vna  fola  col*  Capoccio , & vn’altra  fenza 
Capuccio facciano,  e determininorhabitode'Profcifi  ,«5c  ecco  il  nu- 
mero delle  Toniebedi  Papa  Nicolò,  che  fottoponc  all’arbitrio  de 'Su- 
periori. 

Inoltre  fi  contradice  quello  Autore , poiché  in  più  luoghi , chiara- 
mentedi  propria  bocca  con R-flare  fi  vede,  che  il  numero  delle  To- 
niche fia  appartent  ntc  à quella  forma  eflenziale  dell’  ha  biro . 

• • Male  gli  conceda  pure,chc  Papa  Nicolò  non  gli  fiadisfauoreuole» 

Mi  dica  però  per  qual’ragione  egli  nega,  thè  i Superiori  dcirOrdine- 
HOn  polfano  ,ò  non  babbi  «o  in  loro  facoltà  di  variare  ,e  murare  que- 
fta  formi  elfcnrialcdrii’habito  FrancefcanoèCofa,che  egli  più  dVn* 
volta  in  qucAa  l>imoftra^ioneaflferma.Forlc  perche  è fecondo  lui  pre- 
cetto equipol'ctc  diKcgola,comcdicea  nel  luogo  citato  di  f opra ?4ue 
fto  non  balla,  perche  vi  lòno  altri  precetti  equipollenti  -nella  ifegola; 
e pure  iono  all'  arbitrio  de'  Superiori  fottopofli . Lcggafi  Clemente 
V , e vedremo  cl  e dieev  V*  nutè  hne,  tfUf  uideri poffunt  nqm  rpeUentta  pru.- 
teptit  exmuerbtyUelféltemnUKuemnterix,  deefma  n^tuTyfiu  exuert^i^ 
fitb  enmpeudtd bnbiuntur  ; Deeljrnmus , ejuod  tllud , quod  penuur  m ité- 
guln  de  uom  hniend»  plmpet  t unte  ut , qu»m  unum  enm-  Qnputt^  é^'nhum 
firn  C^putie  ^ ìiem  de  mm  pertmndte  cnlcenmtnth  equttundo  r jr- 

tnteufum  mreefùtnuri  Item  qued/rueres  niltbue  induniitur , ffic.  Horan 
COùchkiOiaOi^ Viltà dclk  vdli  ,it  portat'  delle  (carpe  ; l’hair.  r piìa 

didoe: 
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di  due  Toniche , fono  precetti  equipollenti,  c cadono  tutti  fotte  l'oN 
dinato  arbitriode’Superiori.come  fi  è veduto  in  Nicolò  j.doue  dice 
ctnfiu.  £«/  della  pluralità  delle  roniche.  Ucet^uttm  cnmineatur  in  ReguU^quU 
qui  ffmimMt . fràtres  habcAnt  vn*m  T ttnica  enm  Cafuìio,<jr  aUà  f:nè  CApntiotdf"  vidtri 
pcfsitiUd  fui(ftin(Htuentis  intentio,quoÌ7tecefsitAte  erfsitt  fLurihns  non 
vt Anturi  BeclATAmus ^queàfofiutt frAtres  de  Itcenùa  Miniflrorumt& 

Qufìodum  utiplunbus . Di  più  Clemente  V.  nella  Coftiturionc  di  fo- 
, pra  parlando  della  viltà  delle  vcfti.c  del  portar*  delle  featpe  .che  fono 

due  equipollenti  precetti  dieej  Huiufr.odietUmuiUtAtijiuditiumtMi- 
ni/irist  & QuflodibuSy  feu  GuardiAuis  duximus  committendum,  ère,  £luo^ 
rum  etÌAm  MùàUrorum,  Cufiadum , èr  GuArdÌAnorum  iuditio  eodem  modo 
« Yelinquimus,  fte  qua  nccesfitAte  posjìnt  pTAtres  cAlceumentA  pwrtAr^.^ 

Dunque  come  quelli  precetti  equipollenti  cadono  fotto  la  poteftà  de* 
Superiori  dell’Ordine  altretanto  dir’ fi  potrebbe  di  quella  forma  de- 
terminata deU’habitOi  non  ottante  fi  metta  nella  sfera  dei  precetti 

equipollenti . - „ . 

Mi  foggiungerà  forfè  il  Bouerio  per  rifpofta , che  fopra  graccennati 
^ precetti  vi  fono  Pontefici , che  concedono  quefìa  facoltà  a i Superiori 
i»MM  a».  ^ forma  clTenzialc , e determinata 

dcU’habito . Quello  è puro  attrouato , & in  nulla  confaceuole  al  vero. 
Prima , perche  già  Giouanni  a ^ nella  ftefla  maniera  rimette  all’arbi- 

- trio  de*  Superiori  il  determinare  la  forma  de  gl’habiti,  delle  Toniche,  e 
* de' Capucci,  che  gl* altri  Pontefici  citati  la  viltà  delie  velli,  la  pluralità 

delle  Toniche,  & il  portar’ delle  fcarpe  al  raedefimo  arbitrio  de’  Supe- 
e»nlt.§tfnn-  riori  rimcttcuano.  Così  Icriue  Gioanni  2 2.  Nofque  nihUominus  prAfd- 
4tm  txiia.  tffum  Minijlrorumy  Quilodum , ér  GuArdUuorum  tudstio prAfentium  du- 
thititAtt  committimuSf  determindre  uidelictt  ^ drbitrAriy  de  prACtper e ^ 
euius  lengttudinis , Idtitudinis grofsitiei,  é"  subtiUtdt is ^farmA,  fiue  figuru 
dtq.  fìmilinm  Accidentium  ejfe  debent  tAtn  hdbitus  ip forum  , qudm  C^^*- 
, . //4 , quAm  interior es  T unied^quihus  frdtres  omnet  dUli  M inorum  Ordìnis 

induuntur . 

Nè  l'imaginata  dillinzione  del  Bouerio  di  due  forme;  Vnaelfen- 
iA»^.'xialc,  c l'altra  accidentale,  può  più  per  bora  alla  lua  diftefa  folfitter'-, 
quafi  che  il  Pontefice  all'arbitrio  de'  Superiori  rimetta  il  mutare  la  for 
ma  accidentale,  mà  non  l'clTcnziale  dell'habito, poiché  come  dicemmo 
d tMftritri.  ò è vana  quella  diuerfità  di  forma,  eperconfeguenza  difpcnfando  in 
vna  viene  il  Pontefice  à difpcnfare  ncìraUra.clTcndo  per  verità  vna  fo- 
la fbrma.chc  hora  nome  d’cficni^ialc , & hora  nome  di  forma  acciden- 
tale fortifee,  ò purcclTcndo  tra  di  loro  dittintc,  c diuerfe  ilPapa  dicédo. 

quàUt 


M 


a n,  £j  !/• 


^mmIìs  form^t^quàlifue  ^gnrd  vuole,che  l’vaa,e  l’altra  fila  airarbitrio  de’ 

Superiori  fottopofta . Et  in  oltre  dica  il  Bouerio  la  cagione  ( fe  Ia_> 
puoi' dire  ) perche  non  intenda  lottomcttere  il  Papa,  ò non  polla  inteil 
dcriì , che  babbi  a in  fatti  fottopoftaall' arbitrio  de’ Superiori  la  forma 
efl'enziale  dell’  habho  Minoritano  ? Al  lìcuro , che  non  n’haurà  alcu- 
na ; e le  l'haurà  farà  l’acccnnata  deirtflere  precetto  equipollente . E 
quella  ragione  è già  difciolta  a ballanza. 

Nè  gli  luffraga  rilpondermi  con  quel’che  dice,  cioè  Che nonfk  f*t- 
t*  dlcnna  cdcefstone  dnojlri  Superiori  circa  la  mutazione  della  forma  delC 
hahito  , e del  Capaccio , almeno  in  tatto  tl  tempo  antecedente  alla  creazio-  c«nt$ff. 
ne  di  CioannÌ22.  O pure, con  quercheneriuogoiftdro,mà  poco  più 
, di  fopra  dice, cioè  ,che  quefta  ConcefTione del  Papanone  femplice  di- 
chiaraTfone  di  Regola , come  chiaro  fi  aede  dalla  flejfa  CoSìitaT^one^  ma 
difpenfa:\ione , Depotefiatis plenttadine , come  dice  la  lettera  : Perche 
à qucfto  fe  gli  dice,ch'egli  viue  in  vn’  grandilTimo  abbaglio , & il  Pon- 
tefice ili  fio  gli  ferma  la  corrente  delle  parole  sii  la  lingua,  mentre  chia 
ma  quella  fua  coAituzione  in  più  luoghi  di  efia  dichiarazione  di  Rego- 
la , Cos  i d ice  nel  pri ncipio . 2Vos pofi pradecefforum  noBroram , é" pra- 
fertim  ftl.  recor,  Nicolai  3 . ac  pia  mem.  C lementis  V.  Romanoram  Pontifi- 
eam  japer  intelledìu  , et  obferaantta  Regala  Ordints  fratrum  Minor  am  óle^ 
elarationes  falubritereditasyfolidasqaidemclaras^tetlacidas^maltaep,  ' 
matarttate  digeBas  : noflras  Deo  faaente  tndabias  ipfòram  Predecefforam  • - 
Declarationes  Declarationibas adiangamas ^ficqae ydies  dtei  eradletver- 
barn  , et  nox  no£Ìi  feientiam  manifefiet . Così  Icriue  più  appreflb . Dili- 
genti faper  his  perferatattone , et  matara  deltberatione  prahabitis  de  fra- 
tramnoftroram  confilio  infraferiptas  Declarationes  , Qòmtfsiones^  Ordtns- 
tionesy  et  pracepta  ^qaainferias  inferantar  daximas  adiangenda . Co- 
si lìcgue più  à bailo,  ^aò  circa  Nos feriofius  rationibas  pradtBis  audi- 
tis  ^ etalqs^  illifq,pltniusintelle6hs . Volentes  per petaam pr afato  finem 
dare  negotio  de  pradicioram  fra  tram  confila)  declaramas , et  dicimas , etc. 

Così  finalmente  conchiude  ; Nulli  ergoomninb  homiram  Uccat  hanc pa 
ginam  noflra  Declarationis  Commifsionis  y et  QinBitutionts  y mandati  , 

monitionis  yetaacaationisinfrwgere . Doue  fiora  s’infogna  il  Bouerio  ■ ' 

volere , che  quefta  Bollanoti  fia  dichiarazione  di  Regola?  Nè  perche 
il  Papafiferuadi quelle dueparole,cioè<a'^  poufìatts  plnÀtadine  bcB- 
che  per  quanto  io  m’habbia  letto  ,c  riletto  detta  Bolla  non  hò  hauuro 
fortuna  ritrouaruele  ) li  ha  perciò  da  dubitare  non  fia  dia  dichiaramen 
to  di  Regola, perche  oc  feguirebl».* , che  nc  meno  Nicolò  3.  nella  Co- 
ftituiionc  qui  femioat  c/c.dicbiarafic  la  Regola  Francefea  na;  C 6- 

Ciofijlr 


’y  ^ _ dofiacofa , che  anche  il  Pontefice  in  qucfta  maniera  fauella.  Ow» 

igUMT  ex  pfxdìHis , ér  fcr  nos  mm  mulu  màtMritate  dtfcmjjis , Rt^»- 

U iffx  licita , sdr.^a,perjfeiia , $bfermabtlts , nec  vili  pattns  dtfcrimtnà 
tmidtnter  apptreat:  lUam^dr  omnia  faprafcrtptd per nos  H aiuta yOrdU 
matayCoetfpA,  difpofita , decreta , dee Ur aia , etià , (jr  fappleta  de  ApoJlUica 
fttejlatis pienti udiut , &e.  modo  di  parlare , che  haurà  potuto  cenere 
ancora  Clemente  V.  nella  fuaCoftituaonc  Ej:/ìi»ì  P4r4^//yS  ; Dun» 
quercftaconchiufo,rifpondaciò,che  vuole.màcon  poco  fbndamen- 
* to  il  Bouerio.chela  Coflicu^ionediGioanni  2 2. 

. r ' fia  vna  vera  Dichiarazione  di  Regola , ne  più  nè  meno  di  quello,  fono- 
‘ ' quelle  di  Nicolò  3.  edi  Clemente  V.  Tanto più , che  non  era  necefla- 

jT  rio  il  Papi  eirercitaflTc  la  pie  le/za  della  fua  autorità  per  fottomcttere, 

aU'arbitrio  de  .fuperiori  la  forma  eflenziale , c determinata  dell’ habi- 
to  Francefeano.  Et  eccoci  giunti  al  punto  più  principale  di  tutto  il 
prefentedifeorfo  i intorno  à cui  affinché  fappia  il  Mondo  la  Catena  or- 
dita de 'principi}'  dal  Bouerio  ,econ  quanta  verità  egli  pofeia  difcorra; 
mi  dia  licenza,  che  riandando  per  le  pallate  cofedica  da  prima  ; Come 
quello  Dottore  edi  parere,  che  cada  lotto  precetto  equipollente  la 
»/  bmiJm  fu»  tfi  forma  eficnziale,  e determinata  dell’  habito.-  à quello  principio  connet- 
filmtiffttjuu  fecondo , cioè  che  i Superiori  dell’  Ordine  non  habbiapo  potefti 
'cr  4tf*a.«4/c»  per  mutarla  per  elTer’  precetto  di  Regola  ; ApprelTo  ne  foggiunge  vn' 
OéiiMn*.  altro, cioè dTer’neceflrariar autorità  Pontificia  per  difpcnfarci,&  in 

virtù  di  elTa  poifino  , c non  altrimente  i Superiori  dcH’Ordine  metter-  * 
ella  mano  : e da  quefti  principi}  pofeia  ne  dcduccua,  che  per  le  conccf- 
Coni  fpcciali  di  Nicolò  3.  c Clemente  V.  difpenfauano  i Superiori  fo-  * 
pra  alcuni  precetti  equipollenti  della  Regola  ; Et  in  oltre,  che  perciò 
la  forma  determinata  dell’habito  non  poto  ua  da  elfi  efler'mutata , per* 
che  non  fi  vede  concefsioneprima  di  quella  di  Gioanni  1 2 ; e finalmen 
te  affermaua,  che  quella  concefsione  di  Gioanni  rimetteua  a’  Superio- 
ri l'arbitrio  fopra  la  forma  accidentale, e non  e(lèn/.iale  dell'  habito , ' 

Super.  Mà  quanto  fia al'ucmato  in ciò  qucfl  Autore s’è  veduto  in  buona 
aèfpeufurt  ftpru  patte fiii  liora  ,e  vcdrafsitantopiùdiprcfentc.  Che  fe  mai  laRego- 
Francefeana facclTe  menzione  della  forma  determinata  d habito  di 
quefl'Ordine  cad  rebbe  il  tutto  fotte  equipollente  precetto  ; gii  fe  gl’ 
è conceduto,  e fc  gli  co  icededi  nuouo,  piu  che  di  buona  vogliatmail 
dire  poi.,  che  quello  precetto  fotte  l’arbitrio  dc'Superiori  non  cada,  e 
che  elsi  non  polTono  difpcnfarci  con  variar’  detta  forma  ,e  che  perciò 
fare  hannoefsi  bifogno  di  Pontificia  concefsione  ; quello  al  mio  poco 
giudizio  non  veggo , come  polla  eUcr’  detto  dall'  Autore  con  Ibdezza 
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di  dottrina,  e credo,  che  qui  la  penna  gli  fdrucciolaflc,  ò pure  non  ba- 
dò attentamente  à quel’,  che  Icriire  . 

E' chiariflìma  la  Dottrina  de*  Signori  Lcgifti,  come  Tono  Bartolo 
Baldo,  Panor.  Che  la  poteftà  del  Miniftro  Generale  dcH'Ordine  fia  po 
teftà  ordinaria . Dal  quale  principio  Santoro  ne  deduce  ,che  fia  fom- 
ma , & illimitata . Ex  hoc  fequimr,  <jxod  fit  fummM^  quid  ordiudrià  fo- 
uHds, fi àliun de  non  limite ìht  ^efl  ilLimitatd^ér  fdmmdy  vt  eii  Qhrifii  Fi- 
c drij, qui  fHperiorem  in  Terra  Itmit antem  nonhahet.  Hora  con  sì  fopre- 
ma,  & illimitata  potefii  noncohxrtt  il  non  potcr’difpenrarefopra  vn' 
precetto  equipollente  di  Regola , tanto  più  , che  per  bora  daU'Àuucr- 
lario  non  mi  s'infegna,  che  fia  fiata  limitata  ; In  oltre  non  dicono  Ro- 
drig.  & il  Miranda  Gtntrales  habere  in  tota  Religione  tanta  antoritattmy 
quantam  Snmmus  Pontifextn  tota  Ecclefìa , nifi  vhi  limitata  reptriatnr  , 
daIacriCanoni,daConcilij,da  Cofiituzioni  Pontificie,  e da  Capito- 
li Generali,  quali  limitazioni  fin’hora  non  s’adducono;  Di  più  c dot- 
trina di  molti  Canonifii , quali  vogliono , che  i Prelati  delle  Religio- 
ni pollòno  dilpenlarc  con  fuoi  fudditi  in  tutte  le  cofe  commandate  dal 
le  Cofiituzioni  dell’Ordine , e dalla  Regola  ; "votis  fnhflantiaUbns , dr 
eJfentiaUbns  exeeptis , Leggali  Suarez,  Rodriguez,  Lczana,San<fiorus 
quali  citano  per  quell' opinione, e feguono  molti  altri  Autori,-  onde 
ne  nafee  ,che  dopò  fiiflfe  nella  Regola  Francelcana  determinata  la  for- 
ma dcll’lìabito  à frati  Miiiori,potrebbono  con  tutto  ciò  dilpcnfarla , e 
variarla  i Prelati  dclfOrdine  ftante , che  circa  hoc  r?n  efi  vetum  effen- 
tiale , 

Nò  nò  dirà  il  Bouerio,  chccivuoleconcelTione  Ipcciale  Pontificia; 
E'  falfo  Rifpondo io;  perche  quefia  poteftà  rcjidtt m Ordine , Er  i Su- 
periori di  cfla  rhanno  dalle  leggi  ex  o^tio , e*  per  ciò  non  indigene  spe~ 
ciaU  difpenfatione  Pontificis  ; An^ii  le  Bolle  emanate  per  quello  fi  chia- 
mano dichiarazioni  di  Regola,  perche  per  clfefi  ftabilifcefolo  mag- 
giormente l'autorità  ordinaria , e canonica  deU’Ordinc , che  hà  lopra 
tutti  i precetti  di  ellà  Fotis  fnb/ìantialtbns  , df  effentialtbttT exerptisy 
c non  furonoemanategià  mai  per  concedere  air  Órdine  auiorirà  di  po 
ter'difpcnfarc  foprai  precetti  equipollenti , fe  fono  vere  le  citate  dot- 
trine. 

E l'cfperienza,  elìce  Maeftra  delle  cofe  comproua  via  più  il  mio  di- 
feorfo,  concioliacofa  che  prima  di  Clemente  V.  e di  Niccolò  Terzo 
dimando,  come  fi  diportaua  l'Ordine  Miuoritano  circa  i precetti  equi- 
pollenti della  Regola  ? Si  legga  l'efpofizionc  de' quattro  Macfiri,  che 
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della  pfaralità  delle  Tonache , precetto  fopra  di  cui  moftra  éHfpcnfar^ 
Niccolò  TerzOi  così  dicono . Hubert  duus  T unitus,  ^ non fUtrer  Regtf 
Hfm.  \ Ori.  letris  tH  ftrmuì  PlMTeivertdnubMs  hubere  dif^mfuHtnh  ejh  RtgmUyUU^ 
m I»  thtTÌtdteillorum,qMibits efl commiJfACHTM.  frutrum  , thè  fono i Superiori 
dell’Ordine»  In  oltre  circa  l’altro  precetto  equipollente  della  viltà  del- 
le vefti , fbpra  di  cui  moftrò^  difpenfare  Clemente  V.così  fauellano . 

quid  dicdtttr  Veflimdtitm  vile,  & fèctntddmintelleltitm  Regutee 
vilitds  dttenditurin fretto  fdrtttr  > ^ctlore-,  fecmndtem  dfiimuttontm 
. tmitium  regiodh,  in qttd  frdtresmordutttr^  Dunque  prima,  che  Niccolò^ 

^ Terzo,  e Clemente  V.  componelTcro  le  loro  Coftituzioni  tante  volte^ 

citate,ia  Religione  coftumaua  difpenfare  fopra  quelli  due  precetti  equi 
pollenti . Di  più  non  è fentimento  comune  d’Autori  foreftieri , e do- 

• - ‘ mefttci  di  queft'Ordinc,  che  S»  Bonauentura  nel  Capitolo  di  Narbon» 

mutòlaforma cfl'enziale  deU’habito  Francefeano/*  Di  più  quando  la. 
Regola  prefcriue  forma  d'habito  a'  Nouizij,  con  quelle  parole , Coatc- 
éidtit  duus  T ttnicds  fine  Cdfutio,  & ciagulum , ^ brdCds , & Cdfdrronem.^, 
non  è egli  vero, come  dice  il  raedefimo  S.  Bonauentura,  che  a' fuoà 
tempi  quefto  Capparonc  non  fi  daua , fenon  à pochi  ; E perciò  è ne- 
*.  cellario  dire,  che  la  forma  deU’habito de’ Nouiaij  fuflfe  in  quei  tempi 
variata?  E con  quale  autorità  quelle  cole  fi  faceuano?  Le  Coftituzio- 
ni  Pontificie  non  apparifeono;  Gio.-  2 2.  per  quei  tempi  forfè  non  era-» 
* nato;  Quelle  mutazioni  di  forma  d'habito  s'afiérmano  da  Dottori  ir- 
♦*  . • refragabili;  forfè  diremo,  che  l’Ordine  in  quei  prinvi  tempi,  quando  irf 
«iTo  fioriuano  huomini  di  non  ordinaria  litteratura  in  quello  fitto  coi» 
cieca  ignoranza  procedefle  ? che  nullità  commettclTe?  che  fenza  la  ne- 
ccllaria  autorità  caminaflc  ? Sono  cofe  dal  penfiero  abhorritc  in  S.  Bo* 
nauentura  precilamentc . Dunque  conchiudafi , che  fia  neirOrdint*. 
quella  potellà  nccelfariadi  poter'  difpenfare, c giuQamentc  fi  fia  da  cflb- 
tal'hora  dilpenfato  fopra  i precetti  equipollenti  della  Regola  ; E che 
malamente  fi  nega,fidilloda,fi  regittadal  Bouerio  l’opinione  di  colo- 
ro,chc  dicono  la  forma  deirhabitoMrnoritano  principalmente  dipen- 
dere dallarbitrio  de’ Superiori  • 

Quando  pofeia  più  oltre  cercar*  volelfimo  ,*  Se  vr  fia  luogo  nellau- 
Rcgola,in  cuj  fi  dia  quefla  facoltà  a*i  MiniflrideirOrdine  di  variar'  la 
foimadeH’habito  ; Non  ollantc,  che  la  parte  negatiua  dal  nollroAd- 
ucrlario  fi  diffonda;  fi  può  anche  raffirmatiuadiffcndcrc,con  maggior* 
probabilità  di  quello  egli  fi  imagina,  c vanta , Conciofiachc , come  è 
•ceiQ»  ^ la  Regola  qual^^ma^haytoincqnfi^,c  generica- 
mente 


• •• 


TERZO. 


»»7 


«emcprefcriua  ne*i  luoghi  tante  fiate  citati  a’i  frati  Minori;  Cosi  è 
vcriflimo , che  da’  tefti  della  Regola  iftefla  fi  raccoglie  tal'hora  in  con- 
fofo , & anche  espreflfamente  rimetterfi  sa  Superiori  la  variazione  del- 
la forma  fudetta . 

E per  queUo  ^’afpetta  a’  Nouizii,già  fappìamo.che  dopò  hauer’det 
tola  Re§,o\i eoe eJdftf  ets  p4»os  frobntiouis’videUcetdMMs  Tunicàt 
Jine  Céfutio  CingMlum , & ^rdcés , ^ CMf*rro»em  vpjme  Mdcptgylfim 
parole^  che  vna  forma  in  coniufo>c generica  preferiuono  i foggiunct* 
riftefia  ; Niji  eifdem  Min^rù  aliud  fecuHdum  Dcmm  Mlì^uAndo  videMttr. 
Horà  sù  quefte  parole  mi  férmo,  c con  gl'Autori  innominati , che  im- 
pugnala nonefpugnailBouerio;  Dico,che  quindi  fi  deduce,  come 
la  Regolaconcede  a’  Miniftri  la  facoltà  di  potere  variare  la  forma  del- 
ihabitodaleiprefcrittaa’Nouizij,  Et  in  quella  guifa  difeorro.  Inté- 
de  l’Autore  della  Regola,  con  quelleparole  ; Pofiee  concedént  eh  toni 
nos  feobetioHh ,éc.kcoK^ào\  principij  dell’Auuerfario  preferiuere a' 
Noui  wj  la  vera , la  compita  forma  dcll’hahito  loro  ; Dunque  quando 
foggiunge  poi  Nifi  eifdem  Mimftùs  *ii>*d  fecundum  Denm  ’>Adt*t$tr 
vuole,  & intende  rimettere  all'arbitrio  de'  Miniftri  la  già  forma  preferit 
ta;  laconfcguenza  fi  fa  chiara,  prima  cosi  ; Qualche  cofa  rimette  aliar 
bitno  de’Miniftri  l'Autor’ della  Regola,  con  quelle  parole  ; Nifi  eifdem 
tdtnifirh,  &e.  Dunque  quel',  che  rimette  airarbitrio  di  elfi,  ò lo  fpieea 
prima,  ò dopò  quefte  parole;  Dopò  non  lo  fpiega,conforme  fi  vedo 
dairiftcffa  Regola;  Dunque  l'hà  {piegato  prima  ; Quel’, che  prima  hà 
{piegato  altro  non  è,  che  la  forma  dell'habito  de’  Nouizii;  Dunque- 
queftarimctre  all’arbitrio  de' Miniftri.  Secondo;  fi  fì  chiara  quella- 
confeguenzaofléruandoil  modo  comuner&  ordinario  di  parlare  ia 
lomigliantiaccadenjie.  Sia  pcreffempio  vn  Picncipe;  preferiua  egli  à 
fuo  Miniftro  la  direzione,  c la  forma  di  maneggiare  vn  negozio  dicen- 
dogh  ; Voglio,  che  andiate  colà , che  vi  diportiate  così,  che  diciate- 
quello,  che  rapprefentiate  queft’altro,  &c.  e poi  foggiiingeflc  .•  Se  cerò 

almraentc  lavoftraprouataafiézionc.&aifinataprudenaa  non  giudi 

quello  paragone  non  rimetta  il  Prencipo 
al  giudiziofo  arbitrio  del  fuo  Miniftro  tutta  la  ferie  del  negozio 

oftante,  che  per  prima  gliel’habbia  diftinramente  preferitrai*  "fanro 
perappuntoaccadenel  cafonoftro:  PreferiueS.  Francefeo  nella  fua- 
Regola  la  forma  d habito  a i Nouizij,  ci  fi  ferma , ci  fi  dilata , HdbedHt 
émys  Tunteds  fine  Cd^utìo^  ^ Cingmlum^  brdCdSy  & CefdtroHem  vfqmt 
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éd  ci/.gnlnfni  Mi  che?  prcucdcndo  poi  con  fpiriro  profetico  nelle  fa- 
tuic  contingenze  lordinaria  vanità  deH’humane  cole , rimette  corno 
Prencipe  prudentifTimo  il  tutto  al  difereto  arbitrio  de'  fuoi  Miniilri 
dicendo;  Niji  eifdcm  Miniftus  dUud  fecMndnm  Deumaliqùjindo  videdtur» 
Nò, nò, dirà  il  Bouerio;  noncaminarintelligcnzadi  queftopaflb 
così;  Quel’,  che  rimette  all  arbitrio  de'Miniftri  la  Regola  con  Tacce- 
nate  parole  è folo  il  Capparone,  contentandoli , che  i Miniftri  haucQe* 
ro  potuto , fecondo  il  loro  arbitrio , e le  congiunture  de'  tempi  hora^ 
darlo,  & bora  non  darloa’Nouizijcon  Tautorità  d’alcuni  innominati 
Efpon itoti  della  Regola,!  quali  così  dicono  ; Nifieifdem  Minijirir,  etc, 
ijludcfl  fofnumin  dijfofitione  Miniftrsrum  ^et  ftlum  refertttr  adCdpMr- 
XOnem  immediate prdmiffum^vt  fciUcet  pròreuerentiaintrantis  Ordinem 
pojjint  $ndulgere,qnod probétioms  Caput lum  non  portenti  et  illud  nifi , etc, 
nunquam  flit  ha^enus  acceptum  àfratribus  altter.  E con  l’autorità  di 
St  Bonauentura.il  quale  così  fauella.  EtCaparronemvfque  ad  cingulu 
yt  more  antiquorum  Rtligioforu  dyiinguatur  habitus  Nouititrum  ab  habi- 
tu  Profejforum  i Abifia  autejn  generali  Uge  excipiens  addit.  Nifieifdem 
Minifiris  fecundum  Deum  aliquando  aliudvideatur . Ex  hoc  verbo  San~ 
dii  Francifci  procediti  vt  iHnd  Nouìtiatus  infigne  paucijjimis  conceda  tur, 
Mà  piano  digrazia;  Pofl'ono  dunque  i MiniRri  difpcnfare  nel  Cap- 
paronc,  il  quale  è parte  la  più  principale  coftiruente  la  forma  delThabi 
p del  Nouizio  : Dunque  polfono  in  tutta  la  forma  dclThabito  del  No 
uizio  difpcnfare;  5i  prona  quella confeguensa*  Prima  legalmente, 
perche  potens  in  principale  potefi,  in  accefiorium  ; Dunque  fc  la  Re- 
gola vuole , che  i Min illri  pollino  à loro  arbitrio  variare  il  principale 
ncll’habito  de’  Nouizij,cheèilCapparone;dunque  potranno  difpcn- 
fare nel  rimanc..re  delTiftelTa  forma,  come  accelforio.  fecondo  li  pro- 
na fcolallicamcnte  la  già  tirata  confeguenza  ; Può  l'Agente  naturale 
diflruggcrc  il  tutto  Filico;  c con  verità  li  dice,  che  lo  dillritgga  fouentc 
non  per  alrro,fuorchc  flà  nella  sfpra  della  fua  attiiHtà  la  forma , che  è 
parte  principale  del  compollo:  dunque  concedendoli  dalla  Regola  al 
Minillri  attiuità,  e potcftà  fopra  ilCapparone,  quaTc*  la  parte  princi- 
pale  di  quello  aggregato,  che  concorre  alla  forma  dclThabito  de’  No- 
qizij  per  à punto,  come  forma,  cuius  efi  fpecifìcare,  cr  difitngucrei  men- 
tre il  Capparone  è qucllo,conforme  alla  citata  autorità  di  S.Bonauen 
tura,  il  quale  dillinguc  hahitum  Nouiùorum  ab  habitu  Profejforum,  e Tal- 
tre  parti  del  dett’aggregato,  come  materia  concorrono  ; ne  lieguc  con 
verità  dottrinale,  che  i Minillri  habbiano  attiuità  in  tutto  l'aggregato 
^IThabito  de’Nouizij.  ~ ” la 
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In  oltre  Io  non  m’oppongo  aU’autorità  dcgrEfponitori  innominati, 
che  vogliono,  che  quel'  Nifi,  c^c.  fi  riferifea  folo  al  Capparone.Riueri- 
feo,  come  è mio  debito  la  dichiarazione  di  S.  Bonauentura,  per  la  cui 
fola  autorità  ftimo  l'opinione  d.l  Boucrio  probabile:  poiché  per  altro 
non  hà  fodezza  di  ragione  in  cui  s’appoggi , ò almeno  non  l’haue  ad- 
dotta fin’hora . Mà  folamentc  foggiungo,  che  le  Io  ( per  quel', che  feri- 
ue  quello  gran’  Dottore  ) (timo  il  luo  opinare  probabile, egli  è in  obli- 
go  per  quel' , che  operò  quefto  gran'  Santo  nel  Capitolo  di  Narbona, 
che  fu  variare  (fecondo  l’opinione  comune^!  la  forma  dell  hab ito  nell’- 
Ordineftimar’ parimente  probabile  l’opinione, che  qui fieguo,  «Se  ab- 
braccio. Marni  dica  il  Boucrio,  dille  forfè  S.  Bonauentura,  che  in  al-  » 

tra  maniera  fpiegar'  non  fi  poteua,  ò doucua , (come  diceuano  nell’al- 
tra autorità  gl’innominati, che  (ino  a’  tempi  loro  non  s’era  altrimente 
/piegato,  ) die  del  Capparone  quefto  palio  di  Regola  ? Al  ficuroj  che 
S.  Bonauentura  non  dice  tanto;  Dunque  con  la  (corta  d’altri  Dottori  * 

altrimente  interpretandolo  fi  dirà  cola  lontana  sì , mà  non  contraria  à 
S.  Bonauentura , e vcdrasfiqueft’opin are  viepiù  nella  fua  probabilità 
manilcfto.-  Hora  leggali  Vgone,ollcruifi  il  Pifano ; Vegganfi  le  Co- 
ftituzioni  di  Clemente , e di  Martino  V,  quali  già  di  fopra  citare  pro- 
mili.che  vedrasli  con  chiarezza,  fc  Io  non  m'abbaglio,  come  quel’ 

N/fi Mò/iffris  ,crc,  dliud  ficundum  Dcttm , (^c.  della  Regola  non  folo 
del  Capparone,  mà  di  tutto  l’habito  s'inten da.  Vgonc  così  fauclla  ; 

Ntfictfdim  M/nifiris,(fic.  Non  fciltcet  ficundum  prof/rÌ4m  voluntatem,  ?.Or^4. 

fid,  fecundum  Dtum  pròhoneiìMte,  vel vuU/Ate  Ordtnis,  ^ condttione  re- 

ecp//  altqudndo  videat/tr -,  Tnnc  tmm  poffuntipfidAre  habitum  Piofeffo- 

Tkm . Hora  cosi  difeorro . Polfono  i Miniftì  i ficundum  Deum , cioè,  ò 

per  1 honcftà,&  vtilità  dcU’Ordinc,©  per  la  códizionc  del  perfonaggio, 

che  entra  nell’Ordine  dare  in  limili  ocealioni  a’  Nòuizij  l'habito 

t/c’Profclli  ; dunque  polfono  iMiniftri  in  limili  occafioni  variar’ con_. 

Nouizij non  folo  il  Capparone,  mà  tutto  l’habito  j li  proua  quefta  con- 
foguenza;  1 habiro  de  Profeifi  fecondo  la  Regola  Prancefcaiia  ediuer- 
fillimo  da  quello  de  Nouizij,  dunque  concedendo  i Superiori  dtU’Or- 

dinenellecógiunture  accennate  a’ Nouizi;  l'habito  de  Profcni,gli  da- 
rebbono  habitodiuerfilfimo  da  quello, che  la  Regola  à gl’iftì  IH  Noui- 
zij  prefcriue;  come  pofeia  fi  nega,  che  la  Regola  non  còceda  a’  Miniftri 
il  permutare  la  forma  dell  habito  a’  Nouizij, méircda’Nouiziigli  pollo 
no  cócedere(e  la  cócclTIonc  è canonica)  vn  'alti  ’liabito  diucrfillimc  dal 
loro.come  c quello  de'  Profcl5?  Quell ’iftcllb  cólcrma  il  Pifano  co,,  fo- 
mighantiirimcparolc,  quali  come  vedute  dall’Autóre,  ch’impueno  le 
iralafcio. 
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M</irm  3.  Or  A Coftitnzionc  di  Clemente  ; ExU/i  de  Pdtddifit  che  tninaéì 

ntndo  in  efià  rumi  precetti  equipollenti  della  Regola  parlando  di  que 
fio  della  forma  delì'habito,  così  dice;  liem  quod  emnU^qMdfttutuf  itUé 
àÌn"»‘pr^ttl"  ELr^U  dd  formam  hdiilHJ , tdm  Neuìùorum , qudm  eturH  Prefe/forum, 
d»u*  Rtx»im  tU  mec  nert  dd receptionis  modum^  dc prefè^nem  fpeddntid  f nifi  recipienti^ 
!t!!l  *1  qvoddhdlntMm  Nenie torum  fieut  dicit Rcguld  fecundum  Denmdliter 

•videdtdr ) hdC  inqudm  omnia  funt  à frdtribus  tdmqudm  ebUgdtorid  obfer- 
uand*.  Le  meJcfime  parole  à punto  recita  nelle  fueCoftituzionìAIar- 
tino  V;  e perciò  Io  le  tralafcio  ; lì  pollbno  vedere  da’Curiofi  nel  firm, 
^.Ord.  Chiara  cofaèiChequiui  vogliono  quelli  Pontefid,  come  dal  lo- 
ro faucllare  fi  raccoglie, che  tutte  le  cofedalla  Regola  annoueraterpee-^ 
tanti  alla  forma  deirhabito,  tanto  de’ Nouizij,  come  de*  Profelfi,  al 
modo  di  profèflare  di  quelli,  Se  al  modo  del  riceuimentodi  quelli  ,t»w- 
nia  fumi  frdtribus  tdmqttdmobligdtorid  obferuandd,  Màchecofa  vo- 

fUonodire  con  quella  claufula  eccettuante:  Nifirecipitntibus y quoad 
abitum  Neuitiorum  fieut  dteit  Re guld  fteundum  Dtumdltter  •videdtur? 
Al  ficuro,  che  la  loro  mente  fi  c dichiarare,  che  non  fìa  dato  precetto  à 
coloro, che  riceuono  i Nouizij,  ( e quelli  fono  i Superiori,  & i Minillri 
dell'Ordine ) circa  l'habito  de  mcdclimi  Nouizij  ; e che  tanto  voglia  U 
Regola  decidere  con  quelle  parole;  Nifieifdem  Mintfiris  yé“C.  Hora 
fe  quelli  due  Pontefici  i precetti  equipollenti  della  Regola  annoueran- 
do  dicono  , che  quoad habitum  Nouitiorum  non  vifiaa’i  Minillri  altri- 
mente  precetto,  e non  dicono  quoad Caparronem  Nouitiorum,  ma  quodi 
habitum  Nouitiorum , e l'habito  efler’  non  può  lenza  la  fua  forma , 
chequitotum  dicit  omues  fui  partes dicit  y E vogliono  d’auuantaggio, 
che  quel'  Nifi aUud,  della  Regola  il  medefimo  lignifichi , Dunque 

habbiamo  da  mani  cotanto  autoreuoli,  che  più  dir  non  li  può  decila  à 
noilro  fauore  laquellione,  cioè  chela  Regola'conceda  a' Minillri  la 
facoltà  di  variare  la  forma  delì'habito,  ne'  Nouizij,  e che  quel’ 
della  medefima,  quantunque  in  altro  tempo  non  additafle,  che  il  Cap- 
parone  de' Nouizij;  Hora  a'  tempi  nollri  in  riguardo  della  luprema 
autorità , che  la  Ipiega , può , e deue  di  tutto  1 habito  de’ Nouizij  efler* 
intefa , E conchiudo,  che  fe  in  quello  fecolo  S.  Bonauentura,  con  que- 
gl'altri  Autori  fopra  innominati, la  Regola  Francefeana  intcrpretalTe- 
ro.fi  vniformarebbono  in  quello  palio  con  Martino , e Clemente  Pon- 
tefici . Coste  in  obligo  di  fare  il  Bouerio , e correggere  di  più  il  rim- 
proucro , che  fa  à gl’Autori  miei  parteggiani  qu  andò  dice . Mi  merd- 
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r/tmgRo  in  vero  eon  tfUdf  fronte ^ e con  tfndt  dreRre  fi  faccino 
aro  di  corrompere  con  nnoMa^  me  pim  vdita  inter pretdX^ne  H ve* 
ro  , e Ultimo  fenfo  di  tfnefio  imago  ; mentre  la  loro  interpreta- 
zione, c mia,  fopra  quello  patfo  di  Regola  è giujflaoaente  conforme 
alla  dichiaraaione  di  due  Pontefici. 

Mà  vn  bclllngegno  mi  ripigliartbbe  co’Idirc,chc  nella  citata  auto*  si/^tinvnrmti 
riti  di  Clemente  vi  fia  repugnan?a  manifella  ; poiché  fe  egli  non  vuo-  r c,jnt. 

le,  che  cada  fotto  precetto  l'habito  de’  Nouizi; , Nifi recipientihms  tjmo- 
adRelfitmoi  Nomitiormm  y &c.  Perche  più  prima  dice,  e conchiude  do-, 
poi  ; Omnia  qua  ponnntmr  in  Rcgula  ad  formam  habitus^  tam  Nonitiornmy 
fmam  Proftfformm  finti  tamqnam  obligatoria  obfiruanda  ? Efferc , C non 
eifer'  materia  di  precetto  fono  oppofizioni  contradittorie.  Dunque 
fe  l’habito  de'  Nouiw'j  fotto  precetto  non  cadc,c  quello  dice  anche  la., 
forma, come  parte  di  fe  medefimo}  Perche  poi  la  forma  dcU’habi- 
to  di  detti  Nouizij  cade  fotto  precetto  ? E fe  quella  viene  precet- 
tata, e fenza  di  lei  habito  de'  Nouizij  non  trouafi , come  s’aficrma 
I habito  di  quelli  dal  precetto  lontano  ? Dunque  per  non  ammet- 
trerc  quella  contradizionc  nc'  detti  del  Papa  farebbe  meglio  affer- 
mare,  che  quando  detti  Pontefici  eflentano  l’habito  de'  Nouizij  dal 
precetto  non  s'intenda  l'babito  intiero,  ma  parte  di  cflTo,  che  è il 
Capparone.  Mà  fi  rifponde  prima,  che  thfcorrendo  nella  maniera  , 
lì  è detto  l’argomento  hà  la  ftelTa  forza  di  prima,*  poiché  non  me-  . 
no  il  Capparone  è parte  principale  della  forma,  che  fia  quella  par- 
te principale  deiniabito  ne’i  Nouizij;  Dunque  fe  appariua  ripiH 
gnanza , che  la  forma,  come  porte  , fenza  cui  non  fi  troua  l'habito 
cadeflfe  fotto  precetto,  mà  non  l'habito,  così  per  loemm  ab  Oppofitir 
repugranza  apparirebbe,  che  il  Capparone,  come  parte  principale 
della  forma,  che  la  diftingue,  e diuidc  neU’habito  de'  Nouizij  da.» 
quella  de'  Profclfi  non  cada  lotto  precetto,  c che  la  forma  pofeia 
fia  al  precetto  fottopolla.  Meglio  dunque  fi  rifponde,  che  non  fiat 
contradizione  altrimente,  perche  quella  elTer’  deue  de  eodem,  ficun*^ 
dumidem  y e nel  propolito  noflro  caderebbe,  c non  caderebbo 
l'habito  fotto  precetto , mà  fecundum  dimtrfa  ; come  diuerfo  è: 
in  ogni  fentenza  inadequatamentc  il  tutto,  hora  con  vna,  hm 
va  con  vn’akra  delle  lue  parti  comparato..  Anzi  quando  anche  1- 
iftclla  forma,  come  forma  fi  vedeflè  cadere,  c non  cadere  fotto» 
precetto  in»  bocca  del  citati  PooK'fici,  non  per  quello  far;  bbc«» 
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'■  contradizìonc ; perche  non  prò  eodem^o.  tieiriftclTo  tempo  fi  ve-' 
rificarebbono  qucfti  predicati;  ò pure  non^  eodem  modo;  perche»# 
per  legge  ordinaria  , e comunemente  parlando  caderebbe  detta 
forma  fotto  precetto,  mà  de  lege  fpeciatt^  & in  alcuni  cali  parti- 
colari, cioè  oh  hoac/ìatem,  (jr  vttlitatem  Ordinisi  ò pure  oh  condii 
tionem  recepita  come  diccua  Vgone  quella  forma  non  farebbe^ 
, Ibrropolla  à precetto. 

Per  quello  poi  alla  forma  dcU’habito  de’  Profelllsafpetta,  è ve- 
ro, che  non  vi  c luogo  nella  Regola, douc  cfpreflamenre  ne  parli. 
Ne  può  dedurli  da  quelle  parole,  che  ella  dice;  Hahcant  vnarrut 
Tunicdm  cttm  CapHtio,  & dliam  ftnè  CépuùOy  qui  volucrint  haberCf 
perche  la  (comune  di  tutti  gl'Efponitori  della  Regola,  e l’vfo , & 
cfpericnza  non  mai  interrotta,  & alterata  ncU’Ordine  hanno  infc- 
gnato , che  quelle  parole , qui  voluerint  habere  non  s’intendono, 
nè  intender’  fi  poflbno  d’altro,  che  della  Tonica  fenza  Capoc- 
cio ; E perche  qui  non  controuertiamo  col’  Rouerio,  pallb  più 
oltre,  c dico.  C he  da  quel’  luogo  della  Regola,  ouc  dice.  Tu-, 
men  prò  »ecejftu//bus  infirmorum^  (jr  ulqs  fratrtbus  induendis  per 
*micos  fpiritudes  Mtutftri  tantum  ^ ér  Cu^odes  foLUcitam  curam-t 
gerant  fccundum  loca,  et  tempora,  et  frigtdas  regiones,  ficut  necef- 
expedtre  -.  Si  può  à mio  giìjdizio  probabilmente  dc- 
»w»fbitrit  Wf’ durre,  che  conceda  all’arbicrio  de'  Superiori  tà  forma  dell’habi- 
*JSch/Jn'di'  Propelli.  E così  difeorro.  Riceuono  qui  i Minillri  dell’Or- 

Tnftjft.  dine  precetto,  aifinchc  fiano  folleciti  intorno  al  vcllimcnto  de' frati} 
il  vcllito  di  quelli  tre  cole  necclfariamente  abbraccia,  cioè  mate- 
ria, forma,  c numero;  materia;  di  qual'  panno  eQ'er’  debba  il  ve- 
ftito,  acciò  in  elfo  la  viltà  vi  rilpleoda;  fórma,  cioè , ò piramidata, 
ò rotonda;  e numero;  cioè  quante  Toniche  polTa  lecitamente 
fuo  vfo  portare  ; Dunque  tutte  quelle  tre  cole  da  quello  palfo  di 
Regola  fi  deducono  . Si  conferma  la  ràgionc  con  le  due  icguenti 
olfcruazioni.  Nicolò  Terzo  Pontefice  volendo  concedere  all’arbicrio 
de’  Superiori  la  difpcnla  (opra  la  pluralità  delle  To  ‘iche,  come  ve* 
duto  habbiamo,  à quello  luogo  di  Regola  egli  la  riduce.  Conce- 
de Clemente  V.  all'arbitrio  medefimo  de’  Minillri  la  viltà  dello 
velli,  e pure  di  comune  accordo  à quello  lletlb  palio  la  rcducono; 
dùnque  à quello  luogo  medefimo  può,  edeue  ridurli  la  forma  dcl- 
l'habitò  Minoritano,  nonelTcndoui  maggior’  ragione  dell’vna,  che 
•j  dell’altre. 
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deiraltrci  la  oltre  leggali  de  grinnominati  refponzionè  nel  luogo 
citato  di  /òpra»  che  olTcruando  quella  particola  t*ntmm  nei  tcfto  della 
Regolatla  quale  dice;  Miniai  Cnftodes  ftlUeium  cw4m, 

co»  faueilano  ; ff4C  dmtem  dUti§  téntam  txeludit  frxctfterù  $mmes 
fMhditis  i CMT4  fitti  & ’ttttli  eoi  ejfe  perfeSi^me  Uheros  4 card , ó" 
tttdtne  ffittidendi  filfi  Ut  tempordUbus , vt  ffiritddUbtts  mdgis  V4eent  : 

Mà  perche  puoleàcre  egualmente  materia  diftrahente  da  gi'£(rercieì| 
fpirituali  i e può  mantenere  il  frate  fuddito  egualmente  occupato , e 
foUccitocircalecofe  temporali,  non  meno  il  penfìerodiprouederfì  di 
venire , che  il  vedito  Ha  di  quella , e quell’altra  materia , che  li  faccia^ 
vna  , due,epiùTonichccorpenlìerodi  farli  l’ha  biro  di  quella,  ò di 
quell’altra  Ibrmaperellèrc  da' Reli  gioii  d'aliene  Religioni  conofeiuto 
diuerfo  ; dunque  giudizio  egual’  formar’lì  deue  della  fórma  deirhabi* 
to  Minoritano,  che  li  faccia  della  viltà  della  materia, e del  numero  del* 
ìe  Toniche , c per  confeguenza , ò di  tutte  quelle  tre  cole , ò di  niunaJ 
làuellerà  difpcnfando  la  Regola  in  quello  luogo . L’altra olTeruazione 
li  è , cheli  Santo  IHitutore  quiui  ragionando  de  fediribusindmendis 
dice;  Mini/ìri  untdm,&  Cufiodes  foUtcitdm  ettrdm  geretit  fecundmm  /#> 
e 4^  & tempoT4,  é"  fngid4s  regiomes  j quali  che  voglia  addottrinarct,che 
fe  tré  fono  le  cofe  necelTarie  al  veftito  de’  frati  ; Materia  di  panno , for- 
ma, e numero  di  Toniche,  che  tré  fono  i motiui  ancora,per  i quali  con- 
cede a’ Minillri  la  facoltà  di  potere  difpenfare , cioémotiuo  di  luogo, 
fecundttm  loc4i  motiuo  di  tempo;  ér  tempord  ; e motiuo  di  freddezza  di 
paefe,  & Jrtgidds  regioncs\  la  freddezza  de’  paeli  è cagione  di  difpenfa- 
re fopra  il  numero  delle  Toniche,  il  luogo  aggiuta  alla  determinazio- 
ne circa  la  viltà  delle  velli,  e la  materia.-  dunque  la  condizione  de'  tem 
pi  farà  motiuo  di  concedere  facoltà  a' Minillri  di  poter' permutare,  e 
variare,  come  fecondo  la  maggior’ parte  de'  Dottori  fidice,  che  per 
molte  degne  congiunture,  che  accaddero  ne’  tempi  di  S.  Bonauentura 
n variò  la  forma  dcll'habitoFranccfcano.  Conchiudalì  dunque  ,*chc 
può  probabilmente  diffcnderlì,  chela  Regola  Franctfeana  laici  in  ar- 
bitrio de’  Minillri  l'vna,  e l’altra  forma  deli’habito,  cioè  de'  Noui^ij , c 
Profelfi;  Che  in  cllà  non  villa  da  S.  Francefeodetcrmi  -ara  in  fpeeìe 
forma  d'habito,  mà  prclcritta  in  genere',  E qualunque  ella  li 
Ila  può  fodame;<tc  dirli , che  principalmente  dipenda  dall’arbi- 
trio  de*  Superiori . y 

Né  accade  mi  s’opponga  la  dottrina  di  San’  Tomafo  douo 
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dice;  Determitiàtio  éutem  habitus  prtinet  *domm4  tri*  v§t*t  t*m- 
j.mdfttMHÀum  fignum  obUgattonts  I Dunque  cfl'cndo  cofa  fpcttaiTtc  a‘i  tré  Voti 
vh»hto  K>i»'0  non  puf  > circa  dieflb  perla  dottrina  citata  da  noi  esercitare  atto  "di 
giurildi:^ione, e di  difpenfa  il  Generale,  ò altro  M in i ftro  delfórdine. 
tri  Vii,  Perche  fi  rifponde  j Prima,  che  conforme  gridano , & cfclamano  più- 
j d’vna  volta  i Sacri  Canonie  le  Glofe  di  e^,  come  fono  chiare  al  Dot- 
Tpr^'a  &wrm  to.che  dicono  felush*bittis  non  f»Umni\*t  Fotam,  e che  qucTPreté 
,1  i,r.v~iv»tt  /Vchirontino  pro/ejftoftent  emi/tt  in  mano  del  fuoConfeflbreper  il  Vo- 
to,  che  pria  fatto  n hauea,  e trouollìprofc*flbfcn*i’habito;  così  potreb- 
!.)&»/  be  dirfi, che habitus  nonfit  neccjfarto  fignum  y ma  ordina- 
' rie  obligattonis , come  diceua  S.  Tomafo . E perciò  farà  cofa  acciden- 
talmente con'  i tre  Voti  connefià , Se  in  confeguenza  difpenfabile  da* 
^periori*  benché  non  polfinoqueAìdifpenfarefoprai  rrè  Voti;  Nfi 
•fi  rifponde  meglio  con’i  principi)  di  S.  Tomafo  nel  luogo  medefì- 
mo,  che  tutte  le  Kcligiofeo(Teruan:(e  fiordinano,  e riducono  à queAi 
tré  Voti , c ficgue  il  Santo;  Nam  fi  qua  funi  infiitut*  in  Reltgiombus 
ad  froeurandun^viSiumy  futa  labory  mendicitas , vel  alia  huiufmodi  refe- 
.f untar  ad  faupertatem  ; Alu  veroy  quibus  corpus  maceratur , (icut  vigi- 
UayieiuHÌay&  fi  qua  funi  huiufmodi  dtrePte  òfdinantur  advotum  contt^ 
.ueutia  obferuAudum.  Epocoappre(rodice,'/ettfw,#r4/M,t>^rx/wi'»/r- 
.tuorumyVel  (ialiquid aliai eH huiufmodi comprehenduntur  fub  voto  Obe- 
dienti*  ; Dunque  in  fentenza  di  qucfto  Janto  Dottore,  così  fono  di- 
Aributiuamente  attenenti  a'  tré  Voti  gli  poco  fa  numerati  atti  di  virtù 
KHgiofe,comeècollettiuamente  à gli  Voti  Aeilì  la  determinazione^ 
Aeli’habiro;  fopra  di  quelle  virtù  numerate  poflbno  i Superiori 
dell’ Ordine  difpenfare  ; dunque  parimente  difpcnfare  potrannò 
nella  dcterminaj&ionc  dell’habitoi  E tanto  baAi  circa  queAo  par- 
ticolare. 

trìmm  r«|  inu  Quando  poi  cercar'  volelTimo,  fe  S.  Francefeo  portò  viuendo , ò 

lafciò  morendo  a’fuoifrati  forma  determinata  d’habito  vedraffiap- 
hftugtj  prefib  quel',  che  la  pouertà 'del  mio  ingegno  ne  giudica  : per  bora, 
d‘‘  jjco,  che  le  ragioni,  concuiprouailBoueriola  parte  atfirmatiua  ia- 
qucAo fatto, ò fono  friuole,  ò malamente, e falfamente fondate.  La 
prima  fi  è , Che  per  legge  Ecclefianica  i ordinato , che  ciafeuna  delle  Reli- 
gioni conficrate  aleulto  diatno  debba  hautrela  fua  forma , edtfiin^ioaè 
d hdbito , per  cui  pojfa  dtjeernerfi  da  ogn‘ altra . E cita  il  Decreto  del 
Concilio  Toletano  X.  cap.  4.  Mà  fi  rifponde  prima,  che  nel  luogo  cita- 
to de’-Decreti,  non  vi  è plinto  menzione  di  quel',  che  imcnde  il  Bouc- 
~ . rio. 
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nò,  pache  femplicementc  dice  parlando  di  quella  Vcdoua.*  tttnc/tf- 


eefì4  i Sacerdote  t velMiniflro  apu  ReUf^ionis  pro/èjf$om  veRe^  fèk  im 
ledalo  quiefcenstfiue  in  quocumque  loco  con(iRens  conjlanter  e a vutur . 

Horachi  vede in.quedo luogo  determinato, che  ciafeheduna dell«^ 

Religioni  coiifecratc  à Dio  debba  haucre  la  fua  forma  , e diftinzione 
d'haoito,  per  cui  polfa  difeernerfi  da  ogn'altra , come  diccua  il  Boue* 
rio  ? £'  ben’  si  chiara  la  Strauagante  di  Gioia  a.  L' chiaro  il  Concilio  ^ 
Lateranenfefotto  Innocenso  Terzo . E'  chiara  la  Decretale  di  Boni-  Bmt».  .1/.  7. 
fazio  Ottauo»  E'  chiarilTimo  il  Canone  del  Concilio  Generale  Lud- 
duneixfe  fotto  Gregorio  X.  doue  li  decretò , che  non  Uctt  nonnm  Ordì- 
nem,  vel  RelìgtOnem^  out  hAbttnm  noud  Rettgionis  crearci  & affitmere  : Ho 
ra  come  gli  bada  l’animo  al  Bouerio  concordare  quedeordinazionì» 
eprohibizioni  d'habito  nuouo,  edi  nuouc  Religioni,  e checiafchedu* 
no  Religiofo  haucife  pigliato  l’habito  dell  antiche  Religioni  con  lafuà 
propohzione  gcncraliiuma , che  dice, ch’ogni  Religione  à Dio  confe* 
ù:ata  debba  haucre  la  dia  forma  d’habito  didinta?  Mà  concedali 
qued.’Autpre  quello,  ch’egli  vuole , come  .ne  deduce  poi  per  confc- 
gu;nza,  che  Francesco  hauefle  egli  a’  fuoi  frati  queda  forma  d habi- 
to,  chcportanolafciata;  le  per  legge  Ecclelìa  die  a è ordinato,  che  6 
porti  i*  È come  confermata  queda  forma  d’habito  da  Innocenzo  Ter- 
zo, e poi  da  Papa  Honorio,  acciò  fi  potefle  qued  Ordine  dall 'altre  Re- 
ligioni didinguere.come  dice  il  Bouerio  nella  feguente ragione, 
noi  Tappiamo  che  altro  non  confermarono, che  la  Regola  r E doue  fo- 
no quede  Pontificie  conferme  j*  E come  era  per  quei  tempi  dall’altri 
Ordini  didinroquedo  de’ frati  Minori  j fc  fino  al  tempo  di  AleQandro 
Quarto  confondcuafilcmpremaicon  i frati  della  Congregazione  del 
Beato  Gioan'  Buono  da  Mantoua  ? Come  forma  determinata  d’habi- 
to ottenne  S.  Francefeo  da  Innocenzo  Terzo , fei  frati  non  hau  uano 
certa  profesfioue  vniucrlalmente, c perciò  molti  di  esfi  fi  faccuano  le- 
cito vfeire  dall’Ordine  lenza  fcrupolo  veruno  /*  Oltre  molt'altre  ra- 
gioni, che  fi  porteranno  appreflb.  Kè  perche  non  poflbno  i MinoK 
portare  gl'hobiti , 'ole  cocolle  de’  eionaci^  0 quelle  degl'  Ago/l  in  tatti , b altri 
Religtoji^  s’Jhàdadire  perciò , che  S.  Francelco  prelcriucflc  a’fuoi  frati 
certa, c determinata  forma  d’habito:  Tempre  può  negarli  la  confeguen- 
za , c con  l'altro  principio , che  egli  diceua,  cioè,  che  per  legge  Ecclc- 
fiadica  è dabilito , che  ciafcheduiu  Religione  habbia  la  fua  forma  de- 
terminata d’habiti  rifponderebbe  tal’vno  aU’inconucnicnte  poco  fa 
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apportato,  che  in  vigore  di  quefta  legge  Ecclefiaftlca.e  non  per  ragiòJ 
ne  del  Fondatore  viene  interdetto  a*  frati  Minori  l’habito  d’alieno 
Religioni. 

Dirà  il  Bouerio.  E ft  non  fk  tl noBro  B.  Pàdre^il quéle  fin' dn  prh.cU 
fio  et  In  feto  vnn  formn  determi  nu  et hnbito  , d’onde  adunque  bebbe  ongi-’- 
m quella  forma. quale  contènta  eolìan\a  fortanoymantengono^dtffendonu 
^ , i Minori  Conuentuali,  gt  OJferuanti , gli  Se  alci  y i Riformati , i RicoUettiy  i 

Cafucetnt  f chi  ne  fu  t /tutore  , chi  ne  fut  iflttutore  t 
id  co  rifponde,  che  del  Capuccio  rotondo  ne  fu  Autore  S.  Bonauentu- 

r*t»n/u,»  ad  raconla  comune  de  gl’ Autori,  che  raffermano,  c del  Piramidile,  nc 
fnsmdaii.  l’fftjtutore  frat’EUa,  ò altri  frati  Eremiti  diramati  in  quei  primi 
t mpi  dall  Ordine,  e però  a' Padri  Capuccini  vltimamentc  donato, 
comcadheremiti. 

f.  frmu.  ufèì  Non  puol’eflcr’  quefto  dirà  il  Bouerio , perche  ; tutti  gtt  firitti  'de 
gl  antichi  , t de'  moderrd  Scrittorivoglono  yche  Ihabito  de'  frati  Minori 
Hmrnathak.  rif  retto  dal  Serafct  Padre  à certa  , e determinata  forila . Mà  rif- 

ponderebbe  tal’vno.chc  S.  Francefeo  fpeculatiuamente  ,e  nella  Itego- 
la affegnò  forma  generica  d habito  a’  fuoi  frati,  c prattica  nenrc  lo 
portaua,  come  gli  veniua  dato,  & offerto  da’  fuoi  dcuoti , e per  confc- 
guenza  di  ninna  forma  determinata;  e da  gli  5crittori  mede  Imi , ch’e- 
gli cita,  i quali  attèrmano,  che  il  Capuccio  del  Janto  Padre  falfc  di  for- 
ma quadrata  fi  raccoglierà,  che  altrimenre  in  altri  luoghi  afferifeono 
e però  come  dubbi)  inloromcdcliminonpoflonoacccnare,e  ftabilire 
nella  certezza  di  quefto  fatto  il  Bouerio , oltre  che  noi  cc  chiamo  la», 
fodezza  delle  fueragionij  e non  quanto  nediffero  i Scrittori. 

» frJii.variiit  Quello poi,che vltimamentc ftima  queft’Autoremoftruofità.e  cofa 

Mui'ntfmitg  poco  meno,  che  imposfibile,  cioè  cheti  Padre  S.  Fr  ance  fio  h uomo  tan. 
I li  r»,  arricchito , ér  accare^^to  di  doni  eelefh  dallo  Sfinito  S amo , (ire.  fu  [fé 

tosi  leggierOy&ineoftanteych'bor  a con  vnay  bora  con  vn  altra  forma  dha- 
j bito  ficangiaffe  in  mille  forme  à guifa  di  Proteo , onero  così  f onero  di  con- 

fegUo  di  meutOy  che  non  hauejfe  l occhio  a freferiuere  et  fuoi  frati  vnà  ter- 
tay  e partieolar  forma  et habitOyOnde  fote [fiero  dtficermrfi  da  tutti  y e dio 
(iaficunode  gt  Ordini  de' gt  altri  Reltgiof.  Con  la  ganti  de  gl'  altri  Pa  - 
marchi  t e Fondatori  delle  Religioni  y come  fono  Bafiho  y AgoHtnOy  i 
V Domenico  , che  lafciarono  a'o  loro  Religiofi  ferma  d' habito  determi- 

nato . Si  rifponde , ch’egli  và  molto  errato  dicendo,  che  fuffe  S.  Fran- 
cefeo leggiero, dtincoftante, quando  baucodo  altamente  fitto  nel  cuore 
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rarriore  della  Tanta  pouertì,collanti(nnio  fì  ditnofiraua.vcro  difpre?  za 
tore  di  Te  medefimo , e delle  pompe  vane  del  mondo  col' vcftire  bora 
quello,  bora  quell  habito,  che  gli  ventua  dato  per  l'amor' di  Dio.  Fà 
forfè  leggiero,  & incoftantc  fra  Matteo  da  Bafeio,  che  bora  con  l’habi- 
code'  Minori  OiTcruanti, bora  con  Thabitopiramidato  ,& bora  lenza 
pùiamtde,  conhabitodal  primo,  e dal  fecondo  diuerfo  veltito  fì  vld** 
. de  ? Mi  dirà  di  nò  il  Bouerio  j dirà  che  fil  occulto  fegrcto , & imper- 
fcfutabile  della  diuinaprouiden^a.  E perche  notar' di  leggerezza  S. 
Franccfco,fe  bora  con'  vna,  bora  con  Vn’alrra  forma  di  veftimcnto  li 
vcddlé,  quando  tutto  ciò  deriuauafì  da  heroica  pouerta  ? Protheo  Rè 
dell’Hgitto  diede occafìone con  la  Tua  gran*  virtùdi  fauoleggiare  alla 
Grecia,  a legno  eh:*,  loue  edendo  egli  in  tutte  le  Icienze  dotato  di  gra- 
diifiino  lume,  c fapcre,  c fecondo  le  congiunture  de' luoghi , de’  tempii 
c d occafìoni  preualcndolene  oportunamente , fù  motiuo  di  dire , che 
in  mille  forme  fìtraslbrmafle;  altrctantodir’  dobbiamo  di  S.  Francef- 
co . che  fendo  egli  huomo  arrichito  dì  dopi  dello  Spirito  Santo , e fa- 
jpcndo,  che  il  comune,  e nollro  antico  Auuer^ario  del  Demonio  in  mil- 
le guise  fì  trasfigura,  c trasforma  per  far’  preda  dell’alme , & il  più  fbr- 

, te  tramaglio,  che  s habbia,  il  vifeo  più  tenace , e pania  più  auuilluppa- 
ta  non  h.i, quanto  la  vanità  mondana,  la  fuperbia delle  vrlU, 'per  ingan- 
nar'l’arte,  con  l’arte  in  mille  guifefìcangiaua  anch’egli per  vincerlo^ 
per  ifpezzargli  la  rete, per  liquefargli  il  vischio  con  la  Tanta  pouertè. 
Mà  come  incoftantc,  e leggiero,  se  così  operando  venne  àmoftrarlì 
perfetto  imitatore  del  suo Chrifto , perche  edendo  vero  quel’,  che  dice 
il  Bouerio,  C^ttrùmqmod  Chr$fiÌMHorumgenus  Rtligione^ò" meribits  di- 
fitnefum  effèt^ùd  indumtato  pUeuit  debere  e(fe  dtjcretams  Vnde  facili 
edduetmaf , vt  credemas  Cbrtftianes , ficai  a ladau  homitubus  Apofiolis 
aimiram  ad pictatem  fant  ianita/i  ita  ctiam  ab ^jdem  poiias^  quanti 
Gtacia  fapunttbasiadamt  mi  firma’*/  effe  inutuatM,  vuple,  che  gl'A» 

poftolidadcrolaformadelvcftirca'iC  hrif^iariidcllapriinuiua Chic- 

fa;  non  oftante  che  Chrifto  fùde  il  capo,il  fìindatore  della  Chiesa, l’Au- 
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Tuoi  difcCpoli , che  prefcriucdlro  la  forma  dell  babito  Minorita- 
no  nella  Tua  Religione,  accio  dir*  di  lui  fì  potefle  per  gupfl* , 
parte  ancora  Fraacifias  vèr  Catboiicajt  ^ mas  ApofiUteat. 

Mi 


Off  s^c  a R^s  a 

Mà  comcmcoftante , e leggiero  $.  Francefeo  fi  può’Iecitamehtc  chii? 
iriar^, quando  diuerfe  forme  dliabito  indoflato  hauf  flc  viuendo,fe  tut- 
to dò  ^eriuaua,  perche  fpefle  volte  donaua  il  fuo  habito  a*  pouerelii 
p'cr  attior’diDio,  conte haucua  férmamente promeflb  ES.l^nauen- 
^ tira  dice'  Dttm  ftomiffum  tém  nobile  vfèfUe  éd  mortem  ftrnare  non  deSi- 

tiìi  Dunqueheltempomedefimo,chclegiàfattepromertealfuoDio 

coft.tntcmentcoCferua,  dourasfi  per  qiiefla  coftan/a  appellare  inco- 
ftanre,e  leggiero,  mentre  non  poteua  con 'altro  otìcruarla , che  coniti 
firpprie velli?  Dunque  dourasfi  chiamar’ pouero  di  configlio,  e di 
ihértte,  fe  nonpreferiue  a’  fuoi  frati  forma  d’habito  determinata,  quan 
io  puntuale  imitatore  del  fuo  Chrklo  ,&  eflecutore  di  qudio , ch’egli 
v.BìnM.Mtfflt.  cómandò  nel  Vangelo,*  Ftm^cì/cms  Enàngelicttm  nec  Mpicem.velvnienm 
tjànfliredititii nec  tot» , voleuacon  refl’empio  viuo  della  fua  vita,  chea 
um.  t.  6.  (IjqJ  j abbraccìafléfo  qùell’Eua ngclico  documento , ne  folUciti  fitis 
»mm»  vtfhr»  efuii  mànduetùs^  neque  corpoti  •vefiro  q»td  iadnamini,  nanne 
s TrXt  vMriJJ»  'A"’ &C0Tpt4s  fUt/quàm  vefhmentum?  Come  po- 

hMkitlZt  fk  f\  ucro  di  configiio,‘e  di  mente,  fe  egli  più  faggio  di  Salomone,  con  quei- 
tur$it  |j*  CqqJ  habìti, che  così  fpeflb  cangiaua.e  tal’hora  cenciofi,  cheper  amor*  . 

^ Dio  donaua  veniua  auanti'gl'occhi  di  lui  à veflirfì  di  drappo  più 
maeftofo,  che  non  era  il  Paludamento  Reale  del  medefimo  Salomone/ 

Dico  4»tem  vobis  y quoniamnec  Salomon  in  emm  glori»  fn»  coepertmse/f 
Jicut  vnum  ex  ifiis  . Si  sì,  che  Francefeo  Santo  non  ’doucua,  nè  poteua 
in  fe  flcflb  eflcr*  follecito , tièiafciare  ne’i  petti  de' fuoi  figli  inne fiata 
ju«A.i quella  follicitudine  delle  vefti,  mentre Chrifio  già  l’haueua  infcCTato; 

•••'ri  N olite  ergó  follicitt  effe  dicenteSy  quid  mandneabimns , ant  quid  bibemns, 

»nt  qno  operiemnr  \ H»c  enim  omni»  gentes  inquirun».  E dalia  parità 
de  gl'altri  Fundatpri  delle  Religioni,  che  adduce  il  noftro  Auuerfario 

. Rabbia  offeruato  la  Regola  di  S.  Benedetto,  c di  S.  Agoflino , lotto  la-.  i 

, , quale  volle  Domenico  Santo,  che  i fuoi  allicui  Domenicani  viueflc-  | 

ro,  non  ritrouo  in  effe,  che  quelli  Santi  forma  determinata  d- 
habito  lafciaflcro.*  E*  neceflario  dunque,  che  il  Boucrio  fi  prouc- 
dadi  migliori  ragioni  per  prouare,  che  S.  Erancefeo  ponafle  vi- 
. .V  - ùcndo,  ò lafciafle  morendo  habito  determinato. 

W i Io  fempre  mai  ogni  meglior’  gindizio  direi,che  5.Fran 

cefeó  potrebbeconfiderartì  in  tre  flati . Il  primo , quando  abandona  il 
- Mondo,  fi  conucrte  à Dio , e per  lo  fpazio  di  due  anni , ò più , che  ciò 
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•ftòncuro  preparanà  femcdefimo,  & alla  cote  dello  Spirito  Santo  affi. 

laua  le  fuc  virtù  periftituirela  fua  fantisfima,enumerofìfsima  J?cligio*  a» 

Ile  j ht  in  quello  flato  vciliua  il  nob  Je  gar/oncellomolto  afpramentc!,^''"^*^^  ■*' 
c più  torto  da  Romito,  che  in  altra  forma  ; Il  fecondo  flato  fi  è del  tem-  nì^iT^*  ** 
po,  che  egli  lì  fa  Capo  di  Religiofa  fequela , c nell  abbandonato  tugu- 
rio diRiuotorto  , vicino  àvn  Rio  corrente  d'acque  fonda  la  fua  Reli- 
gione f ad  imitazione  di  Chrifto,che  nella  Cafa  negletta  di  Nazareth 
i canto  al  torrente  fempre  mai  viuo  di  Maria  Vergine  buttò  le  prime 
pietre  fondamentali  di  Santa  Chiefa;  fino  che  venne  la  fua  Regola  da 
Honorio  Terzo  confermata  w ftript  'u,  e publicata  la  di  lei  oflcruanza 
per  tutto  rordine  da’i  Minirtri,  & in  quello  flato  non  velli  S.  Francef- 
co  formadihabito  determinata  . Il  terzo  farà  dal  tempo  già  detto  fino  \ ' 

all’hora, e punto  della  fua  morte,  dein  quello  flato,  che  fiironopochi^.  ' 

fimi  anni  delta  fua  vita, portò,  e per  conleguenra  lafciò  nella  fua  moi> 

te  a'  propri)  frati  habito  determinato . E qucll’habito, ò fu  con  lafor-  ** 

ma  del  CapuccÌorotondo,òcol'  Capuccio  quadrato, fe  quella  forma 

di  Capuccio  èfpecie  dalla  rotonda  diuerfa  ì mà  non  già  mai  con  l'ha- 

■bito  piramidale,  eflendo  che  quelli,  come  vedut'habbiamo  fìi  contro!  ’ 

■voleri  del  ^anto  da  frat'Elia  introdotto  nell  •Ordine,  e flato  tante  volte 

-folmlnatoeon  cenfure,  prognato  con  l’erefie,  nelle  Coflituzioni  deH'w 

^Ordine  non  fe  ne  fà  menzione  alcuna  ; nel  Concilio  di  Coflanza , ouc  ** 

tutti  i mancamenti , benché  leggieri  della  Religione  furono  portati; 

mai  ragionoffi  di  quello  Capuccio  piramidale,  c come  fulTe  per  mali- 

-zia  dc'frati  dirti-utto  , & vn'altro  nuouo  introdotto . E pure  lliaureb- 

•bonocèngl'altri  difetti  meno  efenziifli  publicato  i frati  accufatori  in 

detto  Concilio . Crhuomini  peifetti,  e fanti,  che  rifiorano,  rauuiuano 

la  primiera  oflcruanza  non  Io  vertono,  anzi  lo  fùggono , c Gioanni  da 

Capiftrano  precilamente  lo  deréfta,  e perfeguita  in  refta  di  fri  Filippo 

^rbegallo,  come  vedemmo  di  lopra;  In  oltre  fi  vede  per  centinaia-,  i 

d^anni  fepolto  al  parere  de'  Padri  Capuccini,e  l'Ordine,cor  Capuccio 

che  dal  luo  Fundator'  rictìiè  per feuera  per  tutto  quello  tempo  glorio- 

fo  nella  chiefa,  riuerito  nel  Mondo  ; Di  più  quelli  Padri  non  fanno  co- 

me , quando , doue , e perche , e da  chi  fia  flato  quello  piramidale  Ca- 

puccio  diftrurto , & il  rotondo  introdotto . E finalmente  portato  da- 

fra  Matteo  da  Baflb  fi  legge,  ne'  Capuccini  mcdelìmi , lenza  però  che 

nppmo  portar  ragione  alcuna  folfillcnte , che  rillcllo  capuccio  egli 

«ie(la,lafcia,&tìbandona.  • . 7.' 

Mi 
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' ‘ Mi fpingo  adire,' die  S.Frahccfco  nel  primo  ftato  vcftiflfc  habitò 
/•  à.trimt,  hh  creiriitico, e molto  afpro}  perche  cosilo  leggo  in  molti  Autori, corno 

fono  Pietro  de  Katalibus,  il  quale  dice;  Et  ficnnJus  coràm  Efifeept 
rtmi.  VX  f,i.  (iuitAtu  omfùhns  fAtctnìs  bonis  renuntuas  dd Dominmn  conuoldditiér  fi 
rr.  WZ/Vw/Vidi»//  ; Et  ecco i’afprczza del  vcftire.  Il  Voragine  cosi  fauellaj 
Li»,  il.  '£  fimilmente  refignoe  le  wfiimentdt  & 4 tal'  modo  nudo  andò  di  Signore^  f 

**’•  nféfiijji  di  cilicio  ^ciòèdi  fdcco.  Il  Vòlaterrano;  Anno  decimo  oHatto pd~ 

flortlem  fttmpjìt  hdbitum  rnedit  pèdibut  dmbdUns  , Eomem  yenit , & vm* 
L j poco  più  giù;  quddrietttM  i»  heremo,  filtibaj^.  ferarum  vUlitduit.S» 

711,  Antonino;  Dem^t/e  trittm  Ecc le fidrum  opere  cenfimato  hdbitttm  ddh/tc 
Eremiticetm  tune  ttmporis  hdbuit . Il  Pifano  con  la  feorta  della  Leggen- 
da  de' tre  Compagni  così  ferine;  Etidebvtxdicit  Legenddtnum  ficio^ 
rmm  vilem  habitmm  beremiticum  per^uos  dmtos  poruuit  ; cofa  che  vico* 
confermata,  come  vedremmo  appreflb  da  tnolti/fimi  altri  Dottori , 

Mi  muouo  poi  ad  affermare  per  bora,  che  nel  fecondo  ftato  S.Franf’ 
s.pfM*: wi A* cefeo non  portafle  forma  d'habico  determinata-,  perle  ragioni  ad- 
orni hniJit  boucrio,  cioè, che  fpefle  volte  donaua  per  aroor’di  Dio 

il  fuo  habito,  e da  perfone  deuote  ne  veniua  veftjto , e non  fi  ha  da  cre- 
dere, che  haueffe  il  Santo  riggcttatolo , fe  ftato  non  fùffe  di  quella  for- 
ma,  che  egli  prima  velina;  mentre  per  Tamor*  di  Dio  gli  reniua  do* 
nato:  perche  conforme  fi  veggono,  e s’adorano  facre  reliquie  gl'habi- 
ti  lafciati  da  qucfto  Santo  in  AlTifi , in  Fiorenza , in  Pila , e tal'vno  di 
elfi,  c di  panno  lottile,  e fino,  l'altro  di  panno  non  molt’alpro , c vile , é 
ninno  di  effi  rappezzato  di  lacco , e pure  nella  Regola  dice  egli  efpreC- 
(iraente  ; fratres  omuts  vefiinoeutis  vÙiiuj  mdttdfUdt , (jr  pojfutt  ed  refe- 
tidre  de  feccisy  & dUpt  petjs  emm  beneiiElione  Dei\  E pure  è di  maggior* 
conuenienza,  per  non  dire  ftretta  neccflìtà  à profèdore  dVn’hcroica^ 
pouertà,  come  egli  era.il  veftire  panno  rappezzato , & abietto , che  in 
quefta , & in  quclPaltra  forma  lauorato,c  cucito  ; £ la  cagione  di  que* 
fta  verità,  che  fi  prona  negl'tubiti  del  Santo,  altronde  non  procede , fé 
non  perche,  po^ocurauafi  delle  cofe  accennate,  foto  gli  baftaua  ricc> 
ueffele  velli  in  dono  per  1 amor’ di  Dio , epotefledire  , che  in  qucfto 
Mondo  non  haucuacon  che  veftirfi,e  fodisfare  alle  necefiìtà  natu- 
rali: tanto  più  quefta  ragione  può,  e deue  hauer’ forza  circa  la  for- 
ma dell'habito . Aggiungali,  che  gl'habiti  medefimi  da  qucfto 
Santo  lafciati , come  quelli,  che  fono  variati  di  forma  prouano 
la  verità  dei  mio  opinare;  Di  più  non  vi  fono  ragioni , che# 

poifino 
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poffinopcooar’ilcòntrario,  e per  altro  ci  fono  eludenti  congiettuio 

da  apportarli  altrouc , che  mi  ftabilifcono  in  quello  propolìto  ; Oltre 

die  le  pcrfualìoni,  che  lì  adducono  da  Dottori  à prouare , che  S.  Fran*  1 

celco  lafciaflc  morendo  forma  determinata  d'habito  a'  fuoi  frati , pro- 

uano  la  maggior*  parte  di  elle  > che  S.  Francelco  viuendo  non  portalfe 

habito,  determinato  j E quelle  li  differilcono  à portar*  ncU'altro  Dif- 

corfo  per  motiui  di  compartire  quanto  più  fi  può  aggiullatamentc  1’-  ' 

opera  prefcncc  inDifeorfo.  E tanto  balli  d*hauer* detto  cirt  a quella 

prima  DimoHrazione  del  Bouerio . 

Cerca  egli  nella  feconda . .^c  la  forma  del  Capaccio  iftituita  dal 
Padre  S.Francefcofuflc rotonda,  ò nò.  Mà perche  nel  Difeorfo  {c-{m 
guente,  k vltimo  caminaremo,à  Dio  piacendo  àfauorc  del  Capuccio 
rotondo  per  tutte  quelle  Brade,  che  camina  l'Autore  per  il  Piramidale 
Capuccio  dilmctto  per  bora  refifamina,  e rifpoBa  di  quella  Dimollra- 
«ione,  c la  feguente  ancora,  che  c la  terza  in  ordine , in  cui  cercandoli 
fcinfiemecol*Capucciorotondò  inllituillè  S.  Francelco  la  lunetta,  c lo 
fcapulare,  viene Bimata da mè giuBamentp vna cofa medefima  conia 
DimoBrazionc  feconda. 

Nella  quarta  DinaoBrazione  forma  TAutore , còme  punto  più  prin>  ’ * 

cipale  del  fatto  i luoi  più  gagliardi  argomenti,  doue  rifoluo  ancora^ 
fermarmi,  conciofiacofa  che  da  quello  lì  è detto , c diralfi  nel  rimanen- 
tc  deU'Opcra,  conofeiuta  ch'hauri  il  Mondo  la  verità , potrà  da  per  fe 
Beffo  far’  giudizio  di  quanto  pelo  liano  le  DimoBrazioni  feguenti . E 
che  lìa  vero  r 

. Nella  quinta  DimoBrazionc  egli  ricerca,  fc  il  Capuccio  de'ProfeflS 
effer’ debba  congiunto  con  Thabito , c circa  queBo  s'è  detto  à baBan- 
radifopra,&inogn*cucnto,chebqueBioncfidecideBc  per  lui  fauo- 
rcuole  non  può  far  guadagno  alcuno , mentre  di  fopra  vedemmo , che . 
anche  il  Capuccio  rotondo  puol’efferc , & in  fatti  è Bato , c di  prefente 
ritrouafi  all'habico  d'alcuni  BatiFrancclcani  cucito . 

Nella  feBa  DiraoBra»ione  dimanda  fe  Sant'Antonio  da  Pa- 
doa,  S.  Bonauentura  è San'  Lodouico  portaflcro  il  Capuccio  qua- 
drato, che  vuol'  dire  Piramidale . E perche  fin*  bora  lì  è viBo 
Tempre  mai  queBo  Capuccio  inimico  delFOrdine,  non  che  da« 

Jili  lontano,  apertamente  appàrilce  da  griBeHì  principi).  qual*ellér 
‘.debba  per  verità'  à queBo  quelito  la  rifpoBa . 

biella  fcttìma-.con'  inchieBa  l'Aùcorc  dimanda,  per  quanto  tem- 
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fX)  fiorillc  «cirOrdinc  il  Capiiccio  qua<kato,r  piramidale , 

NcllOttaua  và  dimandandoir  per  autorità  d‘d4o»'PoBteficr,èCi* 
pitolo  Grweraic  fia  fiata  tolta  dairOrdine  la  forma  dd  Capaccio  q«at- 
àiaiQ , c piramidale;  Mi  perche  veduto habbiamo  à baftaoza , cho 
egli  non  fu  mai  Capaccio  deirOrdine,  e quante  volte , & in  qual’  te«|. 
po  fu  fiato  intrufo  da  alcuni  neU  ordine  ; E peraltro  fono  i Jcritcori 
Capuccinitri  dilorodiuerfi,  c ciafchcduno  di  eslì  infeftcffo  contea- 
dktorio  circa  l’origine  del  Capuccio  rotondo  ,*  cjuinditìpuò  all'vna* 

Se  all'altra  Dimoftratione,  ò quefuo  la  rifpofta  raccogliere . 

Nella  nona  và  cercando  il  Bouerio.  Inqual'tempo.eperquarTa- 
gionefimutaflcnell’Ordincla  forma  del  Capuccio  quadrato , epira- 
ittidale . E perche  vifi’habbiamo  fin'hora , che  i Padri  Capucdni  no» 

' ootiboo  (quantunque  fi  ftruggino ) trouar'  canonicamente  queftui 
jnutaztooi  diCapuccio,  può  ftimarfi  il  quefito  ex  fxhude  tum  fmfmew- 
se  fatto  più  pcrcapriccio , che  per  foda  materia  di  verkà  » c di  dilcorfo 
ad  huorao  g iudi  r iofo  antepofto  .* 

Ladecima,  ei’vndccima  Diraoftraaione,  che  è IVltima  fono  dal  mfo 
intento  lontane;  perche  riuerifeo  per  bello,  adoro  per  fanto,c  non  fil- 
mo fordido,  c vile  rhabito  di S Erancefoo,  e di  tutti  i fcaci  Minori,  ten- 
go parimente  fune  iPadri  Capucckii  veri Francefoani  tìgli  amati , 
Setti  da  S.Francefco<fxidf*rdy?/,  fefianoiftituiti  da  quel  Glorio- 
fo  Patriarca  ) Cofe,  che  per  apunto  và  cercando  l’Autore  in  quefte 
due  vltimc  Dimoftiazioni;  Sì  che  dal  fuficientc  racconto  di  eie  d 
refta  folo  difcorrcre  (opra  la  quarta,  il  di  cui  titolo  fi  è 
ftrvm  dd  CdfWMÌù  ifiituiudàl P^S.  FrMeefe»  fuffe  qmtàeàtdt  d Pi- 

•/  Mtutr.  ^ pgj  fei  ftradc  procura  il  Boacrio  prouar^  che  il  piramidale  Ca- 

!fa,fc«'»t:puccio  fu  d»  San'Frjncefo  iftitaito;  Primi  dalle  parole  deUa 
Rceola;  Secondo  da  gl’habici,  c Capacci  di  effo  Samo,  e Com- 

immagim,  c dalle  foolturc  antiche;  Qu«- 


qsefio 

.anticiii,  c modemt  Scrittori v . n- 

Mà  quando  ri  conccddfc  al  Bouerio  tutto  ciò  dn 
lei  clasfi  di  teftimonij  mi  dice,  e folo  à prouar  $.’atte^flc,  clic 
ttCapucoio  rotondo  per.  qufi^  inedefime  vie  .anch’egU  camma- 
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■on  direbbe  conofcere  la  fua  primiera  origine  da  & Franccfco  f 
non  cidarcbbeilnoflro  competitore  quella  lite  per  vinta/  si  per  cer- 
to . Pure  che  còla  à Tuo  fauore,  ò della  Capuccina  Religione  depon«.« 
la  Regolai  Niuna  fìcurameate»  perche  Scendo  quella  de’ Profelsij 
^quiidmftomiferHnt  0hedientUb4l>e4i$ivit£Tttn$cdmciim€épmhy  ér 
éUém fimeOd^io , nè difeendendo  à determinare  &Francefco,fc  que- 
fto  Capuccio  elfer' debba  rotondo,  ò piramidale  ; nò  può'quello  telU- 
monio, qualunque  il  Boucrìo  à prima  ùccia  per  far  bella  mollra  de  par- 
teggiani  dica  eflère  Tuo , à fauor  Tuo  teftimoniar’  già  mai.  La  clalfc  dè 
gl’ Autori,  che  fchiera,  come  vedremmo,  la  maggior'  parte  concerta  il 
Capuccio  di  Francefeodirtgura  quadrata;  ondenelìegue,  òch^ 
fìa  vna  terza  fpecic  di  Capuccio  dal  piramidale,  e dal  rotondo  diuerfa, 
ò non  hanno  maggior’ raotiuoiCapuccini  di  chiamar' quelli  Autori 
delpif^idale  fautori,  che  parcegiani  del  rotondo  la  contraria  partie. 
E'  vero, che  alcuni  di  loro  apertamente  per  lo  piramidale  depongonoj 
però  quelli  nella  prefcntelite  non  prouano  ••  poiché  eglino  medelìm^ 
dicendo,  che  fmoa’ccmpidi  S.  Bonauentura  il  Capuccino Capuccio 
duraflc, e quello  ^anto  in  luogo  di  quello  il  rotondo introducclTc  ncll'- 
Ordine.'  eflendo  quell ’vltima  parte  delia  loro  depolìzione  da  tutti  i 
Capuccini  repudiata  per  falla,  vengono  dalla  propria  lor'  bocca  nell'- 
altra parte,  doue  fauoreuoli  gli  fono  per  non  veraci  rtimati;  sì  che  nel 
la  repetizione  de  tedimonij  da  farli,  vedremo,  che  quella  Ualfc  alrri- 
mente  atterta  di  quello  ilBouerio  fi  vanta.  Tutto  ciò,  che  poi  dice 
de  gl’habici,e  Capacci  di  S.  Franccfco,e  fuoi  beati  compagni;  neUelTa- 
minarc  minutamenie  il  fatto,  fcorgeremo,(  come  dice  l'adagio  comu- 
ne,) ch’egli  laltamenoin Camifia.che  in  farfetto.^  Quando  polcia_. 
de'miracoli  di  quello  piramidale  Capuccio,  e delle  molte  apparizioni 
di  S.  Fraocefeo , e d’altri  Santi  deH’Ordine  col’  medefimo  Capuccio 
egli  tratta;  bilanciate  nella  rtadcra  della  verità  vedremo  al  fuo  luogo 
il  pefo,  che  fi  troueranno  hauerc,  e paragonate  con  quelle  del  Capuc- 
cio rotondo  fi  vedranno  in  nunaero,  c raeniura  foprafattc . Intorno  al- 
la lungaragione  delle  immagini,  c (colture  antiche,  in  cui  il  Boucrio 
hà  fatto  con  altri  Padri  Capuccini  molta  indullria,  & indagine; 
Confèllo,  che  alcune  fole  delle  figure , che  apporta  fono  vera- 
mente col’  piramidale  Capuccio  ; mi  non  per  quello  fi  può 
fermamente,  e con  certezza  alfeimarc  fia  il  detto  Capuccio  l*. 
antico  fegno  di  Gerarchia  nell’Ordine  ; Conciona  cola  che  vi  è 
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^n’  diuarlo  dire  ; Vna  cofa  fìa  antica , e che  habbia  nclla^ 
lux  antichità  ragione  di  fegno  ; perche  à parere  di  molti  approua- 
ti  Autori  riridc  celefte  fè  prima  di  Noè  campeggiar*  tra  le  nu— 
uolc  il  luo  colorito  ammanto  ; miì  non  fnio  fignnm  fétieris  inter 
Cdlnmy  ér  Terràm,  fe  non  dopò  il  diluuio;  La  luce  creatura  frà 
tutte  l’altre  fomigliantiflìma  al  Diuino  Faccitorc  abbagliò  lumino- 
fa , e rifplendente  nel  primo  giorno  l’ofcura  faccia  del  Mondo;  mà 
nel  quarto  fi  vidde  atfifTa  ne’  i luminari  del  Cielo , perche  feruiflfc 
tra  in /ìgnd  y & tempòrdy  dies , dnnos . Il  Sole,  la  Lu- 

na, e le  Stelle  ruotauano  dal  principio  delle  cole  il  loro  Orbe* 
col’  moto  naturale,  e con  l'altro  diurno  del  Firmamento,  mà  nel- 
rcftremo  de’  giorni  viccndeuoli  prefenti  hauranno  folo  i fegni  del- 
ia fine  del  Mondo  . Chrifto  benedetto  dopò  trentatrè  anni  di  vi- 
ta nella  fua  paflione,  e morte  pofitnseft  in  Jìgnum ente ontrddicetnr  * 
Così  per  apunto  farà  antico  nel  Mondo  il  piramidale  Capuccio 
per  l'antichità  delle  immagini;  mà  chi  volefie  inferire  da  ciò, che 
fia  antico  fegno  di  Gerarchia  nell'Ordine,  gerarchico  prototipo,  e 
regolare  nel  Mondo,  fe  gli  può  negare  la  confeguenza,  come  giu- 
ftamente  fi  negarebbeda  tutti  i fedeli à quell'vno, che  diccfle,(  va- 
glia però  qùefto  paragone  con  la  riuerenza,  e proporzione  necet 
faria^  cento  anni  prima  di  Chrifto  Tizio  laiiò  nel  Giordano  il  ca- 
po à Macario,  dunque  cento  anni  prima  di  Chrifto  fu  il  Sacramen- 
to del  Battefimo,  il  quale  rdtionem  fignt  y ilc]ualee^  rei  ftern 

fignum  . Mà  lafciando  quefta  fomiglianza  da  parte  ripiglio , che 
tanto  c più  degno  defici'  ofleruato  il  difeorfo, quanto  che  non-, 
hanno  fin’  bora  campo  gl’Auuerfarij  di  prouarmi  la  confeguenxa 
fe  gli  negaua  : poiché  non  poflono  prouarla  con’  altro,  fuorché  ri- 
correndo alle  ragioni  menzionate  di  fopra  col’  dire,  che  il  pira- 
midale Capuccio  è fegno  antico  di  Gerarchia  ncU’Ordine,  perche 
lo  dice  la  Regola,  lo  confermano  le  facre  Reliquie  de'  Capuccidel 
Santo;  l’approuano  le  molte  apparizioni,  e miracoli,  e la  con- 
corde autorità  de  gl’antichi,  e moderni  Scrittori;  mà  la  pronai# 
riefee  mancbeuole,  e viziofa,  mentre  probdt  nttum  per  ignotnm  .1 
E che  ciò  fia  vero,-  fentafila  Regola  de’  fi-ati  Minori  in  bocca  del- 
l’ifteffo  Bouerio , e vedralfi , che  per  cfta  non  fi  proua , che  il  pira- 
midale Capuccio , fia  l’antico  Gerarchico  fegno  della  Religione 
Francefeana»  che  è la  confeguenza  fe  gli  negaua  di  fopra . li  Bo- 
uerio 
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ucrio  così  dice.  Se  fi  cércd  nella  RegeU  del  Beato  San  Francefco  v»’  «jr 

tefiimonio  con  far  ole  effrejfe^nel  quale  fi  f re  ferina  a'  frnti  Minori  l.tJ 
firma  del  Caf  uccio  quadrato  ^ h piramidale\iitvero  non  fé  ne  troua  alcu- 
no , Àmferoche  non  difeefe  il  Serafico  Padre  nella  fua  Regola  al  f artico- 
lare  del Caf  uccio  quadratolo  del  rotondo ^mà  filo  fece  mentono  delCa- 
faccio  in  genere . Dunque  fe  la  Regola  non  c/prime  il  piramidale 
Capaccio  j Se  San’  Francefco  in  elfa  non  difeende  à particolari- 
tà veruna,  mi  generalmente  fauclla;  come  può  hora  per  virtù  di 
Regola  prouarfi  la  propofixionc , che  lì  negaua , cioè;  che  il  Ca— 
puccio  piramidale  quantunque  antico  per  ragioae  delle  immagini 
che  s’adducono  ,*non  fia  però  l'antico, e Gerarchico  fegno  ncU'Or-  ^ ^ , 
dine  Francefeano?  Li  Capocci , che  per  Reliquie  facrc  di  quello  fr»nMn$,tk«  il 
Santo  s’adorano  per  lo  Mondo,  come  vedralTi  dalla  nota , che  noi  ^rkmii.f*r<m 
faremo  tri  le  nollre  immagini  ; tra  le  quali  lì  vedranno  le  figure  de’i  ****>**^ 
Capucci,  che  qui  fotto  nominiamo  con  le  autentiche  delle  Città, e luo- 
ghi ne’ quali  fi  conferuano,  cioè  quello,  che  fi  confcrua  nella  Città 
dell’Aquila  è fenza  piramide  , l'altro,  che  fi  riuerifoe  nella  Terra-, 
del  Corbaio  è con  la  mozzetta  ; quello,  che  fi  vede  nel  Reliquia- 
rio della  Guardia  Grele  d'Abruzzo  c parimente  rotondo;  vn’altro 
fìmile  con  la  mezzetta  fen’adora  nel  Sacro  Reliquiario  de’  Paàri 
£^onuentuali  in  Alfifij  dunque  quand’anche  fi  coiicedtflc  all’Au— 
uerfario  ritrouarfi  tal’vno  Capaccio  del  Santo  di  figura  piramida- 
le ( il 'che  è falfifiìmo)  come  potrà  già  mai  egli  da  quello  prouare 
la  propofixionc  fe  gli  negaua,  cioè  che  il  piramidale  Capaccio fia  , » 

l'antico  fegno  di  Gerarchia  nell’Ordine,  mentre  fi  veggono  Capuc-  **  r*- 
ci  del  Santo  di  forma  variata,  c dalla  piramidale  diuerfar*  11  ri- ^ 
correre  alle  apparizioni,  e miracoli  fatti  da  San*  Francefco,  e da 
altri  Janti  dell’Ordine  non  è proua,  che  vaglia,  come  ben'  la  co- 
nobbe l'illeflo  Bouerio  altroue,  oue  dilfe;  Ne  meno  in  qutfio  gene- 
re di  teflimonq  collochiamo  noi  in  modo  la  verità  certa , (fr  irrefraga- 
bile  dellhabito,  che  veniamo  à negare  ^ che  gl’ifttjfi  Santi  non  fiano  af- 
farfi  tal' bora  con  gthahiti  de'  Conuentuali,  e de' Minori  O^eruanti; 
ffeciahnente  i perche  le  affari!{ioniyinùracoli^  quali  fi  fanno.,  ò dai 
Padre  San  Francefco  ^ o da  gl' altri  dell’Or  dine  non  fino  indrixtZté— 
ti  ad  attefiare  vna  firma  et  hahtto  certa,  e determinau,  ma  più 
tofio  per  accrefeere  la  fede,  i U deuo^one  ne'  cuori  di  quelli  » drt 
quali  fino  inuocati  apparendoci  quefii  alcune  volte  tn  quella  firma 
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. dhébho^neUà  qMMk  fi  c9nctfifi(H$9  détfféfem  ntflndeum,  che  ftfk 

' ànefld  forte  d‘ argomento  non  ^ etù  etru , e necejfdrtd  fer  frtnàte  U ve- 
Tttà  del  Capnccie . E qui  dice  tré  cofe  il  Boaerio  i prim  a che  quefU- 
forte  d’argomento  non  è certa  perprouarela  VCTki  del  Capuccio.-  i« 

feconda,  che  rappàriziohi,  e miracoli  fono  indrizzati  per  accreicer^ 

|j  e la  diuozionc  ncglbuominircnon  adatteftarcvna  forma  d* 
habito  determinata  ; e la  ter^a , che  gli  Santi  dell'Ordine  fono  tal'ho- 
ra  apparfi, hanno  tal'hora  operati  miracoli , con  grhabm  de  Conuea- 
tuali , c de’  Minori  Offeruanti  : Hora  negandofegh , che  il  Capuccio 
piramidale,  quantunque  antico  per  le  immagini  antiche  di  cflo , che  fi 
veggono,  non  lìa  però  legno  di  Gerarchia  tra*  Minori,  come  potrebbo 
* ^ cgU  quefta  negata  propoiizionc  prouare  col’  ricorfo  alle  apparizioni, 
«miracoli  fodetti,  mentre  egli  confelTa  qucAo  mezzo  termine  per  de- 
bole, c lontano,  e negare  non  può  fimili  apparizioni , e miracoli  fono 
l-habitodc*  ConuentuiU. & OGfcruanti  ì ^nmeior  rdt»,  che  l'appa- 
rìzioni,  c miracoli  fotto  il  ptramidato  Capuccio , e non  quelle  lotto  il 
rotondo  accadute  habbiano  ad  elTcr’proua  di  Gerarchia  nell'Ordine^ 

Il  dire  finalmente,  che  in  tanto  tutto  qucfto  s’afferma  dal  ^uerio  del 
fuo  Capuccio,  in  quanto,che  vede  congiunta  airantichica  deUc  imm^ 
Cini  la  concorde  opinione  de  gl’antichi . c moderni  Scrittori.-  quclto 
I lontaniflimo  dal  vero,  e da  queftVkimi  dafle  di  teftimomi,chc  m'ad* 

dace  io  dono  al  mio  difoorfo  il  principio . 

. > i / ' Cita  e»li,  che  di  qucfto  fuo  opinare  fumo  il  Pifano,  il  Beato  Angelo 

bÌI*  Chiareno,  il  Toflignano,  Gio:  Rauferio, Marco  di  Lisbona,  il  Giacco- 
lìio.  Luca  Vuadingo,  & vltimamentc  vn’  tal’  Boimo  CombaOonio  de 
Minori  Conuentuali . Confeffo  per  verità  non  hauer*  hauuto,  nè  tem- 
t>o  i nè  commodità  di  vedere  tutti  quefti  citati  Autori  per  feorgere  iiy 
Si  la  verità  delleloro  opinionii  E benché  ài  quell  v ItimonEabbia 
lo  fatto  diligentiUima  inchieda  con'  i Padri  Conuentuali  prccifamcnte 

non  hòporatohauernedaniuno  notizia!  anzi  perfone  di  gran  «ridis 

e di  fapere  tra'  Padri  fudetti,  hauendo  nel  Bouerio  oflcruato  quello  li- 
bro effer' venuto  in luccfotto l'anno  .da8,quando  qoim  Napol.c» 

" efo  il  litizio  della  forma  dell'habito  Francefeano  per  la  dama  di  S. 

AnloniodaPadoa,  fono  venuti  in  parere  Cdacui  il  mio  non  etroppo 

lontano  ) che  fe  quedo  libro  veramente  è in  luce  (ara  dato  da  qualche 
Canucclnocompodocon  nome  adulterino,  e per  potere  accalorar*. 
maLiormente  Ialite,  che  fotto  quell'anno  fi  ventilaua  fagacemeiqe 
v'aiiiunfeto.  che  fide  dcU'Ordine  de'  Conuentuali  I Autore . 


Bé»itè  tiltt» 
dal 
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chcdkf  qBEfto  Batiito  Owuwwualc^  Si  femn  in IxKca  del  Bo- 
ucrio  ; Al  ficuro,  che  dcpo  ieri  per  le  Ipc labbra,  quel,', che  egli  vuole. 

I Cdfn0ccimi  ( COSI  »^ien’ riferito) /é/fowì  dettidalCéfuiei»  ZttUùdel- 
tOf  dime,  ehf  ria fittfert  per  comej^ne  di  Clemente  Settimi,  perche  tiHefU 
vtBìtMireuc  *l  Minici  vnd , e L' citta  forma  della  Religufa  Offernan!{a , a 
dtil'hahiti  antico  già  molto  tempo  perduta , fla  firma  dall  habito  del  Pd^ 
ire  $.  FtaacefcOyC  deli'Ordittf  r^putck»  lum^»  .i.  ^-x.  - 

fir  amidato,  catio»  immediatamente  ad  vna  T onte  a di  colore  di  cenerefett- 
mp^tta.  ò fcapulare ; V crafnente la  dcpoTuionc  di  quefl'aucore  è 
molto  fàuoreuolc  a'  Padri  Capuccini, e fc  fuflc  della  medefìtna  loro  Re  j^irxt 

Ugioue  non  potrebbe  dir’  di  più  di  quanto  dice . Mà  ad  hominem,  con  ctpmti- 
vil'altro  Autore  CapucQiio.come  tljiodo  ficacciaoon  chiododì  ribat- 
tela  forza  deU’autorità  citata.  Leggafì  Irà  Vitale  de  Algariza  i>»  dr. 
bore  Religionis, e fì  troueraano le  leguenti  parole . anno  i lóo.infecnm* 
d§  Capitalo,  qnod  S.BonoHentura  Min,  Generalis  celebranit  Narbona , vi 
oafirm orai  relax ationem  in  Ordine  introdnSlam  propter  vfum  birettorum^  ' 

^ pUtornm,reUila  forma  piramidalis,é‘  acnttCapnt^  formam rotundà 
fek  media  Lana  introdnxit , <jna  etiam  nane  vt untar  Conueniua* 
ies,obfirnantet,Difialceati,RecoUeHii  Hactemen  firmaCaputyimtjaf- 
dmfdamProuint^sreceptanon  fait,in  e^atbus  vfam  birettornm  folHtnmocfy 
d*mutentes,antuiMamCapntlf  formam  re tinmerant , Hora  ditnaododa* 

Padri  Capuccini;  fé  quello  loro  Autore  dice  la  verk  >,  naentre  aflèrm^, 
dre  nd Capitolo  di  Narbona  S.  Bc^aticntura  cangiale  Capucciopirfi. 
mlda&e  in  rotondo:  al  ficiiroaiiri^K»Qderamo,  che  quanto  diccc  vft^ 
jdpan'E':bugia,  perche  non  hà  dciycrifìiaite.cheS.  Bonauentqca  iacef' 

,-fe  qncftanouitàdi  Capuccio,cchcnc’iccrnpi,feguctrri’,.àquqftoSjafi-.,..  ^ : 
XDlìvegganO'pofeèainamaginicorpiramidafio  f^ptkcto;  IVdl'iRdKi 
^Ranicra  à punto  dmrbbono  i Padri Cotiueouiàk , che  quello  Joro  A^i- 
<«ore  sbaglia  ,etanto  pjù , quantodie  non  loilo  (ì  rekoftrano  pitture  pqr 
^|tm  prinhi compii  della  BdigioBehafccoreco1f‘'Qjtpi)cciorptoml<>i.<ikà 
-anche  oifemaitdofiio  bkdSo  Autore  nel  nìodo,  con  cui  favella  , 
xoa  chiaDCtaSa,  che  errai à Janait^  dice’  molte  cole  iontuiK  d^a  ver  k«  : 

E che  fìa  il  vero  ; Seriuc  Bonito , ehoJ  Capaccini  finotésì  detti  dalCp- 
paccio  antico  debordine,  E per  qual'  cagiooc  la  Ctragregazio- 
.»c.  di  quei  frati',  che  nei  tempo  à punto  nacquero  i Capucci-^ 

■oi»>€  per  prima  chiamaiuali -in  cfla  i frati  f ratte s do  Captfttp^ 
i^ndla.  CongregalUioiie  non  lix  da  àimaiR»  così  detta  per  d*an- 
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Jniiwinatf’rirr».  Thif à qucft* Autore . che 
s'àtferma  de'  Padri  Gonuentuali  il  parlare  in  quefta  guifa  ? Al  certo  i 
Padri  Capuccini . Chi  fù  il  primo  tra’  detti  buoii  Padri , che  fiiflc  di 
quefta  opinione  ? Esfi  ftesfi  dicono,  che  fuffe  fra  Matteo  da  Bafeio Il 
Macftro  di  fra  Matteo  non  fi  si  chi  fuflc  ; Egli  dopò  ch'hcbbe  ponato 
quefto  Capuccio,  benché  integerrimo  di  vita , zelante  dell*honore  d’- 
iddio , e del  fuo  Serafico  Padre  S.Franccfco  l’abandona , e lo  lafcia. 
Hor'  vegga  adeffo  il  Mondo  quanto fia debole, c vano  il  primo  princi» 
pio,  in  cui  s'appoggiano  nel  loro  opinare  i noftri  Auucrfarij . Siegué 


il  Bonito  ; perche  ^t/e^i-,  ciac  i Capuccini  reflttuìréno  di  Monde  Cdmmé 
%k$  dit»  Mmif.  j j 2 j _ l’vndt  e l'dltrd  forme  della  Reltgiefa  offtr manza  delChahito  antica 


già  molto  tempo  perduta,  E qui  dice  queft’ Autore f fia  detto  peròà 
coftume  di  difputa;  due  fallita , perche  non  èpo(ribileàcrederfi,chc-* 
vna  cola  fia  molto  tempo  perduta,  e non  fi  fappia,  quando , come , per 
opera  di  chi  lù perduta:  affermano  i Capuccini, che  la  formadel  lor’ha- 
bito  fuff:  già  per  molto  tempo  perduta  nell'Ordine,  male  gli  fi  diman- 
da, che  lo  prouino;  non  lo  pofTono , nè  lo  fanno  prouare , dunque  gra- 
tis di  cmnt  , quadicunt\  dmm  finì  probatione  dicunt.  Di  più,  come  può 
Bonitò  ♦ e con’eflb  lui  ogn’  altr'huomo  affermare  , che  i Capuccini 


Hùri'Wimttf-  rcftituiffcro  al  Mondo  la  forma  della  Religiofa  Ofieruanza  ncll'- 
Ordine  Francescano,  mentre  qucfti  non  ne  fii  mai  .priuoi»  Noa- 
jjir*  il  contrario,  perche  fono  chiari  i Vaticini/  dì  San'Fran- 
cefeo:  fono  manifefti  el'Autori,  che  danno  le  Riforme  ncU'Ordinc 
medefimo,  prima  delT’vfcita  de  Padri  Capuccini;  Cfontemporì^ 
nec/ e con  poca  antecelTione  di^  tempo  furono  •con’  elfi  le  Ri* 

; forme  de?  Padri  Cònucùtuali,  c de  erofferuaneij  11  Terzo  Or- 
dine in  Sicilia  viueua  con’  egual’  alprczza,  c poucrtà  di  vitto , 
c di  vcftito  con’  i Padri  Capuccini  medefimi,  à fegno  che,  co- 
me vedemmo  nel  primo  Capitolo  gli  fecero  interdire  l’babito. 
I Recollctti  della  Francia  perfeucrauano  , c perfeuprano  fin’a-* 
“ tempi  noftri  fenza  linea  interrotta  pcrfcttiffinji  qfleiuatori  dcUa 


Regola 
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J^gola  FfU^eficanfl  Gl'Amadci  in  Italia  dal  primo  tempo,  che  vfd- 
.^o , fino4$:he  furono  coAfufi  con*  i Padri  deiroiferuanza , femprc^ 

.vil&ro  in  purità  di  Regola,  con  motiuo  d cmolazione  più ’toRo , clic  di 
^enfurane  griftclfi  Padri  Capuccini . E doucadeflo  s'infogna  il  Bo-  • 
sito,dicendo,che  quelli  buoni  Padri  fottoil  1515  refUtuirdno  al  mon-  ’ 
do  iatjeligipfaoflcruanza?  Come  quefta  reftituita  da  loro  ,c  non  già  J ttn.  . 
per  primada lant’altre  Riforme?  E fe  quelle  Riforme  iiirono  prima  • 
de'Padri  Capuccinij&aggiogateviucuanolqttorobcdienza  de’legic-i 
timi  Superiori  dell'Ordine  ? Come  può  dirli,  che  quellò  fuflcd'ogn'of- 
ieruanza  fpogliato , e che  rellituità  gli  venifle  da'  Padri  Capuccini  ? 

Sono  ccrtillime  appo  tutti , come  è certa  la  Incedei  i’ole  le  Rifonne  di 
$.  Bernardino  da- Sicn^^  del  Beato  Gioanni  da  CapiRrono',  del  Beato 
ìfliaeomo  della  Marca, del  Beato  Franeefco  PolizianoVdel  Beato  Alber 
;9(da  ^tlana-  in  altri  tempi  del  Beato  PaoNno  Trincio  da  Foligni;già 
n'è  ripieno  il  Mondo , fe  ne  veggono  lino  a**  tempi  noilri  i fhitti  .*  le* 

Pontificie  concelfioni  rintuzzano  la  fauella  sù-'i  labro  à chiunque  vo^ 
klTe  di  là  da'i  termini  deU’arditczza  quella  verità  negare.  11  ricorfo 
hauuco  al  jConciliQ  di  CoAansa  da  molti  Religioli  tira  ti  dal  deiiderìo 
diviuerein  purità  idi  Regolai  e la  facoltà,  che  nc  ottennero,  è più  che 
noto  ad  ogn’huomo  di  medioere  intelligenza,  è prattica  nelle  hiRoric 
Minoritane;  EqucRcRiformefi  viddero.ccnto.cpiùanniinanzi  de* 

Padri  Capuccini i Le  Riforme  nella  Prouincia  diTuronia  li  viddeqo 
lòtto  rannafnÙfotrecento  nonanta^anni  venticinque  prima  del  Con- 
cilio CoRanzienfc  à parere  del  TolTignano,  il  cjttar  diee . cìtcm  anmht  tà. 
l^^Oyhw  efi  dnn.  iij'.  àtitf  etUbraMaem  ftcriConcil^  Conihantitnfis 
tus  fraires  oftinu  eonditUais  ^ viri  zelo  obfcfuaHtUfiruenteSy  viden>- 
US  Ordiaem  cellabentem  àliqudUter  declirtnre  i ferfUUone  reguUy  recttr^ 
ter  uni  dd  iiAgifirum  fi  enricum  de  Aflày  tune  Generàlcm  Miniftrum , 
da  lui  iiuroao  mandati  nella  Prouincia  Turonefe,  oue  perfettamente 
viKcro.e  con  l’agiuto  di  quel  MioiftroProuincialefi  dilatò  qucRo  vago, 
e fecondo  gcrnwglk)  per  pi olti  . Con ucnti , quali  fi  pollbno  vcderc.ap*-  ’ 
preflbLuca  Vuadingp;  Le  RiformediPOrtogàUa,  cdiCaRiglialó 
vuole  il  medèfimo  Tofiìgnano  fotte  l’anno  1378.  Altre  fe  ne  Jeggo* 
jioinvarij,e  diucrli  tempi;  come  può  hauer’  bora  fàccia- di  ve- 
fità  quel',  che  il  Bonito  dal  Bpuerip  apportato  diceua  , cio^ 

(die  i Padri  CaptUsfinil'afino  1525  re/litMÌrona^vtiA  i « Paltra  fmira  deU 
U felmofjt  oJferuAnM , e dtl^' habito ,'Mtieo  'gU\malu\  tmfe\  fcrdnùiy 

‘li  fe  . 
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hm^mini  é»tti 
Stmii  vtfttt  if 
C*f  firmm,  ini 
U fimi. 
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Se  prima  della  comparfa!  di  óiieUi  boontì^adri  «ef  Mói^  la  lorìni 
deU'Ofleruanza  era  ncirordine'i  e nel  Mondò?  H lé<pit?fta fcnWifci* 
era  nel  mondo,  yt  era  parim’enteranrìca  ^ma  dell'habJtoi  $ hil^mré> 
Tittmu  mttti  ^ dell’impoflTibile,  cdCel  vano,  che  tai^i  huomini  pij,  c zelaritt  del- 
la pura , e litterale  oflèruanza  delia  Regola , ranci  huomini,  dotti,  5eav 
ti,  e fanti,  perfetti  imitatori  della  vita  del  PadroSan*Fraoce£eo  dVMlifi 
s'addodàno  vn'imprefa  maggiore , e la  riduconoà  pèrfèafonem  vari^ 
. la  ferie  di  tempo,  e tutti  portano  il  mozaettaro  Capùcefo , ^ando  |K 
ioraftato  facileneinftei&  maniera,  che  han’ fattoi  PadrtCapucomi 
veftirfid’habito  piramidato  ; Contrafegnodunqueeiridentisinno , che 
«}ueftanonè  iaforma  anticadel  vellireneirOrdioe,come  voleua  il 
Jtomto.  Kèmiltdica,cheintcmpodiGioanm  2 2,  efiéndo  fiato  que* 
fid)£apucetòoblcn^o,  e piramidale  fcommunicato,  c quelle  xén- 
iìire  Qonlèrmate  da  Benedetto  x 1 1 fuo  fuccelforc,  comeponaópihro^ 
oe  il  Paefre  Ootigliano  Capuccino,  perciò,  ò non  fi  curarono , ò nonL» 
poterono  quei  Pa^i  ottenere  dalla  Santa  Sede  licenza  di  poterlo  in* 
urodurreneH’ Ordine;  perche  onefta  rifpofia  è volontaria , & oltre  alP- 
inpugnazioni  paffatej  quando  olTerua^fimo  quello  medéfimo  opinare, 
-agg  lungo  pem  iHimo  predate  V che  nel  medefitno  tempo , che  i Padri 
Capucchii,  con  pocadiderenza  d>’hnnì  vennero  al  Mondo,^me  £ lo* 
pra,  i Padri  Rilof  moti  Conuencuali , e quelli  deiroi&ruanza,  pcrch^ 
queili,  come  lontani  da'iempi  di  Gìo2s. dando,  fenon  refiituend^ 
. al  Mondo  la  forma  dell'olferuanza  non  diedero  infiememente  al  Mòd 

dola  formaantica  deinubito'f  Ah  che  è habko  particolare  dt^Pa^ 
M^niyiiMiMv  driCapucdhi  ttpiramid«o,cnoi>l'anticodcll*Orch’ne,  perche  noni» 
•mKofire  Tanimo  nracchiar’  di  fi’cgio  cosi  indegno  vntiabito  di  Santiò 
«t  grande^c  vn’Ordine  tanto  d^^no,  tanto ilIufire,tuttoSerafico;  anzi 
^rcgoqueftf  Padri,  che  per  le  vigere  di  Ghrifto  » c per  amore  del  Pa-i 
■dreSan'tVancefeo  im  foiUtmn fi  MhJlituMìity  da  quefte  pretenfioni,  c 
Ir  vogliono  it  lorohabito  per  antico,  e da  San*  Francefeo  portatòt 
' facciano  correggere,  depennare  quanto  kriflè  in  propofito  il  loro 
Padre  Cocigliano,  che  uahabito  anathematizato,fpoglia  eretteaki 
do  ahi  e brutte  note  da  non  poterli  leggere  da  qualunque  fi  fia  Franee- 
fcano,  Ò deuoco  del'  Padre  Stri  /*rancefco  ; perche  io  rkomaBdo  ab 
l'autorità  del  Bonito,  dico  eficr’  certo,  che  quelli  ReligiofisfimiPadri 
Capuccìniviirero,viuono,econragiuto  della  diurna  grazia  fi fpera*, 
^ vlucra^o  imfmitétH  BtffiU  di  Sdb'Franceko.’mòaDcoveroik 


»d  cìinar^n^  che  aerina;  Unto  j>iù,  che  fenu  niunaiagionc  k>  dice;  ^ • Vii 
IcriueiKlodi^;  Ufiim*deUh4bm-ddPAduS,FfA»e^^^dtlCorMHt  ' 

SerA^»^v»'C^cùim,^o,^^  Efcpurc*  :: 

Padri  Capucaoi  vold&ro^  di  quello»  che  vuoleil  doucre,for’  ca- 
pitale  dell  autorità  di  co&jakudhmtem  mi  concederanno, che  Io  faor 
eia  non  minor’  capile  del  teftiraonio  di  fri  Vitale  d»  i^azi-» 
ta  Capuccino,  che  ipi  con^fla  ne’i  tempi  4i  & Boaauentuea  ia  mu- 
tazione 4cl  Capuccio  piramidale  io  rotondo,  ■; 

. E per  cacare  con  ordine  retrogrado , J altro  Autore  ,<he  apporti  Jtnri.  tm.  t: 
uBouerioe^Jj.uca  ypadiDg^  il  quale  così  dice  iUmdftd  tMerùidmer»  '*<>»  /•«. 

sptu  ViiKCFÙ^s^eUwt4miiSr  (èr  ■dmtMÌ»èti*0mcoMtefttMm  vin/m fitftSIttm 
fnnu-tun^^  hne^itip^  fw^^frd  dlUm  féi  a^nfmffc  »vMdc  catnampti^ 

rtU„rrM0Ms: 

GMcHnMSi  mtac  Jicutus , e^.  dMm$4S<tu  artdidepèm  fétiane  (viatèum^id- 
nMMtttt  loéJtMes  M arquex,  fafms  e'uMtau)  quU  tumas  trat  rudisy  ^ hiT^ 
pd*,  CdpMtiMmq.  dd  fadfuUa  feHdihdtéUMmiMdtmn , aa^mara , qua  exta* 
WsttiumentFm  aettt^t  pdBaras  ad araemdas  CéUiMeitmtaHku^dtttirqf 
iUmdUrgtus^anifUxfq. abtegnmaxfiam Mwfiam  cadfmtumUbent , 
jaiprmeauqtenimh  yaMtmtudafinddamr^  ^ gemerà  ^ dtim^ 
de^f^j^er  totem  vitamuvjka  eft.  via  Dai,  ae  foUtM  d4md{fd  nam  magne  digt^ 
rtfttt^vt  eUqmaneU  ferumpr bmgiarem, UrgUmmtic fhmmdmm affare»*  , , 

itmmuberelttetem,veltenmitetem  fànmiq\  menfmrem fcrtertt  : Cewa*t  .j.  . 
t^eltqmemde  megh,  vtUitms  f»amieÌeLt,  emteemmi»eammeffuefit,  " 

Ip  .dire  l’i/ledoAutore  vnpocopiù  gtùdifiC: , Reltgtajìjfffm  PetrtsCam^ 

Settanta  Cefmceimcrtem  fina  eeterta  edhema.  farmem  eaaedmat , fi  ma» 
excadmati  mac  emim  Umablongmm,  é"  mctmmmatmm , vt  UU  ad  featmUs  da-* 
nttummt  faeUè  imdiaamerim  Sam£fmm  ^atramrgefiefie,  Jmegimesearù  a»- 
t^ma,qme  fiatim  kJrancifeiabitttdefiUe  fami  in  mmltit  Camobvr  Etrmri» 

& VmbrU  nam  vald^,  pranàmmifft  tetra  acmmam  Capmtq  eprù  prabama . 

yff»mafti»abfidU£acUfiteUmaa  Marèa Uaièrif  , é-lmerem$mfisa^^ 

miti  adimfimas  vfqtu  fiaptUas  tm  itmapméma  ^Mdfaramm  Frameèfik,  fjà 

é^ìfoptraM^ma.expreJ^,  Sin' qui  narra d^UCtio  l’autorità  del 

Y ? ^ • * •» 


I i a Vuadingo, 
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Vùadiitgoi tfle  raccoglie, che  q(ietl‘Autorctìà  à Itti  fàóirftiofe ; * ' 
Mà  confila  pace  >cs'Io  non  m’inganno  vcdra{lr,chtjfia  tuttoiroiC 
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Tm.1.  jìmumI, 

filjmiii  %o6. 


pofico  . Leggafi.queft’Autore,  ctroueraffi, com'egli 'è'di’pàrprc  , éhè' 
S.Bonaucnturanel  Capitolo  Genefaledi^ifrbòhflHtt^^Ceflc  ncllV 
Ordine  il  GapucCio  rotondo , appóWando'  inòM'Aiitòn  fòi^ftleri /fjj* 
prouadi  quefta  fua  opinióne.  In  ofelé  lègsafi  iì  ^édélìnrfò'y 
gò,quando  impilgna  l'opinione  di  c5loró,  t:ric  vdglibnò  nc’i*  tcih^fdr 
Gioanni  2 2 . per  lo  fcifma  di  Michelino  da  Cefenà  fu(Te  da  quello  PS"-'; 
felice  data  aU'Ordìne  la  forma  del  Capuccio  rotondo  ,eùòuera(l!,‘ 
che  dice;  Atqm hine  fxpU  JitWrhtkhrJ'ilMd  ^uormndir^^ 
tnm  duenùum  b»c  temfor^^imHitiUìkm  'forntAm  hiptttq^  '($•  quòd  eò 
vfytu  etdtquddtkm  iMMt  àcumiHktum' e)tAj^e'rot)»nditmyVffcilketf&^^ 
rotundum  dtfltnguertntHt  Ponùfckt kcMmiHkidm'  . 
eggnofcereAtur^hifmAtUi,  Prdivrqtiamémm  qUod  ift~*v'muhjh' lodnnis 
Jtegt/lo wqmtiifffitMm  q/tidktià  huitts *Mpp»réàt  mttutionis , •ÒBi nihìl  nèn^ 
mnuù^m^  quU  *d  ptkfens  fdhijmk  fthìnt^  Àikttktur  ix  Ìffiusteftt*‘ 
vtwtio  ybis  liiteftu  exdrkfó  kpp4reiy*(È<iùè'R.t  lettere  fòtló che  ahld^ie^- 
noi  citammo'  fcritte  dal  Pohteficé  à''Gióàtìha  Regina  di Ffatìcia  ,'‘Cpn^ 
lequali  egli  li  lodana  dcUVniueWalc  Obediema  nell'Ordine^ 

fxijfe  hoc  extefMfignc  diftjftcHM,vBi  cmlié}vm4s' efkrirCkìhoU^'' 
dkié'  RomdHi^f4€h  'mis  pdMci^'^^UilMs  txèlafis  ; Vndì  in  eédem  ■,  qnkn^ 
dUds  firipfi  ftr^fio  ftn'tenfid,  k Skìi^o  Stndkeninrd  hnius  reilcmdhkffl^ 
mginerfh  ncque  ddkUnm  AéthofAn  icfii  qtét  fetidi , & veiófintìlìier')rtjè^^ 
rdt.,  Hnk  vnhndfìipktkntnr  $j^ihhniBònii  dr'  gTdkes  etidni'‘èiciirìf^ÙiA 
ckdui  Autorts  . s'Verwm  dUquoy  dniiqiU  Cdputìj téndHori'i fìth 
fdfijp.  pefi  c0nduAà'-SMn(Ì9  Bonduenturd  fidtuu,  E quello,  che  horìP 
qui  dice  1 Autore  fodrlTe  ancora  neUuogo  Citato  di^rà  con  quelle^*' 
paiole.  Scdfluref  ttiginMrid  vtftis  fMàcibres\'aàÌmbdfo  fempn 
ft$ùo  ittct^xffe^vfdpdUiln^cMdttkis  Imdginthh  LiierÀHhìJìuin  ^ ’iS‘  'l^d/id' 
lécce  Sdn^d  ik-drU  ìidttìxk  k -ope^krqì  ‘in  dpftdfi» 

fèfi  BondueiìtMTd  cBiium  ef^Udtnm  ^ d'C»  ntc  non  ih  hkhittbns  quomÀ-> 
eUm  piorum  virorum  eodem  pofttriotnm  ddhncptd  vtner ditone  fèrnkitu 
Condiiude  finalmente  nei  luògo  pliihcibàlc  di  printal-,  ébt  per  le  matif 
hancuamp  ; » Atfcn^n  hi  pàttri , & fkh  beCy  de  qùò  fitihimits  Mnm'''nkUè 
fernk  fnpetfiimv' £ìM  p kì$  érfàiionkbihtefopinehthrìqni  vèUnt'prì- 
mufh  'Cdfntq  gtnusvfynenddnnumxé^eìty.perftnerdffe,  ' ' 

; Da  quello,  che  filfi'. qui  recf^atohabbiamo in- (Quell'Autore,  fc  njr 

raccol- 


BnSrédtl  Bm§ 


raccò!goh(y^|^^ù  Prfitià,  efftT’«Éil&^roprftionb‘dtì’èoucrk),  il 
quale  vuòlc  , che  Thabìto  rotondo  cominói afte  nel  niiile  quattro— 
cento: '^iù  the'improbabile  quella -del  Corigliano  Gapuccino^ 
viìolc  qudlp  mutamento  dt  CapuCdo  accaduto  neÌPonteficato  di 
Gloaniii'ia*  ' PcrlMcT^hi.qnéffàtnùtadbn  autìefiiflè|>cr'opferà  di 

BÒhkùémùù.  Ho^  dimandò a'PàdtS C^puddìhl i E'Weridko , ò 

qbcfìt' Aufóré  in  quelH  détti  Mi'  dhkft^  ài  ficuto»chc  nò' J Diin- 

<|ùe  qìiandp  ihai  egli  ne  gl'altri luoghi  allegati  à fauór*  loro  fctluefle, 
còme  pWonò  volere , chéfia  verace  / ihentr'e  con  nota  di  falfariò  in-. 


gà(i  neirvhihtor  iuogò,'bHé  portalihho  gl’Aulietfàrif  r ché»  ficgue  ; Sed- 
ìkmiiihtit'teinpórenèH  pdrBm  Ux^  y e xctjfit  xofiri 


Tmi.fil.mii 


n$ém.6. 


menfHr/tyf$eqàé  fiddhMè  tfj^d'viùctdé  Sàn^o  Fréacifcd  totdm 

dgeHteÉlrdSy  ^ dt^  ie\futh»smn' Jhn'U^etdquefliés  eft  SddSfdé'  Pdtét 
fimbrlds' éUtdrànt yé^mtnphàim iFrdrMtfgoytdtntdm  ‘tfdn/itàttHnt y vt 
éx^rrfsì  etidxi  in  Cdpnth  iàìf^trt  Frdnti/èa-  dfttd 

fits  diente  fcrihh  <5uMK5è  if Vnttfingo  col' Mariano,  che 

iltrottandofìSan’Francefcoìn  EeWò  #at’Èliaàllungaflèil'Capuccio-,  ...  , , 
deirhabiro  più  di  quello  era  ftato  introdotto  nell  Ordine  da  S.  Fran- ««w*  «/ «.». 
cefeo  ,.qpcfto  è certo;  Se  poi  fi  dimanda  al  Vuadingo,  quanto  era.» 

Ifingò  qtieftó  Gapuedo , dKe  ftit'tlià ifitròd uflè/ egli  con  le  Immagini  , ' 

ddLaldanoic  dfSanraMàriaMaggibPe  lGVpiegascÒslipggiungcli-  > ^ 

db*^  ^inh^tiffis  'òtrmekUtÌ‘<ffiriy$md^m^  fldnb  firokdiàr^ 

$é  du^ue  quefté  Immagini  fortO'cprCapnccino  Gapucciò'<diplnfe,dr> 
dl^arcre  di  queiì’  AutOrc  fono  elleno  vna  prona  dei  Gapuccio  Eliaho»* 
còme'dicòno-li  Padri Capucciniycheglilìa queft'Autore  fauoreuolc/^ 
dìc^a^  nel  fud^  ^inedefinió  j Fei/pc^RtniP  Pdìrds  CtngVtgdtimui 
tijmcciàorirn  ‘pldicétéfis-  Jd  hdHc  '^firMdfh  %£ipditnt  y'^nin  tUFtìldM^i  • 
hte enim  t»m"^yiònpt^y  '&  aenmindtiffdy\^i^iUidd  SedpmUu  dtijnutunt. 
fàcile  hidicdttfrim  SdnSfttm  Pdtrem  \eHàffe  ; Vuole  cón  refiempio' 
deU'antiche  Immagini  dì  San' Francefeo , che  vicino  alla  fuamortci 
fi  dipihfero'^r  ì Conucntl  dell' V mbria;  e di  Tolcana,  come  ilCapuc* 
do  del  Santo  non  fia  piràmidàlle , & dbl^ngo  ,•  Conforme  è quello  de* 

Pkdrì 'Càpuccihi,  pèrche 'dìcóno  quelli  poTcia fia  fauoreuoleà  loro  ?• 

8éVn*‘pòcò  più'iòpra  dice  parlando  deirhabicodi  San’ Fxancelco.fi> 

- ‘ ' conlcrua 


\ 


^f  ' « . 

Stddimi  Aps^  in  Ade  Sam^s  (fi^gj^^A  HoBÌdunmeJi  Samììa  CUta 
4féfMAtAr  TmmicA  %4naivm^&QAftUÌMmqÀAÌtA^  fnqe  forma  pA-^ 
rmmper acMtfùaAtAm  ìEmfdem  firmAAluit  efi habitus inldomte  Aluernai 
£ parlaodp.d^l’habico,  che  fì  coniWuai  in  Firca;tepiù  àbalTo  ripiglia; 
In  eo  à communi  hiintrum  ohtegumonto  difert,  tpuod  Capitium  baheat  qusfi , 
4rAtumyAbfq$KorbicuUtÙiUa  pAr^cAd  peaus  pendente , é"  fotundot 
snt  pieno  ilio  eapitis  obneUmento , modo  ommbus  àBonAuentura  tempore^ 
firn  UeodicAmeonfuttudinArio:  Ondeh vede,  che  quplì* Autore  chia-. 
mafiteftitnonio  di  villa  di  tahtihabiti  di  Fraaccìco,  e vuole , ebo  ' 

i!  Capaccio  dellhabico  conferuatoin  Firenzciìa  di  forma  quadra-,;., 
gl'altri due menzionatià  q^cfta  (leOi^  %urà  s>quiciaano 
gaio  alquanto  acuto,  e la  ^uraqH^cai^f  com?  vedemmo  di  fopra  ) è . 
lontaniflima  dalla  piramidale;  perche  diavjogrAuueriarij , che  quef-^ 
t!Au*oitofiapartc^iano  di  elfi,  mentre  pervedutadcppnc  , c fcriuc  il 
CftpuQcio  di  San'  Fr?inccÌcp  cflèr’ quadrato  ^ de  i Capuccini  pirami-  ' 
dale  fio  portano?  Anzit  che  gli  rinfaccia  la  faUìtà , che  commet-. 
tono  nelle  figure , quando  fiampanò  quelli  habki  facri  con  pi«» 
ramidale  Capuccioicdcndo  effi  per  la  relazione  di  quelVAutore,  c per 
verità  quadrati . 1 ^ j 

. ..  Nè  perche  dicali  Vuadingo  nel  primqiuogo  citato  da  gl’Auucr-, 

larij  quefte  parole  ; SIm  hAbitus  genere  deuteeps  per  totem  vitam  vfus^ 
Dei , e A folnm  Admi/f*  non  mAguAdifferentta  , vt  Altquqndopq-^ 
rnmperlon^em^ Urgmemnh  fecundnm  offerentiAmliheralitAtem  y&c* 
<$•  CAputìnm  aUqUAndo  mAgiOt  voi  minùs  puAnudaU , Aut  AenmiuAtu  a^ 
fuerett  douemodire,  che  fufle  fàuoreuolc  a*  Capuccini,  perche  farebbe 
contradittoriaà.fenic4eiimo,inciitrc  vuole,  c^e  il  papuccio  phami: 
dale  conóli»  f«;r  Autote  fràt’EUa  ; che  il  Capuf^o  del  Santo  fia  di. 
forma  qu#dea»  e quella  è,diuerfilfimadaUa  piraipidale,  mentre  dico 
con  chiarezza , che  mai  f an'Francefco  portaflc  in  quella  forma  aguz, 
2a,eionga,  che  portano  i Capuccini  il  iuo  Capoccio  : dunque  brio- 
gna  dir^  chequìui  parlil'Autorein  fmtenza  de^graltid  Scfittof^f 
nomina, che  ragioni  potius-dubitundo  f qnAm,A^niAado,\^  quello 
me,  c piramidale,  che  ammette  nel  C;q>ucdo  del  Santo  4 (c^za  dq 
^ ^rittori,chc  cita  farà,  come  egli  fleOo  dice,  ea,  «are,- experiuf. 


trmai,‘porla  i» 
futfi»  lmix$  ì« 
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‘if  '^iPMientiim  ^irM'ni'féìiorrs  ài  gr*)inÌ^sCéàiimkmindàt^  z per  con* 
fc^iieniKi  non  già -mai  di  fortna  'Optlt^cJna,  conte  non  mai  fi  vid- 
dcro  i Paftòri  di  quella  valle  di  Capuccino  Capaccio  ricouer* 

IO  il  lor*  Cipo , 

Adduce  apprcfióil  Bouerk)  l’autorità  d’Alfònfo  'Giacconio,  fotto 
•qucfté  parole  ; Cànno  1 2 66.  celehw  iì'fecùnià  Càfkià  Centràle  »c_> 
‘Nàthonàinel quale  rìftrmo  le  Ci^im'J^hf/ieìtitCrilint^e  ttmtc  in fàrte  tbà-  à f*mnt  \g 

htto  itU*  Religione  et» firme  ài  modelle  i *he  fi  vedi  nelle  *uefti  de* 

fioàfi  Mtnert,  ferche  prmavefiiuàno  tuHidàCàfnceini\  Ma  fi  rifponde; 

Prima  , che  fe  queft' Autore  dice  cofiurnà^  l endine  Mtnorirano  il 
Capuccino  Capaccio  auanti  icempi  di  S.  Bonau«nn]k‘a;a0c4'ma)paci* 

•mente , che  quello  Santo  nel  Capitolo'  Geniale  di  Narbooa^h)  pav 
mutaffc- in  totondoi  Dimando  horà*^  al  Botfe^io^■l>it^for^equ^#^■ 

I AlJtorc  la  verità  quando  ferine , & aferìplè  à Sith'  Sonauentura  quefis 
I mutatone  di  Capuccio?  Signori  nò, mi  dirà , e che  s'mganmne^ àP- 
r tnlmift  là  primierà  mutàxione  delCkakitt  i San  Bonàuentura  i T>\xOf. 

• que-rifpòndcrò  Io  ancora  fi  fia  queft’Aatore  ingannato , quando  difllf 
'Vcfiifleroifratiprimadtqu^oSanto  habito  da  Capuccino.  E fi  fil 
chiaro  rmganno  con  piùragioneuole/jFanclcafonoftro*  di  quello  fi 
■ nel  filo  l’Auuerfario . Perche  chi  leggerà  Pietro  Gakfi  no  » trO' 
uerà,  che  dice  more  pàBorum  camminauano  i frati,  e non  more  Càpnc~ 

'ciuarnm^  come  tì  Giacconio:  tanto  afièrma  U Volaterrano  entrambi  ri- 
ÌctM  dal  Vuadingo:.  H Galcfino  così  dice  ,•  fratraom  qui,  onHà  capite 
àperttyCapUtirqke  promijju^àc  fpàrfim'iiffhtmtibMs^rionqmèpafiorumim. 
etdebàutvefiituieucuilam  àiieeit,9i  intencle  dì^.  Bonauctiturav  11  Vo*- 
‘latcrrano  cosi  ferine  ; haéitumy  quo  nunè  kftnntur  fratrer  infiittàty  cune 
ptmspafioraìi  modoineederenty.  & Io,  che  porto' opinione,  come  S.  Bo- 
nauentura  non  fùfle  Autore  del  Capucciorotondp,  miche  quelli  co*  • 

gnofea  da  'tfan'Francefcolafiia  origine  dico  ; Che  non  effendo  verifiv 
mile,rvniuerfale  della  Religioòe  caminafTe  contanra  rozzezza  d’habi* 
to,  c di  veftito,  mentre  per  altro  s’era  inciuitira  con  molte  dignità  otto- 
nutedalla  Chielà, con  molte  Catedrepubliche  d’vniuerlìtà  y cprecifa* 
mente  di  quella  di  Parigi , che  all’hora  era  la  piò  fiorita  Accademia.» 
del  Mondo,  ne  fiegue,  che  queft*Autori  non  ragion  ino  deU’vniucrlaRe 
dclTOrdine , mà  aalcurtifi^ati  , quali  leparatifi  da  eflò  col’prewlèo  di 
menar’ vitaherentiricapcrlefelue  »etra*delertiveftiuanoà  modop»- 
fioralCf  caminattano  con  capcHl  frarmigliaci  teca  denti  >ùichionaiKÌ 
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dalle  fpalk,e  daUegùancie  iaqi^elU  gui/a  àpqpto , ch&de  ^’Anacch 
itmntiM  «tr  d'EgìttOi  c di:Tcb;iida dipingppo  i Pittori , difcorrono  i Scrittorij 
ufi  Mmttriiàdti  fe.voIcsiìino  conciliare  inuome  ilGiacconio , Galefìno , & il  Vo- 

laterrano,  trouarcsfimo,  che  non  fpno  tra  di  loròdifcordi,  echecia(- 
' I'  • dicdonò:di  csli'dicc.Ia*verità,  e potresfimpdirc,  che  alcuni  di  qucfti 
|^4i  dice  il  Giacconi©  erano  ifcr 

^ guacidiirat’Elìa»  ^ti^ùrdU^tpi^y  ritHq.  PafioTHtn  wcedeha»t  ^qq~ 

' »c  vogUónogA'akti  due  gitati  Autpri,'  e qucfti  erano  li C,eiarcni,d^  j 
frati  della  Congregazione  de  SmU»  EuangeUo , quali  erano  per  quei 
tempi  vfeiti  nel  mondo  daU'Ordine,  come  dice,  enotadottislìmamen* 
-tcilTosfignanoj  Di  piùrifqrifec il  Yuadingo^  Girolamo  Cottele,  U 
ejualccosì  fauella  , 

iUèuj  ìnfiitHti  indftgatqr^M, . grifeo  veSiiti,  nudi  fed^s . incedtbdmt 

i»  hdbitu  pdfioriùot  héJienus.m  Caputo  acttmen  aliquanto  ; promine ns  topo 
vero  addò  ptotcnfum  , Jicuti  mode  portane  Patres  Capuecini;  Ond^ 
quando  quefti  Padri  difrordando  dal  BoUcrio  ftimaflèro  per  lVna,e  per 
llaltra  parte  veritiere  il  Giaccqnio  dicendo  in  yna , che  5.  Bonaueptu- 
jra  inftituifle  il  rotondo.  Capuccio,  e ncU  altra  t cbq  coftumafle  TOrdinc 
jpritaa  di  quefto.(ant<p  il  piramidale,  le  gl  oppeme  circa  queftVltimo  il 
già  citato  Cortefe , che  concorrendo  col’ Galefino > c Volaterranoà 
*\T  i.  per  l'habito  paftoricio  quello  de*  frati  Minori  glofa  per  fe , c 

per  tutti,  che  quell'acume  del  Capuccio  paftorale  non  era  diftefo , ob-. 
loqgo  ,e  piramidale , C9me  quello  de  (;Cf  pnecini  ; Et  lo  nel  mio  opi- 
aure  conchiudo,  che  quando  pur'  fiato  fi#e  tale,lo  veftiuano  però  fra,- 
à alieni , e lontani  dall'Ordine Prancefeano  , come  i Settatori  di  frat- 
£lìa,  tanto  più  che  il  Giacconi©  non  dice,  che  tutti  i frati  Minori  pri- 
ma di  S.  Bonauentura  vcftiflcro  da  CÓpu<;cini , come  mendacemente,# 
rapporta  il  Bouerio , perche  l’Autore  dice  cosi}  babitum , quo  nuue  fra. 
tres  M'tnores  vtuntur,  paululum  commutauit , nam  antea  CaptfccinorurruJ 
. mr<.  induebuntury  <\\ìd\\  poi  fulTero  quelli  frati  Minori,  che  collii., 
mauano  riiabito  de’  Capuccini  già  fi  è detto  , c diralfi  per  Tempre 
ch'erano  gl’Eliani . 

Rifèrifcc  apprqflb  il  Bouerio  Marco  di  Lisbona , il  quale  ragionan- 
do del  Xempioà’abricato  dalla  Signora  Giacofcia  de’  fette  So|i,  fcriue 
cosi.  In  fuceego  di  tempo  fk  pei  acerefeiuto  quefio  MonafterOy  nel  quale 
fiyeggon»  alcune  immagini  dìpiptf  al  vino  con  l'habito  da  Capuccini  vfa~ 
da’  frati  littori  in  quel  tempo , In  oltre -adduce  yoj'altro  luogo  del 
“ . . medefimo. 


TERZO»  257 

aedefimoi  in  cui  cosi  dice.  Fr}ile  figure  della  Beéta  Vergine  ^ ediS» 
tietrevi'èvnimmagime  alquante  flit  certa  dei  Padre  S,  FrAncefco  orna-  à [w>  ftkotcj 
$e  delle  Saere  Stimmate  col' Caducete  agn^o  i e tale  fkl'habite^  che  forte 
mentre  vìffe  cemnnt  in  quel'  temfo  à tutte  ( Or  dine  de'  frati  Minort  .Di 
più  vuole,  che  così  fcriua . fri  Matteo  da  Bafeio  fu  il  frime^  il  quale  in  ?.  f.  i.  9.  c.  i r. 
quefti  tempi  eomìnciaffe  à pertari  il Capnccio  aguzAO , ^rflo  Beato  Pa- 
dre e fendo  molto  fruente  di  fpirito^e  molto  ardente  nel  ^lo  della  S era  fica 
penertà  veduto  il  Capnccio  del  Padre  S.  frane  e fio  fen  apparecchiò  vn  al- 
tre fimileyevefiitefi  d'vn'habitovile  ì e fimplice  andana  fialcie,  E pòi 
conchiude  il  Boucrio . Sluefte^  e molte  altre  fimili  cofe  fcriue  fine  era- 
mente  del  Capnccio  quadrate  del  B.  Padre  l’Autore  delle  Croniche , quali 
non  fa  di  mefiteri  dt  riferire  più  lungamente . 

Màperrifpondereà  qucft'Autorc  fa  di  mcfticri  d’auuemV  primic- 
ratnente:  come  la  Chiefa  di  S.  Francefeo  à Ripa  habirata , e feruita  al  c^>/4  i>  s r-. 
preieacc  da' Padri  Kifonnatideiroflreruanza,di  cui  ragiona  nel  fuo  pri 
mo  luogo  Marco  di  Lisbona,  cdoue  vuole  vi  fiano  immagini  dipinto  ’ 
con  riiabico  dc'Capuccini  non  è tanto  certo  iuflefabricata  dalla  Signo 
ra  Giacoma  de'  fette  Soli,  e per  confeguenza , nè  meno  potralfi , come 
volcua  il  Boucrio  quindi  dedurre  dalle  fudettc  immagini  Tantichità  ' 
d'habito,  perche  il  Gonzaga  vuole , che  detta  Chiefa  fufl'c  fatta  da'  Sì-  \ 

gnori  Conti  dall’Anguillara  , e tutto  ciò  raccoglie  daH’arme  di  quefti 
signori , che  in  detta  Chiefa  fi  veggono;  & il  Vuadingo,  benché  in- 
chiniad  affermare  la  dettasignora  FundatricedeJ  lu'Tgo  dice  però, che 
da  quefti  Signori  fufl'c  in  fuccesfionc  di  tempo  rifatta,  ri fiorata,  ed 
abbellita  di  pitture  intorno  con  quefte  parole  ; fila  humtltter  per  Be-  A»»*/. 
teedtcHnos  concefitone  communiori  affenfu  voluntncftri  dereltSlas  ades 
MonaHerq  dignitatem  euex  'tffe  D.  lacobam  de  Septem  Solfi^  quod  tameng 
lllnfiri^mis  Comitibus  Anctolara  ( vulgo  delt AngniUara ) tribuit  Gon- 
T^gu , tdque  arma  Ecclefia  , inquit  farietibus  inc  'tfa  fatis  fuptrque 
prtbant . Fortajjis  pofiea  refècerunt  ; reeentierem  enim  indie  auerim^ 
iilam  flru^uram  , quam  ante  quadringentos  annos  faHa  fit,  fimili' 
fer»  piUuram  circum  circa  Ecclefia  ebduifam;  Douc  fi  Vedo  , 
che  le  pitture  menzionate  di  fopra  fono  molto  moderne,  e non 
hanno  tempo  determinato;  e per  ciò  niuna  proua  da  effe.  Rc- 
fterà  viè  più  chiaro  quel’,  che  fi  diceua,  cioè  che  la  Signora- 
GiacomanonfimdaflTe  veramente,  &adornafle  con  pitture  lafudct-' 
ta  Chiclà,  per  quel',  che  fieguc  il  Vuadingo  nel  luogo  citato^ 
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Ih  ftctàrUy  fch  ( vt  v4C/urt  ) Sdcn/liA  étfftnfi  efi  obieBs  vth 
• gi qHdddmSdHlfi  FrdHeìJct  C sfHih  pdrtm  MtmHmMo , fm  fottms  fH4* 
dritti  quAm  de  fingi  fecijpe  aìhhi  frddi^Am  D«mt»Am  &eftemfrlitHfem% 
At  collAtetAles  bAbet  ej^gùs  Sanéli  Ahuhj^  & Ludeniei  Epifiopi , ex  qmi- 
hus  hie  fdt  pojierm  eh  HerdinA . D onde  fi  vede,  che  contbrmc  ve  m» 
nifirfio  inganno  tra' Scrirtori  circa  quefia  pittura  attribuendola al]a^ 
Signora  Giacoma,  così  parimente  potrà  clfci  ' flato  sbaglio  dire,  cht* 
la  Chiefa , e le  pitture  di  e(Ta  lùflero  con  tanta  antichità  di  tempo  fatte 
late  dalla  medefima  Signora.  Anzi  ofTerui  il  Lettore  quel’,  che  ha 
detto  candidamente  la  candida  penna  del  Vuadingo  circa  Timmagi* 
ne  di  San’  Funcefeo  con  venerazione  cufiodita  nella  Sacrifiia  dell’* 
accennata  Chiefa  dicendo,  che  il  Capuccio  fia  vn’  poco  aguzzo,  an)ci 
più  toHodilòima  quadra,  e che  per  Timmagine  laterale  di  San*  Ludo- 
nico  non  così  antica  è necefTarioafiennare  la  detta  pittura  fiificfatta.^ 
lotto  il  PonteficatodiGioanni  2 2.  òdopòdldctto  Pontefice:  £ pure 
i Padri  Capucciai  neirolTeruazioni , che  faremmo  delle  loro  immagini 
publicano  al  MondOichc  fia  con  l’habito  piramidale  ,e  con  molt 'altri 
attefiati,lontani  dalla  verità , 

cVitft  a s.  Tr.  Mà  fé  gli  conceda , che  quella  Chiefa  l'ed  ificafie  la  Signora  Giaco* 

ÀRif  i»Rm»  Qjcil’è  certo, che  l'opera  (ù  fatta  nel  mille  dugentouintilctte,quan 

do  con  titolo  dìMinifiro  Generale  goucrnaua  l'Ordine  frat’Elìa,  il 
frai  Bii*.  quale  cflèndo  ftato  ( come  detto  habbiamo  tante  volte)  Iftitutorc  del 
Opuccio  piranntdale,eche  probabilmente  nel  fuo  Generalato  lo  dif* 
lufepcr  rordinci qual* merauiglia fia, che fotio  targouernofi  vegga- 
neper  le  Chicle  dcUa  Religione  immagini  di  qucft’habito?  E che  di. 

. ca  Marco  di  Lisbona , che  quell'habito  de'  Capuccini  era  vfato  da* 
frati  Minori  in  quel'  tempo  ? Se  gli  conceda  il  tutto  ; mà  quelli  fidati 
Minori  non  erano  altri,  che  frat’Elia  con  luoi  partegiani , per  quei  rao- 
tiui  probabili,  eragioncuoli  apportati  di  fopra. 

Nc  perche  dica  nel  feconda  luogo  la  Cronica  ( s’apportaua  dal  Bo^ 
ucrio)  di  quel’ San* Francefeo,  che  fi  vede  nel  volto  della  Bafilica  La- 
teranenfe,  che  habbia  il  Capuccio  aguzzo,  c che  tale  lù  l’habito , che 
ponò  mentre  vide , communc  in  quel' tempo  à tutto  l’Ordine  de*  frati 
Minori,  può, òdeue conturbarci; conciofiaeola  che  apprefib vedrem. 
mo  quel’,  che  fi  polla  dire  per  verità  di  quelPimmagine.  In  oltre  mo* 
ftrcraffi,  come  viuendo  San*  Francefeo  non  hebbe  forma  determinata, 
d*habitoi  e conchiudo, che  Marco  di  Lisbona  parli  più  tofto , nella  ma-^ 

nicra. 
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nierl,  cheparltfegucado  fopmioncd’aleri,  die  per  dichiarare  il  fuo 
proprio  parere;  fendo  che  akroue  defcrtuendo  quale  fi  fuflc  Ih  abito,  ^ 

%c  H Capoccio  del  Santo  dice  j llCéfacth  era  dt  forma  quadra  , e un.  4,  irialiV^. 
H grande  f che  •volendo  *$fr$ua  la  faceiaiacciockeinaul  modo  Ji  rapf\re-lj* 
fèmaffela  Croce  del  Signore,  Sedunque  qui  vuole  la  forma  del  Capuc- 
do  del  Santo  falle  quadra,  perche  s'ha  da  dire , die  di  propria  mento 
ragioni, quandodice,chcftilTe,  comeil  Capaccio  dcnimmagineLa- 
teranenfer'  Aggiungo fcrifteflfo  Marco  di  Lisbona  riferifee,  chc/4/’f^”| 
molta  veniva  i figliare  vn  fe^  dt  flroceio  da  vno  , & vn  altro  de  vnul- 
4ro  t e di  ejjt  faceva  vmhahuo , fotete  fenfare  quei' egli  fvffe  ; corno 
«Tià  da  dire,  che  qui  ragioni  di  propria  Minerua  ,eper  verità  dicendo, 

•che San  Praocefeo  portaflc mentre  vife habito determinato , e fimile  i 
quello  ,*che  fi  vede  nelle  Immagini  di  San’Gioanni  ? Se  in  moltiifimi 
luoghi  della  fua  Cronica, quali  fi  poflono  vedere  di  fopra,egli  di  I quei 
primi  tempi  nelfOrdine  Capoccio  diftaccato  dall  habito , comlià  del 
verifiraile,che  contradittorio  à fe  fteflb  dica  che  fufle  cucito , che  tale  fi 
raccoglie  daftedette  immagini  ddLateranoi*  Dunque  conchiudafi.ò 
che  queft' Autore  qui  non  ragioni  di  proprio  (éntimento,  ò pure  fati 
meno  fauoreuole  per  gl’Auuerfarij  in  quefto  luogo  folo,  che  per  noi, 
mentre , che  in  molti  à:lla  iua  Cronica  deponc  il  Capuccio  dilcucito, 
c di  fiaccato. 

LVltimo luogo , che s’adduceua dal Bouerio, fiera,  che f'd Jdarteo 
da  Ba fi  io  fìtti  primo , il  quale  in  qvefii  tempicominciaffe  ì portare  ilCa-  Wf 

puccio  aov^o , (ire  e che  veduto  il  Capuccto  del  Padre  Sad  Fr  ance  fio  fe  i* 

napparecchtoatti  altro  fimUcye  veftttopetvn  babtto.vney  e fempltce  au~  ^'«pniMtdt'cv 
iaàta  fial\o  ; Doue  manifeftamente  fi  vede , che  parla  referendo  folo 
quel’,  che  dicono  i Capuccini  l'Autore  delle  Croniche,  e niente  deter- 
minando . An«  da  queft’vltimo  luogo  fi  veggono  molte  fallita , ò in- 
uerKtmilitudini  ,chc  dicono  i noftri  Auuerlari) , perche  come  noi  fap-, 
piamo,  che  fra  Matteo  daBafeio  fulfeil  primo  à porrarc  il  Capuccto 
agurro,  parimente  ci  è noto,  che  l'abbandonò , eli  tagliò  la  piramide 
di  elTo:  dunque,  ò nota  di  leggerezza  in  quefto  fcrao  di  Dio , ò è vana 
l'opinione,  che  il  piramidale  ha  da  San’  Francefeo  portato . • Di  più  il 
dire,  che  il  detto  frà  Matteo , veduto  ch’hebbe  il  Capuccio  del  Padre 
San’  Francefeo  fe  n’apparecchiò  vn’altpo  fimile  è la  feconda  inucrifi- 
militudine;  perche  fe  ne  appawcchiò  vn'altrofimiIe,perquarcagionc 
non  trouolTi  fimile  poi,  quando  viddein  Alfifi  grhatòi  del  Santo  Pa- 
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Temr.f0i.mHi  «ifc?  Così  dice  il  Booerio;  PAffénit.ftr  l’VmbrU  ih^U  vifitare 
6ì,  BUM,  18.  luoghi^  il  JtfolcrOf  g[ h Abiti  dd  Santo  Padre^  e di  molti  Compégni  in  Ajjjtji, 

€ finalmente  hauendo  con  molta  dttenT^one  coHtempléta  U forma  dt  quti 
^ Capacci  aggiafib  a puntino  il  /ito  conforme  à (jaell/^da'  quoli  prima  tra  ito 

parte  differente  , Se  dunque  ritrouafi  il  Capuccio  aguzzo,  ch'haucua 
fra  Marteo differente  da’  ì facri  Capucci  d«  .Jan’  Francefeo  da  lui  vene- 
rati in  Alllfi,  come  vuole  il  Bouerio  ; perche  con  l’autorita  del  Lisbona 
vniolc  egli  mcdclimo , che  fufle  fiinile , fc  fono  quelli  termini  tra  di  loro 
contrari)?  E douevidde  fra  Matteo  il  Capuccio  di  San’  Francefeo» 
già  che  li  melfeà  formarfenc  vn’altro  fomigliante /*  Dirà  il  Bouerio, 
'fhe  ce  lo  dipinfe  in  carta  vn  Sacerdote,*  màchi  fufle  non  fi  sa . Et  in-, 
‘iomma  leggali,  quanto  noi  dicemmo  in  quello  propofito  nel  principio 
'del  2 Oifeorfo , eli  feorgerà  con  chiarezza,  quanto  deboli  fiano  i pri- 
;1mi  principi]  della  nuoua  comparfa  al  mondo  di  quello  piramidale  Ca- 
,pu(,cio,c  per  confeguenza  non  polTono  in  bocca  dell' Autor'  delle  Cro 
-nichc  guadagnare  altro  vigore, fe  non  che  egli  di  riferire  fi  compiaccia, 
& accreditare  l’inucnaiioni  volontarie  de  gl’Autori , e Scrittori  Ca,- 
puccini , che  dicono  nella  pedona  di  fià*  Matteo  da  Bafeio  circa.» 
quello  Capaccio  . 

. L’autorità  di  Gioanni  Rauferfo , che  apporta  il  Bouerio  c quella-. , 
dJalmn  plrU  che  fiegue . Certo , che  fi  conuicne  confe/fare  liberamente , che  l’Or  dina 
. jt„‘  da'  fitoi primi  Nataliy  e per  confegaenz.»  anche  ÌiJit/fo  Beato  Patriar» 
Cd  San  Francefeo  vfarono  quell  habito , Capaccio , e forma  di  veftire  s (he 
vfano  h opra  iCapucctniydncjr che  fofsenon  totalmente  fimiUyC^c.  Kella— 
quale  fi  vede, che  quell'Autore  dubiolamcnté  fauella , e perciò  non  fi 
può  mettere  da’  Capuccini  per  rellimonio,  che  à fauor’  loro  deponga, 
j>erche  tejlis  dubius  nullam  prebationem  facit . 

Sicgue  in  addurre  l’autorità  del  Toflignano , il  quale  così  ragiona; 
Tunica  Beati  Francifii  fuit  pallentis,  é“  (inetti  colorisy  qualem  fuifte  tu~ 
iìtrio.  ,nicam  inconfittilcm  Chriai quidam  ajfirmant . Fuit  quoque  crucifòrmi^y 
cui  US  longitudo  Ttrram  non  attinge  bat  y latitudo  vere  manie  arum  ad 
extremos  digttorum  artteuUs  perueniebat;  fuit  et  veUis  vnica  y atque 
ébiclféi^  ad  pedes  dtfiuenSynec  turpe  ducebat  eam  f erre  , quamquam 
ti  principe fconueniendi  ferenti  Hacutebatur  fine  uis  frigorts  y & hye- 
- vfis  inftarety  fine  arder a/iatès.  Caputium  quoq,  quadratum  detulit , tan~ 
ta  quidem  longitudinis  y qned  f ac tem  operirety  quifUm  habitum  deferte 
'confueuerunt  agre/les  homines  illius  regioni/ , A quefte  parole  ,li 
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fottofcnàcii  Scdatfoy  eprorclà , e chiama  ancor’  eglitl  Capuccio  di 
San*  Fì’ancefco  dì  forma,  e figura  quadrata. 

Mà  benedetto  fia  Dio  non  fi  difpura , e contrafta  con  i Capuccini,  c^pmtmi  «•- 
fcil  Capuccio  portato  da  San’Francefco  fuife  di  figura , c forma  qua- 
dra,  ònò , 'perche  gl'Autori  finhora  citati  chiaramente  lo  dicono;  Il 
punto  della  Gontrouerfia  è quale  di  quelli  due  Capucci , cioè  pirami- 
dale,  e rotóndo,  ò mozzettato  fia  l'anrico  dell'Ordine,  c da  San* 
Francefeoiftituìro;  Mora  il  volere  portare  Autori,  che  del  Gapuc- 
cio quadrato  ragionino , <5t  intendere , che  del  piramidale  quelli  fa- 
uellino , ò bifogna dar’  nelle  merauiglie , ò in  vna  modefta  impazien- 
za. Che  tal  bora  i Padri  Capuccini  confondano  col’  piramidale*  , 
l^guzzo  polibno  elTer’  degni  di  Icula , perche  la  piramide  baue  an- 
acume,  benché  fia  gran*  diuario  tra  i detti  termini  ; Et 
io  dirci , che  s*habbiano  come  genere,  c fpccie  , Mà  il  volere , che  il 
piramidale, e quadrato  fia  vna  cofa  mcdefima , vn'iftellà  figura , paro- 
le finonime,  in  ciò  non  poftbno  effere  da  chi  che  fia  feufati . Ottenne- 
ro, (come  dilli)  da  Clemente  Settimo  facoltà  di  portare  il  Capuccio 
• quadrato , mà  che  prima,  e dopò  detta  Bolla , hauendo  il  piramidale 
portato;  hanno  feorto, che  l’vfodieflbcra  piùtofto  volontario,  rh* . 
canonico,  e legale,  e perciò  hanno  parimente  confufi  à poftaloro 

■ quelli  termini;  ninno  le  n c curato;  ogn  vno  bauc  attefo  à vìuere,  e con  ' 

legge  di  carità  i frati  Minori , fé  precifamente  iConueatuali  ; hanno 
cooperato , che  ancorai  Padri  Capuccini  s’accomodalforo  à viucr^* 

mà  hora,^  che  alcuni  per  parte  dldliprctendono  fconuolgcrc  il  quieto 

- viuere  d’altri  Rcligiofi;  non  èmcrauigUa,  fequc/li  ftuzzieati  moftra-»  " ' M 

no  al  Mondo,  quali  fono  di  quelli  TaUmotiui,  che  hanno  diconfon^  • ■ t " 
dere  il  piramidale,  che  portano- , col*  quadrato  Capuccio;  che  in_»  ’ '• 

' ciò  efli hanno  trafeefo  la  facoltàdi  Ckmente,e  douerebbono tagliarli 
mezzo  palmo  di  Capuccio,  e forfè  anche  più^  come  fece  il 
lor  Fondatore  da  Bafeio  > perche  così  portarebbono  rinquadrato  il 

- Gapuccio , e potrebbono  hauere  qualche  ragione  per  eflb  d’antkhiti 

■ nell  Ordine  Minoritano. 


Mache  wfa  vogliono  quelli  buoni  Religiofi?  Dicono,  che  ilTof- 

fignano  gli  fìa  Éiuoreuole.  perche  deferiuendo  U Capuccio  di  San':rr;/i 
Francefeo  dice . Céfmumm  qmoque  qtiadrétum.  dttiUit , pretendendo> 
con  quefte  parole  il  lor'  Capuceio  piramidale  dilcriua.  Bene 

Ma<iuandoqueftAutoreconlc proprie  labbra  io  qualche  maniera  S 


t6l 


discorso 


*•'  ' foieaatfeitnaodàcUoedmUcoBttirioirondiraiii»^ 

mente  difcorronof  il  per  certo  . Legg^thor»  quello  Scrittore  nel 
luogooae  ragiona  dcUa  comparfadi  Irà  Matti»  da  Balco  ,e  C^pa- 

.tóinhabitodaCapuccini.evcdrainchefcnuc» 

!2f-  <“•  "*•  , & mUcfumiU/irciM,  cmm  , & 

E poi  dimando , Che  vuol  dire 

«jefto  modo  diucrfo.che  tiene  PAiHore  indetriuacilCapucai» 
Opuccio  in  tella  di  fri  Matteo,  di  quello  fi  faccia  del  Capuaio  di  i 
Fraacefeo?  fe fulTe vn’ medcfimo Capoccio  iIFranccfcano,  ^dl*- 
puccinoipcrchcdice  del  primo,  C./«/au. 

non  vi  dice,  chefiaacuminatoncl  vertice,  enei  afommiM.Ae  lufe 
fetizapettotale,  «calla  Tonica  cucito,  come  quello  di  fra  Matteo?  E 
feeno^nque,  che  al  parere  di  lui  il  Capaccio  di  San  Francefeo  non 

filmi  coll  mèdefimacor  pframidalc,  echequadrato  .epuamidale 

non  frano  frnonimi,  vna  cofa  to&figni&ami;  perche  quando  mai  ^ 

fe  dato  l'Autore  di  quello  fentimentohauerebbe  nell  iftcfla  maniere 

tóSquellodiS^'francefco.  comclaltrodi  fràMa.teo  daBafeo 

edidefaiuci  òdelCapuixiodi  collui  parlato  nehauetebbe  nel  mo- 

medefrmi.  che  di  quello  di  San'  Francefco  làuellato  haue- 
. ua  Onde  da  quella  diuetfità  di  iauella  vedrebtoo  i ciechi  la 
de^fraione  del  TolSgnano  , non  (alo  non  fra  fauoreuok  per  i 
n^i  Competitori,  mi  mollo  contraria  tielca  al  fine,  che  pte 

*”Màafctìltiamodigtaaia,qoer.chea  Beato  Angelo  Chiatrao.ed 

Pifjno  virimi  A^ti  dalBouenootatiin  qucfrofattonc  iiitcn- 

MTKi» non  exe/éttti  ; LMÌtmk  t^cé<Uf$u, 


i 
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dùn^odoin  còrtefiaalcudofo  Lettore»  femat  io qucAo rapporto M 
fentito  fi  faccia  menzione  di  piranaidato  Capoccio.  Qui  dice  quell* 

Autore  » che  il  Capuccio  del  Santo  era  quadrato  » e conforme  fono»  c 
faranno  Tempre  in  errore  i Scrittori  Capuccini,  ftimando  fia  la  figuri 
quadrata  vna  cofa  medefima  con  la  piramidale;  cosi  errati  faranno  tc» 
outi  per  Tempre  da  pcrfonc  intendenti,  menuc  affermano  ,che  il  Ceato 
Chiarcno  del  piramidale  ragioni;  già  che  quadrato  afferma  fufié  fiato 
di  S- Francefco  il  Capuccio.  E pecche  quefio  quadrato  Capuccio 
del  Santo  non  è , nè  può  eflcre  quello  con  la  mozretta , che  penano  tl,  u 
iConuentuali,  c gl'Ollèruanti  f forfè  perche  quefii  fi  chiama  rotondo? 

&il  Capuccino  piramidale  s'appella  ? forfè  perche  quel’  quadrato 
Capuccio  del  Santo  erdt  tdntA  L»nguudinii  , quéÀ  fd£t*m  cifenìatt  f 
c tutto  ciò  non  può  fare  il  rotondo  f Qijf?fi’è  falfcs  poiché  quel’  copri»  A ■i-  . 

mento  di  tàccia  è nccefiario , che  fia  moderato,  come  infegnò  S.  Buo- 
oauentura , accio  fimolato  non  fia  » & hippocritale  ; c tanto  può  conv 
modamente  farcii  rotondo, come  in  farri  per  efpcrienzafi  vede  in.4 
molti  Rcligiofi.  Anzi  mentre  que/lo  Seruo  di  Dio  procurò  imitare 
nella  pura  ol^ruan^a  della  Regola  il  fuo  Serafico  Padre  S.  Francefeo; 
bifogna  dire , che  alt^ttanto  nella  forma  deU’habito  l'imitaflè . eper 
coniegueiua  tale  egli  fcriucua  la  forma  del  Capuccio  del  fuo  Santo 
Padre,quale in  fatti  la  vefiiua;c  cosi  vertendo  eflovn  Capuccio  difiac-  c-^. 
caro  dall  habitocol  fcapularedietrolefpalle,  cconla  l unetta  auanti  * -dig, 
il  petto  ('forma che  fù  da  fuoi  feguaci  imitata  alquanto  per  difiinguerfi 
tri  di  loro,  e dal  rimanente  dell’Ordine)  è neceflàrio  affermare  che 
fomigliantiffimo  fufle  al  Capuccio  del  Sauto;  E che  tanto  fia  in  bocc4 
delChiareno  dire  Capuccio  quadrato,  quanto  è à tempi  nofiri  dire 
Capuccio  rotondo;  c quandoanche  fiifie  vna  terza  fpecie  di  Capuccio 
da  entrambi  difiinta,  cioè  dal  piramidale,  e dal  fotondo  non  hanno  ' 

nwgfiior*  ragione  i Padri  Capuccinidappropriarlo  ad  elfi,  chehabbia- 
xK)iConi^ntuali,&  Ofièruantìper  loro.  Conchiudo  dunque»  che  ol» 
tretuKo ciò, eh  habbiamo  detto  di  foprapcr  prouarc , che  inofiri  Au*  --  n 

uerlari;  confondono  quelli  due  termini  a ^/rrf»»/</a/rfcna;a..  ' ‘ 

porre  di&renza  alcuna  tri  loro, non  ofiante,  che  fiano  fpecificaramen  - 

te  dmerfi  nè  anche  gl’è  fauoreuolc  l’autorità  del  Beato  Angelo  Chta»^ 
reno,  che  dice  Cd^utimm  qM*drum^  & ténuh/iguudims  ,qu9d 
^triret,  potendofi  per  altro  l’aucQrit.i  Indetta  intendere  applicati» 

Iceguaimcnte  al  rotondo, che  al  piramidato,c  per  coafegoenza  niei^ 

tc  meno 
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fAjfs  temeno  >ioueuole  airopinare  delli  Capuccinì  di  quello  poflTaclftfe 
= prctenfioni  di  furti  graltri  Francefcani  Rcligiofi . 

Anzi  per  quelli  vi  è maggior  ragione , poiché  è vera  la  propo^' 
fiziòne  Filofofica , exclttfio  vttiu^efi  tttclufio  alttrins  tra  due  cofe 
contrarie,  che  non  ammettono  mèazo;  Dunque  efffndofi  fin’hora 
Ycduto  efclulo  il  piramidale  dalla  quadratura  non  folo,  mà  da.» 
tutto  rordine  Francefeano , fe  nc  raccoglie,  che  il  mozzettato  Ca- 
’ ' puccio  rcfti  primogenito,  anri  vnigenito  poflTcflbre  fortunato  di 

quella  paterna  heredità  di  .y.  Franedeo - 

^ ■ Mà  fi  legga  il  Filano',  forfè,  chequcll’Autore  farà  viè  più  a fauorc 

de'  Padri  Capuccini,di quello  lì  è mollrato  il  Beato  Angelo  Chiareno# 
quelli  cosi  ragiona , lalciando  alcuni  periodi , che  non  fanno  à nollro 
V^.x.  proposto.  Vfidem€nfmramhdbttuSy<jHoadlongitHdwent/iri*tift»^i»t'nt 
‘‘  dr  ^idlìtatem,  & qHOddviUtAtem,  & cotorem  docuit  verbo,  & exempU  te- 
fiibus  fratribus  riardo,  Egidio,  & Maffeo,4c  al^s  foc^s  fuìs , <jui  fe  db 
eo  formam  hubtttts  dece  fife  dicebant , & sfere  te/labdntmr . ^òad  r»4- 
teridm  docuit  quod  efset  de  fanno  vili , & cinerei , velfallidi , vel  terrei 
Vth.as.Trit.  ^^ig^jj.^cffriHimortificationanrepraJiatans,  drtalis,  grojftttei,  ijnodeor- 
pus  feneret,  & fojfet  fratti  fano  vna  runica  fu f cere  i»tùs,&  foris  re- 


M«  fM*i*  il  pc fiata  ; tanta  longitudtnis,  quod  fueciniia  abfq.  emnt  colUgattone  fìtfra^ 
^*^*"*’  cingdum  terram  non  tangereti  longitudo  manicarumvfqueadextreimta- 

temdigiterUm,itaqModmanusoferirent,  dr Ungitudtnem  manuum  non 
' i ' ' exeederent  ; latitudo  tnanicarum  effet  tanta , quod  manus  liberi  intrare^ 

exire  fofseHt,Caf  utium  qifadrum,ó'  tanta  longitudini/ , quod  faciem 
Operiret:  ita  quod  habitus  Crucis  fòrmam  refrafentaret,  & omnis  hutnana 
gloria,  & ornatus  contemptum  fua  viUtate  pr adirar  et , & fratrem  M ina- 
rem Mando  cruc  'tfxum  , & mortuum  ofiendetet , & efet  uuditatis  operi, 
mentnm , & necejji/atis , amatorum  paupertatts  fimentum , & Prof  fio- 
rum  humilitatis  fignum,  & portatUnis  tmfroperq  Crucis  chrijli  verum 

indttium,&  deiftodtcit Regula,quodhabeantunamTunicamcum  Capu- 
_ _ I.  tio  quia  adhftar  Tunica  dcbebatefse  nrtaus,&longus  .E  ^o\  foggiun- 

W gè  di  proprio  il  Bouerio;  Ecco  fe  polena  trouarfi te fftmonio  più  nobile, 
fiadamsus.  prouare  l'antichità  del  Capaccio  quadrato , eia  fua  iftituztone  dertua- 

ta  dal  Padre  San  frane  e fco.  J ^ 

Mà  noi  fiamo  femprc  airiftclfo.  Doue  quello  Autore  fa  nel*- 
la  citata  autorità  memoria  di  piramidale  Capoccio ferii  quan- 
do dice  nel  fine,  quiaadiBarTunicadebetefse  (Iriaus , &Ungus  f 

mà  chi  hà  così  poco  falc  in  zucca,  clic  non  vegga , che  quelle  parole 
^ vanno 


xrsM 
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VigMfM  fxsJrt. 
taà^iutcapuc 
a»  pii  etnmtti». 

rc$mdi^ 
i il  pimméisie. 


ran^o  à ferire  allliabitoi*  fono  temiini  adictciuì,  c concordano  con  il 
loro  fuftanciuo,  e fe  il  fuftanciuo  Riffe  il  Capucdo,  farebbe  vn'crrorc  in 
grammatica, mentrech’egli  è di^^ncrc  neutro y egradiettiui  già  detti 
fono  di  genere  mafculino;^c^crr)^  dunque  fi  rife. 

rifeono  aU  habito.e  nò  al  Capuccio.c  di  qucfto  parlando  dice  folamé- 
te,  che  fia  quadrato,  e per  bora  cnotiffimo  il  gran  diuario.che  trouafi 
tra  piramidale, e quadrato . E poi  già  s'è  più  d'vna  volta  detto , che 
non  litighiamo  del  Capuccio  quadrato;  ma  mentre  così  fàuellano  li 
Scrittori  dell’Ordine,  e vogliono  con  reftimonio  cotanto  irrefraga- 
bile, come  fono  i compagni  del  Santo,  che  il  di  lui  Capuccio  fùf- 
fe  quadrato;  fi  cerca  addio,  quale  di  quelli  due  Capucci,  cioè  ò 
il  piramidale , che  portano  i Padri  Capuccini , ò il  rotondo , che  ve- 
ftono  tutti  gl'altri  frati  Minori,  poffa  con  più  conuenienzaeffer  chia- 
mato quadrato . 

Diranno  i Padri  Capuccini  ; Noi  fentiamo  da  quelli  Autori  chia- 
mare il  Capuccio  di  S.  Francefeo  quadrato,  gli  offeruiamo  con  gl'oc- 
chiperleChicfedeirOrdinccfpofti  Reliquie  Sacre  alla  venerazione 
del  Mondo,  e veggonfi  piramidali,  perciò  diciamo , che  in  propofito 
fiano  quelle  voci  vna  cofa  medefima  ,*  Noi  non  difputiamo  de  mminet 
ma  de  re  ; ^icquidfity  dunque  fe  quella  voce  di  quadrato  fia  dichia-  gjuijnf,  tf*. 
ratiua  d'vna  medefima  cofa, con  quell'alrra  voce  di  piramidale,  certo 

^ r*  I*zl  n ^ t t t Z*>  J n M J?  _ fi  tifi  lil  ftUSO^ 
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c che  gl’antichi  Scrittori  delfOrdine  chiamano  il  Capuccio  di  S.Fran-  ^ ii  Ammt 

cefeo  quadrato,  c quelli  fi  veggono  piramidali,  & al  Gapuccio  de  Ca. 

(luccìni  conformi . Buono,  ma  da  vna  parte  fàlfillìmo  argomento.  A n^ 
corlo  intendo,c  voglio  difputare  tfe  re,  c non  ma 

confina  rebus:  la  quiddità  del  quadrato  hò  prouato , e prouo  lia  dalla  pi 
ramidale  dillinta,  e che  è fallita  manifella  il  dire,  fiano  quelli  due  ter- 
mini finonimi  vna  fola  eflènza  lignificanti;  dunque  fupponendoli,  co- 
me deuc  fupponerfi  da  tutti,  che  gl' Autori  fin'hora  citati  fùffero  huo- 
mini  di  vagUa,  di  faperc,  e di  letteratura,  e conofeeffero  molto  bene  la 
'differenza,  che  regna  in  quelli  termini;  non  hà  del  vcrifimile,  ò del 
probabile,  che  commettdfero  vna  fcioccaggine  così  infipida  , co- 
me c quella  di  chiamare  il  Capuccio  del  Santo  quadrato,  cou’inren- 
tione  di  defcriuerlo  per  piramidale.  Nè  ilfuppollo  de’ Padri  Capuc- 
drti  è vero,  cioè  che  i Capucci  del  Santo, quali  Reliquie  lacre  fi 
honorano, fiano  di  figura  piramidale,  perche  come  fi  può  vedere  f '*>•** *tìif*pr* 
noftrp  immagini,  ninno  ve  n'è  che  fia  piramidale;  mMi*!* 

LI  ma 
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mi  ben  sì  quello,  che  n c cauato  dalla  Sagredia  del  facro  Cohuento 
d'Alfiiì,  oue  rifiede  il  colpo  di  quello  Santo  Patriarca,  è Capuccio  con 
la  mozzetra,  benché  logorato  in  parte  ; l'altra  Immagine , che  vicno 
dall’Aquila, è di  forma  perfettamente  quadrata , romigliantilTima  à 
quella, che  viene  da  Caftrouillari  del  Capuccio  del  Beato  Pietro  difee- 
polo  di  S.  Francefeo,  che  in  detta  Città  fi  confcrua  ; Il  Capuccio , che 
viene  dalla  Guardia  Grelc,  che  pure  è di  S.  Francefeo,  fi  vede  mozzet- 
tato;  quello  del  Corbaio  deirideflafigura  ci  viene  autenticato;  quello 
del  Beato  Francefeo  da  Fabriano  è parimente  rotondo  ; Artzi  fé  oflcr 
uaremo  gl'ideffi  Capucci.che  il  Bouerio  apporta,troucremo  la  Verità 
anche  in  bocca  di  lui  medcfimo,benche  alquanto  trauedita  comparire 
tanto  più  forte  armata,  quanto  che  partigiana,  come  vogliono  gl’Au- 
uerfarii,diloro  fi  dimodra . 

Il  primo  habito  nella  prima  figura  del  Bouerio  è l’habito  di  S.Fran- 
cc/co,che  ficonferuaapprcflb  i Padri  dell’Oderuan*a  in  Firensc;  V uo- 
le  l'Autore,  che  fia  di  figura  piramidale  il  Capuccio,  così  anche  l’efpri- 
me  l’Immagine;  V edefì in  maniera  fcolpito» che  in  fei  luoghi  di  efib 
modra  che  fufl'e  rape^tiato . E pure  chi  legge  il  V uadingo  trouerà  che 
dice,  come  folamente  nella  edremità  della  manica  Anidra  fia  rapezza- 
to,  e rifarcito  : Strsihts  nimis  non  e(ty,nec pannofnr vdlde  -f  & ecco  con^ 
ditata  qui  l’opinione  deU'habitodrettoj;4ir//>rrfy5’^/wi»4  /jaief  dUerin* 
pdnni^ifi  ad  imam  laudm  manicami  vno  quo  re  farciti  indipuit  loco^  Et  ec- 
co chiarita  vna  fallirà, che  ammette  il  Bouerio  ncllaTua  Immagine,  po-r 
nendola  in  fei  luoghi  rifarcita,  e rappezzata.  Di  più  come  dicemmo- 
di  fopra,vuolcridertb  Vuadingo,  &ilSeduIio  ancora,  che  ilCapuccio 
fia  di  forma  quadra, e la  quadratura  la  fpiega  in  queda  guifa.  ^adtJt 
tini  hdne  ita  explicem^vt  li  ah  h abita  diffaas  CapitiamyCjr  fntel pUc ts^  •vcl 
latera  iungas^duangulam  e^cìatdf>ferÌMS  alter umidltertim  fuperiusfed  htd 
ius  dnanguli  H parte  poferiori  angulas  acuttor  ejl.  Cola  che  non  può  ve- 
rificarfi  del  Capuccio  piramidale  ; V erità  che  ben  conobbe  il  Bouer|o 
mentre  difle . In  ejfo fi  vede  vn  Capaccio  quadrato , 0 piramidale  dt  panno 
colore  di  cenere^acito  all  habito^  fensji  lanala,h  fc apalare  fimi- 
gliantiljtmo  à qaello^fihe  bora  portano  i Capaccim . Altre  volte  pareaa.,che 
haaeffe  la  cafpide  della  piramide  alquanto  più  lunga^  cornee  noto  à quelli  » 
che  prima  lo  contemplarono  fior  a tagliata  qualche  poco  dalla  parte  di  dietro^ 
> alquanto  più  corta.  Douc  fi  ve  dc,che  malamente  gli  futfraga  la  figura 
deU  habito  che  adduce, c fe  io  n oncondanno.per  modedia, non  appro- 

~ uopcr 
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ilo  per  verità  il  difcorfo  di  lui,  mctrc  nota  impone  di  facrilegio  si  brut- 
to à quei  buoni  Padri,  fenz’altro  fondamento  di  ragione,  fc  non  quan- 
ta fomminiftrata  gli  viene  dall’amor  proprio . 

Efprimeappreflb  f iftcfTo  Autore  trehabitt  dcll’ifteflb  Padre  S.  Fran 
cefco,  vno  conferuato  nel  Sacro  Conuento  d'Afìfìfì  da’  Padri  Conuen- 
tualijVn’altro  dalle  Monache  di  Santa  Chiara  dch’ilielTa  Città , & il 
terzo  cuftoditoda  i medefimi  Padri  accennati  nella  Città  di, Pila  ; 
perche  hò  veduti  ambedue  gl’  habitiV  che  fi  conferuano  in  Aflìfi , 
ritrouo  nelle  Immagini  del  Bouerio  due  cofe  non  vere;  la  primal. 
fi  è, mentre  fcolpifce  in  cinque  luoghi  rapezzato  l’habitaida’Padri  Có- 
ucntuali  cufiodito  ; E per  quanto  io  m'habbia  in  eflb  con  minuta  di- 
uozione  offcruato,  tutto  ciò  èlontanilfimo  dal  vero;  e Taltra è,cheef- 
prime  l’habito  aflfcruatoin  Santa  Chiara  col  Capuccio,qÌiando  n’è  pri- 
uo;  e quelle  V enerande  Madri  non  mofirano  fuor  che  il  Capoccio  del 
B.  fra  Rullino . fi  da  qui  puole  argomentarfi  quale  è quanta  credenza 
pofTa  darfi per  verità  àqueft’ Autore.  Il  Capoccio  poi  dell  habito  de* 
Padri  Conuentuali  non  è altrimente  piramidale,  ma  (aloquadrato  cò 
vn'angolo  vn  poco  acutoi  e molto  mi  merauiglio,  che  ven^  altrimcte 
al  Mondo  rapprefcntato  . Effigia  dopo  trè  habiti  di  tré  J^ifcepoli 
del  P.  S-  Francefco . Vno  è del  B.  Pietro  cuftodito  in  Caftróuillari.ral 
tro  del  B.  Morico,ò  del  B.  Ambrogio  da  Malfa, & il  terzo  vuole  che  fia 
delB.  Eleuterio,  cufiodito  nel  Monte  Aluema  ^ 

Quefti  due  vltirm  no  fono  fiati  da  me  mai  vedutijna  fe  c lecito  fon- 
dar’ il  difcorfg^di  effi  fopra  il  primo,  ch’adduce  conferuato  in  Cafirouil 
lari, farei  ncceffitato  affi;rmare,  che  conforme  fcorgo  l'Autore  falfo  ne| 
rapporto  di  quel  Capuccio,  e troppo  credulo  de*  fuol  amorcuoli,  bht» 
in  quella  forma  fuppongo  ce  lo  mandaflerojin  cui  egli  l’efpone  alla  l\i- 
ce,  la  quale  è lontaniffima,  e non  confronta  con  refcmplare,  come  ve- 
dralfi  qui  fotto;*così  parimente  potrei  cenfurarlo  di  non  troppo  vera- 
ce nel  rapporto  degl'altri  due  habiti,che  fa  • 
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. ■ Et.accioche  il  Mondo  più  difpaflìonatamente  pofla  cflferc  vero  Giu^ 
dice  della  verità , s’agglungc  qui  l'autencica  del  medeiitno  » che  -è  la^ 
fcguentc. , 


Io  fra  Filippo  Feudo  di  Cafti'ouiliareal  prefente  Guardiano  di  San 
Francefeo  de'  Minori  Conucntuali»  e Cuftode  Deputato  del  Reliquia- 
rio del  medentno  Conuento  faccio  fede,  come  la  figura  che  in  quello 
foglio  c dipinta,  e del  Capaccio  del  Beato  Pietro  difcepolo  del  Padre 
S.  Francefeo  vnifbrme,  e fen*a  diuerlìtà  alcuna  dalla  forma , che  da_, 
noi  fi  conferua  fatta  per  mano  del  Pittore  Giofeffo  Ritnola  da  Caflro- 
uillare,,e  pereflere  la  verità  hò  fatto  la  prefente  attefta^ionc  di  mia», 
propria  mano,  hoggi  li  24.  di  Nouembre  1 648. 

lo  F,  Filippo  Feudo  GuurdiuuOt  e Dottore  in  Saeté  TeoUjgiu  uffermo 
mano  propria . 

2o  F,  Angelo  M urtano  Mofimanda  da  Cafirouitlare  Dottore  Teologa 
fo.oTeHmonio, 

lo  F.  Giufepped’  Andrete  a Sacerdote  di  CaflrouiUare  fon  tefiimonio, 
lo  F,  Francefeo  Maria  di  Cafirouillare  Sacerdote  fon  teftm. 


Adduce  appreffo  due  Capucci,  vno  del  P.  S Francefeo,  che  fi  confer-  a sm» 

ua  in  S.  Marcello  di  Roma,  e Taltro  del  B.  fra  Ruffino,  che  fi  vede  nella  a» 

Chiefa  fudetta  di  Santa  Chiara  in  Affifi;  e quefli  benché  fiano  da  gl’o-  . 

riginali  alquanto  cUfeordanti,  perche  la  parte  fnperiore  di  effi  è più  dì- 
Uefa  di  quello  eflfer  dourebbe  per  verità,e  per  corrifpóderc  à i Sacri  Ca  ^ ? 

puccii  pure  nella  maniera  medefima,  che  lòno  dal  Bouerio  apportati,  " ^ 

fannochiararaenteconofcere,chc  fono  molto  diùcrfi  dalla  figura  pi-  ‘ 
ramidale,  che  il  Bouerio  efprime  per  tutte  le  figure  feguenti,  e precifa- 
mcntecon  Icdue  immaginijcheeQoapportancUbglioyoj.oltre  che 
come  diceflpmoj  fe  n'apportano  da  noi  di  figura  rotonda. 

• Segue  appreffo  il  fuo  rapporto  l'Autore  dell’  ha±>ito  di  fraiSimor 
ne  da  CoUazotìq,  del  3cato  Andrea  da  Spello  ,;  del  Beato  Filippo 
da  Mont  AlcinoJ,  del  .Beato  Riaicro  dal  Borgo  'San'Sepolcro  jfdd 
Beato  Corrado  d’ Oifida , e di  San  Lodouico  Vcfcouo  di 
quale  vuole  che  fi  conferui  in  Tolofa  , nella  Chiefa  de’  Padri  Of* 

^ruanti;  benché  non  sò  quanto, fii,ò  polla  efier  vero  quel  che  di**  ,.%h  -i.  .. 

mentre  leggo  appreffo  del  Tollìgnano  nella  vita  di  ini,  per.  co*  - 'fcr’  ‘ = 4 
la  grande,  che  cf&ndQ'qucfla.Santo  nel  gtorno-raedefima,  ’ 'Z:\CoUk 
' ' che 
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che  veftì  l’hablto.fàtto  Velcouo  di  Tolofa, portò  l’hablto  patcntemen- 
'T.gSni*n.  i,t.  t tc  dal  Conuento  di  AraCofli  di  Roma  fino  à S.  Pietro  ; ittduii 

Uin.  Strt^h  R*.  hdbitum,  tddem  faStus  tfi  Epifeopns  T olopttjus^noluit  tamen  C4m  dignità-^ 
f(ffij‘nJcif(fe^niJìfriusev%i^Aprofe^ioneé‘c.detuUtqHt  habitum  fublici 
•vfqtte  dd  SMifftam  Petrum , Bafta  che  il  Boucrio  dice,  c conchiude,  co- 
me tutti  quelli  Capucci  fiano  piramidali, fomigìiantifiìmi  al  Capucci- 
no  Capuccio,  e che  gl'h abiti  di  effì  fiano  di  panno  vile , e rozzo . Ve- 
ramente per  fodisfarcla  curiofità  del  Mondo, c renderlo  perfettamen- 
tc capace  della  verità  di quefto  fatto,  farei  fiato  neceflìtatoferiuero 
tutte  le  atteftationi  delle  Città,  & à puntino  far  mifurare  i Capucci , & 
ofl'eruare  la  qualità  della  materia  del  panno,  nè  gl'habiti,  c fopra  eflo 
uftiiiu  Strie  publici  attefiati  dalle  Terre,  e luoghi,  c poi  inferire  ogni  cofa 

lo»  ri;-  infiemealle  fiampe,  m a perche  io  non  ferino , fe  non  che  tirato  dalla^ 
r tir // r publicare  quefie  mie  fatiche  alla  luce , ma  folo 

per  ferulre  di  fcorta,con  la  lucerna  in  mano  del  mio  poco  fapereàco- 
AuntrfM  tgi^  loro,che  forfè  defiderofi  della  verità  bramauano  fentire  per  parte  di  tut 
to  rOrdinede’  Minori, qualche  rifpofia  alle  Capuccine  oppofizioni;  la- 
fcio,che  i medefimi  Padri  dell'vna,  e dcU’altra  Religione,  cioè  de  C6- 
uentuali,  c de  gl'Olfcruanti  facciano  chiara  al  Mondo  la  verità  delle.* 
loro  ragioni,  de  gl  habiti,  c Capucci  tanto  dal  Boucrio  apportati,  quan 
to  de  gl  altri,  che  non  adduce,  come  cufiodi,  che  fono,  c tefiimonij  ocu 
lati,  di  elfi,  che  io  per  me  mi  rifiringo  col  dire,  che  non  fia  vero  come.» 
l’habito  del  B.  Simone  in  Spoleti,  del  B.  Andrea  da  Spello,  c del  B.  Ri- 
nieri  dal  Borgo  S.  Sepolcro  fiano  di  materia  ro«a,  c vile , mentre  vc- 
frtditti  in  vni  aerati  da  me,  fe  con  poca  diuozione,  con  molta  attenzione  almeno,fo- 
[tfpr^qiufédmi  panno  di  là  dal  mediocre  fottile,  e delicato  fiati  veduti;  la  forma.* 

^stMtrh**  * del  Capuccio  poi  del  B.  Simone  di  Spoleti  è conforme  à quella  del  B. 

Ruffino;  quelli  del  B.  Andrea  da  Spello,  e del  B.  Rinieri  fono  C apucci 
così  grandi,  e così  larghi,  che  farebbono  vn  mezz'habito  di  Capucci- 
no,  & il  fine,  & eftremità  di  elfi  Capucci  non  s'acuifee  in  piramide,  ma 
r‘,  u t finifee in  figura  ouata . Nè  sò  come poflbno  quindi iCapuccini fonda 
*V  ' ‘ tamente  ritrarre  proue  fauoreuoli  per  effi,  pure. 

. Quando  fiilfcro  perfettamente  piramidali  quelli  Capucci,  e fi  conce 
deflcàCapuccini,  quanto  che  dicono,  circa  il  racconto  di  tant’ habiti 
di  quelli  buoni,  e fanti  Religiofi:  fi  hà  per  ciò  da  dire,  fi  haurà  per  tanto 
fitmtM  *«.«  #/.  credere,  che  piramidato  l'ulfe  l’antico  habito,  e Gerarchico  dell'Or* 

tutivrJéMj***  dine?  Signori  nò;  si  perche  nonibno  del  Santo  Fondatore  quelli  habn 
“ ti,  an- 
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ti,  anzi  per  quello,  che  fi  veggono,  fono  molto  diuerfi  dalli  habiti  di  S» 

Francefco:  fi  perche  non  vi  è maggior  ragione  di  elfi,  che  del  B.  Fran-, 

cefco  da  Fabriano,  quale  fu  loro  contemporaneo , e Thabito  di  quello  j,t  9. 

fi  vede  di  color  bianco,  e col  mozzettato  Capoccio;  così  in  Fabriano,.^^'^«»A« 

come  nel  noftronotamento  deirimmaginù  fi  perche  qual  ragion 

le,chedaqueftifcruidi  Diopiùtofto,cheda  vrtS.Bonauentura,  da-,;  ' = 

vn  Sant'Antonio  da  Padoua,  quali  fono  nella  Chiefa,e  nell’Ordine  per, 

fanticà  più  illuflri,  per  dottrina  più  chiari, per  antichità  più  vicini  à San'  • 

Franceico,  s'habbia  d prendere  la  verità  deU'Origine  circa  la  forma., 
delljiabito  Francefcano  ? ^ 

In  oltre  dir  fi  puolc,  e fodamente.che  i detti  ferui  d’iddio  vefiirono 
con  verità  habito  diuerfo  dalla  Comunità  dell'OrdinejLeggafi  il  Tof- 
fignano,  e vedralfi  che  dice  * Jngens  ferturbdtu  in  Religione , mdb  ptd^  d,n,. 
dente fpirittt,  ortd db  dnno  dd dnnnm  i^i6.(jr  multa  tulit  incom- 

modj:  e nel  progreflb  della  fua  hiftoria  racconta,  come  alcuni  frati  zela  180. 
ti  lotto  Gregorio  X.  fi  fepararonodairOrdine;  Q^fti  egli  dice , che 
veftilTero habito  dallaComunità  diuerfo;  Infenjìerdntfrdtres nouoha- 
bitu/f  (jr  farmdy.dc  recenti  vtuendi  infiitutOy  città  dlierum  confenfumyma^  t'ì  *«•  c#//w 
left}  ferebdHtymutdto  hdbitu  refirmdttonem  dcctdmdìi . Pone  ancora,che 
lotto  CefeftinoV.con  la  feortadi  fra  Liberatoda  Macerata, compagno 
dclB.  Corrado  da  Offida,  ricorrendo  in  compagnia  di  lui  ftcflb,  e di 
molt’altri  frati  a’ piedi  del  Ponteficc,ottcnefiero  indulto  di  poter  viue- 
re  feparati  dall’Ordine,  & oflèruare  la  Kegola  dd  litteram  di  S.  Francet 
co.  E ferine  il  Toffignano.,  Dedit  ei  negotium  recipiendi  omnes , qui  vel- 
li nt /èqui  hdne  vitdm  arlHarem,  cùm  hoc  tdmeny  vt  non  Minor  e Sy  fed pdu- 
peres  fratres^  (jr  hxremitd  S.  Frane ifei  vocarentur . Si  che  babbi  am^ 
fin'hora  da  quello  Scrittore,  che  Thabitodcl  B.  Corrado  da  Offida,e’ 
compagni  è lubitgr^iuerfo  da  quello  dell’Ordine,  è habito  sì  portato 
da  molti,  ma  il  Papa  non  vuole,  che  fi  chiamino  fiati  Minori , ma  frati 
poueri,&heremitijiiS.  Francefeo;  Dunque  da  quell’ habito  del  B.  ^ 

Corrado,  e fuoi  compagni,  benché  col  Capucciopiramidato  fi  vegga  ‘ ' 
no,nópoflono  i C apuccini  prouare  l’identità  dcU'habito  Minoritano^ 
anzi  prouano  vna  manifelladiuerlìtàdaquello,egiàche  il  detto  ^ 
fià  Corrado,  e compagni , nonfrdtres  MtnoreSyfedpdupereSy  ^ ber  entità 
S„Fra,.cifiivocdbantury  titolo,  & appellazione, ch'  hebbero  dal  Mon-  fgn*  idtmtrfi, 
dò, .e  da'  Sommi  Ponrelici,  per  lunga  pezza  di  tempo  i Padri  Capucci- 
xuj,ne  fegue,  che  l’habito  di  detto  Beato , c fuoi  contemporanei  adhC' 

renci 


♦v 


réhti  nonfiahaSitodifrati  MÌQot'ì,madi  frati  Eremiti  di  S.  Erancefi' 
co . E perche  i Capuccini, quando  vfcirono  al  Mondo, foraigliantiflìmi 
' • • furono  à quefti  frati,  fi  per  ragiortedcl  fine  d'oncruarc  la  Regola  ati Ut- 

UT  Am,  come  quelli  fàccuano,  sì  per  ragione  del  modo,  che  fu  firparan- 
■ dofi  gl’vnijC  gl'altri  dall'Ordine,  col  ritiro  ne  gl'Ercmi , sì  per  il  pira- 

midale Capuccio,  come  anche  per  il  nome  d'Ercmiti  diS.  Francefeo, 
che  ottennero  da  C lemente  Vll.'ncfcguc  per  conlegucnza,che  il  Ca- 
puccino  Capuccio,  benché  in  dolio  à detto  Beato  Coi  rado  fi  vegga, no 
fia  altrimente  fegno  di  (ìerarchia  Minoritana;  e c*;nthiudo,chc  fin  qui 
^.fur,u  firMtnt  faccogUendofi,  clic  quello  Capuccio  hora  fia  da  fratElia  inllituito,e 
tra’  fuoi  feguaci  diffufo,  & hóra  con  motiuo  buono,  r perfetto  d’olTer- 
fS  uanra  littcrale  di  Regola  da  i già  detti  fcruidi  Dio  (benché  con  1 eftm 
pio  de  gnaclfi  Ebani  indomato  ) per  la  licenza  però  di  Celeftino  V.ca- 
nonicanrente  vcftito,  ne  rcfti  il  prudente  Leggitore  auucrtito  ad  haue- 
rc  per  antico  il  piramidato  Capuccio,  à venerarlo,  & adorarlo  per  Re- 
liquia Sacra  ncgl'habiti  accennati,  perche  W/Vw  Dtiahffus  multai 
• ^ E come  da  lì  à poch'anni  permife  indoffo  à quella  parte  de  l'rancefca- 

ni  diuifa,  ritirata  in  Sicilia,  & in  perCona  di  fra  Michclino  da  Cclcna,e 
de'  luoi  fraticelli  feguaci  reftafle  profanato,  ncmicoal  Ciclo,  & odiolo 
à Dio,  così  vuole  riftefib  Dio,  che  in  quelli  [fcrui  fuoi  redi  honorato , 
lia  riuerita  fpoglia  dcirolTcruanza  regolare,  non  meno,  che  d’obedicn- 
xa  alla  Santa  Sede,  ma  non  già^ai,  come  habiio  de*  frati  Minori,©  fe- 
gno  Gerarchico  dellOrdinc  di  S.  Francefeo . 

Aggiungo  ; Mon  habbiamo  Noi  dal  Xolfignano,  che  la  Congrega- 
cnfr*i*lunu  zione  de’  Cefareni  originata  per  rcfillerc  la  feconda  volta  alle  rclalla- 
atc*f»r,ni.t  d0  fi  at'Elia  fono  l'anno  1239*  come  ferine  il  Vuadingo,  duralfo 

pcrlofpaziodifeffantatreannif>  Dì  più  non  viddefi  per  i nudcfimi 
tempi  coll'origine  de' Cefareni  la  nafeita  della  Gófifgregazione  dico- 
ioro5<-hcchiamauanfiAi</r«d#C4/)iit/w?  Si  per  certo.  IlTolfignano 

X . .così  dice.  FUruit  ttrufore  B,  Antoitij  de  Padua*filiiiam  frattrCafartut 
W.  2.  sp  'trtnfis  &c.  qui  videns  Strafhtcam  FeligtomnJÀ  ft  iìaviuendi  linea  de- 

cUnare,altquotPatfesfaufeuaùscHltoresdeUgit,  qui  ab  Authore  Cafa- 
rto,Cafartnidirnfmt quìai annos fexagihta  tres  in  fyluis  , & faltthus 
dtnam  vttam  abitar unt,  à quibus  Ordinis  reforn.  atto  mirum  fufcefit  in- 
rremtntum\  fuerunt  quidam  alq  fratres  deCafuiio  dt£H,  fine  de  Sana* 
Buangelio,  qui  cum  parùm  ferdurautrint,fratcrniittenda  erit  ecrum  mett- 
ici Hora  perche  dirfi  non  potrebbe,  chegriubiti,  c le perfone  dai 
‘ Bouerio 
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Bpuedo  addotteiiifrero  dii^ucftaCongregatiione  del  Capaccio,  ò do  puié. 
Geivenì  f Qyefto  èccrto,  che  fra  tante  diuiiloni,  c dSucrlìtà.d'habiii, 
che  veftiuano  ifrati  per  quei  tempi  ncirordinc,  non  fi  può  con  la  fola 
veduta  di  cflihabitif'quando  poi  d'altra  forma  fene  moftrano)  con- yV*»  o» 
chiudere  con  certezza  la  forma  delle  vefti  cfteriori  nel  comune  della 
Rciigioneicanto  più  che  conforme  leggemmo  nel  Tefiignano  di  fopra* 
che  il  Beato  Corrado  d'Odìda  fuflc  membro  della  parte  de'  frati , cho 
feparofll  dairOrdine;  tanto  potrebbe  dirfi  del  Beato  (iiouanni  dell’ 

Aluernia  i e licll  Beato  Simone  da  Collazonc  vicn  dal  Vuadingo  tra’ -*»•  *««  itfc,» 
Cefareni  aferitto  con  quefte  parole  ; Nthil  vltrà  deftdtrauit  ElUs , 

^M4rè  Perttjìo  redUns  A^i/ium , fiétiim  in  C^ftrenìs  ( iti  à capite  Fratte  atr»rcb  tlàii 
(Qafareo  mneupakantur  ) tnqiùfi$tit , qttùfdam  dedit  in  exiltum , alios  dtt^  Ori. 

riks  increpamt , dutdecim  varqt  affUEfos  panis  hinc  inde  per  varia  U-  r*w.  i. 
eaj  dr  Prùttintiat  dtfperjit\  fratrem  Simon em  decollarono  virnmSan*  >77» 

{fnm,  de  quo  nos  largì ns  anno  ftqMenti^conuuqs ^ dr  iniurqtreplenit; 
fed  & in  eum  manns  iniecijfett  nifi  nokilimm  parentum , & eonfangni- 
meorum  indignationem  timniffet . Simile  difeorfo  far  fi  potrebbe  del  uMnoirnA-. 
Beato  Andrea  da  Spello , e del  Beato  Filippo  da  Mont'A  Icino  \ c per  à<u*d  Jcmm  a. 
confeguenza  da  gl’  habiti  di  quefti  Serui  d’ Iddio , tanto  più  cho  ulTklta^ 
fono  in  buona  parte  tra  di  loro  diuerfi,  & affai  molto  da  quelli  di  San  UGttmnauéU 
Francefeo,  non  fi  può  venire  in  altra  certa  cognizione,  fuor ’chc  à tc- 
nere  I h abito  piramidale  per  antico , fe  per  verità  fufléro  gl’habiti  loro 
di  quella  forma . 

. Potrebbero  oppormi  i partegiani  de’ Padri  Capuccinì  col  dire,  che 
da  idifenfori  del  Capaccio  mozzettato  non  fi  adducono  ancora  per  ^ 
elfi  habiti  di  quella  fbrma,in  tefiimonio  della  fua  antichità,  c fc  da  mo 
fe  n’adduce  alcunodono  molto  pochiie  quando  fiato  fuflè  per  quei  pri-  argmm 
mi  tempi  ncU'Ordine,  fi  potrebbero  numerare  à centinaia,  come  à cen- 
co,  à cento  fi  contano  per  quel'fecolo  d'Oro  i Santi*  i Beati,  e gl’altri  fcr  ntkuÀ  dti 
ui  di  Dio  del  medefimo  ; Onde  fi  raccoglie,  che  più  tofio  il  piramida- 
le,  che  ilrotondo  Capaccio  pofTa , e debba  effer  tenuto  per  Capaccio 
Gerarchico  dell’Ordine . Ma  fi  rifponde  prima  ad  Jbominenttchc  quan- 
do il  piramidale  Capuccio  fùffe  fiato  il  comune  per  all’hora  nella  Reli-  UMprìmtt  u 
gione,  ne dourebbono  ancor effiritrouar  delle  migliaia, e pure  con_, 
tutte  le  loro  follecite  cure,  vfateinduftrie,  e reiterate  diligen&e  n’ad-  firamMiu* 
ducono  molto  pochi;  E quefti,  come  veduto  fiè,  fono  di  Congre- 
gazioni diramate  dall' Ordine;:  e conforme  egualmente  difiance  fi  > 

“ Mm*  reputa 
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rcputa^al  Ciclo  colui,  che  foggiorna  in  vaUeioon  l'altror che  alberga 
nell’  ertiincnza  d*vn  colle,  e qucfto  perla  gran'diftanza,che1ià  la  Ter- 
ra con  tutte  le  fuc  parti  dal  Gièlo.-  cosi  egualmente  pochi  faranno’! 
C apucci,  che  per  la  difefa  della  caufa  loro  adducono  i Capuccini , 
quelli,  eh*  apportano  fin’hora  gl'altri frati  Minori  pereflì,  fe  vengono 
Comparati,e  porti  al  paragone  con  rinnumerabilfe  moltitudine  de  Sari 
tiiMartiri,  Dottorij  Conlertorii  & altri  Beati;' & huomini  ' perfetti  di 
queft'OrdinCi  Si  rifponde  dipiù  con  la  metafora intraprelà  dTfnraele, 
e d’ifacco:  Non  perche  Iddio profperò  lenza  paraggio  Ifmaelc  di  riu^ 
merofa  prole,  di  quello  felicitale  la  genitura  di  Ifacco;  per  querto  nel 
la  cafa  d’Àbramo  non  haurà  querto  à riputarli  il  Primogenito/*  Di  più 
non-èeglivero,  che  dopo  la  morte  del  mio  gloriofilfimo  S.  Antonio  da 
Padoua, quale  da  prima  reprelfe  l’audacia  di  Frat'filia, ritornando  que 
rtidinuouo  al  gòuerno  della  Religione» conte  regiftra  il  Vuadingofot 
to  l'anno  1239.  Mìtgttafdts  ElUtnfcQdbàtMT^  cuietUm  éffUndibat fé 
MOT  potentum^tkm  EcelefimBicorurn^  tkm  fecuUirimm  Principum  drc.  Che 
merauiglia  fc  dilfufoda  cllbnella  maggior  parte  dcirordineilpiramii* 
dato  Capuccio,  c trà  le  memorie  de' Rcligioli  zclanti,.edilccpoli'di 
San  Francefeo  rirtretto  il  mozz'cctato,  e rotondo;  e tU  quelli  per  fuggi- 
re le  crude  perfecutioni  del  medelìmo,  alcuni  variando  forma  d’habi- 
to,nccciritati  à viucrecon  nome  di  Cefareni  tra  le  felue,  c tra’  bofchù 
non  lì  vegga  cos^ì  campeggiare,  e rifplenderc  con  tanta  copia  nelle  an- 
tiche pitture,  con  tanta  moltitudine  ne  gl’habiti  facri?  Baftaperò  cbfe 
in  doflb  d'vB  S.BonauerttiifaJì  vegga;  d'vn^Ahtoniodi  Pttdona  fi'mi- 
ri,  perche  aurorizano  la  verità,  che  rt  cerca  in  propoiito  più  qucfìà  due, 
che  cento  de  gl'altri;  e come  non  accade  fra  tutti  i Profcti,fra  cento 
Regi,  e Patriarchi  della  fcrittaantica  legge,  etra  mill’ Eroi  dell'altro 
flato  prim iero di  Natura,andar fiancando  l'ingegno,  per  ritrouare  lo 
ftipiteoriginaledellaGenealógia  di  Grillo  Saluarote,  mabafta  il  le- 
mc  d'Àbramo,  la  tribù  di  Giuda,ela  ftirpe.di  Dauifocosì  tre  cole  fono 
balleuoli  à chi  che  rta,per  conòfocre  l’originarie  difeendenae  del  Ca- 
puccio rotondo;  e fono,  che  il  portalfe  S.  Francefeo,  ècco  il  fcme  d?A- 
bramo;  che  lo  veftilTe  Si  Antonio,  ecco  la  tribù  di  Giuda;  e lo  diffbn- 
delTc(  tranquillate  che  in  buona  parte  furono  l’Eliane  diuifioni;pcr 
l'Ordine  Mmoritano  S.  Bonauentura,  & ecco  la  chiara  rtiepe  di  Daui- 
de^*  Anzi  le  frat'Elias’infcroc'iin  maniera  contro  lepcrfonc,  eia  vita 
di  quei  Santi  frati,  che fantamenw  gjUifoccro  rdìftenza,  che  ncceffit^ 
I.  . quel 
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Bemafdo*Qginciualie» rpecchkrtli pazictiaa, Idea  dr;penitetv: 
aa,  primo  Difcepolo,  e compagno  (non  fole  per  tempo, ma  per  bonrà>-  v • 

diS.  Francefeo  buomo  di  tant’alta  perfezione,  che  Tiftenb  Santo  grior 
tefeè  più  d'yna  volta  elogij  d’encomij,  neceflitò^dHTi)  à fuggire  noada  , 

frae'Elia,  ma  come  vn'altro  Elia  dalla  faccia  di  lezaWlc:  che  fierezr 
aa  può  bora crederfi  efercitaflc  egli  contro  il  mozzettato  Capuccio  ? 

vHgne  Legftem  ; A . noi  però  batterà,  che  fe  frat’Elia  l’opprime, ìio’l  j /-*#♦  r £/»V 
fopprim^  poiché  qual  palma  IneUnMa  rtfìtrgit  nel  Generalato  di  $.  Bo . 
nauentura.  E quantunque  nella  ferie feguentede’gl’anni, col  prefetto 
cho  ottiene  da'  &Dnnni  Pontefici  priuilegi,  e grazie,  fi  a da  moltibuoni,  i 
edotti  Religiofi  abbandonato  nò  meno,  cheimpugnato,  non  cade  pe-*;  ‘ ‘ * 

co  efpugnato;ma  Niccolò  HI.  ò com 'altri  vogliono,NiccolòlV.  Boni-  m = * 

fòlio  V IH.  Clemente  V.  e Giouanni  XXII.  Pontefici  di  gloriofa  me-  ■' 
dioria  il  difèndono,  e contro  ilGapuccio  piramidale  Tarmi  della  Ponf  utiu  TmufB 
tificia  autorità  comunementeriuoìgono;  E doue  per  gTanni  à dietro  u 
era  il  piccolo  gceggcdel  mQjtzettaro  Capuccio  di  fpauento,  e di  timo- 
re  ripieno,v!cdcfi  pofeia  Ibttodl  continouato  patrocinio  di  tanti  Ponte- 
fiei  rinfiancaro'dominare,  e baldanzofo  regnare  nel  Francefeano  fo-  , • ' 

daJizio,  auucrandofiin  lui  Teuento.del  Vangelico  prcfagioi  ; 

timert fufiUns gre quia  compUcuit  Pàtri veìlre dxrevobii  ttgnum.  Ho- 
ra  quale  di  quelli  argomenti  fia  più  efficace  à decidere , & à prouaro 
nella  lite  prefqnte  la  verità  del  fatto;  òil  apporto  dicii^que,  òfei  ha- 
biti  col  piramidale  Capuccio,  quali  adduceólBouerio,  che  pure  non  fi 
sà  quanto  fianq  autentici,  che  pure  fi  potrebbono  notare  di  forrettizij  < . V-  « 

ohe  purc,comes'cveduto,molti  di  effi  non  fono  veramente  piramidali; 
equ<  ili  che  fono  piramidali,dir  fi  puole,  che  fiano  in  luogo  d'altri  habi  Ìli;? fe 

Ù formati  inaltra  forma  forrogati.oltrc  quello  che  di  fopra  diceuamo;  ikt»riiltim»rìi 
ò vero  il  racconto  di  cinque,fci,  e più  Pontefici,  che  quefio  Capuccio 
piramidale  • perfeguono , condannano,  anatematizano.Io  lafqio  alla- 
confidef  anione  de*  faggi;  mi  rimetto  al  lume  de' prudenti:  inentre  Io  ... 
perhoraviftalacMedegrAutori,edcgThabitidalBoucrio  apporta 
ti,  alia  confi dcrazione  breuementemen'paflb  della  quarta,  e quinta-  ' 
plafle  de’ teftimonij  alla  fua  difèfa  da  lui  adunate,  . 

. Et  in  queftaguiia  alla  fua  quinta  clafle  dà  principio  TA.utorc.  Ni. 

meno» fide  concUiàA^  à qutfi*  •veriti  t miràcùlf  qnéfi  ìnnnnnràbiUiOperàù  ^ 

4*i^fg»ore  invàrie  pàrti  delìdrmdO  i pejr  eceftàri  fedeli  àllà  dtào^oxe 
dellà  ycr a fìrmà  dell' hàbito  di  S,  Fràncefio . Ma  fe  diflc  tanto  dotta- 

M m ^ mente 
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mente  nella  pagina,  e Oafle  antecedente  quefio  Dottore  \ Che 
jtMfStnt  i$t  t*»  ri^my  e mirAceli,  qMàlififànnOy  è del  P,  S,  Ftétnctfioy  e da gt'oUri  deU'Orm 
AmÈtUfi*  jto»  fonù  indtfip[^ti  ad  attt(iare  vaa  forma  d’hahito  eerta,  e detenm» 

rfou . A che  fine  dunque  auualerfi  al  prefcnte  di  quello  argomento  f : 
fmgnm»».  tanto  più  ché  dìfcapìta  egli  nella  veracità  dello  icriuere,  e la  fua  Reli»; 

‘ gioneneU'eftimazione,  e concetto;  perche  voler  egli  dire,  che  i mira-* 
coli  fono  quali  innumcrabili  operati  dal  Signore  in  varie  parti  del 
, ' Mondo  &c.  & il  numero , che  n'adduce  non  è di  più  che  Tei , la  douo 

pofcia  nel  rapporto  dell'immagini,  e figure  ne  (k  catalogo  afiai  difiufoj  < 
.nè  lafcia  angolo  di  Terra  nell'Europa,  che  non  fia  per  queft'efictto  of- 
feruato;  ne’potrebbe talVno inferire , che  pochillimi  fono  gl’annoue- 
mfftrutt  à /it$  rati  miracoli,  molrilfime  le  pitture,  perche  di  quelle  ne  hà  hauutp  gran 
frid*/  cQpia.  gran  penuria  di  quelli;  e però  poteua  llarfene  il  Bouerio.  (^an- 
. dopoit'habbiafattopermanifcllareal  Mondo,  come  a' tempi  nollri 
nonfiapiù.quarerail  lor’habito  odiolb,  ma  amato,  ma  honorato 
' .<  dal  Cielo,  e riabbracciato  da  Dio,  come  tn  terra  li  vede  con  fpirito  di 

mtUfCsitittU  penitenza  abbracciato  da  grhuomini , meriterebbe  in  ciò  non  medio- 
mtriimin  dA  ere  lodel'Autore,  quando  fi  primo  mìracolo , che  regiUra,  non  fufio 
fotto l'anno  itfo6.  Approuoiiondimenoperven,  llimo,  e riucrifen* 
per  grandi  quelli  miracoli , e non  voglio  per  prellargH  intieramente^ 
credenza  altra  attellazione,  le  non  l'autorità  dello  Scrittore,  che  gl* 
apporta.  lAz^iuidinde r ù può  ferii  da-qucAo  principio Tantichità 
jmhtc'Aimtdtr  Gerarchica  del  pitamidato  Gapuccio  dedurre?  Signori  nò;  perche» 
nidti  pèrMmidM  j miracoU  lono  molto  di  l'refca  memoria  ; nonli'legge«  che  per  auue- 
rare  quella  antichità , che  prefumono  elfi , Iddio  gl  habbia  fatti;  tanto 
tkttÀ  ftrsTtèi.  più  che  fen*a  immaginabile  paragone  veggonfi  maggiori  i miraco- 
y Capoccio  rotondo  . E fc  tal'vno  tutto  quello  non  hauefliu 
‘ per  vero,  rellerà  confiifo , c coouinto  meglio che  al  Sole  di  mez- 

*o  giorno  refterebbe  quel  tale,  che  negaflfe  la*  luce , fe  in  Padoua  lo- 
•Prtiigiìitic»  olferuerà  le  grazie  riceu'ute  da  fedeli,  i miracoli  tarati , le  ta- 
fmtcì*T»tomiofo  bcllc  appele,  i voti  pendenti,  gl’Huomini  prollrati,  gcnufielfi  iRe> 
IbÌ'J.mX'  g‘»  Kibutariji Monarchi, riuercnti le  Monarchie, &i  Cefarialmoz- 
zettato  Gapuccio  di  quel  Santo  lllullriflìmo , di  quella  fenice  del 
«/K/  Parodilo,  di  quel  gran  miracolo  de*  miracoli,'  dico  di  Sant' Anto- 
fnlildLi.  * nio  benedetto;  Dunque  nella  lite  che  s'àgita,  ò quello  teftimonio 
del  Bouerio  non  prona , ò la  depofizione  ferà  aliai  più  fauorcuolt» 
. . , . . per 
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per  lo  Gapuceió  tótoixlo,  come  di  gran  lunga  fono  eccèdenti  di  qiic- 
fto  i miraceli,  che  quelli  del  piramidato  Capuccio . 

Se  poi  delle  apparizioni , e comparfe  di  quello  Santo*  fotto  l’i-  Afp*rìxì0Hi  iti 
fteila  forma  dell’habito  mozzettato  ragionare  io  voleflì,  che  è Tal-  ì^ltMÌtP»dtMd 
tra  teftinvsnij  del  Bouerio  per  lo  piramidale  Ichìerata;  po- 

trei  ben  dirttlucr,checantò  V irgìHo  in  bocca  di  Enea  » circa  il  milcra- 
Bile  eccidio  della  fua  Patria.  ' > ? 


‘ Ante  àietn  cUnfi  cotftponet  Vefper  Olimpo, 

‘ r ; 

mentre  fono  P apparizioni  di  egualHiumero;’  e peso  con  i miracoli;, 
mentre  à guifa  di  ftdlc  adornando  il  firmamento  di  Santa  Chiefo- 
fitlgent  in  perptitiàs  éitertiitàtet  notiffime  al  Mondò , e di  loro  può 
dirli , 'ìiMmerM  (lellas  C'tli  (ì  potei . 

Otto  apparizioni  regiftra  d luo  fauore  il  noftro  Capuccino  Annali- 
fta;  tra  eÌTcdue  volte  fole  afferma  fia  Sartt' Antonio  da  Capuccino 
comparfo  ; mailnumcroè  fcarfoin  fefteflb,  fcarlìlfimo  per  quel  che 
ritarda  il  Santo  già  detto*.  Sono  inoltre  quelle  comparfe  poco  con- 
cHiudcntipcrladecifiòrièdelfatto'.  chc  fi  man^gia:  fono  in  feme- 
dèlìme  zoppicanti  ad  elTer  credute,  e da  quelle  del  mozzettato  Capuc 
do,  fenza  proporzione  di  numero  foprauanzate*  E però  poteua  llar- 
fene  ancora  per  maggior  decoro  dell  "habito  ch’indolfa,  da  q^uelle  cofe 
il  pocollantcrtòmirfaroAnnalillalontano*;  E prima  ch'io  palli  piò 
oltW,  ad  hominem  così  lò  ripiglio.  Duefole  apparizioni  di  Sant’ An- 
tòhiopròuanoper  lut  in  eccellenza  bene  il  primato  del  piramidato 
Capuccip;dunquedue,òtreSacreReliquie  di  due,  ò tre  Capucci 
con  la  mezzetta , che  fi  mollrano  da  Noi  fh  le  nollre  figure  ,‘hauran- 
nofpraia  maggiore  di  prouare  la  verità  anche  per  noi  nel  litigio  pre- 
(èrite,  è per  confego^za  malamente  mi  tipponeua  di  fojwa.  In  oltre 
noh  die' egli  nél*  fine  di  quella  quarti  Clafle;  D*Ue  dppmi'Uo- 
vi  /f  rdceoglié  4[fdi  chUrdmentey  U fòrmd  del  Cdpuceìo  quddrdto  ejfer 
ìdntiid , e UproprUdel Pddre  Sdn  FtdVcefeo . Dunque  fe  fono  di  mag- 
gior'numero  le  comparfe  di  San'  Francefeo,  e di  Sant'Antonio  col 
mozzettato  Capuccioi  con  miggiorchiarezza  fi  conchiuderà  da  Noi 
eflère  la  forma  del  Capuccio  rotondo  i’anrica,cla  propria  diSaiu 
Francefeo.  “ in;  . - ^ ^ ^ 
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. Ma  efamìnianiq  di  grafia  qMeAeaptpa,d2ÌpBÌ. 
di  fra  Matteo,  à cui  vogliono  i. Padri  Capuccinicqmpì^ifle  piùd'vnau 
volta  S.  France(co  col  Capaccio  piramidale,  viucado  quello  gran  ler- 
uo  di  Dio  q-fi  gl'Odèfuan.ti . £ così  laudila  il  i^ouerio . 
f*Mnd»^!cÌ'  ' 4imòfirWf  ijutfi4  verif4,f  daJ^  P, 

fuccittàFMt*  qHAftdo làff^ndofi'utdere d4  frd{  fA^trttkd  Eéìlfo^mtfiiix  vuud»ì  g/^(^ 
'monra‘gùìllL  Affdrue più  volte  col  Capuccìo  qtfddrAto , e pirtmidéUC  f come 

jgiTtlév*TMf$T  dtffuftmente  nhjbbiamo  dt feruta  l Hiiìoria  in  quejlo  pruno  Volume  de* 
Kr4««/i4"^/»*  Padre ^fer  riter- 

Bwtu  nare  al  Mondo  la  vera  forma  delCapnccio^  e dell" habito  già  lungo  tempo 
perduta^  non  può  queUa  apparìxàoue  mofo,  haue,r  molta,  forf^i  e uqrho  per  d^ 
rpojlrar  e quella  verità*  ■ .;’ V f . , • ’ ' ,j 

.M  .•  ^ a ^;Ia  fchauràJt4ncafop5ai.eI^rbolaverità.ppr  iCapuc^^IM  nel  fatto 
che  ‘difputiamo,  come  hà  quella  prinu  apparizione,  và  mpltom^ale  petj 


V’- 

• i » «1 


etE:.'  ^Ih  cade  da  per  fellella  ruinofaàt^rra*^i:cb,e  fonp  in  obligo  i 
Capuccini  àmpHrarc  il  tempo,  il  liipgp,r<A^rc,rL*autorìtà  per  cui  li 
fwartì  la  forma  piramidale  nelVOrdinCjfc  vòftlip^efl'pr  creduti  per.v« 


ricieri  ne*  loro  rapporti . .Giàii  didp  pel  pri.qcjpip  ,dd,  npl^q  feepodo, 
* che  era  per  molte  ragioni  volomavii^  ppop  vera  quelìa  qoni 
mi.  * parla  di S.Francelco.  ballerà  bora  replicare  , che  lupponendolì  per; 

grande,  e per  indubitata  la  lan^icà  di  fra  Matteo,  e che  morì,  qual'fera- 
pre  yilTc,cpn  perfetta  vniforr^tà  dcl  fuoi  voleri  à quelli  di.  S.FranccfcQ, 
;(elaote,i(^ffcruatcu  (;  ^llaifuj^Uiegolaf^^  Non  sò  fc  potrà  ha 

uftf‘dchyetilìqvilq,5Cl^  Sj  f raoceleo  più  volta  le.  apparii^:.,  inll^ 

gnandpgii.come  la  fpmìa  pirvomidale  iulÈs  la  fpnpa  ddrbabito,cn  egli 
portò  viuendo}  e poi  che  da  li  à poco  fri  Matteonon  rapprctza(Ìre,nota 
ftim.ilTe,la  poncGc  in  abbandono,e  la  lafcialfe . Meglio  dunque  farà 
U dire,  che  IÌ4  llatp  ingannatoci  Bpucrip,&ha^re  per  conaparla 
crifa  quella  di  Si  Ifraw^coicheffi  4ica,<±eli  biàlini  la  volontà, la  bpa 
n uvrr»,cr  ràdi  quello  Icrno^ij^io  per  laggiaT*^p<rhon  conforme,  anxi  per  re- 
mitt  detford,  pugnante,  e contraria  a*  voleridcfCielo,  e di  $.  Francelco . E le  que-» 
V-  Ha  prima  comparla  cotanto  preconi^zata,e  buccinata  per  autoreuole 

dall’Autore,  ch'impugno,  riefee  debole,  difettolà,e  mancheuolciargo- 
menti  bora  da  dò  il  prudente,  quale, e quanta  efler  debba  la  credenza 
. . da  preftarfi  alle  apparizioni  feguenti. 

: E perche  qucll'apparUione  dclPantica  forma  delPhabito  à fra  Mat** 

: teo  da  Baflo,  & à fra  Francefeo  da  CartocetO,  c non  ad  vn  Bernardino 

‘ . da 
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advn'  Aibttto*daS»rrianc,  ad  vrt  ^^ti€e^co  Po)fwano-propagatorr  ••f*rcb!Uf*, 
pÌù  ptimadcll^waia!Tz{i,  edella  Riferma  f Perche  not»  fi  leggono 
^uelte cotiiparle  di  ferma  antica  d habitonelCoticiIiodi  Coftanza,  ò ('ordnu, 
to  quelli  buoni,  e fenii  Rcligiofi,chc  vi  accorfetx)  per  lo  manteninien* 

t^cpKjpkghitfenedclviuerc  m ptfrìià  di  Règola, ò:trà  quei  fauijiliraij 

efpntìiflìini  Padri  in  <iuèl  Conciliò  idunatiper  benefìcio,  eferuiziodi 
Ghie&  ionca  f Xiran  cofa,  al  Ibora  ch’iddio  con  aiuto  fjieèjale  alTifte- 
ud  à'moftcProhinèiedell'brdinè,circa  rimkazionedi  S.  Francefco,  e 
molto  più  nel  cdore^nella  lingua^nelle  nfiitlidi  quel  riUèritiflimo  Con- 
ciftoro,  & autoecuolilTimo  Conleflb  per  U decifione  delle  cofe , ciriui 
accadcuanoniiinoldò  li'atia)ddimanHaèmai  feppe^uellaibrma'd’ha'« 
bitoart^rcpiif^iG^^^^  vogliono  compagna  indiflblubilo 
dell  Olieruansaj  nè  alcuno  di  quei  grauillimi,  & efeuati  intelletti  fu«»-  ntl  C9 

gerire  mai  potè  a'medefimi  frati  quello  lodeuole  riiotiuo . Qiwndo 
tulle  vero  quel,  che  i Capuccini  affermano  intorno  allo  fmarrimento 
dclpiramidaro  Capuccio,  al  muramento  jdell’liabico,  quell’era  il  luo- 
go, quiui  qpormnò  il tempò  dicolorire qoeft'drobre^d  illuminar  que- 
ne umbagùdi rifolfiarar queilèrenebreìfqi'rinQen'ire in  quello  fatto  fa  .imv > 

yerita:CipurcnonfiIeg^noic  riprehfroni  fatte  all’Ordine  in  calo  sì 
grauc  inanchcdole,  persi  indiuoto,  e temerario  attentato  ; e pure  non 
li  legge,  che  a frati  lì  ordinalfc  lo  velliflero  di  nuouo,"C  pure  erano  più 
Ricini  aiqùcllonòi  fìamdl  & erano  fra  Matteo  da  hzthA  ilCartoato 
a quelfe memorie,  Wfognaconchiudere,chc quanto imorno  , 

anofidicejfunopiùt()ftociafle...erinrouati  vblontanl,  che  ragioni 
iondzte  fu  la  verità,  quefte  Che  dicono  Ffcrirtorf  de'  Padri  Capuccini . 

.Appare S.  Francefco  veflitoda  Capuccino  à fra  Matteo?  si;  prcuid 
de  inipfrito  k Cartoccto  queft  habiro/  sii  dunque  egli  è l'antico , e il 
gerarchicodéU’Ordine  Francclcand  1^  Dico  dinò,  lempre  gli  fi  neea^ 


r. ^ jtuiuicgizii  ncea.» 

la  confcguenwi  * Addottritìaro  dal  Cielo,  e con  la  veduta  ddl’haSto  * 

moxzcttatociitra  il  B.  Francefeo^k  Pauia  neU’Ordinr.Gonfigliafo  da 
b.tr^eetct^  dalla  Vergine, e da  e hriftOjpalTa  il  B.  Amadeo  dall’ifli- 
tmo  Hcrem.t,co  all’habiio  Francefcano  rotondo . fono  il  Generalato 

ajOiacomoSarEiK'Ia.comèfctKfe  ilTollìgnano.:  fdH&eviuernV**** 

^fflddcttS  IH  hdbitHdtldchtTftico.tirMmMttiftét  /iti»  li 


- Hitju».  Il  vunignano^  vam  /d/iaeviuern 

i^ffiddeus t» hdbitH^échtretkc^rMtMnitas  fuii d Cbrifio  Dominò,  à 
Bcdtd  Vimine,  dr-d-  B:  Frdmiicù.  Ift  ...hrt.  . ^ l,  f»I, 


BedtdVtrgme  &d-B:  Franrifio,  v/  fo  viffendin^itufo  reliSto,  Àfkfinnuj  V ’ 
h4buumSdMUdBiancifi.i.fitil^ifxuu annuii diuind  ddm$  ^ 
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mthm $0H0Mt  Vifyé'  Jij/jìitm  fetotttHÌittVkf  ckmvidéBUm.cwnEHtv^jjfà 
tus^  ér  cdttumptihHidj  4 \Mdg,  Atrgelo  f\er tifino  ìbbc  Gena^U  Minare  no» 
fitti  ddmijftts  àd  Ofdinem-,  ertfktnie  tamen  bonn  eitts  fàmd^  4 Mdg.  Ucobé 
SdTMeU  Generati  fofied  togam  Sanfiiaconuerfttionis  de  note  fitfiepit.  Pie* 

ero  d' Aragona  nemico  irreconciliabile  dcirordinc,dopo4'appari2io* 
ne,  c am  monizione  di  San'Lodouico, palla  dai  Mondo  all’habito  moc« 
zettato;  così  parimente  dìceouno  di  S.  Bcrnardino.dcl  Beato  da  Capi. 
Brano, e di  Sifto  I Y»  Pontefice5ommoi  oltre  le  centinaia  le  ne  leggono 
per  le  Storie,  per  le  Croniche,e  per  gi'Annali  antichi  di  quella  Reli- 
gione . Quando  dunque  l’apparizioni  baBalfero^er  dichiarare  Tanti, 
chiti  del  Minoritano  Capaccio,  al  certo  che  le  accennate.come  quelle, 
che  tutte  ^rifeono  ij  legno  della  vera  forma  deH’habito,dichiarano 
perantico,  per  canonico,  e . gerarchico, fegno di  tutti  i Francefeani  il 
mozzettato Capaccio  *.«  .,r.>  - iir  < ^I.  > 

Macheparlod'appaiiziOni;lequali,  ò per  aggiunta  di  Scrittore 
Mitereltato,  ò perche  fi  formano  più  delle  volte  per  immutazione  di  fpe 
eie  nella  làntafia,  fono  bene‘4>€lfo  foggetteà.  vanìe,  ad  errori/*  Veggafi 
à proua  palpabile,  dica-fi  come  diceuano  gTApofioli  ; ^ed  vidtmttr^ 
qttod  frrfpex'tmttSy  & mantts  n^ra^ontfe^atterMtttiXn.  fonuna  palfiamo 
dalTapparizionidiS.  Francefco,e  de’ Santi  alle  prone  Ipcrimentali, 
che  fecero  coloro,  quali  furono  degnati  dal  Cielo  ad  cH'cr  iélici  Spet- 
tatori del  Corpo  di  San  Francefeo . , i.  li 

Porta  parere  il  V uadingo,  che  TEminontifo.  C ardinale  Egidio  AC 
bomoz , come  grandilfimo  benemerito  della  Religione,  e del  Sacro 
Conuento  d'Aififi,  vedefle  il  corpo  di  quello  Serafico  Patri arca.T anto 
ferine  di  Niccolò  V.  di  Siilo  IV.  di  Fr ancefeo  Sforza  Duca  di  Milano, 
c d’vn  Galeotto  de’  Galeotti,  dicendo,  che  qucft’vltimo  Io  vedefle  fot 
to  l’anno  1 5 09.  in  tempo, che  fi*à  GiuBino  da  ColleBate  era  SagreBa. 
no,  & il  Padre  MaeBro  Giulio  da  Lecce  era  CuBode  del  Sacro  Con- 
uento. QgeBoteBimonio  oculato  così  rilcrifce-'  EgaGaUotttts  4 Ga/^ 
ìeott  'tsde  BtHochie  ‘vidiSan^Mmmm  corpus  mei  Patris  Soniti  Franàfci  ^ 
^ttod  adhìte  vittttm  appai  et y (f  opcrimentttm  eitts  intaUttm , ai^tte  imma~ 
enlaittm:  vi  efiittm  aperttii  Rttterendtts  Pattr  Cuftosy  ex  Sanilo  torpore 
tahsy  ae  tonta fitatteolentia  proce fittyVt  ampliìts  nihil pojfet  defiderariifiig» 
mata  item  adeb  recenttay  & rabtcttnday  vt  vitti  eorporis  viderentnr»  Falu 
eiter  hoc  cenfpeilu  potiti fttmtts  trikus  fub  attroram  boris , die  decima  oila- 
ma  Notten.brts  ère.  Hora  cola  chiara  è,  che  coBui  oflemò  minutamen- 
te ogni 
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tè  ogni  curlofità,  che  panie  à gl’occhì  fiioi  degna  d’efrcr’  ofièniafa^lfrà' 
quefteregiftravedelfcl’habitodcl  Santo  Padre  intiero,  & incorrot- 
to, intdihim^  dtqme  immaculdtitm  ì (limando  egli 

per  cola  grande,  che  dopo  centinaia  d'anni  lo  vedefle , come  di  poco 
tempo  formato . Hora  le  quelli  (lato  fulTe  dal  mozzettato  diuerfo,l’ha 
urebbe  parimente  auuettito,  come  cola  à gl'occhi  Tuoi  più  che  nuoua , 
non  elTcfidolì  per  quei  tempi  da  Capuccini,pernon  eflere  ancora  nati , 
detta  forma  d'hdbico  praticata  nel  Mondo . Di  più  quando  Niccolò 
y.  Pontefice  col  Cardinale  Auftergió.e  con  vn'Vefcouo  Francefe  vid 
de  per  prima  il  medefirao  Corpo  Santifs.  dice  il  Toflìgnano, riferendo 
la  relazione,  che  ne  fece  il  medefimo  Cardinale  Auftergio  nell’ hora-. 
della  lua  morte, che:  Ex  orientdU  Ldttre  corpus  illud  fterum  Frdstcifié  Sc~ 
faphici  ereófum  sldbdt fdcie  ad  Occdfum  tende nSy  ^ oculis  eleudtis  im  Cee. 
lumi  mdnns  vero  eoo  perca  etdni  habitus  manie  isairjìmul  iunQdyVtfrdtres 
ferre  confueuerunt . Erat  dutem  corpus  ita  incorruptumy  qudjì effet prima 
die  pofitum,videbatur  enim  quafi  dormiens  : Ex  alio  ver»  Ut  ere  aliunus 
treffum  fi  antem  vidimus,  habitu  Beati  Dominici  indutum , qui  manus 

^al  iumcidt  habebdt  cum  articults  furfum  iunSl'tSyVeluti  mos  efl  oratium , 
OcuU  vero  eius  ad  Beati  Franctfei pedes  iutuebantur:  dmb»  vero  ita  luei- 
aioSy  fplendentes  habebant  oculoSyVt  uuUd  ad  viuos  ejfet  differcntia  ^c. 
Cumq-y  fummus  Ponttfix  à Uchrimis,  gemitibus  abfiinuiffit  aliquantu- 
lumydd  Beati  Francijèi pedes  tterum  procumbens  manu  fin^riam  vefiime- 
si  eius  extulity  nos  vero  (ine  (otularthus  pedes  afpeximus  &c.  Erat  enim  in 
pedis  fandi  medio  foramen^um fanguineita  recentiydc  fitunc  mucrone  pet 
fuijfit  confoffusy  cutufquidem  rei  afpedu  finguUut  magnus  omnes  arripuit 
^c,  Omnes  ante  receffum  e loco  ofculum  dedtmus  fendo  pedi  ere.  Pes  ver» 
dtius  fimbria  habitus  operiebatur,  nec  nobis  vifumfuit  tllum  viole  nter  ar- 
ridere . Manus fimiliter perforata  vt pedes  cernebantury  recent em  [angui 
nem  ofiendentcs:  drquisnofirumy  qui  ibidem  aderamus  aufusfiiit  amplius 
corpus  facrum  tangercynifi folus  fummus  Pontifixì  Ipfè  enim  manus  illtus 
pratiofas deuotiffime ofculatus efiyOfculumque [acro  ori  dedtt-  A quinta 
vero  nodis  hora  vfque  ad  vndfc imam  tUàc  manfimus  fuauifitmo  odore  re-> 

ì 1 ■ t * !•  . ITT  J. 
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1 quella  guifa  ripiglio . Viene  minutamente  contemplato  da'i 
llimonij  cotanto  autoreuoli  il  luogo,  il  corpo,  la  politura  di  elio , l'ha- 
bito,  che  hora  le  m ani,  «Se  hora  i pie^  dicefi  ricoprilTe  di  S.  Francefco,e 

Nn  non 
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”0*'  fi  ^ menzione  alcuna,  che  fuffe  dal  moi^zettato  diuerfo  * S offerì» 
^Aul'^Tr  “ compagnia  di  S;  Franctfeo  m piedi  ricrouauafi , e 

l'habito  di  luì  era  habito  diS.  Domenico,  ne  li;vcdc  che  fi  dica  parola 
4*  mx\*M  di  quefta  tante  volte  da  Capuccini  fuppofta  diuerfità  in  quello  di  Sa* 
Francefeo,  e pure  i frati,che  vi  erano  in  compagnia  veftiri  di  Capuccio* 
rotò  Jo,feruiuano  di  prolfimo  moriuo  aU'occhio  dinoto  di  quei  riguar^ 

.«  danti  di  ricoaofcerc  in  effi  quefta  diuerfità  raanifefta,  e riconofeiuta  tra 

V ^ mandarne  a’ pofteri  qualche  indiftinto  barlume  almeno,  acciò fe  oc 

, ^ potefle diicorrcrc, come dogn  altra  cofache  viddero,  fe  nedifeorre; 

Dunque  bifogna  conchiudere,  che  qucfti  dcuotiflìmi , e veritieri  per- 
ùXinì  d,  faiueflcro  quel  che  trouarono,  e quel  che  locchio  non  vidde 

# lo  Icrilfe,  nè  fcriuer  lopoteua  veridica  penna  ; e per  confeguenzaj 

le  due  prime  apparizioni  di  S.  Francefeo  in  habito  eia  Capuccino  dal 
^ Bouerio  apportate,  o fono  volontarie,  ò ingegnofe , ò pure  ( e quefta^ 
ragione  fieguo,&  abbraccio)  quefte,e  l’alrre  feguenti  fono  effetti  d'vna 
mera  immaginatiua  dinota  dcU’habito  Capuccino  • Perche  conforme 
il  P.  Geremia  Drcfcllio,  Scrittore  non  ordinario  di  deuote  meditazio- 
ni afferma,  che  1 a B.  Chiara  di  Montefalco  riceueflè  Chrifto  crocififlb 
<^o  tre  chiodi  nel  fuocuorejbc'chcdctt’Autorepenfi  che  fuflc  per  verità  , \ 
•MTMr/iki  crocififlb  con  quattro,  e quefto  non  per  altro  fe  nò;  hdc  virgt  Cbri  * 
ert/cifixHm fibi  mediundo  iu  front fiUum  Xiidiu  Per  liu 

qual  ragione  àcora  accadde  alcuni  anni  fono  nelIeSpagne,  che  vna  tal  ^ 
D.  Maria,  donna  di  moltadiuozione,e  fpirito,effendo  penitente  de’FP. 
Gefuiti,  dalia  fpecie  delle  vcfti,  che  fouente  vedeua  in  d’etri  Padri , fè 
dipingere  vna  Iramagmc  diClirifto  airifteilà  foggia  veftito  ; Altrctl,- 
to  dir  poffiamo  delle  apparizioni,  che  apporta  di  S.  Francefeo,  & altri 
Santi  dcirordine  in  habito  diCapuccino  il  Bouerio . £ tanto  baftì  ha 
9mt  •ituchf-  intorno  à quefte  due Clafle  di  teftimonij . Due  altre  ne  refta- 

$ititdim»n,  t no,  vna  è de  i luoghi  della  Regola;  e perche  più  d’vna  fiata  s’è  detto  aa 
fentenza  deirAnrorc  auuerfario,  che  quefta  non  difeende  à for- 
immtgmiMddfi  ma  particolare  d habito  alcuno,  non  accade  farci  dimora . L'altra , Oc 
vitiina  Clalfe  douc  i noftri  competitori  hanno  fatta  molta  indagine,  o 

tmUltrft»,  , Il  1 II  • K . . • L • Il 

dihgenza,  e quella  delle  immagini,  e pitture  antiche,  intorno  alle  qua- 
li mi  fermerò  ancor'lojper  quanto  vicnconceffo  dall ’anguftie  deltcm-  ‘ 

po,ad  offeruarle  diligentemente:  alfinche  ne  faccia  il  Mondo  quel  giu-  , 

dizio  gli  pare,per  la  verità  che  in  quefto  fatto  fi  cerca . | 

~ Potici  circa  quefte  pitture  primieramcaterifpoiiderc,chc  di  buona  : 

' ^ ■ voglia  J 
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?dgUa  le  ammetto  tutte  per  legitrime,  e vere,  ma  h confegueza  pofeia 
li  niego,  cioè  che  fia  per  qucfto  l’antico  Minoritano  Capaccio  il  pira- 
midalc;  perche  da  effe  non  può  in  altro  giudizio  venirli  ; faluo  che  fia^  u,mm 

quello  Capaccio  antico;  fìa  prima,  che  i Capuccini  rindofTaflcresdau  »*^  »»**w*« 
altri  flato  portato;  ma  non  già  che  fia  legno  antico  di  gerarchia  tri 
FracWefeani:  tanto  più  che  bora  non  può  hauére  ricor fo  per  la  proua^ 
alle  altre  Dimoflraaioni,  & alle  Glaffi  de  gl’altri  teftimoni»  fendo  tutte 
finquì  cfaminatedanoi,eritrouatedipoco,eniunvalore.  Di  più’il 
piramidato  Capaccio  ritrouandofi  già  per  molto  tenq)o  indoflb  de’  fra  ' 

«celli  (per  mare,  c per  terra  perfeguitati  da  queU'autorità , che  fola , è 
•fingolare  fignoreggia  nella  'Terra,  e nel  Mare;  clfer’  andato  fugaflro,c  ntl.miiftr  mmt 
ramingo  tapinando  per  quafi  tutte  le  Prouincied  Europa,  come  ne  fa?- 
no  ampia  fede  i Ponrificij  diplomi,e  dicendo  alcuni  di  quelli  mefehini, 

«h’erano  veri  feguaci  di  S.  Francefeo,  c della  Serafica  pouertà4)er  rea-  ^ 

dcrlt  con  quello  chrilliano,  e religiofo  pretello  beneuoli  i popoli  ; non 
ifiamerauiglia,fe  da  remote  patti  le  pitture  piramidali  s'adducono,  & 

10  molta  copia  ancora,perchc  fu  fempre  collume  de’ fcellcrati  per  quel 

‘la  llradalcolparfi,  per  cui  il  Giudice  giallo  li  condanna  conuinti;  E 
perciò  quanto  dalla  Chiefa  veniua  quella  mala  razza  di  gente  publi- 
cata  per  ribalda,  per  finta,  con  nota  d’hipocrifia,  per  fcifmatica,  & em- 
pia di  niunaRegola^dc  Ordine;  tanto  temeraria,  e profana  profclfaro  ' 

diccua  la  Regola  di  S.Francefco.  E perciò  Timmagine di  quello  San-  ‘ ‘ 
to  à foggia  loro  vellendo,lopublicauano  affettatamente  in  mille  pittU-  *•  ' i- 
re . ■ In  oltre  già  dicemmo,  che  frat'Elia,  quando  per  anche  viueua  San 
Francefeo, introducelfe  nell'Ordine  la  forma  del  piramidale  Capaccio: 

Di  più  che  dopo  il  Concilio  di  Lione  celebrato  fotto  Gregorio  X.fi  vid 
de  vna  parte  de' frati  con  habitodiuerfo  fepararli  daU'Ordine,  eper 
quanto  da  gl'habiti  d’alcuni  di  collofo  fi  feorge , velliuano  parimente 

11  Capoccio  piramidato:  Dunque  in  quallìuoglia  rtmpo  le  figure,  & . ' 

immagini  piramidate  s'apportino,  potrebbe  dirfi,chc  fiano,ò  per  ordì  /*  IXa 
ne  de’  fraticelli  formate,  ò da  quei  frati,  che  con  titolodi  fpirituali  dal-  * f 

la  Religione  fi  fepararono,  ò pure  da  frat'Elia  finalmente,  c da’  luci  fi- 
guaci . Di  più  non  è vero,  che  San  Francefeo  prima  d'inllituire  il  Tuo 
Ordine,indofsòhabito  vile,  e d’eremita?  Si.  Non  e egli  vero,  cho 
per  lo  fpazio,  che  viflc,  dopo  hauere  la  fua  Religione  fondata,non  heb- 
be forma d'habito determinata, ma  horapòrtò  Capaccio  rotondo,  c ' 
dillaccacodairhabito,& bora  Capaccio  lenza  lunula,  e lcapulare,e 
V N n a cucito 
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oicito  con  rhàbito  ? Così  dicemmo  ,e  prouaffimo,  e prouaremo  • mS 
glionclfegucntcDifcorfo.  Dunque  le  pitture,  diedi  quello  Santo 
Patriarca  lì  veggono, quando  faranno  con  habito  perfettamente  crc^ 
mit  co,  che  vuol  dire  col  Capuccio  attaccato  alla  tonica ,,  &,alquanto 
aguzzo  nel  vertice,  nello  flato  della  fua  prima  conuerlìone  ce  l'addita* 
no  ; Quando  con  l'habito  al  Capaccio  attaccato  di  forma  quadra, po^' 
co  più,  ò meno  acuta  in  vn’angolo  lo  dipingono,  nel  fecondo,  flato  ce 
Tappalcfano;  Quando  poi  col  Capuccio  mozzettato  fi  mira  elfigiato, 
nel  terzo  flato,  che  c flato  di  Gerarchia  ce  lo  maniièflano  ► Aggiun- 
go, che  per  ogni  tempo,  nel  quale  da  gl'auuerfarij  iinm agini  piramida». 
te  s'apportano,  s’adducono  ancora  figure,  e (colture  del  Capuccio  ro- 
tondo(  come  potrà  vederli  nel  noflro  Repertorio  delle  immagini;dun- 
que  ò fi  polTono  l'vne  con  l'altre  ribattere,  ò rilpondere  per  le  accenna 
te  vie  di  (opra . Altre  rifpofle  generali,  che  far  fi  porrebbono  à queflp 
profùlo  rapporto  di  figure,  che  fà  il  Bouerio,  le  tralafcioj  & alflnchc 
vegga  diflintamente  il  Mondo,  che  benché  fiano  i Padri  Capuccini 
ftancati  à ritrouarne  tante,  c tante,  e per  lontani  paefi;  pure  perche  al- 
cune di  loro  non  prouano , come  fatte  ò lenza  tempo , ò fuor  di  tem- 
po; altre  per  euidenti  ragioni  non  fono  vere  ; altre  per  la  gran’lontanan 
zafonofofpette,&  alcune  molto  dubbie, per  quello  che  olTeru aremo 
nell* morie  di  buoni  furori.  Mi  rifoluo  pertanto  tafleggiare  àiini- 
nuto  quella  Gialle  con  l’animo  lontano  dalidffefa  altrui,  applicato  fp- 
k>  al  ritrouamento  della  Verità,  &:  alla  propria  difèfa . 

Comincia  dall'V^mbria,c  dairilluflrilfima-Città  d’Afiifi  à formare  il 
fuo  racconto  l’Autore;  e le  prime  immagini,  che  apporta  fono  ritolto 
dalla  Chiefa  di  Santa  Chiara,  latte  per  ordine  diD.  Benedetta  prima 
Abbadefià  in  detto  Monaflario,  dopo  Santa  Chiara  fotto  l’anno  del 
Signore  1283.  La  feconda  la  ritrahe  dal  volto  dell'Alta  r'grande  po- 
llo ndl  a Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  deU'iflelIà  Città , C hicfa_. , 
ò Cappella , che  fù  fatta  dall’iflclfo  San  Francefeo  l’anno  1 2 1 6.  c di 
proprio  aggiunge  il  Bouerio  * E fu  iui  diftnta  l' Jmmagine  non  molto  d»- 
foU/iubedU  morfeyCeanonìT^ijone,  In  terzo  luogo  pone  le  immagi- 
ni, che  egli  raccoglie  dalla  Chiefa  de' Padri  Conuentuali , .oue  ri- 
pofa  il  corpo  di  quefto  gloriofifilmo  Santo;  circa  le  quali  fi  porte-  . 
ranno  le  parole  del  Bouerio,  e fi  rifponderà  diflintamente  nel  finc/> 
dopo  l'efame  delle  pitture  dell' Vmbria  . ^ 

D' Affili  fcn’pafia  in  Todi,  e rapporta  alcune  immagini,  che  fitto-  ^ 
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uano  in  vn  pallio  d*  Altare  lauorato  fecondo  lui  f<atto ranno  1471.  Da 
Todi  fi  fpingc  in  Terni,  & adduce  vna  figura  di  San’Franccfco:  opera 
di  Pietro  Ranuccio  da  Spoleti,. dipinta  in  vna  Chiefa  lontana  dalì'ha- 
bitaro  nel  i}66.  Indi  gira  in  Fuligno,  e dall  a Cappella  della  Beata.» 
Angela  ritraile  San'Francelco,  c Sant'Antonio  con  quefte  parole . Si 
vedono  dlU  defird  il  P^re^an  Francefeo,  e Sdnt' Antonio  dd  Pddoud  neW 
ijlcfj'dformd^  e tra  hr pi  tiare  molto  antica . il  che  fi  con  firma  con  vn' imma- 
gine antichijjima  dipinta  in  vna  Chic  fa  di  Santa  Caterina  vicino  à T rieni. 
Terra  delfy  mbria^alla  parte  dietro  del  CorOyHella  quele  fi  vede  il  Padre 
San  Trance  fio  col  Capaccio  InngOy  cr  teme  quello  de  Capuccìniy  in- 

ginocchiato a' piedi  del  Crocififfo  dipinto  nel  muro . Et  vn'altra  n'adduce 
di  S.  Fraucefeo,  c di  Sant'Àntonio  dal  Capitolo  del  Conuento  dc'PP. 
Conuentuali  ; £ qui  egli  da  fine  alle  pitture  dcU'V mbrìa,  & à^uellc 
della  Patria  del  Padre  San’Francefco,  con  molto  mio  ftuporej  concio* 
fia  cofa  che  donde  meglio  hauer  poteua  memorie  più  fincere , & au* 
remiche  in  quefto  fatto,  che  da  quelli  luoghi,  ouc  nacque , praticò  fo- 
uente,  vilTe,  c morì  quefto  gloiiofo  Patriarca  ? A che  fine  andar  pere- 
grinando per  Prouincie  remote  à ritrouar  figure, quando  inqueft^uo- 
ghi  coamioor’trauaglio,edi  maggior'fcde  ritrouar  fe  nepoteuano? 
Horsù  li  fcrittori  de'  Padri  Capuccini  vedeuano,  che  non  ci  era  farina 
per  fabricar  bifeotti,  c cosi  fono  andari  mendicando  immagini  da  lon- 
tano, affinché  le  tal’vno  n’haueflc  voluto  per  verità  far'  iIconfi:onto,gli 
filile  ftato  dalla  lontananza  impedito.  Però  farà  cicco  colui , che  tra 
quelli  fallaci  argomenti  trafparire  non  vedrà  la  veritàjsi  nella  fearfez- 
za  delle  immagini,  che  adducono,  come  per  elfcr  quelle  di  poca,ò  nul- 
la credenza  .*  E pure  noi  nel  nollro  rapporto  n’addurremo  in  buon..* 
numero  autenticate  non  meno  dal  tempo, in  cui  furono  fatte,  che  lega- 
lizati  i Pittori . 

Et  à dir  il  verojcome  polibno  autenticar'  il  fatto, che  fi.và  cercando, 
cioè  che  il  piramidato  Capuccio  fia  l’antico  fegno  della  Minoritana- 
Gerarchia,  le  figure  apportate  da  Fuligno,  c da  Tricui,(c  non  s’adduce 
dall'Auuerfario  il  tempo,  che  furono  fatte?  Hanno  quelle  immagiui 
- fenza  tempo  forza  di  lignificare  i primi  tempi  dell’Ordine?  Signori  nò, 
che  cacus  cacum  ducerei . E le  fiftclfe  figure  non  fanno  la  loro  origine , 
come polTono  auucrarc  ipriuilegij  origmarij  della  Religione  Francc- 
icana , che  pretendono  i Capucani  nel  loro  Capuccio  ? Poteua  vera- 
mente ftarfciic  il  Boucrio  fenza  apportarle.,  perche  non  prouano. 

L’altra 


"Pitti  fitmrt 
diU'Vmtn. 
[tntti  à»lV*n. 

Ci  e*»  métramè- 
gli*  dill'Aatii. 


Jmmtg!»!  dtlf 
Vmtri»  p>t  m- 
U».Kttd'igm'*t 

tT.inqHtfiiff 
tifiti..^  • 


ImttiMgiM!  rMp^ 
pirtMiidsJl’jtm 
tiri  tutu  an  im 

litimitiBitim. 


TItiKrt 

(e.i'kii  ai  h#» 
Urrii  /tn^  'taitf 
ve*  n.-np> 
m lidi  Imi 
ti, 


A » 


iS(S  D I S^  C 0 R S 9 

L*altra  del  Spóleti,  chcfi  fcorge  in  Terni,  forto  l'anno  r 3 66,  dimandoi 
che  cola  prona/*  forfè  che  fulTe  in  <juei  tempi  ncirOrdine  il  piramidale 
Capaccio^  Direbbe  sì  il  Bouerio.  Marifponderàdi  nò  il  Corigliano 
Capuccino,  con  fra  Mario  dal  Mercato  Saraceno , che  dù  Generale  di 
dii,  con  fra  Ippolito  da  Sciane, e con  li  primi  fondatori  della  Capucci- 
na  Congregazione  in  Calabria,  mentre  vogliono  quelli,  che  lotto  il 
/ut4Ì''n*ì$n’  P<^t’f*ficatodi GiouanniXXII. trentalei  anni  prima  fafl'c  fcomuiiica< 
. to  il  piramidale  Capuccio,  e neirOrdinc  introdotto  il  rotondo . Sia^ 
però  com'elfer  lì  voglia,  mentre  quella  pittura  ritrouafi  in  vna  Chiefa 
difcollo  dalla  Città  più  d'vn  miglio,  quando  la  pittura  lìa  veramente 
->7  piramidalc.èneceflàrio,  che  celafacelfe  dipingere  qualche  fraticello 
' ^ ritiratoli  iui  fequcllrato  da  graltri,pcr  celarli  alle  perfecuzioni , che  li 

11  ..  faceuano  à qu^a  fetta,  ò pure  che  fùlTc  qualche  romito  ( cóme  fe  ne 

‘ , veggono  a’ tempi  nollrihauer’ in  cura,  e cullodia  alcune  Chiefe  lonta- 
ne dall'habitato^  che  iui  habitaflfe,  e per  propria  diuoz ione,  c per  addi- 
tare lo  flato  eremitico,  nel  qual  ville  per  due  anni  S.Francefco,facelfe 
' qucirimmagine  da  Romito  dipingere,  e che  il  Fittore  cori  qualche  pc 

foucrchio(  le  pure  non  fulTe  egli  flato  affezzionato  de'  frati- 
celli,  òaddottrinatonellalcuola  dì  qualche  Maellro  di  quella  fetta^  ) 
/ifrtftfié,  col  Capuccio  piramidale  lo  dipingelfe.  Balla  che  per  effer  fatta  cento 
quaranta  anni  dopo  la  morte  di  S Francefeo,  non  può  prouare  l’anti- 
chità dell'habito,e  perche  ne  comparifeono  col  mozzettato  Capuccio 
fotto  i medefimi  tempi,  molto  meno  prouerà  il  legno  della  Gerarchia 
Minoritana . 

- Tantoaccadenellelìgure.ches’apportanodaTodi, le  quali  lauo- 

ratc  fotto  l'anno  1 47 1 . al  rapporto  dell'Autoir,  nel  pallio  d’Altare , li 
: . trouano,  che  liano  fatte  dueentoquarantafei  anni  dopo  la  morte  di  S. 

dùidi roWi>«  Francelco, e perconfeguenza non prouano  antichità , ne  meno  gerar- 
chia;  llante  che  per  quei  tempi  rifpleiìdcua  il  mozzettato  Capuccio, 
come  fegno  gerarchico,  nel  Póteficato  di  Siilo  IV.  di  gloriola  memo- 
ria ? Anzi  quindi  potrebbe  pigliar  morìuo  tal’vno  di  dire, che  confor- 
me li  veggono  fotto  quell'anno  figure  piramidate,  ma  non  era  per  alf 
bora  elillente  nel  Mondo  il  piramidato  Capuccio;  così  quando  s’ap- 
portano quelle  della  Chiefa  di  Santa  C hiara  d'Aflifi , con  l'ifcrizionc 
w-  del  1 2 83.  che  quelle  pitture  non  dimoflrauo,  che  per  quei  tempi  vi  luf- 

fe neH'Ordinc  il  medelimo  Capuccio,  m a che  vi  fùflc  flato,  come  ci  fu 
in  tempo  di  frat’blia . Dilli  nell'Ordine,  perche  fuori  di  cOo  ci  erano 
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alcuni  fritifcparati,  e potrebb’eflcre.che  amici,  e conolcenti  di  quell  - 
Abbadella.  ò pure  del  Pittore,  ò perche  per  la  loro  bontà  erano  da  det  d*u-Att$r, 
te  venerande  Madri  tenuti  in  grado  di  ftima,  poterono  cfler  cagione , 
che  con  l'habito  piramidato,  ch'effì  portauano,quefte  pitture  fì  facclTc- 
ro;  & era  poco  men'che  di  douere,  perche  doue  Santa  Chiara , che  fii 
Primiceria,  e prima  A bbadcila  di  dette  Monache,imitò  con  parzialità 
cfatta  i lenii  del  P.S.Francelco  primo  Generale,&  Archimandrita  delT 
Ordine:  cosi  D.  Benedetta  feconda  Abbadefla  in  quel  Monaftero  vni- 
formare  douefle  i Tuoi  voleri  à quelli  di  frat*Hlia,fecondo  Generale  do- 
po S.  Francefeo,  e che  conforme  quelli fù  Autore , così  quella  facefle 
dipingere  immagini  del  piramidato  Capuccio.  Se  pur’dir  non  voglia- 
mo, che  il  pittore  di  quefte  immagini,  come  fomigliantilfime  di  mano^ 
e nel  colorito  à quel’CrocififTo,  che  le  far  frat’Hlia  ( che  noi  efaminere- 
mo  appreflb ) folli*  difcepolo  all’Autore  di  quelValtro  CrocifilTo  più  an  J 

tico,  e per  confeguen^a  dal  fuo  maellro  apprcndelTe  la  forma  di  dipin- 
gere dette  immagini . Quello  è certo,  che  fi  veggono  ritoccate  non  è 
gran  tempo,  e per  ciò  puoi  dubitarli  ancora,  che  non  comparifeano  in- 
tiere, ma  alterate  nella  loro  antichità, e per  quelli  tempi  ancora  fi  mo- 
ftreranno  figure  col  moz^ettato  Capuccio . 

L’altra  immagine,  che  s’adduce  da  Santa  Maria  Maggiore  dell’i-  JmmaxmtHu 
ftelfa  Città  d’Affifi,  non  hà  la  fottoferizione  del  tempo,  e tutto  ciò  che 
lì  dice  della  Tua  antichità,  fi  deue,  e può  reputare  per  volontario;  Oltre 
che  viene  veduta,  &attellata  da  molti  della  medefima  Città , che  me 
l’hanno  riferto,  fia  col  Capuccio  attaccato  aU'habito  sì,  non  di  figura-, 
piram  idale,  ma  di , forma  eremitica , e rapprefenta  il  primo  fiato  della 
vita  di  S.  Francefeo. 

Refia  bora,  che  s’efaminino  lepitture,che raccoglie  dalla  Chiela 
de’  Padri  Conuentuali  il  nofiro  Auuerfario,  doue  con  fua  pace  mi  da_,  cbuf7!irp!!M 
molto  à diuedere,  che  fe  tanta  verità  ritrouafi  in  quelle  figure , eh'  egli  i Afijt 

da  lontano  rapporta,  quanta  è quella  delle  immagini,  eh'  adduce 
Facro  Conuento  de’  Padri  Conuentuali,  è ncceflario  con  chiudere  fia_  ««/«rti. 
molto  poco  verace  in  quelle,  come  in  quelle  ritrouafi  apenamente  ha-  * 

uerprefo  errore;  Conciofia  cofache  egli  così  ferine.  NtlU  chitfd 
^ S,  Frdttccfco  de’  Pddri  ConuemusUt  ette  rifof»  il  fuo  ftere  corpo^  fe  oe  tré 
Udito  t ditte  di  t^ttejie  ia,mdgiiti  eoi  Cdpuceie  qttddrdto,  e pirAmtddle^  che  ni 
Jt  poffono  riferire  facilmente:  tra  qttefte  fi  vede  vnejfigie  del  S.  P.  in  vn^ 
tjMddro  eoUocdto  fiprd  tdtàre , dttdttti  $ grddtaiy  per  quali  s'Afiende  allu  , / . 
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'S  v.\  . Chieft  Supericrey  dipinta  eolTbaiitoda  CapuccinOychefapprefenta,per 
(juanto  fi  dicty  la  ^andez^  della fi  attera  del  Santo,  e quefia  pi tt  ter  a è an- 
tichijfima,  come  tutti  fanno , E fin'quì  non  sò  quel  che  fi  dica  l'Autore , 
immoitn»  Jis.  poichc  in  detta  Chiefa  quell 'Altare,  che  menziona,  non  ci  è ; quello 

^ sà,  quella  pittura  non  fi  vede,  e fe  fi  vedelTe,  non  è tclli- 
co^»t!c»i  fi  monio  di  proua,  non  fapendofi  la  fua  origine,  nè  quando  lìa  fatta . Nè 
t»md*i€c»p»t  paia  Urano  tutto  quello,  perche  conforme  già  non  gran’tempo  dall'E- 
minentils. Sig. Aleflàndro Cardinal’Mont’alro di lempiterna ricorda- 
troM»  ttf  fi».  xa,  tra  gl'alrri  doni  d'argento,  fu  donata  vna  llatuetta  d’argento  con_. 

Capuccio  da  Capuccino,  e dal  candido  tratto  di  quelli  Religiofiflìmi 
Padri  fi  conferua,  e conferueralfi  per  lempre  neirifleflà  forma;  cofa  che 
t»  C0ftu*i*  d*.  non  hanno  fatto,  nè  fanno  i Padri  Capuccini  delle  figure  col  mozzetta 
^ Capoccio  nelle  Chiefe  lorojaltretanto  faria  fiato  il  lucceflb  di  que- 
/truM»  fio  quadro  piramidato,  che  menzionaua  poco  fa  il  Bouerìo , benché  il 
pd*er.C0im.  jjifcotfo  lìa  ex  fubieito  non  fuppontnte , poichc  come  s'è  detto  quello 
quadro  non  trouafi,  ne  meno  l'Altare  di  cui  fi  fà  daìui  menzione . Se- 
gue in  olti  e il  luo  dire  l' Autore . Si  veggono  di  più  altre  figure , così  del 
- Santo,  corne  ie'fuoi  Compagni,  dipinte  con  l’ battito  da  C apnee tno , nel  •volto 

/opra  i gradini  dell' Aitar  maggiore,  oue  difendono  le  lampade . E q uì  sba 
irmaxinì  gfia  à gran  partito  il  Bouerio,  fe  coloro,  che  han  ritrattc,c  copiate  que- 
ftc  pitture,  che  vanno  tra  le  nofire,  non  erano  ciechi,&  Io  che  hò  hauu- 
rafprtxiMt  dA  to  fortuna  di  veder  detto  vuolto  di  quell’Altar’  maggiore,  ftimo  cho 
rAuuerfario  nofiro  non  rhabbia  veduto,  ma  fe  ne  lìa  fiato  feriuendo 
tUm,  di  vniiÀ,  alla  credenza  delle  relazioni  altrui,  perche  inciampato  non  farebbe  in 
errore  cotanto  manifefio.  Le  pitture  di  quello  luogo  già  fi  polTono  ve 
derc  dal  Mondo,  e grandi,  e piccole  che  effe  fiano,  fono  tutte  col  moz- 
^ zettato  Capuccio,echi  altrimenti  dice,  la  bugia manifefia  gli  confifea 

le  parole  in  bocca . Cita  apprefib  rAuuerfario  le  pitturc,chc  fono  nell* 
Altare  dell'Immacolata  Concezione;  e qui  pur  erra, ccefpita  nel  vero,  ^ 

<iuafi  camminando  nel  buio,perche  toltene  due  immagini  di  S.  Fran- 
fhtmu dtir^u  ccfcojle  quali  rapprefentano  iòlo  hauerc  il  Capuccio  cucito  all'habito, 

mollrano,nè  mofirar  polTono  di  quanto  acume  lìa  dietro  delle  fpal-  i 
le  il  Capuccio,mentre  le  figure  fi  veggono  di  profpetto,  e di  faccia  in-  i 
n i*  Tt  ^ quelle  rapprefentano  il  primo  fiato  della  vita  del  Santo*.  - L’al-  | 

imIL  tre  tutte  immagini,  che  in  detta  Cappella,  e d’intorno  fi  mirano , fono 

^*da  Capuccio  mozzcttato,  c benché  tal’vna  fi  feorga  di  dietro  allo 
tAatm»  * (palle  non  difiinguere  quella  parte  di  Capuccio,  che  copre  il  capo  i 
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dall'altra,  che  pende  dalle  fpallcfin’al  cingolo;  daH'altre  figure  però, 
che  fi  veggono  con  più  difiinzione  di  qMcfte  parti,  fi  corregge  Terrore 
delle  prime;  e d alle  figure,  che  qui  rotto,  cd  apprdTo  metteremo  toltcu 
da  detto  luogo  fi  feorgerà,  quanto  ingannati  fi  ano  in  quello  negozio  i 
nollri  Auucrfarij. 

Et  accioche  maggiormente  fi  fcopttja  verità  di  quello  fi  dice,  s'ap- 
porta la  prefente  figura  cauata  dalla  làcera, che  Uà  incontro  l'Altare 
della  Concezzionc  nella  Chiefa  di  lotto^ipicturadi  Giotto,  che  è la^ 
feguente.  . -i*-  r'  , 
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VAutentìc4  detU  mtdepmA  e qiftUay  che  fegtte . 


j A di  I o.  Gennaio  1 648 . Io  Girolamo  Martelli  fc>  lede  perula  veri- 
tà, haucr  copiato  al  vino  la  qui  fopra  polla  immagine  di  S.  Francefeo, 
che  ftà  abbracciato  con  la  mone,  dalla  fecciata , che  ftà  dirimpetto  all* 
Altare  della  Santiflìma  Concezaione  nello  fecndere  la  fcaJa,che  viene 
In  Chiela  dal  Chioftro  di  fopra,  opra  di  Giotto  &c.  e quello  lo  tcllifico 
con  giuramento  per  la  verità . , i 

Io  Girolamo  Maitelli  Pittoipe  d’Alfili  confermo  quanto  ,di 
j fopra  mano  propria . 

f 
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Tempore  Pomifentus  Snnifijjimi  D.  N.  D.  Innocentq  Dittìnn  pronidentU 
Pape  Xy  die  vlfjrìt  t o.  menjis  innturq  A£f»  A^ti  in  pdlàtìo  Epifio^U  ià^- 
tk  fu  A locdyprnfentibns  ibidtrn  Pfrlllpfiriy  dr  Admtd.  EetcH.  D.  Oiiatiià^ 
Aromntnrqs  de  Ajftfi0yé^P}rlliu3ftriD.  NicoUo flio  q».^ìUnftinJD» Capi- 
tanei  Ruberei  dq(NMtude'ÀjUfote(libtth(j^.- 

2>.  Hieronymns  ìddttellniPifior  de  Mfiefeerofiripttfs  còpfiàtetts  per- 
fonalitercordmfnpradiffisteSlibasy&^'Noeai^y  medio ei^s  ùtranteneo 
taCHsydrc.  recoonoti\tretrofeript'am^dedifkiffeyO‘  effe  eineppofria mante 
fcriptamy  ér  fabfcriptam,  contentaqne  in  ea j^i/fcy  & effe  vera . ’ 

Et  ego  Praneifcuf  OntiphriMs  de  A^fio^jf^licms  ver e^ue  nucf(pritatt 
\NotarinSyé‘adprafe’ps  Qpn^^rins^tnia^^Jifpalds  dèffìtC^itatUyde 
pradida  recogmtione^ogk^ufM ^ nomine y,  dr  eogn§- 

mine  meis fnEferip/iiro^tts  » l . : J • 

• I ' r ,< 


■ Locits  Sigtli^y’y!  1 


Si  corrobora  riftelTa  nollra  verità  con  le  quattro  annclTe  figure , tré 
nel  fegiUente  rame,  |c^ahra^  nel  lulfeguentc,cauate  da  vna  parte  dcir*. 
Alrare  dell*linmacólata  C'ò^cc£zionefudctta,  dipinte  dal  medefimo 
Giotto;  •(  "4.  t- 
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V Auletttied  i quefid» 

A di  detto . Io  Girolamo  Martelli  fo-fede,haucr'  copiato  al  viuo  le- 
tré  qui  foprapofteimmagini,  dà  vna  facciata  à manadeftra  della  San- 
tilfima  Conce:(done,  con  l'altra  fuflbguente  porta  in-giuocchioni , che 
ftanno  à piedi  d'vn  CrociHfTo,  opera  di  Giotto  &c*  e qoerto  lo  certifico 
con  giuramento  per  la  verità . 

Io  Girolamo  Martelli  Pittore  d'AlTi^  confermo  quanto  di 
fopra  mano  propria . 

2n  Nomine  Domini  Amen . Anno  i Ndtiuitate  *iit/!ieite  D.  N.  1.  Chru 
fii  1 548.  Indi  i.  Tempore  Pontificatus  S.  D.  N.  D^  Innocentq  Diuind  prò- 
MÌdentid  Papjt  jf.  die  vero  i p.  menfis  lànttàrij:  A6f.  Asftfù  in  PàUtio  Epif» 
oopeliduxtkfudUcd^rdJentibus ibidem  Per llluHri,  Admod.Excell.IK  . 

ohdteio  de  Aromdtdrlp  drAsfifio^  é"  Perlllufiri  D,  NieoUo  filio  q, 

D.  Cdpiunei  Roberti  Netti  de  Ajfijio  teftibtts . 

D.H  ieronynftts  Mdrtelltts  Piffor  de  Afsifio  retréfèriptus^eonfiitMtMs  per^ 
fonali  ter  cor  am fxpradidis  teJlibttSy  èrme  Notario^medioetus  ixrqment§> 
tacHs  ère • recognottit  retrifriptamfidem/ùifrey  efse  fcriptam , èr  ftb* 

fcriptam  eius  propria  mand.,  €ontentaq\  in  e a fuifstt  & efie  vera . 

Et  ego  Franci/cns  Onuphrius  de  AfsifìoypublicHs  vtraque  auBoritatè' 
Notariusjèr adprafens  CancellariusCMria  Epifeopalis dilla  Cinitatiìy  df 
pradtHa  recognitione  rogatns  ad  fidem  hicmty  cktkfignOy  nomine  y èr  cogn§“ 
tàine  meis  fùbjèripf  rogattts , 

Loctis  Signi,  . , 

S’augmenta  la’verità  dà  noi  pretefa  con  la  figura  feguente,  cauataj. 
dalla  Pittura  oue  S.  Francefeo  predica  auanti  il  Papa,porta  nella  Chic- 
fa  di  fopra,  à mano  finirtra , dipinta  dal  fopranominato  Giotto,  che  è- 
quclla,  chertàin  piedi, ^congiunta  conraItra,chertàiilginocchionii 
nomi iuta  di /opra..  . 
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L‘ Am  ernie d e Id  fendente,  ' 
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A di  detto.  Io  Girolamo  Martelli  &c.  fò  fede  per  la  verità,  haucr* 
copiato  al  naturale  la  qui  fopra  pofta  immagifte  di  S.  Francefeo,  nella 
prima  facciata  à mano  finiftra  della  Chiefadi  fopra,  nella  Pittura  ouc« 
S.  Francefeo  predica  auanti  il  Papa,  opera  di  Giotto  &c.e  quello  lo  te- 
Ailìco  con  giuramento  per  la  verità . 

Io  Girolamo  Martelli  Pittore  d'Alfifi  confermo  quanto  di 
fopra  mano  propria . 

In  Nomine  Domini  Amen . Anno  i Ndtìuìtdte  einfdem  D.N.I.  Chri- 
fii  1 548.  Ind,  I . Temforf  Pontificatus  S.  D.  N.  D.  Innocenti  Diuind  prò- 
nidentid  PàpxX.  die  vero  to.  menfis  landdrij:  Aif.  As/ifii  in  PdUtio  Epif- 
eopolijuxtà  fnd locd^rxfèmibns  ibidem  PerllUiBru  & Admod.  ExcelLD» 
Oiìddio  de  Aromdtdrys  de  Asfifio,  Perlllnfhi  D,  Nicoldofilioq,lllu^, 

D.  Cdpitanei  Roberti  N mi  de  AjftJ/o  teftibus  (^ei  ^ 

DMieronjmns  Martellus  Piiìor  de  Afsipo  retroferiptus^onftitmusper- 
fonditer  cordmfupnradiats  tejiibnsyé-  me  Notdrio,medioetns  iurnmento 
taBis  recegnonit  retrofiriptam  fidem/uifret  & efse  fcùptdm , (*r  fnb- 

fcriptdm  eins  proprtd  mdnm  contentdq\  in  edfuifsei  & efie  vera . 

Et  ego  Francifeus  Onnphrins  de  Afsipo, public(tf  vtraque  duBoritdte 
Notdrins^  ddprxfens  CdmelUrius  Curid  EpipopdUs  di£Ìd  Cmtetisj  de 
ffddtCid  recognitione  rogdtus  dd  fdem  hic  me,  cum  pgno,  nomine,  ^ eogno- 
mine  meis pteferipp  rogatus . 

Lotus  Signi. 


E maggiormente  per  la  feguente  pur'  opera  del  Giotto , cauàta  dal 
vuolto  fopra l’Altar' maggiore  della  Chiefa  di  fotto . 
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A di  detto . Io  Girolamo  Martelli  fò  fede  per  la  verità , hauer  co^ 
piato  al  viuo  la  qui  fopra  pofta  immagine  dalla  Tribuna  dell’ Aitar 
maggiore  della  Chiefa  di  lotto,  & è vn  S.Francefco  circondato  da  gri 
quantità  d’ Angeli  in  Gloria,  opera  di  Molaico,  lauorata  da  Giotto,  co 
me  lì  raccoglie  da  Giorgio  Vafaro , e quello  lo  tellifìco  con  giuramea* 
to  per  la  verità. 

lo  Girolamo  Martelli  Pittore  d'Adìfi  confermo  quanto  di 
' fopra  mano  propria.  "" 

I ' . 

Ja  Nomine  Domini  Amen  . ' Anno  k Ndtiuhate  eiufdem  D.  N.  L Chri^ 
fii  1648.  Jnd.  i, 'Tempore  Pontificdtnt  S,  D.  N.  D,  Innocenti  Dimnn  pro^  ' 
nidentia  Pepjt  X-.  die  vero  1 o.  menfis  Unnnr^  AB.  As/ifit  in  PdUtio  Bpif^ 
copali  inxtd  fnd  locdptrdfintibus  ibidem  PerlUnUri^  dr  Admod.  Excell.D^ 
OBdtiio  de  Aromdtdrjs  de  Asfifio^  dr  Per  lUnfiri  D,  Nicoldo  filio  q»  Ulnfir, 
p,  Cdpìunei  Roberti  Nnti  de  eodem  tefitbns  dfc. 

< DMieronymns  MdrteUus  Piai  or  de  Afsifio  retro fcriptus^onflitutus  pir^ 
fondliter cordmfnprddiBis  teftibnsydrtne  Notdrioynedio  eins  iurdmento 
tdclis  é‘C>  recognonit  retrojcriptdm  jtdemfkiffe^  dr  e/se  eins  proprid  mdntO 
/hip t dm , dr  fnbfcriptdm , contentdq\  in  ed  fuifsey  dr  efse  vera . 

Et  ego  Frdncifcus  Onnphrins  de  Afsi/ìotpnblicusvtrdque  duBoritdti 
Notdrins^ ddprdfens  CdncelldrinsCnrid  Epi/copdlis diàd  Cinitdtis^  de 
prddìBd  recognitione  rogdtns  ad  fidem  hie  me  ehm  figno^  nomine^  ^ cogito*^ 
mine  meis  fstb/cripfi  rogdtns . 

* Locns  Signi, 
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Olii  fi  potrebbero  mettere  molt’altre  immagini  fomiglianti  del  me- 
defimo  volto,  ma  perche  fono  pitture  di  Giotto , del  quale  portaremo 
altre  immagini  nel  nollro  Rapporto,  (limiamo  che  balli  per  bora  la-. 
quìfoprapolla. 
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D'I  S C O Jt  S Q : 

Riferifcc  appfeCforAutore  Timmagine  difrat’Elia  con  qucfte  paro^ 
le . Celebre  fra  i' altre  e fe^gte  di  frat'Eùà;U^àh^/ì  vede  nella  chiefa 
di  r priore  di  S.  Francefco.à  piede  dvna gran  mole  d'vnCrocifilfo,  pofio  mit 

Mi„ntiu  cbtt  glfo  foprahtaatraueyauanti  C Aitar  maggiorejgènnflejfo  alladeftra  con  le 

maui.e  amgl'oechi/illeuati alCtelo^  col  Capaccio  agitho^^^  ' 

fictt  c»fucti»  èhe  con  laputtta  arriiia  al  cingolo  • Nev'Jjà.  dabbio^cnefkdifintajnentTa 
! e,iutua,t{ffndoeofa  certa é-c.  Et  vn'poco  più  giù  riptgEa  v amache  da 

tatti  fi fottffe  vedere  Pe^gle  di frat'Eltay  dipinta  colt'habito  de^  Cafuccud. 

E quiui  è veritiere  1 Illorico,  ma  concorre  ad  annerare  con  le  proprie 
parole  la noftra  opinione,  cioè  che  frat’Elia  fnfledi  qnefto  Capnccio 
piramidale  l’Autore  ; E veramente  qnando  negar  fi  yalèrtero  da  Ca- 
’ , puccini,  e le  ragioni,  c grAutori  apportati  di  foprain  propofito, negar* 

non  poi^eTjbono  già  mai  quefta  pittura,ch.'adducono>  la  quale,  corno 
fatta  per  ordine  del  medeiimo  frat'Elia  tanctemporis  Miniftro  Gene- 
rale,ha  gran  forzadi  rimprouerargliil  contrailo.  Et  io  conchiudo,  che 
mentre  l'habito  de'  Capuccini  fi  vede  indoflb  à frat’Elia,  non  Ila  polli- 
bile  à poterlelo  ìmmaginare'di  S.Franccfco,  elfendo  fiato  egli  à quéfto 
£ Saìito  Antegoni’ìla  nella  Regola , e molto  più  nell ■ habito . Si  che  à 
ftìi.ttntréft* , ben'penlare,  qucfte  pitture  per  parte  de’  Padri  C^uccini  ^portate , ò 
fon  dubbie,ò  non  prouano,ò  fono  poco  conlormi  al  vero,ò  à loro  ftdfi. 
finalmente  contrarie  ^ 

Dall'Vmbria fà paflaggio il Boucrio  alPAlma Cittàdi Roma:  eia-» 
nttMTM  di  w prima  immagine, di  cui  fi  menzione,  è d'vn  S*  Erancefeo , che  fi  vedo 
nelle  Camere  intcriori  del  Vaticano,oue  loghonadormire  i Pontefici, 
I»  d4  fatta  daBonauentura  Bcllingcrida  Lucca  fottoianno-  la  3 5 • quale 

ha  vn,Capuccio/iìt/i'^« fenz.a  lunetta^  0 fcapularcy  e coni  habito  tanto^vni- 
firme  i quello  de’  Capaccim^  che  non fi può  difeernere  il  B.P.  da  vn  C^fac-. 
fino  • 

Ma  fi  rifponde  ; Primo  che  quefta  immagine  veduta,  e molto  bene 
confiderata  non  è piramidalci  fcoprefi,  quello  è veroicon  habito  fen»a 
lunetta  auanti  il  petto,  ftà  il  Capuccio  in  maniera,  che  il  capo  non  ctut 
• to  coperto,  ma  fino  alla  metài  e benché  faccia  moftra  di  acume  il  Ca- 
li* puccio,non  è certamente  sì  grande,  che  pofla  riputarli  piramidale,  ma 

dittM  fii»rMutH  folamentc  di  figura  quadrata,  con'vn’angolo  alquanto  aguzzo.  In-* 
oltre  fi  dubita  dell'antichità,  già  che  prima  di  Giotto,  come  fà  il  curio- 
fo,non  vi  furono  Pittori  da  lafciar  pitture  per  il  Gabinetto  di  vn  Papa.. 

Xcxio potrebbe  dirfi.  che  qucfto  Pittore  fufic  difcepolo  di  Margan- 
• . . q . tona 
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tone  Aretino»  paefano»  & amico  di  &at’Elia,  e cóme  fì  diné,da  qucihL* 
•iucinanon  poteuano  vfcire  figure  d’altra  forma . Di  più  il  ritrouarfl  jjff, 
quella  Pittura  nel  Palagio  V aticano,  e relTcr  fiato  ne’  primi  bollori  di  19 

quefie  liti  CardinarRegnante  nclPontcficatodi  Vrbaiio  VIILdi  fcm 
piterna  memoria  ilSig«  Cardinal'Capuccino,mi  fa  temere  d’alterazio 
ne  in  erta;  perche  conforme  nella  Cappella  di  S.  Pietro  detta  di  Sifio’, 
ou’è  depofitato  il  corpo  di  Sifio  IV»  Pontefice, e viene  offiziata  da  quei 
Sig.  Canonici,  vedefi  vn'quadro,dou'era  vna  pittura  antica  di  S.Fran 
celco,  e S-  Antonio  col  mozzettato  Capuccio;e  nel  Ponteficato  d'Vr* 
bano,  per  opcra(credoMcl  medefimo  Eminentifs.Sig.Cardinal'Capuc 
cino,  furono  da  quefie  Immagini  le  mozzette  depennate,  e difiefì  li  Ca 
pucci  dietro  alle  fpalle  in  piramidi;  altretanto  dubitar  giufiamentoj 
fi  può  di  quefia  pittqra,  che  adduceua  il  Bouerio,  la  quale  quando  an« 
che  fuflè  intatta  nella  Tua  antichità,  mentre  dimofira  cfler  formata  nei  ' * 

tempi  del  dominio  di  frat’Elia,  il  quale  remisy  •velifqie  propagar  procn 
rauà  quel  Capuccio,  ch'egli  haueua  introdotto  ncU’Ordine , non  fia». 
d’ammirazione,  fe  in  detto  tempo  sì  fatte  pitture  fi  vedefferoper  ii 
Mondo . 

Segue  il  Bouerio  il  fuo  dire  in  quefia  guifa.  Vn' Mitra  (tmile  fe  ne  tre^ 
ma  nella  C hit  fa  di  S.  Francefioy  oltre  il  T e iter  e de'  PP.  dell'OffernanT^y  otte  mtOiV 

nella  Sagrejluìnfieme  contaltra  fnpelle  etile  ftonferua  con  molta  venera  ertnetp!  inni 
Xione  vn'immacine  del  S.  P.  effigiata  al  vino  in  vn‘  nnadro , che  hauendo 

'*  I,  ' J'  ! ■ 1-  J 

nelle  mant  ananti  tl petto  vna  Croce  dt  color  vermigltOy  e dipinta  col Capnc  «(«mr»*, 

ci»  quadrato  fenz^  lunula,  0 fiapulare,come  fi  vede  à punto  ejfer  quello  de  ' 

Capucciniye  nella  parte  di  fotte  della  pitturai  notato  tl  tempo  con  quefie 
parole,  à di  et  Ottobre  1226.  cioè  il  ventefimo  dopo  la  fua  conuerficne,  /'/•  ' 
fiejfo giorno,  che pafsb  da  quefia  vita  al  Signore . Ma  mi  mar  auigi io  mol- 
to di  qucfionofiroAuiicrrariò;  qui  egli  triplicatamente  al  vero  s’op- 
pone.elafciafivfcirdibocca  vn’inucrifimile.  L’inucrilìmilc  c quefto, 
che  nel  giorno  medefimo,in  cui  S.  Francefeo  refe  il  fuo  fpiriro  à Dio  C’»» 

nella  Cittàd'Aflìfi,quefio  Pittore  in  Roma  potelTcà  fuo  bcH’agio  dj- 
pingerlo  nella  Sagrefiiacon  la  Croce  in  mano,  e có  le  fiimmarc,  c pure 
quelle  dopo  qualche  tempo  furono  note  comunemente  al  Mondo; 

Nè  Francefeo  dipingerli  potcua  con  laCrocc,  per  clTer  venerato  nel  . ; 

Mondo,  fe  nó  dopo  la  fua  Santillìma  morte,  c dopo  la  fua  Canonizazia  , ’ ^ 

ne  al  paragonede  i miracoli . S’oppone  al  vero,  primo  mentre  affi  i ma, 
che  ii  Capuccio  dell'Immagine  fia  Capiicdno,  quando  c puramcnicrf 
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quadrato  ,*  La  feconda  nei  dire  eflér  fatta  deti  w 5.e  pur<s  ri  font)  col-ì 
laterali  l'immagini  di  S.  Antonio,  e di  S.  Lodouico  Vefcouo  di  Tolo-i . 
fa,  l’vno  dc'quali  non  era  morto,  el'altro  non  era  nato  ; Ter«o  mentre 
afferma  quella  preferìzione  di  tempo  efler  à piedi  deirimraagine,  e no 
vièaltrimente.  li  fe  in  vn’rapporto  d’vna  fola  immagine  fi.diconq 
tante  cole  volontarie,e  dalla  verità  lontane, come  non  fi  potrà .giufia’i 
mente  dubitare,  che  ne  gl'altri  rapporti  in  maniera  fomiglianie  procc** 
da  ? Come  gl’hò  da  predar  credenza  quando  dice,chc  da  i Sig.Duchi 
di  Segni  fi  conferua  vn'alira  immagine  di  S.  Francefeo  fatta  fotto  l’an- 
no 1225  ? Per  qual’ cagione  luil  Santo  viuendo  dipinto?  Quando 
mai  fi  fono  vedute  immagini  d’huomfniin  vita,fe  non  fuffero  in  gran^' 
dignità  conftituiti,  ò fcguaci  delle  vane  pompe  del  Mondo?  An*i  per- 
che non  hanno  procurato  i Padri  Capuccini  di  far  camminar  per  lo 
ftampe  quelle  immagini,  come  hanno  fatto  di  tant’altre  ? E fegno,  che 
non  habbia  queU’antichità  che  gli  danno,  ne  il  Capuccio  farà  di  quel- 
la forma  che  Icriuono  ; E conchiudo,  che  mentre  zoppica  nella  verità 
malamente  circa  la  prima  recitata  immagine  di  S.  Francefeo  à Kipa_. , 
{limar  non  Io  portò,  ne  lo  deuo  veritiere  ncU'elprcrtìone  di  quella  de’ 
Sig.  Duchi  di  Segni . 

Et  acciòchc  non  paia  il  mio  dire  calunnia,  rileggali  quel'chc  diffeil 
Vuadingo,  intorno  alla  prima  pittura  da  noi  altrouc  apportato,  cho 
poneralfi  in  chiaro  la  verità  del  fatto,  fofitd  magis 

eluctfcunty  auuicinato  alla  finccrità,e  candore  di  quell'Autore  del  Uo- 
uerio  il  rapporto,  vedrarti  tanto  più  denigrato,  c volontario  » Così  di- 
ce il  Vuadingo  parlando  deH'iuuuagnie,  che  ficonferua  nella  Sagre- 
flia  della  Chiefa  di  S.  Frati cclco,  oltre  il  Teucre  del  fuo  Ordine . In /ìr- 
crdriOyftH  vt  vocant  Sacrifi  ’u  afpenjd  eft  obtecta  velo  Imago  qtudam  S» 
Francifei  Caputio parum  acum'watOyfcìt potius  quadrato . E doue  è adef- 
fo  in  quella  relatione  il  piramidato,  c Capuccino  Capuccio  ? Sluam 
depitjgi  feciffe  aiunt  pradi5lam  Domi-iam  Septemfoltenftm . Et  è pofiibile 
aderto,  che  vi  fia  l'ifcrizione  del  tempo,  mentre  qucll'Autòrela  tace?  e 
l’antichità  deU’immagine  viene  da  lui  llimata  vna  diceria, dicendo, 
depingi  feciffe  aiunt  drc.  At  coUaterales  habet  cffgies  S,  Antonq^  & Ludo- 
Mici  Epifeepi,  ex  quibus hic fat pofterior  eB  H eroina . Raccolga  da  qui 
iljprudente  Leggitore  à camminar  molto  ponderato  nella  credenza^ 
per  l’auuenirc  in  fomigliante  propolìto . 

Adduce  apprelTo  le  figure  ^ S.  Maria  Maggiore,edcl Luterano  eoa 
quelle  parole.  - Etra^ 


i 
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E tfMlàJcUuntógn’àltrayleftttitrc che (i veggono  nelle  due  principali 
Chiefe  di  Roma,  così  del  P.S,F rance fco\  come  di  S.  Antonio  di  Padoua,  e dal 
trifran  Minori,  e fi  tengono  efpofie  puhlic amente,  fanno  cosi  piena , ^ au~ 
tenttca fede  di  queìiOyche  e meramgita,  come  per  0 feltrare  fi  chiara  luce  fi 
fingano  comentt.  Nella  prima  Chiefa,la  quale  } Santa  Maria  Maggiore 
fabrtcata  nel  Colle  EfqutUno  ,pertl  celebre  miracolo  della  neue,  fi  veggono 
nel  volto  del  Coro  /òpra  t Aitar  maggiore  molte  immagini  erìgiate  a mufau 
co,  tra  le  quali  dalla  deHra  il  P»  S.  Frante  fico  fiimatì^ato , cinto  di  fo7^ 
fune  conl’habito , e col  Capuccio  quadrato,  lungo  fin  all'  t fremita  della 
fchiena , ne' fondali , e fuolt , ^ in  ogn’  altra  co  fa  tanto  Jìmile  à i Capucci- 
ni,  che  chi  volt  fife  ritrarre  al  vino  vnCapuccino,  non  potrebbe  proporfi  vtd 
efemplare  migliore,  & alla  finiftra  quello  di  S.  Antonio  da  Padoua  ,con  la 
He  fi  a forma  dh  abito,  l'vna  e H altra figura  tanto  antica,  che  p affano  gii  tre 
cento,  e più  anni,  come fi  vede  dalT  iferi^one  l'anno  del  Signore  1295. 

E poi  ragionando  delle  figure  del  Lacerano  così  foggiunge,  dopo 
hauer  defcricto  le  figure . 

Nell'  Ordine  inferiore  fuccedono  due  frati  Minori,  con  gfinftromenti 
dà  fabri  nelle  mani,  cerne  architetti  di  quell'  opera , in  tutto  e per  tutto 
conformi  neW  h abito  a Capuccini , Si  fece  qutfia  pittura  nel  tempo  di 
Papa  Nicolo  IV»  il  quale  fu  affunto  al  Ponteficato  daW  Ordine  de*  frati 
Minori  l'anno  1288.  come  fi  vede  dalf  ifirt^one  pofia  nell'vltimo  arco 
del  volto , in  cui  fi  legge , che  fu  fatto  d ordine  dt  Niccolo  JV.  l'anno 
del  Signore  1 2 94. 

Ma  come  può  dire  per  verità  queft'Autore,  che  folto  quell 'An- 
no del  1 2 94.  filile  quell’  Opera  fetta  d'ordine  del  fudetto  Pontefice 
Nicolò , le  quelli  pafsò  à miglior’  vita  più  di  due  anni  prima^  ? 
Come  può  dire  > che  dall’ ifcrizionc  polla  ncU’vltimo  arco  del  Vol- 
to egli  prenda  quello  tempo , fe  altrimente  fi  raccoglie  da  i verfi 
notati  in  quella  tauola  della  parte  delira  di  quella  Cupola  E fo- 
no i feguenti  ► 
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DISCORSO 


Et fitnddmentis pdrtem  componi t ah  ^mis  g 
' Tt^remo  qna  prima  bti  veneranda  refulfit 

Viftbttshumanis  facies  hacintegraffiens 
Slnofueratifteuratq\Jìtnrelocatnreodeno, 

FrafnUs  acce  ini  Deus  hac  compUifert  Vota , 
^aaubiper/òlnit  Domus  hninsamando  dccoreme 
Saua,vÌHÌjica,Cxlo^terraqiheatitm  , 

Effeeinee  manststradas  hunc  ho/Hs  iniqui  m 
Ingredienspopulus  deuotus  munera  fumata 
fina  bonus  hic  Paftor  dedit  indulgendo  benigni^ 

Et  larga  pie  tata  pater pestata  remtttens. 

Anno  ab  Incarnatione  D,N,IeJuChrifi  MCCXCI»  Pontsfcatttt 
eiufdem  Domini  Nicolai  Anno  quarto  « 


Hora  come  poflbno  accordarfi  il  Bouerio  col  citato  telHmonlOi  me- 
tte quelli  di  l'opera  del  Volto  Lacerano  perfetta  del  1291.  l'anno 
quarto  del  Pontefìcato  di  Niccolò;  & egli  la  vuole  compita  tre  anni 
dopOjcQcndo  mortoli  Ponteficer  Ecco  come  da  per  fe  fteflo  moftra  nel 

la  fronte  manifefto  errore  in  quella  relazione.  E vero,  che  le  citato 

immagini  fono  c5  l’habito  piramidato;  ma  non  è vero  però  che  faccia^ 
no  più  fede,  di  quell’han  fitto  finhoraTaltre  apportate  di  fopra,  e fi 
poJa  daclTe  nel  fatto,  che  fi  cerca  dedurre  confeguenza  più  certa  di 
quanto  fi  è dedotto  dalle  paffatc;  & onde  tant'autoritàin  quelle  imma 
Pini  ? Onde  quello  fingolarpriuilegio?  forfè  per  ragione  del  luogo  f 
Nò,  perche  in  ambedue  quelle  Chicle  vi  fono  ancora  memorie  del 
mozzettatoCapuccio;forle  in  riguardo  del  tempo,  che  furono  fatte? 
nò, perche  più  antiche  fono  in  buona  parte  le  recitate,  e rifiutate  fin'ho- 
ra;  forfè  perche  l'artefice  principale,  come  vuole  il  Mariano , ò pure  il 

compagno  di  cllb,comedifcorrc  il  Vuadingo,fulTc  fiato  vn  frate  Mi- 
nore? nò,  perche  quello  ò è dubbio,  ò non  proua;  forfè  in  riguardo  di 
Nicolò  IV-  Papa  dcH'Ordine  Minoritano,  che  comandò,  ordinò  la  fat- 
tura delle  dette  immagini?  nè  meno,  perche  tutto  ciò  parimente  fi  du- 
bita, ò non  foflific.ò  non  conchiude,  che  1 habito  piramidato  fia  Tanti- 
co,  e gerarchico  legno  di  tutti  i frati  Minori . , . ,7 

E per  quello,  che  s’afpetta  alTartefice,&  architetto, ne'dubita  il  V ua 
dingo, che  fulTe  fiato  vnVratc  Francefeano  con  quella  olTeruazionc- . 
Adlatus  dextrum  fuper fafeid,  fabtus  Apojìolorummagines  exprimitur 
- - - • ' nomen 
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nomeftdrtifcìsy  quem  Mitiorium  fuijfe  dffnU  Marianusy  de  quo  ego  dubU  Amfet 
tdMtfimi  ncque enim  in  hac  Apfidd^ut  in  ilU  Bàfilicd  Sdnffd  Maru  maio- 
ris fratris ptfnomen  a^ngitUTt  ncque  alium  hubto  hutus  rei  coajfertorem  j uimm. 

^drì  non  hunc^fed focium  dixertm  Frdnci/canumy  vt  ipfd  dtnotdnt  in^ 
fcriptiones -,  A lat ere  enim  dextro  itd  hdhetur^  Idcohus  T erriti  Pi£Ìory  , 

ckm  focio  hoc  opus  Mufdkum  fecit . A Jtniflrd.  vero , fub  de  pili d pdruuU 
fraterculie^gie  fr^Iacobus de Cdn.erino Socius  Magiari  operis  recomem- 
dai  fe  mifiricordid  Chrifti^  precibus  Sdncii  loannis . E quantunque  io 
mi  fappia,  che  molti  Religiofi  de'  Frati  Minori  hanno  dato  Opere  alle 
Stampe,  e precifamente  mulicali,  fenoa  quel  prenome  di  frate , e fenra  t^t7à4  r^lw{ 
{piegare  ilìoro  Ordine  Minoritano,  forfè  per  dargli  credito  maggiore; 
con  tutrociò  mi  foniminiflra  il  Vuadingo  motiuo  nel  fatto  prclènte  di  **^*’*' 
nò  lafdarpalfare  lenza  dubbio,chenè  meno  il  Compagno  di  queft'O- 
pcra  flato  fuCfc  Francefeano,  mentre  l’ifcrh  ione  no  l'efprimejc  fe  queft* 

Autore  pensò  fondatamente  dubitare  negando,  che  il  principale  Ar- 
chitettofufrefrarei.perchenon  vi  vede  neirifcrizionc  aggiunto  al  no- 
me il  frdteTy  prenome  folito  dé'Rcligiofirpotrò  con  fondamento  dubi-  ^ . •• 

tar  ancor’ Io,  che  quantunque  ir  Compagno  chiamifi  fra  Giacomoda' 

Camerino,  mentre  noa  dice,  ch'egli  fi  a de'  Minori,  veramente  flato  no 
forte  di  quell'ordine . Quando  poi  fi  fupponeffe  per  certo  l'Autore  dell* 

Opera  eflerc  Francefeano;  rifponderebbe  fra  V itale  d’Algazira  Capuc- 
cino,  ch'era  vno  di  quei  frati,  i quali  nel  Capitolo  di  Narbona  abban-  fTT'V* 
•donare  noa  vollero  uCapucci®  antico  piramidato.  Rifponderebbe  «</;»;  z««r«i 
il  V uadingo-,  che  cofluì'era  vno  di  quei  frati,  i quali  con  molta  affetta- 
ra  tenacità  veftirono  fino  à quelli  tempi  il  Capuccio  piramidale , noo>  n. 
oflante,  che  in  Nrai  bona  daS.Bonaucntura  forte  fiato  nella  Religione 
introdotto  il  Capuccio  rotódorma  perche,  come  vedremo  à fuo  luogo,- 
la  rirpofta,  & opinione  del  primo  c troppo  volontaria, & il  fecondo  pò-  . v.h  » 

comcn'  fi  contradice  ne'  fuoi  proprij  principi),  come  vedraflì  altroue  j 
Per  tanto  Io  rifpondo,ch’  era  quell  Artefice  veftitp  da  Capuccino, per- 
che era  frate  Imitatore  dc'gl'Hliani,ò  pure  di  quella  parte  di  Religiofi, 
che  feparatafi  dall'Ordine  indort'aua  forma  d'habito  diuerfa  da  cflò . 

Nepuia  volontaria  qucfla-nfpofta,  perche  chi  leggera  il  Toffignano 
nel  luogo  di  fopra,  trouerà  che  frat'Angelo,  e frà  Tomraafo  da  'Tolen- 
tino, fra  Matteo  da  Montclupone,  fià  Pietro,  e fra  Liberato  da  Mace- 
rata, paefi  viciniflimi  à ( amcriiio,.  erano  frati  di  quella  parte,  che  fi  ^**  /^*^ 
leparò,&altretantodirfipotrebbediqueftofrà.Giacomo  da  Carne-  ' 
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rinoj  tanto  pi^xhe  qucftc  moflè  di  fcparazioni  le  vuole  il  citato  Ridof^ 
fo  nella  Proiiincia  della  Marca  accadute  ; E pci  che  trouoflì  il  Ponte- 
fice elTercdi  quella  nazione, col  motiuo  che  alcuni  di  detti  frati  conl'e- 
fcmplarità  della  vka,e  con  la  fanta  predicatione  fecero  gran  frutto  per 
X>io,  cgrand'acqùifk)  per  lafedc  in  Armenia,  & in  Cipro,  e per  altri 
motiui  virtuofi  fauori,  & honorò  ai  poifibile  quella  parte  feparata;e  per 
conleguenza  hà  molto  dd  probabile,  c vcrilìmile,  che  chiamalfe  il  det- 
to fra  Giacomo  da  Camerino,  ò che  lì  ritrouafTe  à Roma  per  affiiri  cò- 
cerneuti  à gf  interelTi  dc'fuoi  fi-atelli  compagni;  fia  com’  efler  fi  voglia^ 
balla  che  potò  elTcr  impiegato,  ò come  primario  artefice, ò come  lauo- 
ratore  all'opera  di  queft'immagine,  fenxia  che  polfino  da  quello  difcor 
fo  prouare  illoro’intento  i Padri  Capuccini. 

Anzi  hò  letto  vn  manufcritto  dVn  certo  valent’huomo  tra' Padri 
Conuentuali,  doue  porta  opinione  l'Autore,  che  quelle  figure  dd  La- 
terano  fatte  fuflero  da  Nicolò  V.‘ Antipapa , chiamato  Pietro  dal  Cor- 
baio, Collega  nello  Scifma  di  Lodouico  il  Bauaro,  & infieme  con  frà 
Michele  da  Cefena  Capo,  e Fautore  de'  maladetti  fraticelli,  i quali  ve 
Rendo  quella  forma  d’habito4>rocurarono  col  detto  Antipapa  di  far 
dipingere  lefudctte  immagini  à quella  lor’forma  fomigliantecol  vano 
pretello,  ch’elfi  chiamauàlì  feguaci  di  S.  Franccfco,  e con  fpiiito  d’in- 
folentc  fuperbia,  per  maggiormente  offendere  la  perfona , c l'autorità 
di  Papa  Gio.  xxij.  giullifiìmo  perfccutoredi  quell'habito;  E benché  da 
quei  verfi  apportati, c da  vn'altra  memoria,  qualritrouafi  fotto la pie- 
gaturadi  quel  Volto  Latcranenfe,chcdice;  Pàrtemfoftenottmy  é'dn- 
terhrem  TMìnofas  huius  templi  àfimddmentis  reddificuri  fecìty  d*  orndri 
fipere  Mttfdico  NicoUus  P/tpd  ^dttus  jUius  SditQi  Frdncifcii  fi  raccol- 
ga, che  r Autore  di  quell'Apfide,  e delle  immagini  fia  Niccolò  Quarto; 
Rifponde  quello  grand’huomo,  e dice  che  fia  fiato  ciò  manifeUilTimo 
errore, feriuendolì  Niccolò  Quarto  per  Niccolò  Quinto,  e mutandoli 
parimente  la  Icrie  de’  gl'anni . 

Nèfiachi  chiami  volontario,  e capricciolb  ritrouato  Topinione  di 
collui,  perche  chi  curiofo  leggerà  le  Cronologie  de'tempi,ne*  Scritto- 
ri per  altro  di  grandiflimo  grido,cd  apprOuati,ofl'cruerà  tra  le  memorie 
antiche  fouente  abbatterli  in  fomiglianti  errori . Leggali  Honolrio 
Pannino,  e troueralfi,  che  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  della  porta^ 
Hofiienfc,  in  vnatauola  di  marmo  vi  fi  leggono  quelle  parole.  Anno 
xo'jQ, db lacarnatione Domini Alexdndri Sdnéìfjjimi Pdpx  ^drti,  ér D, 
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lUebrandi  Vencrabilis  MpnAchiy  cJ*  ArchìdUcom  yyCùufbrH[ix  funt  for- 
U iftéi  in  rt^A  Vrbe'ConSÌAottno folti  ÀdìuuAnte  yD.  Pani  Airone  Confn- 
Ui  qui  illas  fieri  iujftti  c per  autentica  maggiore  quefta  memoria 
vi  fi  leggono  imprefle  nella  pietra  Tarmi  del  Cafato  di  Aleflandro 
Qimto,  c pure  fe  la  Cronologica  ferie  de*  Pontefici  on'cruarcmo, 
fi  troucrà  con  indubia  chiarezza,  che  Aleflandro  Quarto  afeefe  al- 
la Cattedra  di  Pietro  fotto  Tanno  1254.  Anzi  per  rapporto  del  me- 
defimo  Honofrio  fi  è corretta  Tifcrizionc,  & in  luogo  di  Aleflandro 
Qu^arto,  fi  è porto  Aleflandro  Secondo;  Così  potrebbe  dire  il  fau- 
tore della  prefente  opinione , cioè  eh’  è flato  fomigliantiflìmo  sba- 
glio fcriuere  nelle  memorie  del  Laterano  Niccolò  Qu^arto,  per  Nic- 
colò Quinto.  Di  più  veggafila  lapide  nel  Sepolcro  d’Innocenzo 
II.  che  vi  fi  leggerà, come  quefto  Pontefice  viueflc  fino  all’anno  1 1 48. 
e pure  al  fentimehto  del  Vittorelli,  di  Laerzio  Cherubino,  e d’altri  mo 
i;l  nel  1 1 43.  & ecco  vn'errore  di  tempo . In  oltre  nella  Tomba  d^l  B. 
Giacoponeda  Todileggefi  la  feguente  IfcrT(zÌonc.  0JJ%  Beati  laro- 
poni  de  Benedt5Ìis  t uderttnifratris  Ordims  iiinorum,  qui  fiultus propttr 
ChrìflumnouA mundum  Arte deluftti^CAlum  rApuit.obdormìuit  in  Domi- 
no die  r 5 . Martqi  Anno  Domini  1296.  E pure  fecondo  il  Vuadingp  ac- 
curatiflìmo  Scrittore  delle  cofe  di  queft’Ordine,'tnorì  quertò  Sej*- 
uodiDio.  Die  25.  DecembriSi  anno  Domini  i^o6.  & ecco  vn'altro 
manifcftiflìmo  errore  di  tempo . E perche  In  ore  duorumi  vel  trium 
JlAt  p<fjne  %trbumi  lenza  ch’io  m’affatichi  in  raccontare  altri  fimili 
efèmpi , barteranno  querti  pochi  apportati  à dimortrare  per  proba- 
.t)ilc , caverò , e non  elfer  capricciofo , e volontario  quanto  diccuaL. 
l’innominato  Autore  in  propofito  nortro,  dc'gTerrori  manifefti  coiti 
roclfi  dallo  Scultore  delle  due  accennate  memorie  del  Laterano.’ 

I motiui  pofeia,  fopra  de’  quali,  come  che  in  bafe  rtabilifce  egli  il 
*^fuo  parere  fono,  perche  legge  nel  Giacconio  alcuni  verfi,  qudli 
_ riferifee  il  Martinelli  dal  Panuiho,  onde  fi  raccoglie,  che  Bonila- 
?iio  y III.  rirtofafle,  & adorna Ifc  il  TempiÒ  Laterano  gii  laceràfo,^e 
diftruttó  da  turba  màfnadicra  di  barbara,  hemìcà  non  meno,cho 
, incredula  gente;  Il  metro  de’ verfi,  qual  fi  fia  nella  fua  rozzezza../, 
c quel  che  Icgue  . 
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DISCORSO 

% 

CmfdùddmdeditefcàlepTdmiVifuqtteperfondmt  • 

Et  TttdCHlatà  fides  multd  cim fxce  lutofdm: 

Conftdntinus  /ut  fneros  ftetdte  truciddm  ì 
Impia  lex  ) pietdte  ddtur  mihi pibdete  tertdm . 

Stant  Petrus,  & Pdulus,  Siluejlri  fup^ipe  normdtfty 
Etri  £tam  fidi  m /ànffijjìmo  fonte  rendtdm. 

Ac  per  tranfuerfos  mente s,  collefque  fugdtdm  j 
Liberdt  tilt  cxlis,  tenet  Vrbts  Papd  coronam  j 
Inde  pf'tor  generofd  mdter  BafiUcd  prafens 
F d^ a fuìt flabtlis,qudmuis lacerutd  per  hojles; 

Tandi m cenuaìuitrufUcam  telinquendo  CAterudm  . 

P*pd  Bonif ictus  ueniens  Oéìduus  in  e dm 
Auxit,  & pofuit  de  multis  nobile  germe» . 

Hora  così  difcorre  l’Autoi'e.- mentre  il  Laterano  fi  legge  accrefciu- 
to,  e rifatto  da  Bonifacio  Vili,  benché  fufle  per  prima  dà  i nemici  del- 
la Fede,  e di  Chri  1o  deuaftato,  e tri  il  Pontificato  di  Niccolò  IV. , o 
quello  di  Bonifa2Ìo,come  che  pocomcn*,  che  contermini  tra  di  loro, 
non  vi  furononella  Citta  di  Roma  hoftilità  militari,  efcrcito  nemico, 
da  cui  poteife  dirfi  originata  la  rouina  del  Latcrano,  ne’fcgue  per  fccln- 
feguensa.che  mentre  cosi  diftrutto  ritrouafi  nciringrcflb  di  Bonifacio, 
non  hà  del  verifimile.che  fulTc  per  prima  riftorato  da  Niccolò  IV.  fuo 
pfftftd  éfffé-  anteceifore.  E vero,  che  potrebbe  rilpoùderfi,  che  l'vno,  e l’altro  di 
rem:*  miu  r«xit  qucfU Pontcfici  attcndcflcro  partitamente  4 riparare,  à ftabilirc,ad  ab- 
ntépfrm,  Jjcllire,  à riftorare  il  Laterano  ; e che  quelle  parole  ; falì*  fuit  fidbilisy 
quamuis  Ucerdtd per  hoHes , non  s’intendano,  che  quelli  infortuni)  au- 
uenilfero  tra  il  Pontificato  di  Niccolò,  e di  Bonifacio,ma  ne'  tempi  an- 
dati : E perche  nò  era  fiato  nelle  fue  ruine  dcH’intutto  da  Niccolò  IV. 
rifiorato,  e rifatto}  potcua  anche  ne' tempi  di  Bonifazio,  chiamarti  que 
' ’ fi  a Bafil  ica  Uceratdper  hofles,t  che  tdndem  conualuit  rufiicdm  relinquen- 

; , ^ de  cdterudm  perfettamente,  &intiéraméte  m tempo  di  Bonifazio  VIIL 

f i r buona  rifpofia. 

Nientedimeno ripigliaquefiovalent’huomovn' altro  efficacilTìmo 
' argomento,8c  è il  grauilfimo  incendio  accaduto  ne’ tempi  di  Clemen- 
te V.  il  quale  hauendo  difirutto  affatto  affatto  quefia  Bafilica,  afferma 
con  tanta  piò  cofianza,  che  ogni  memoria  de' Pontefici  antepaffati 
fuffeò Quotata,  ò abbattuta,  òfconuolta  inguifa  dalle  fiamme ,.che 

per 
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pCT  neceUicà  bifogna  dire  fiano  quelle  pitture  nel  volto  Laterancnfé 
fatte  dopo  queft’eccidio  mifcrabile,  e lagrimofo  ; E perche  durò  la  re- 
parazione  di  quefta  ChicCi  fino  a’  tempi  di  Gio.xxij.  e fra  Michel’  da 
Cefcnapagò  per  efla  buona  fomma  di  denari,  come  dalla  feguentc 
Bolla  fi  raccoglie , nè  deduce  l’Autore  argomento  vie  più  efficace  per 
Babilimento  del  fuo parere;  La  Bolla,  feù  lettera  Pontificia  fu  emana- 
ta l'anno  fettimo  del  Ponteficato;  Giouanni  xxij.  fii  eletto  Papa  li  7. 
Agofto  I fi  che  calcolando gl’anni  fette fcorfi del  fuo gouerno , 
rirrouafi,  chenel  1323.  ordinò  al  Indetto  frd  Michel'da  Cefena  all’- 
hora  Miniftro  Generale  dell’Ordine  Minoritano  il  pagamento  accc- 
nato  . In  queft’anno  medefimo  del  23,  fecondo  alcuni  Hiftorici  fu 
celebrato  il  Capitolo  Generale  in  Perugia,  & ini  difpurauafi  la  quc- 
lltione  della  Poucrtàdi  Chrifto,e  de  gl’Apoftoli;  motiuoper  cuicad 
de  il  Cefena  indifgrazia  del  Papa;  DiliàpocotempodiuienefràMi 
chclino  ribelle  alla  Santa  Sede,  contumace  s'vnifce  col  Bauaro;  e con 
Pietro  dal  Corbaio  ; Dunque  quel  Cefena  medefimo, che  poco  prima 
pagò,  trattò  con  gl' Artefici,  e fopr’intendenti  della  Fabbrica  del  Late- 
rano;  quello  ìfteflo  pieno  di  diabolica  rabbia  per  fodisfàre  à fuoi  frati- 
celli feguaci.negoiiiò,  conchiufe.perfezzionò  il  lauoro  delle  immagi 
ni  con  quell’autoi  ita,  ch’haueua  grande  nello  Scifma , e per  moftrarli 
in  fine  vniuerfalmente  contrario  all’opere  di  Giouanni  xxij.  vero  Pon- 
tefice . 

La  Bolla, per  quanto  l’  Autore  innominato  riferifee,  ritrouafi  origi- 
nalmente nell’Archiuio  del  fuo  Conuento  di  SS.  Apoftoli,  in  carta.- 
Pergamena,col  Sigillo  pendente  dipiombo,  & c la  feguentc . ' 

loànnes  Eptfeopus  feruus  feruorum  Dei.  Dite  Ito  filio  MichMeli'Ordints 
fruir um  Minorum  Gch  trali  Miniftro  Sai.  Apoftolicam  hencdicHòhtm. 

Folentis.quod  ducenti  floreni  auri  ad  ^osy  (jr  EccUftam  Romanam  fpe- 
(lantes  per  te  in  Vrbe  accepti  in  ftruStura , ^ repar ationh  fabricam-i 
Lateranenps  Ecclepa  jideliter  txpendantur  ; Diferetioni  tua  per  Apo^ 
ftolica  ftripta  midamus^quatenus  vtner abili  fr atri  noftro  Angelo  Viter* 
bitnfì  Epifeopo^à"  dile£}is  filqs  loanni  Prouintiali  Baftliea  Principis  Apù 
ftolorum  de  V rbe^  (jr  Petro  Capotio  Lattranen.  Canoniche  quorum  ìndu^ 
ftrixy  fidelitati  tur  am  eiufdem fabrica  dftdùm  commiftmus , aut  duo- 
bus  ex  tiSy  dUios  ducentos  Florenos  in  vfum  commi ttendos  pradiFlurrus 
integraliter  a^gnareprocures  i ìiosenmti[dem  Epifeopo^  dr  Canoni- 

Ó,q  ^ cist 
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cis , dUt  duobus  tp forum  damus  per  dlUs  nojlràs  litterus  in  mdndd- 
tis  i vt  di&os  Florenos  d te  recipUnt^  & de  ijs.quu /ibi  ajftgnand-U 
dixeris,  te  quitent  plemus,  & abfoludnt.  Volumus  autem.quod  dc^ 
ajhgndtione  huiufmodi  dm  J\.  fieri  facids  conftmilia  pubUca  infimi 
menta y quorum  altero  penìs  te  rctento,reliquHm  ad  noHram  Came- 
ram  mittere  quantocyus  commodc  poteris  non  poflponas . Dat,  Auè^ 
nìonis  XF.  Kal.  Oilobris  Pontificatus  nojlri  anno  ftpùmo . 

E fc  vogliamo  dir’  il  vero , queft'inccndio  di  cui  fi  fa  menzione , fii 
così  grande,  edannofo,  che  il  Pontefice  mandò  molti  tefori  daAui- 
gnone  in  Roma,  chiamò  in  aiuto  molti  Potentati  per  ripararle  fattt^ 
mine , e precHamentc  fcrifle  a Federigo  Re  di  Sicilia,  le  cui  parole,  co- 
me regiftra  Andrea  Vittorello  nelle  fue  addizioni  al  Giaconio  in^ 
quello  luogo,  fono  le  feguenti . 

Lameutabilis  cafus,qut  nuper  Ecclefta  Lateranenfì, prch  dolor!  accidity 
adebnos turbauityér  ta  tìtm  repleuit  amaritudine  tabernaculum  mentis 
nofra,  vt  dtu  qua  fi (lupore  quodam  opprejftynee  potuermus  à tar.  ta  medita- 
Itone  doloris  cogitatum  auerterey  nco  circa  tdipfum  aliqui  { efiìcaciter  con- 
tare-, ncque  enim po(fumus.,abfque  cordis  anxictate  repetere.,qualiternoiie 
pr acedenti  fefiumS.  loannis  ante portam  latinam  proxime  prxtcriturrùjy 
ignis  in  Sacftfiia  ipfius  Ecclefia  relUlus  improuideytxcuatus  ab  ilio  y Cuius 
halitus  prunas  ardere  facity  ex  improuifo  fuceefus  tandem  Ecclefiam  , pec- 
cdtis  exigenttbusyfubtta  mina  vaftauit , ex  cuius  incendio , quod  dolente s 
refertmusy  eide/n  Ecclefia  damna plurimay  difpendia  grandia , hliuraque 
multiplices prouenerunt . Anzi  chi  legge  il  Giaconio  trouerà  che  dice  ; 
filuo  tempore y cioè  nell'anno  1308.  Pontificato  di  Clemente  Quinto^ 
Rom-t  fortuito  incendio  y t(6lum  Bafilica  Lateranenfis , Porticus , cr  Fa- 
triarchiumy  (fr  c ire  km  circa  ades  omnes  tgne  exufi  a funiymaxvno  cum 
Ecclefia  Romana  detrimento-, -Sola  Sanila  SanClorum  votata  adicula  fu- 
perfuit  y in  qua  capita  Apolìolorhm  iacebant . Ponti  fi  x hunc  cafum  dolens 
pecunids  dedity  qutbus  c unita  refiituerentur , ò"  magnas  Indulgentias  qs 
concejfttyqutpecunias  ijsfabricis  refiituendis  erogaffent-,  Hora  fc  cosi 
graue  è il  danno  dell’incendio , fe  diftrugge  , & abbrugia  la  C hiela , e 
tutto  ciò  che  à lei  vicino  di  cafamento  ritrouafi  -,  t folamente  il 
<74 per  Diuino  Pianeggio  non  reila  dalle  voraci  fiamme-* 
ingoiato  ; forfi  s’hauràda  dire , che  per  miracolo  ancora  reftaffero  lo 
iniDaagini  belle,  & intatte,  come  al  prcfcntc  fi  veggono  di  S.Francdco, 
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c di  S.  Àntonro  da  Padoua^  E quando  per  la  venei'azionc  di  sì 
gran’  Santi  fi  dica  di  sì;  c dell'ctfigic che  vedefi  dcgrArchitcrti , e 
delle  memorie  accennate  qual’  giudizio  dourà  farfene  /*  Mi  rimet- 
to al  prudente  Lettore. 

Inoltre  Ponìpeo  Pellino  ncll'hiftoria  di  Perugia  di  quello  ftelTo  prhnspatHU 
incendio  parlando  dice.  Del  me  fé  dt  Giugno  del  ftefente  anno  1308. 
auuenne  in  Roma , eh'  ejfendofi  appicciato  vn’ grandrjjtmo  fuoco  in  S,Gio, 

Luterano  ^ abbrucio  tutta  la  Ghie  fa  , e le  cafe  ^ e Pala^{f^  del  Papa  y ec- 
cetto la  Cappella  di  Sartia  San^orum  y don  erano  le  tefte  di  S,  PietrOy 
e dt  S.  Paolo  ; Il  e he  ir.tefoji  dal  Papa  l’anno  feguente , ancorché  in-j 
Trancia  fuffe  grandfjjima  careftiay  vi  mando  due  Commijfarijy  e le  fe- 
ce con  molta  dtligen'fa , e più  belle , e più  magntfichey  che  prima  non 
eranOy  rifarei  e fù  tenuto  à gran  miracolo , eh'  efendofi  abbruciato  ogni 
cofa  y refi  affé  folamente  intatto  dal  fuoco  quel’  Santi jjtmo  y e Sacratijft- 
mo  luogo.  Tanto  parimente  afTerma  Gio;  Villani  Hiftorico  di  quel  'fncr»/.8.<97, 
tempo  con  quelle  parole.  Nel  detto  anno  del  mefe  di  Giugnio  s’ap- 
prefe  fuoco  in  Roma  ne'  i palagi  Papali  di  Santo  Ghuanni  Laterano,é‘ 
arjfe  tutte  le  cafe  della  CalonacUy  e tutta  la  Chiefa  y e circuito  y e non 
•VI  rima  fi  ad  ardere  , fe  non  la  piccola  Cappella  in  volta  di  San^a  • ^ 
Sanaci um , ouc  fi  dice  che  fono  le  tefle  di  Santo  PietrOy  e di  Santo  Pao- 
lo y e molte  reliquie  Sante . Hora  fe  quello  temporaneo  Scrittore  di-  , 

ce , che  s'arde  tutta  la  Chiefa , come  può  dirli  addio,  che  quella.. 

■ parte,  ouc  fono  rimma^ini  di  S.  Francefeo,  c di  S.  Antonio  non..  i 

s'ardefle/*  E fe  non  fulTe  fiata  abbruciata,  perche  fcrilTc  quell' Au- 

torc  nicdefimo,  che  non  vi  rimanclTe  ad  ardere  fe  non  la  piccola.- 
Cappella  di  Sanila  Sanilorum?  Se  Pompeo  Pellini  fiima  à grandif- 
fimo  miracolo,  ch'il  Sanila  Sanilorum  rimandl'c  in  piedi,  & intat-  • 

•to  per  la  fingolarità  delle  Reliquie,  che  in. lui  cufiodiuanfi, perche 

■ accomunarlo  con  quel' Volto  delle  immagini^ 

‘ Ma  fi  dirù  , che  in  quello  luogo  vi  era  trà  le  pitture  di  S.fran- 
cefeo,  c di  S.  Antonio  l immiigihc;  del.  volto»  dèi  Saluatore,  chtj 
comparue  à Cofiantino  nc'i  tempi,  che  fi  fondò  quella  Chiefa- 
Latcranenfe,  & allopinione  del  Cherubino,  del  Bzouio,  c d'altri 
fra  tante  rouine  di  detta  Chiefa, quella  riucritilfima  immagine  non 
patì  mai  detrimento  alcuno  ; •dc  Quauio-  Panciroli  ne'  fuoi  Tefo- 
ri  nafeofii  dcll’Alqia'  Città  di>  Roma  così  diilimamcntc  fauclla-. 

• ^ • Vi  ' *•  ' « . Parue 

J f* 
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I»  jMiitM  et!*.  Pdrue  anche  bene  } C»fiantin$y  che  al  Saluatore  fi  dedicaffe  quefio  gratLJ 
Hi*  T empiOtferche  nel  confecrarlo  egli  fi  dimoflrb  al  popolo  Romano  con  la  fuo, 
benigna  faccia , la  quale  miracolofamente  apparite  nel  della  T ribu- 

na,  dotte  pure  fi  vede,  e riuerifie;  intanto  che  effiendo^come  fi  b dettOtmanca- 
ta  la  pritxa  formai  che  à queflo  Santo  T empio  diede  CoHantino^quella  San- 
ta immagine  del  Saluatore  non  (ì  b moffia  dal fuo  luogo,  ne  off  e fa  dalle  fiam- 
me,che  fi  volte  apportarono  ^auijfimo  danno  à quefia  Ghie  fa.  Dal  che 
Bu»na  ttnittm  fi  raccoglic  fondato  argomcnto,  c congicttura,  che  nell'incendio  ac- 
<^cnnaro  non  patiiTe  quella  facratiflìma  inìmagine,  c per  'confequenza^ 
reftarono  le  pitture  collaterali, per  opera  del  Ciclo  parimente  intatte. 

Ma  fé  gli  rifponde  prima,  che gl'Àutori  fe  priuilegiano  il  Santiffimo 
Volto  del  Saluatore,  non  concedono  però  priuilegio  fomigliantc  all'al 
trepittureiforrcpercheconformcinterra  viuendo  era  ildiuino  volto 
di  Chrifto.  Spedo fus  forma pra  fHus  hominum  : così  volle  il  Ciclo,  che 
miracolofamente  apparfoin  quel  muro.folo  miracolofamente  ancora.^ 
vi  pcrfcucrafTcìCon  fingolarità  di  priuilegio  non  accommunato  con  gl’ 
altri . Nè  perche  nello  fmantcllamento , ch’han'fatto  grefcrciti  dello 
Città,foifcnte  han’prcferuate  in  efle  le  immagini,  ò ftatue  di  qualche.» 
gran’perfonaggio  ( come  ne  l’an’fede  le  hiftorie  J s’hà  da  dire  per  que- 
fto,  che  il  rimanente  non  andaffe  à Tacco  ; Altretanto  dir  fi  potrà  nel 
cafo  noftro;  e che  il  Ciclo,  c Telcmento  del  fuoco  erano  in  obbligo,  vno 
* tcmprarglardori,  d’altro  grinflulli  alla  Maeftà  di  quel  fembiante,  à 

cui  vbbidicnti  piò  volte  fi  viddero  i Cieli,  e grEIcmcnti  ; e per  cui  di- 
• ftefi  furono  come  pelli  grElcmenti,  e i Cicli  ; Mà 

Non  dice  rifteffo  Panciroli  : Niccolò  IV.  riferifee  la  facciata , e lo 
Tribuna,rimcttendo  nello  fteffo  luogo  la  miracolofa  immagine  del  Sai 
c*nftrm*fi  /’»- Ultore,  c fotto  l'Altar’maeeiorc  i trofei  del  Tempio  di  Salomone. 
tà  dti  favinii  Dunque  contradittorio  a fe  fteflo,  la  T ribuna  per  prima  era  disfatta, 

la  miracolofa  immagine  non  vi  era  per  innanzi,  mentre  vi  fu  rimclTo . 
. - : Di  più  non  fi  legge  nelle  memorie  accennate  di  Niccolò,  che  nel  detto 

Tatcrano  fi  veggono  quefte  parole  ? tra  i veifi  così . 

Antbretroqueleuat‘,defiru£larefòrmat^  ornati 
Etfuttdamentispartemcomponitabimis:  ■ r 

Pofiremb  qua  prima  Dei  venerandarefulfit  ; -j.ir» 
Vifibus  humanis  facies  Jtac  integra  fifiens  i ^ 

• ^0  fueratjleteratque  fitu  reloeatur  eodem . 

Tra 
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Tra  r Epitafìo  in  quefta  maniera . Et  Sdcrum  Vultum  Sàluatotisintel 
^Mtn  repoai ftcit  in  locum^  •vbi  pimkm  mirnculose  Populo  Romano  appa^ 

. rtitytptaado  fnit  ìHaEccle fi*  confecrau  anno  Domini  1291.  Di  più  non 
vogliono  comunemente  gl’  Autori , tanto  efteri,  come  della  Rcligio- 
he  Francefcana,  faccfl'e  quella  Tribuna  Niccolò  IV?  Si  per  certo.  V 

Cosi  lodiceefprefl'amenteil  Vuadingo,ilqualedopohaucrconferma 
'tòtùtto  quello,  feguitando  Honof’rio  Fanuino  foggiunge . Omnia  h(c  ^ 
fcripfit  Onufiins  Panuinus  in  defcrìptione hnins  Saera  Baftlica,é‘  <f>*a pra-‘ 
ter  hfc  addita  funi  adinnxit,  tot  am  item  Bajìlica  apftdam  è mnjìno  Beata 
Virginis.tjraliqaotApoflolorum  imaginibusdepi^is  ornanit , Donde  E 
raccolgòno  due  cole  ; Vna  che  tra  quelle  pitture  di  Molaico  non  vé- 
gono  men;&ionate  quelle  di  S.  Francefeo,  e di  S.  Antonio,  e perciò  per 
quello  capo  lì  polTono  rendere  fofpette  ; l'altra  fi  è,  che  Niccolò  lV.no  . . 

lolo  fece  la  fabbrica  della  Tribuna,ma  Tornò  di  Mofaico,e  Timmagi-  * • • 
ne  del  Saluatore  fi  vede  conrifteflb  artifizio  compolla;  Dunque  ò'gT  ~ 

Autori,  eie  ifcrizioni,  che  danno  à Niccolò  IV.  quell'opera  fono  bu- 
gi arde,  ò coloro  laranno  mendaci,  i quali  dicono,  che  Timmagini  del 
Saluatore  fia  fiata  inalterabilmente  rifiefla» che  comparue  à Collanti-  Ptgmt  i ui/si 
no  in  detta  Tribuna,  perche  pugnano  infieme  il  dire,  che  quella  Tri- 
buna  fia  rifatta, rifatta  infieme  Timmagine  del  Saluatore,  & adornata-. 
di  Molaico;  e poi  che  fiariftelTa,  lenza  alcuna  alterazione  centinaia-. 
d'anni  per  prima  comparfa  a Cofiantino . E le  vogliono  i Padri  Ca- 
puccini,  come  voler  dourebbono,  che  quell  a Tribuna  fufle  fiuta  da  Ni- 
colò IV.  per  rintracciar’  in  ella  Timmagini  di  S.  Francefeo , e S.  Anto- 
nio, con  Thabito  loro  vefiiti;  nè  fieguc,  che  quelTimmaginedel  Salua- 
tore, in  quel  luogo,  cioè  in  quel  (ito,  e maniera  oue  la  prima  volta  có- 
parue , fia  fiata  da  Niccolò,  e da  altri  Pontefici  per  prima  ripofia , e.»  , 

rifatta,  e perconfeguenza,ò  da  i voleridi  L)io,ò  dalla  barbarie  de  gT- 
huomini  dirupata,  edifirutta  più  d’vna  volta,e  confeguentemente  fc 
■diftrurtapiù  d'vna  volta  Timmagine  del  Saluatore , fi  potrà  parimente 
difiruggere  con  le  figure  laterali  nel  calo  accennato  del  fuoco;  e cellan 
do  il  miracolo  nelTincendio  accaduto  del  Latcrano  a' tempi  di  Cle- 
mente, può  con  gran'fbndamento  dirli,  come  gTAutori  per  ciò  citati 
diceuanOj  Che  fi  diftruggefle in  quella  Bafilka,c  rouinalTe  ogni  cofaj  » . 

che  il  tutto  pofeia  dalTifieflb  Clemente  V.c  da  Gio.  XXII.  fiilfe  rifio- 
* rato,  e rifatto  ; Ecosìvcggonfìle  pitture  piramidate  ridotte  ad  eflér 
'■  formate  nel  Scifma  del  Bau  aro;  Conchiufione  troppo  disfauoreuole  a*"  4,* 

Padri  Gapuccini.  * Due 


3 1 » l>.)l  Si  C O R\S 

-^'Daeai^òidcnri  dàvfpiritolbitìgegnQ  mi  fi  potrehl^erooppprrc  con- 
tro di  quella  cotanrci  probabile,  t:  fin'qul  ben  fiabiiita  opiaionci  1} 
primo  farebbe  il  conùrnfo  comune  de  grAucori.cpn  le  memorie  accen- 
bk»  efptfi^iini  deiriftcQb  Tcrt>pio.Lateranenfc,  che  donano,  à Niccolò  IV.  quell’ 
fMttt  dm  ffiri  e-  Opera  della  Tribuna  ; e lalrro  fi  è l’opinione  d’alcuni Scrittori,  quali 
vogliono,  clic  Bonifàciòi  YIJBI.  volefl'elar  difli  uggcre  l'effigie  di  S.An- 
, . tohiOjpcr  mcrtcrciqudladiSi^Iircgorioi  non  ftim.andopcrragioneuo 
^le,  che  quello  Santo  iufictrapOfto  Irà  gl'Apoftoli,  benché  logiudicalVe 
conucneuolc  ptrS.  rranccfco,che  fuu  Vir  Cathdlicus,  ^ tttus  ApoBoU- 
ìdUjy  C battcjirato  col Tegno  della  pcrcofla  fi  vede  a’  giorni  noftri . 

-Mafi  làlpondcial  pi  imo,  che  molti  Autori  non  fpiegano  determinata^ 
mento,  che  Nicolò  IV.  t'accflcla  i'ribuna’del  Latcrano . Giacomo  Fir 
imfitftl.  CMB.qippo  Bergdmcnfe  così  dite  { Ac  aiar»  antertùretn,  & po/iemrem  par- 
~tept  Latcrancnfts  BafiUcxhfìAurdt^<c  non  ti  menzione  di  Tribuna.il  ToC 
zit.  2.  M^°t'‘fignano  : Anzrkrcmy^ poflcriorcm pArtem  BAfilicA  I^aurAnenfis  refìt- 

■tuit . Siilo  V.  nel  filo  Epitafio  che  vedefi  in  S.  Maria  Maggiore  dice, 
fema  fpccificar  Tribuna  » LaterAnenfcm^  é^  hénc  BafiUcdm  Hruiiuris  y 
^ opihus  AHxit . E benché  il  Sabellico  feguito  da  altri  Autori  dica.^  : 
molu  tntdijio.  Poftrew'ff  P Aires  morbo  letiAUNkolAum  in  demortuilocHm  ereant  (^c.  [uh 
idtcmpus RomAfeditiomotAeJlyquApropter  Pontjfex  in  SAbiniumrecejfHy 
fed  brcHÌs  ille  fecejpss . Enim  vero  motu  ilio  cimli  fna  /ponte  remittente , 
Nicolaus  RomAm  reuerftts  Ad  pÌ4  opera  conuertiinr:  Augufiijjmttm  Dei- 
para tempi  am  ad  Prffcpe  re^aarat,  dt  t»  Lat  erano  v tramai  Ba/ilica  par- 
■ um  vermicttldto  daxit  opere  : non  fpicgà  pcrò  qual’fia  quella  parte  an- 
teriore , c pofteriore  di  detto  Tempio  ; rifcrizionc  in  verfo  dice  ; 
te  retroque  leaatydefirMUareformattò’ornat;  Et  fonda., lentts  partems 
compomt  ab  imis.  E benché  apprellb  cagioni  dcirimm aginc  del  Salua- 
tore , che  flà  nella  detta  Tribuna,  non  per  quello  le  ne  raccoglie,  ch^ 
quello  Pontefice  la  lacefle  ; In  oltre  l'Èpitaho  in  profa'  quintynquo 
dica  , Partempofteriorem,flr  aateriorem  ruimfas  huius^  tay.pU  à fundq- 
mentis  readf/icari/ccit,  cb“  or  nari  opere  mofaicoy  delle  quali  par  che  ragjo 
ni  il  Sabellico,  e li  conchiuda  rparfamenre  da  grAutori,  IVno  dando 
T^hhnrnLmttrm  rintclligenaia  airaltro,che fia la  fiidetra  Tribuna;  pure  mentre  a’tem- 
P‘  anteriore  del  Tcmpiolauorataà  mofait'o , 

fmttm  dm  Nino-  è neccfl’ario  conchiuderc,  che  il  lauoro  prclente  della  tante  volte  nomi- 
Tribuna  non  lìadi  Nicolò  IV.  Di  più  dir  fi  porrebbe,  cjic.gl'Au- 
r,  onùfmtm,  tori  fi  fono  dalle  citate  Ifcrizioni  regolati,  c pcpconfcgucuz%,ò  .qupftc 

hanno 
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hanno  vn*crrormariifdio»drt«npb,edinoincdi  Pontefice,  come  fi 
di(Te,  e perciò  in  loro  medefime  errare,  han  fatto  errare  gl’ Autori;  ò pu 
rCjcheglVni,  e l'altrefiano  veritieri,  cioè  che  Nicolò  IV.  riparaflc  il 
Tempio  Latcrano  nella  parte  anteriore,  e pofteriore  di  eflb;  che  l’vna, 
ePalcra  parte  di  lauoro  molaico  adomalTe,  ma  non  fia  però  quellauo*  ■ « 

fo,  che  fi  vede  al  préfente,  perche  refiò  diuorato  dal  fuoco,  e gl*  Auto-' 
ri  tanto  non  affermano,  poiché  folo  il  Volaterrano  parlando  di  Nico- 
lò.lV.  delle  pitture  di  Santa  Maria  Maggiore,con  quefta  Ipccificazio- 
ne  ragiona . NìcoUms  ly,  AfiuUnus  ordìnis  ìAinorum  hàbitdutt  dfud 
BdfiUcdtn  Sàn&t  M*rU*dprsfepe,  cuius  Apftdem  exorndMU^vÙHMnc  fi» 
ffxrd  oRenditÉir  ; E quiui  come  vedremo , cefpita  errabondo  il  Voliu 
ferrano,  onde  diranno  la  verità  li  Scrittori,-proteftcranno  il  vero  le  me 
morie  di  Nicolò  IV.  e farà  anche  vera  l’opinione,  che  Timmagini  di 
quel  volto  à mofaico , come  fi  veggono  al  prefente,  fiano  fatte  nello 
Scifma  di  Nicolò  V.  Antipapa,  benché  per  prima  fuflcro  con  la  parto 
anteriore  del  Tempio  fondate  le  fàbriche,  inalzate  le  mura , difiefa  la^ 

Tribuna,  & ornate  entrambe  con  lauoro  à mofaico  da  Nicolò  IV. 

' Non  può  effere  ciò,  mi  fi  replicarà  col  fecondo  argomento  apporta-  * 
to  del  colpo  di  martello, fatto  dare  nelfimmaginc  di  S.  Antonio , per 
ordine  di  Bonifacio  Vili,  fecondo  molti  approuati  Autori;  Ma  fi  ri» 
fponde,che  cònforme  errò  maggior'  numero  di  .Scrittori , che  differo  t$c$ì$n0umÌH$di 
quefto  Ponteficerabiofkménte  moriffc,mangiandofiper  fdegno  le car*- 
ni  de'  propri)  poifi,  ò come  vogliono  àltrii  per  fucchiar*  iui  non  sò  che  • . v ^ 

•venadifangue  vitale,  come  che  in  ncccffità  fi  trouaife  di  rii  antenèiifi  • 
priuato  di  cibo  lungamente  in  vità  ; E pure  quando  fri  vifto  il  corpo  ’ . 

di  quefto  Pontefice  dopo  molti  anni,  ritrouoffi  intatto,  fenz*  of&fa  ve- 
runa ne’  luoghi  accennati  del  fuo  corpo,  e conuinfe  di  errore, e di  fello- 
miamanifefta  il  liuore  del  primo,  & originario  Scrittore  di  quella  fauo 
la;  Altrcranto  dir  fi  potrà  fiano  sbagliati  coloro.che  raccontano  l ac». 
caduto  colpo  nell’immagine  di  S.  Antonio . Di  più , perche  hi  d'ha- 
uermaggiorforza,  quel  colpo  di  Martello,  che  s’attribuifccà  Bonifa- 
cio Vili,  e fi  vede  di  prefente,  per  prouare  l’identità  dell'opera  innan- 
zi, e dopò  l'incendio  del  Lateranoje  la  parte  anteriore  del  Tempio, che 
monfi  vede,  edicefiinfiemementelauorata  con  quefta  pofteriore  del- 
la Tribuna  da  Nicolò,  non  haurà  forza  di  poter  prouare  il  contrario  f 
Pcrchelc  ragioni,  che  fin'hora  fi  fono  fentite,  quali  negano  à Nicolò  il 
lauoro,  negar  non  potranno  à ^nifazio  la  percofla  ? Quante  cofe  haa 
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Erriti  Ji$nr/t  dctto  gl'Autori,  rlporfandofi  all'opinione  altTuì,  più  tofto  chefatigà^ 
tmmtf,  i»  fi-,  re,  e fudarc  nella  iequcla  del  vero  ? Quanti  vogliono  il  Monacato  di 
*thu  S*  Francefco  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino,  e direzione  del  B.Giouan- 
riMrjccMr'  1/  qì  Buono  da  Mantoua  f Quanti  Autori  hannp  di liuore,più  che  d' in- 
chioftro  armate  le  penne, circa  la  morte  di  quclìa  Fenice  de’gl’ingegni, 
di  queriume  delle  fcuole,  che  accompagnò  inegual'  grado  con  la  dot- 
trina  la  bontà  della  vita , dico  del  fottiliiTimo  Scoto  f Quanti  fon  Ra> 
ticoloro,ch'hanpretefo  macchiare  il  pudico,  e colombino  candorcu 
della  Religione  Francefcana,  con  l’infame  origine  de’fraticelh'j*  Quan- 
te penne  per  adular'  il  genio  diquerPrincipe,  ò per  il  sfogo  della  con- 
citata fua  bile,s'armarono  à proclamar  vanic  contro  de*  Pontefici  f 
Oratiti  fui  ono  coloro,  che  concependo  nell'animo  la  bugia, fecero  con 
le  loro  opinioni  vn'  aborto  di  fàlfità  temeraria,  dicendo , chela  fupre- 
ma  Catedra  di  Pietro  defie  ricetto  al  fcffo  feminile,  numerando  tra  Pó- 
tefici  vna  Donna  ^ E troppo  lungo  farei, fe  io  prefumeffi  far  diRinto 
catalogo  de  gl'errori  j che  graduati  Autori  commifero , degni  folo  di 
fcufa,  perche  non  già  mai  con  malizia  parlarono  ; Altrefi  lontani , ta 
• trauianti  dal  vero  furono  coloro,  che  diflero  di  Bonifiicio  V 111.  il  fatto 
accennato,  mentre  fi  è negato  per  hora,che  quelle  pitture  del  Laterano 
fiano  di  Nicolò  Quarto . 

E come  pofibno  dirfi  di  quefto  Pontefice,  fe  Tvna , e l'altre  al  rap- 
j.  , porto  del  ^uerio  fono  dopò  due  anni  della  fua  morte  formate  ? Co- 
me  di  Nicolò,  ò per  fuo^ordinc  lauorate  in  qnella  forma,  fe  già  egli  in- 
à dti  im  dofsò  Religiofo,Francefcano>  mozzettato.Capuccio  da  S-Bon  auentu- 
ra,  ò introdotto,  ò comandato  ad  abbracciarli  comunemente  nelTOr- 
dinC?  ComefattedaNicolò,òdifuocomandamento,fefene veggo- 
no in  altra  forma,  e col  Capuccio  rotondo  da  lui  comandate,  & in  efe- 
cuzione  del  fuo  comando  compofle?  Se  l’anno,  ch'efprimc  il  Bouerio 
nelle fue immagini, o era  fede  vacante,  o regnaua  Papa  Celeftino , 
perche  non  s'hauranno  à dire,  che  per  ordine  di  quefto,  ò pure  funiua- 
mente  fenza  certo  Autore  fiano  fiate  formate  ? Tanto  più  che  fono 
chiare  k Iftorie,  quali  vogliono,  che  tanto  quella  parte  di  KeUgiofi, 
che  con  nome  di  fpirituali  fi  feparò  dall'Ordine,  come  qnèll'altra , che 
connomediClareni  vennepofeiaà  chiamarli,  con  l’indulto  di  Papa^ 
Gelcftino  V.  fi  copriuano;  dunque  fe  cotanto  fauorì  quefto  Pontefice, 
quelli Religiofi quali  veftiuanol'habitopirami dato,  perche  non  può 
ivfi  Autore  quefto  medefimo  Pontefice  delle  fudettc  imm  agini  ? Per- 
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ichc  non  fi  può  dire,  che  Nicolò  ordinafle  la  fabrica  di  quelle  Tribunc^c 
parimente  le  adornafle  à Mofaico,come  vuole  il  Volaterrano , e poi  il 
fiicceflfore,  che  fò  Celeftino  fautore  del  piramidato  facefle , o peimet- 
tefle  dipingere  quelle  immagini  con  quella  forma  d’habito , mentre  il 
tempo  dal  Bouerio  apportato  non  corrifponde  al  Ponteficato  di  Nico 
lò,  ma  à quello  di  Cclefiino  P 

Ma  diafi  all' Auuerlario,  cheNicolò  IV.  l’haucfle  per  diuozione,che 
profeflàuaalfuoP.S.  Francefco,eS.  Antonio  ordinate , forfè  che  mi 
prouano  gl’Auuerfarij  in  quella  forma  piramidale  egli  l'ordinaiTcP  for- 
fè che  prefiife  all’Artefice  i delineamenti  del  volto  di  S.  Antonio,  nell' 
effigiarlo  canuto,  e barbato  ? Signori  nò.perche  tutto  ciò  è repugnan 
te  alla  verità,  conofeiuta  da  tutti,c  precifamente  dal  medefimo  Ponte- 
.fice,fapendofi  con  chiarezza  infino  da’  bambini  da  latte,  che  quello 
Santo  per  infermità,  e per  temperamento  naturale  non  hebbe  mai  bar 
ba,  e per  eifer  giunto  à morte  in  età  troppo  giouenile,  non  hebbe  altra., 
canizie,  che  nel  fenno . Dunque  come  errati  fi  veggono  i Pittori^  no 
guidati  dal  Pontefice  nel  difegno  dell'Opera  per  quefta  patte,  così  di 
proprio  capriccio,  e più  che  lungi  dalla  verità  camminarono  nella  for- 
ma  dell'habito,  che  alle  Pitture  donarono . £ fi  prona  con’vn'  gagliar 
.do  argomento,  fc  io  non  vado  errato . Già  di  fopra  fi  diflc  ,che  i Nar- 
bonefi,  & i feguaci  di  frà  Vbertino  da  Cafale  habito  piramidato  indof- 
lafiero:  quefi'habito,e  quelli  vltimi  irati  che  TindolTarono , furono  da 
Papa  Nicolò,  con  autorità  Pontificia  reprdfi,- dunque  non  pofibno  di 
ordine  le  già  citate, e piramidate  immagini  edere  fbrmate;per  pro- 
na della  minore  leggafiGio.  xxij.  nella  Collituxione  altre  volte  citata. 
Horacosìdifeorro.  Quei  frati,  e quell’habito  à fentimcnto  di  Papa^ 
Nicolò  IV. procurò  di  diftruggere,  che  con  quella^ 
Bolla  Gio.  xxij.  volle  ellinguere;  qui  d'altro  non  fi  tratta,  che  fulminar 
cenfure  contro  l'habito  piramidato,  come  di  fopra  vedemmo  ,*  dunque 
fu  l'illefs’  habito  per  prima  da  Nicolò  IV.  cenfurato  : bora  come  può 
dfer  vero,  che  le  ludette  immagini  fulfero  per  ordine  di  quello  Pontefi- 
ce Mmoritano  formate  f 

Nicolò  ordinò  quelle  immagini,  come  il  Pontefice  Siilo  V.  d'immor 
tal  ricordanza  comandò  le  due  llatue  de*  Santi  llelfi  nella  fua  Cappel- 
la, ò Mufeo,  che  mi  dica  di  S.  Maria  Maggioife  ; Entrambi  fono  Pon- 
tefici della  Rehgione,  ambedue  di  litteratura,  e fapere , Se  efperienza.. 
non  ordinaria  nell’Ordine.  Perche  hauran' fòrza  quelle  di  Nicolò  à 
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decidere  nella  lire  prefentc,  e non  quelle  di  Siilo?  forfè  per  rantkhiti? 
Signori  nò;  perche  più  antica  è Timmagine  del  Paftorale  di  S.Bonauc<« 
tura,  vfeira  alcnni  anni  fono  in  Hampa  nel  principio  del  preséte  litigio*; 
ambedue  le  Statue  di  bronco,  e di  marmo  di  S.  Antonio  da  Padoua^, 
che  veggonlì  ndl  illclla  Città,  vna  fopra  là  porta  principale  del  Tem- 
pio di  detto  Santo,  e l'altra  nel  frontcfpizio  del  Palagio  della  Signorìa 
allogata,'  e pure  vogliono  i Padri  Capuccini.chcla  decifione  s'attenda 
da  quelle  immagini,  perche  le  fuppongbno  da  Pontificia  autorità  fpaU 
leggiate.- e le  Statue  ai  Siilo  non  fono  per  auroriz^sar’ egualmente  il 
contrario?  Sì  per  certo;  Hora  mentre  concedefi  à gl'Auuerfarij  per 
fauoreuole  Nicolò  Papa  IV',  c con  quello  lì  cimenta  à contradizioni 
manifcllcpcr  la  parte  diSillo  l’autorità  fuprema  di  Santa  Chicla,  chei 
cgualmcMe  refideua  in  enttambi,  per  fuggir  quell'intoppo  di  cohfide- 
razionc  non  mediocre,  meglio  larà,  che  lì  neghi  ad  vno  di  quelli  Pon- 
tefici d'hauer  hauuto  parte  nelle  parti,  che  litigano;  Negar’ quello 
alleStatue  di  Siilo  non  fi  può,  pér  l’euidenza  del  vero;  rella  chéragio- 
neuolmente  lì  neghi  à Nicolò,  e che  già  mai  quello  Pontefice  hebb«i# 
particìpanza,  ò con  la  veduta,  ò col  comando  nelle  immagini  accen- 
nate del  Laterano,c  di  Santa  Maria  Maggiore . ‘ 

Di  più  vedelì  nel  Sepolcro  di  Alelfandro  V.  Pontefice  di  quella  Re- 
ligione vn’  S.  Francefeo,  & vn’  SlAntonio  col  mo?  wtato  Capuccio , 
à i lati  del  Coro  (ituato  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  della  Città  di 
Bologna  ; In  oltre  Siilo  IV.  fa  intdfcre  i medefimi  Santi  in  vno  appara 
to,  quale  conferualì  nella  Sagrellia  del  Sacro  Conuento  d'Aflìfi , e !«-» 
figure  fono  col  Capuccio  ro^dó , come;  li  poflbno  vedere  nellefe- 
guentì  immagini . Hora  Silfc  IV,  Siilo  V,  & Alelfandro  V.  Ponte- 
fici concorrono  egualmente  nelle  Statue  citate  à volere  in  quelli  San- 
ti il  Capuccio  rotondo  ; per  qual  cagione  haurà  à decidere  nella^ 
lite  prefentc  Nicolò  IV'?  L'autorità  eguale , l'antichità  non  può  luf- 
fra'gare;  quelli  fono  contefti',  dunque  hauranno  più  vigore  nella  dc- 
cilìone  di  quello  litigio,  de  ogn’huomo  prudente  ftimerà che fia più 
foggetro  ad  errore  il  tellimoniod'vn  folo,  che  due,  ótre  depofizio- 
ni  contclle . 

E fé  tal’vnodicéire,  che  Kicolò  effigia?  facelTef come  hà  dell’impro- 
babile  affai,  & è fallita  mànifèlla  ) quel  San’ Francefeo,  c Sant'Anto- 
nio, col  Capaccio  attaccato  all'habito,  cornea  puntole  Stilo  nella_. 
fua  Statua  di  San'  Francefeo,  ma  di  figura  quadrata,  c che  da  poi  da* 
■ r . . . V parti- 
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•partigiani,  & affezionati  del  piraihidalc  in  altro  tempo  fuffe  quella^ 

Quadratura  fiata  diflcfa  in  piramide,  noh  pofTono  i Capuccini  re- 
arguire  il  detto,  ò per  volontario,  ò per  falfo;  perche  conforme  nel 
Vaticano  fi  è praticato,  e veduto  nelle  pitture  de  gl’ifteffi  Santi,  che 
fono  nella  Cappella  di  Siilo  IV;  benché  col  mozzettatocllcfulfe- 
ro,  pci  opra  de  partigiani  de' Capuccini  col  piramidale  fi  trouano.-  ruMr$  di'  ss. 
Che  parimente!  loro  Aui,  e Genitori  antichi,  con  fimile  modo  prò- 
cedendo  poterono  variar  dette  immagini , con  tanta  più  facih'tà, 
quanto  più  facile  è flato,  & è,  che  il  Capuccio  quadrato  pirami-  t**^^i*i*  ca- 
dale diuenga , del  mozzettato,  e rotondo . Negandoli  dunque  con  ^*^^**‘ 
manifefla  ragioncuole;(za  per.  Autore  dell’immagini  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  e del  Laterano  il  Pontefice  Nicolò  IV;  nòfegue,  che 
il  rapporto  di  Bonifacio  d’ haucr’ voluto  sfabricare  Teffigic  ,di  Sant* 

Antonio,  ò fia  vn* abbaglio  patente,  ò fe  vorranno  eflcr’ pertinaci 
in  mantenerlo , faranno  aflretti  à concedermi  quelle  pitture  lauora- 
te,  e fatte,  ò nel  Ponteficato  di  Celeflino,  Ò in  tempo  della  Sede# 
vacante,  e perciò  molto  dubbie,  e fofpette,  perche  già  TErefiade* 
fraticelli  per  quelli  tempi  haucua  forza  in  Italia  ; e quanto  più  que*  £r,/b  d, 

Ila  marnata  gente  veniua  da' Pontefici  perfeguitata , tanto  piùnc 
i Scifmi , e nelle  fedi  vacanti  fi  rinuigoriua , & alzana  le  corna-, . 

Et  il  vedere' quefle  figure  prima  de* Santi  Apofloli  Pietro,  e Paolo 
in  quella  Tribuna  efpreffe,  è argomento  euidentiffimo  non  fufsero 
da' veri  Pontefici  ordinare,  che  quelli  come  fucceflbri  di  San' Pietro, 
verfati  nella  Gerarchia  della  Chiefa  militante,  non  gl’hauerebbero  à 
quelli  Santi  Apofloli  preferiti,  e per  ciò  olezza  il  fatto  vn'non’so  che 
d'ardito,  e mi  fà  conofccreper  lontano  dal  vero  dc’nollri  Auuerfarij 
l’opinare . 

Nè  fi  hà  da  credere,  che  Taccaduto  miracolo  di  quel  fabricatore, 
che  cadde  dall'alto, dopo  ch’hebbe  pcrcoflb  Timmaginc  diS.  Anto- 
nio  nel  Capnccio,fuccedcflè  in  protefta^ione  di  fantitàin  quell'habi-  u 
to.  Signori  no;  perche  accadde  per  l'irreucrenza  vfata  al  Santo, 
così  vogliono  gl’Autori,  ch’elprimono  la  mente  del  Papa  ellèr  Hata- 
per  leuar’ Sant' Antonio,  e metterui  S.  Gregorio  Papa.  Perche  fc#  it.vMi» 
hauefle  hauuto  il  Papa  voglia  di  lafciar'  i Santi,  e riformar'  fola- 
mente  l'habito,  l'haucrebbc  fatto  in  S.Francefco  ancora,  epureip 
lui  non  vi  fi  feorge  il  legno;  haucrebbe  in  Santa  Maria  Maggiore  • 

fatto  il  limile. 
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Di  più,  fomigliante  miracolo  fi  farebbe  veduto  nella  mano,  e brac- 
cio di  quel  Prelato*  il  qualeper  comandamento  del  Papa  tagliò  quel- 
la parte  cornuta , & oblonga  dal  Capuccio  del  B.  Giacopone  da  Todù 
Simile  merauiglia  farebbe  accaduta  in  denegare  alle  penne  l'inchio- 
ftro  à quefto,  «Se  ad  altri  Pontefici,  quando  quefta  forma  d’habito  ana-' 
tematizzare  voleuano  acquando  poi  più  s’aflbttigliaife  ildifeorfo»  (ì 
trouarebbero  hauere  gli  Auuerfarijcon  nota  di  tropp’  audacia  libera- 
mente parlato . Sneruano  poi  quell' argomento  affatto  affatto  Icim- 
^*"**f^f/^*  magini,  che  fi  veggono  di  quefto  gloriofo  Pontefice,  dico  di  Nicolò 
nJ/fifici  IV.  cauate  dal  Sacro  Cqnuentq  d’AlIifi  con  il  mozzettato  Capaccio,  e 

*^'*^* ‘^*/*^*  fono  le  feguenti . 


i.j  ' 

• IO 


A quali 


ii  ' 


A quali  s’aggiungono  le  feguenti  figure  eftratte  dalP^llIòttò^ 
Papa  SlAo  Quano  » e&ndolcne fatta  di  fopracfprcda  menzióne* 
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L'AHtentìed  di  tutte  quattrOt  ? Vinfràfcrìttd . 

ConfdTo  perla  verità  Io  Gio.  Paolo  Zampa  Pittore  Matricolato 
d'Aflìfi,  hauer’ copiate  alcune  figure  ricamate  in  due  vani  polli  nel  Pal- 
liottOjò  auant'altare  fatto  da  Papa  Nicolò IV.  nella  Chiefadi  ^.Fran- 
cefeo  d’Alfifi,  & vna  dal  Calice,  in  vno  de’ quali  vani  nella  metà  infe- 
riore vi  ftà  vn  5.Francefco  morto.con  diadema, diftefo  lungo  lopra  vna 
banca,  con  lenzuolo  pendente,  ecofeino  fioccato,con  braccia  fimilmc- 
te  diftefe,  e mani  difeoperte,  e piagate, con  piedi  parimente  piagati 
{coperti,  con  tonica  ncireftremo  (tracciata  : E nella  metà  luperiore  vi 
Hanno  due  frati  con  lembiante  giouenile,  con  le  corte  fotto  il  Capuc- 
cio,  vno  de’  quali  tiene  il  vafo  dell’acqua  fanta,  e rafperforio , e l’altro 
l’incenfiero;  in  mc^zo  de  quali  viltà  vn’altro  frate  più  elcuato  fopra_. 
nubi, con  le  mani  giunte  ; E ncU’altro  vano,  nella  metà  inferiore  vi  fo- 
no tre  frati,  due  vniciinfieme  con  le  mani  dentro  le  maniche,  e l'altro 
con  le  mani  giunte,  c difeoperte;  c nella  metà  fuperiore  vi  Ità  vn  frate^ 
con  le  mani  nafcolte  dentro  le  maniche, pollo  in  vn  tondo  angolato. 

ConfelTo  ancora  hauer  copiate  dal  Palliotto  di  Papa  Jillo  IV.  nella 
detta  Chiefa  le  feguenti  figure  in  due. vani  di  ricamo,  in  vno  de’  quali 
vi  Uà  la  figura  del  P.  S,  Franccfco,con  piedi  feaki,  e piagati,  con  la  fini 
ftramano.chc  tocca  la  ferita'delCollato,dal  quale  efeono  raggi  fola- 
ri,  e con  la  delira  tiene  vna  Croce . E ncH’alrro  vano  vi  llà  vna  figura 
di  Vefcouo,con  mitra,  aiadema,  e piuiale,alTettaro  in  vna  calTa,  ò ban- 
co, con  la  delira  tiene  vn’  libro  ferrato,  e con  la  finillra  il  Palloralo, 
qual’credo  fia  S.  Lodouico  Vefeouo  di  Tolofa . Et  in  fede, con  giura- 
mento hò  fatta  la  prefente,  e fottoferitta  di  mia  mano;  quello  dì  12, 
■ Gennaro  1^48. 

Io  Gio.  Paolo  Zampa  Pittore  mano  propria  • 

In  nomine  Domini  Amen . Anno  d Ndtiuitdte  eiufd em  D.N.l.  C hrU 
fii  1648.  Indi  i.  Tempore  pontile dtns  S.  D.  N.  D.  Innocenti^  Diuind  prò- 
midentÌA  PapjtX.  die  vero  1 2.  menfis  Idnmarq:  AB,  Asfifii  in  PaUtio  Epif- 
topéliduxtÀ fdd  lecd.ptdJintibHs ibidem  PerlUnfìrit  ér  Admod.  ExceiLD, 
OBdUiò  de  Ar ornai  dry  s de  Asfifio.,  Cr  Perlllnfiri  D,  N ieoido  filio  q,  lUnftr , 
».  Cdpiunei  Roberti  liuti  de  eodem  tejhbus 
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D.UjtHMes  fdulus  Zdmfd  PiSlùr  de  Afsifto  retrofcriptMs^trfonaliter  eon- 
fiitutMs  coTdmfMpradi&is  teftibus^e^me  Noterio,  medio  eìus  iuramtnto 
taSHs&e,  recogmuit  retrojcripum  jidemfuifte^  & efse  eius  propru  manto 
fcriptamy  & ["bfcriptam.,  contentaq\in  oafuifte^ér  efse  vera . 

Et  ego  Franci/cMs  Onttphritts  de  AjsiJio,pitblicMsvtr eque  an^foritate 
NotarittSyé'  ^dprafens  Canceilaritts  Curia  EpifeopaUs  diita  Ciuitatisy  de 
pradiit a recognitioue  rogatus  ad  fidemjhic  me  ckm  (ignOy  nomine ^ é‘  cogn»^ 
mine  meisfnbfirip/ìrogatns» 

Leene  (igni,  ' \ -*  ' 

E perche  fi  fauellò  di  fG^ra,d’aIcune  figure  pofte  ìotQrno  al  Sepolcro 
d'AlciTandro  Quinto,  se  giudicato  conuencuolit  >iggiùngcflc  alle  fo- 
prapofte,^efonolcfeguepti, 


' 


. 


I >. 


•^5 
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Lé  fede  del  Pittore  ì q» 

\ 

Io  infrafcritto. faccio  fede  hauèr  copiato  la  qui  apparente  figura  di 
. ..  S.  Francefco  dall* Originale,  che  ftà  fcolpito  nel  Sepolcro  di  Papa 
) I AleiTandro  Ciiijnto  nell'anno  1410.  in  fede  di  ciòfcriifi  dimioprcH 
prio  pugno. 

' ' lo  Pietro  Antonio  Torri  a&tmo  quanto  di  fopra . 


J,  J^JO  Bolf  S.Francf 


Ld  fide  iti  Pittóre  ì qtte/ld. 


Io  Pietro  Antonio  Torri  Pittore  fò  fede  hauer  copiata  la  quìappà^ 
rente  figura  di  S.  Antonio  dall'Originale,  che  ftà  Colpito  nel  Sepolcrò 
di  Papa  Aleflandro  Quinto  in  Bologna,  nell’anno  1410. 

Io  Pietro  Antonio  Torri  Pittore  affermo  quanto  di  fopra 

Per  le  quali  atteftazioni  v’c  la  feguente  autentica . 

Dominicus  Odofredds  Sdcrapeg,  dc  htrift/tridfqìDo^or  CoUeg.Prethe* 
mth.  Apojlol.  Ecclefu  Bonodien.  CdMOWtd/,  Emiaentifs.dc  Reuerendifs^D, 
D.CardinaUs  Lddettifii  Archiep.  Bononien.  Principi & iUius  Curid 
Archiepifiopdlis  Bononien.  in  fpiritMMUbus^  tempordUbus  Vie.  Cenerdlis. 
V mMer(is,é‘Jingnlis  fidemfftcitnus,  é"  dtteftdmnr  fgurds,  fek  imàgines  S. 
Vrancipi,  S.  Antonij fntjfcy  effe  deline  dtas^  ^ fuBds  mdnu  retro  feri- 

fti  D.  Anton  q de  T nrri  PUioris  Bononien.  eb'  fidem  in  cdUe  earundem  imd 
ginttm  exiftentemfdilnmy  •vt  apparti  per  enndem  D.  PUforem  fni£e^  e(^ 
ft  eius  mann^  litterdy  (jr  charaéh  re fèriptamy  dr  ptbfcriptam , contentaque 
in  eafniffcy  dr  e^e  veraprout  ipfe  medio  eins  iter  amento  manu  tailis  é-e, 
dixtt^ecognonitydr  atteftatns  tft . In  quorum  drc.  Ddt.  Bononia  in  Pdldt. 
Archieptfc opali.  Die  18.  Dectmbrts  1547. 

Domtnieus  Vie.  GeneraUs  t 

r 

► Locus  Sigilli, 

Pirrhhaus  Belliof^s  Curia  Arehiep, 
Bonon.  Notar,  mani. 
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Mà  non  perche  fi  vegga  rifofpinto  il  Bouerio  ncH’apportate  imma- 
ginùeriftretto, come fuol dirli,  dalla  verità  fino  al  muro,  perciò  gli 
manca  laltnii  anzi  aggiungendo airinduftrial'ingegrio,  non  vedendo 
dall  Vmbria.nc  da  Roma  ridondar  cola  a fauore,  che  gli  piaccia  del 
fuo  piramidato  Ca^uccio,  in  Tofeana  ricorre  .•  Sappia  però  il  leggito-  imrnaf'm  Ma 
re,che  la  Tofeana  fù  Madre  di  fiat 'Elia,  cflèodo  egli  nato  in  Cortona^;  *ad»t~ 

di  più  fù  quelli  famigliarilfimo  ad  Aré:(zo,  come  Otta  alla  fua  patria 
vicinaic  perciò  riputandolo domelHco  amico  di  Margaritone  Pittore^ 

Aretino,  il  quale  contemporaneo  con  qualche  anzianità  di  O’mabue 

Tt  ‘ fò  ■ ’ 
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fu  Tcfcmplare  per  dir  così,  di  tutti  i Pittori  dfquel  tempo;  ne  fegue,chè 
riefeano  l'imtnagini  antiche  di  queflaProuincia,  dal  principio  accen- 
nate molto  fofpctte . Quelle,  che  non  fono  troppo  antiche,  ò moderne 
non  prouano  l'originaria  antichità,che  fi  cerca , e faranno  dallo  ftipitc 
Eliano  diramate . E perche  farà  queft’iftcflà  Prouincia  per  noi  ferace 
d’immagini,  c fcolrure  col  moziicttato  Cdpuccio,per  qualunque  ferie 
U rifcMM  ti  tempo,  che  le  ph  amidate  fi  trouano,  non  sò  come  più  per  i Capucci- 

hmiéutit  éi  p,t.  ni,  che  per  Noi  elfer  poffa  di  quefta  Prouincia  fauorcuole  il  rapporto , 
Le  prime  immagini,  che  il  Bouerio  efprimc  fono  quattro,  tutte  di  San’ 
Francelco . Vna  di  Certomódo,  vn’altra  di  Figline,  la  terza  di  Pefeia, 
la  quarta  di  S.  Miniato  ; Quella  di  Certomondo  vuole  il  Boucrio,chc 
non  fappia  il  fuo  Autore,  e quando  fu  fatta,  mentre  cosi  fauclla . Di- 
ceno, che  qtteiìa  immagine  fu  difinta  da  Margaritone  contemporaneo  del 
B.S.  Francefeo . Dicono;  ma  chi  fon  coftoroj*  non  fi  fanno;  Autentiche 
di  Comunità  non  fi  portano . L'Autore,  & il  tempo, la  pittura  non  l'e- 
9arU  • a ^P***”^^  ’ dunque  faranno  i Capuccini,  che  dicono  fuflé  queft'im- 
dtt  'ndai  B»ut-  magine  da  Margaritone  formata.  Somigliante  fortuna  corre  quella^ 
riM^w***  *"  di  S.  Miniato:  così  ferine  il  Bouerio . Si  troua  bora  quefta  immagine  af- 
Writà,  iCapuccini  deWifteffa  Città  dipinta^  come  fi  crede,  da  Margaritone  : 

Ma  non  sò  chi  fe’l  creda . Perche  da  Margaritone  dipinta  fe  và  la.* 
pittura  fcnii’Autore  ? perche  s’hà  da  credere  alla  fottoferizione,  cho 
moftrano  del  1 2 2 8.  i Capuccini,  quatido  ftà  nella  propria  lor'  Chiefa-. 
l'immagine  ? In  fomma  c fofpetta  qucft’opera;  e non  fapcndo  di  chi  fi 
iìa  non  potrà  prouare  qucrch'elfi  vogliono . Quella  di  Figline  porta-, 
feco  il  nome  di  Margaritone,  che  la  fece,  ma  come  dicemmo  da  prima, 
proucrà  quefta  con  l’altre,  fgìà  che  tutte  tre  di  Margaritone  fi  publica- 
ro^  l'antichità  del  piramidato  Capuccio,  che  fia  fogno  di  Gerarchia  la- 
terale, lontano,  da  frat’Elia  introdotto,  ma  non  proflìmo,  e proprio  de' 
frati  Minori,  c da  S.  Francefeo  inftituito . L’altra  figura,  che  da  Pefeia 
\ s'adduce,  & à Margaritone  s'aferiue,  ( benché  conforme  nell'altre  s'af- 

■ ferma  c^ò  da'  noftri  Auuerfarij,  ma'tion  fi  proua  ) fi  rende  per  quella-, 
mano,  che  la  fe  di  niuna  credenza  nel  litigio  corrente  : c di  più  rinfac- 
cia di  falfità  i noftri  Auuerfarij,  poiché  alcuni,  che  l'hanno  minutamen 
TpnaJi'Pifd»  tc  offeruata  atteftano,  che  quefta  immagine  non  moftra , nè  puoi  mo- 
quarforrfia  fi  fia  il  fuó  Capuccio,per  ragione  del  fito,in  cui  co 

. . , • Segue 
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S«gnéneUafua(!aigen2aUBouerio,cofl’cfprrraére  nella  Cappelli 
de’ Bardi  in  Firenze  vn' S.  Francefco, opera  di  Cimabuc,  c molt’altrc 
tele  di  Giotto  fuo  Difcepolo,  tutte  col  piramidato  Capaccio  ; ma  fi  ri- 
fponde>  òche  s’ingannarono  i Pittori  > ò che  fi  fono  ingannati  i Padri 
Capuccini . In  quell’vna  di  Cirtlabuc  fi  vede  veramente  il  piramidato  g fmet/aji. 
Capucdo;  & io  credo,  che  Margaritoncl’ingannafle  facendo  queft’o-  rombatiti 
pera  di  giouane,ad  imitazione  di  lui,  perche  fi  vede, quando  fatto  huo 
mo  Omabue  venne  à dipingere  nella  Chiefa  del  Sacro  Conuento 
<f  Afilì,non  dipinfe  mai  più  S.  Francefco  in  quella  foggia  vellico  t CO" 
me  fi  può  vedere  dalla  feguente  figura.  “ ' 
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^jui  f J'f^mc^Ófra  art  Cimabu 
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.Mfsui  S.  Vranc*-* 
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. f VAufeniìcà  ì qutjid  i 

A di  I ©.Gennaro  1 548 . Io  Girolamo  Martelli  d’Aflìfi  fò  fede  per 
la  verità , hauer  copiato  al  naturale  le  due  immagini  qui  fopra  polle, 
da  vn’arco  efiftente  nella  Chiefa  di  fopra  di  S.  Francefeo  di  quella  Cit 
tà  d'AlFilì,  fopra  à punto  la  porta  maggiore  di  dia  Chiefa  .*  Opera  per 
quanto  fi  raccoglie  da  Giorgio  V afari  nella  Vita  di  Gioulni  Cimabue, 
dcli'illeiro  Cimabue,  e quello  lo  tellifico  con  giuramento  per  la  verità . 
lo  Girolamo  Martelli  Pittore  d’Alfifi  ho  fatto  le  fopradette 
figure  di  mano  propria . 

Jn  AT Mii/te  Domini  Amen . Anno  i Ndtmtàte  eutfdem  D.  N.  I.  Chrifti 
1 548.  1.  Tempore  Pontificdtus  Sdnffijjìm/  D.  N,  D.  Innocenti  Diui- 

mdfrouidaotid  Pdpd  Decimi,  die  vero  i o.  Unndr^  A£f.  in  Pdldtio  Epifio- 
pdliinxtd pedlocdipf e fentibns  ibidem  PerlliuBri^dr  Adm.  Excel.  D.O£id- 
uio  de'^romdtdrifs  de  Ajpjù,  & Perlllunri  D,  NicoUo  fiUo  q.  lUnfir.  D, 
Cdpitdnei  Ruberei  de  Nntis  de  eodem  teftibus  vocdtis 
' D.Uieroteymms  MdrteUutde  Ajji/ìo  Fiaor  confiitutus  perfondliter  c§» 
fdm  fnprddiUis  eeBibnsy^  me  Noidrioymedio  eins  inrdmento  td£fis  ère, 
recognonit  retroferìptdm  (idem  fuiffe,  & t(fe  eiusproprid  mdnn  fnbfcripti^ 
eontentdque  in  ed  fniffìe,  & ejfe  verd . 

Et  ego  Frdncifeus  Onnphrius  de  Ajfòjù,  pnblicnc  vtrdqne  dicloritdtt 
UndriusyèrddprdfinsCdnceUdritisCuridEpifcopdUs  de  prddUìd  rec0» 
gnitione  rogetur  ddfidem  hic  fubfcripfi . 

Locns  Signi. 

^ Onde  fi_,conofce,  che  mutando  quello  vaicnt’huoaiocon  gl’anni  il 
giudizi^  el  fapere, quando  fu  fcguace  altrui  dipinfe  ad  altrui  imitazio 
ne.-  mutò  poi  il  pennello,  quando  di  propria  tclla  colorando  flinvò  ope- 
re fue  le  immagini, che  faceua.  Nelle  pitture  di  Giotto  credo  al  fioi- 
ro  fi  faranno  i Capuccini  ingànati,  perche  in  Firenze,  & in  Affili  fi  vegi^ 
gono  pitture  di  quello  valent'huomo,non  fblo  fenza  la  piramide  ,ma.« 
col  mozzettato  Lapuccio . £ quando  anche  fi  concedc'ffi? , che  nellV- 
na,  e nell  altra  forma  di  habito, quello  grand'huomo  le  fue  pitture  for- 
maffe,  quali  faranno  di  maggior* credenza  nel  Mondo  ? Quelle  che-» 
pennellcggiò  mozzettatc  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  d Aififi,ò  l’altrc, 

che 
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che  adducono  iCapuccini  altronde?  Al  ficuro  che  deuonoda  ogn' 
huomo  giudiziofo  eflcr  preferite  le  prime . , O pute  in  cgual’  bilancia-, 
ponderate,  non  hauranno citi motiuo  di gloriarfcne  troppo,  ma  cede- 
re, come  han'  fatto  fin’hora,  il  luogo  al  moizctcato.Capùccio . • - 
Cangia  il fiouerio  luogo,  c penfa  cangiando iluogo  migliorar 
runa . E dallo  Stato  Veneto  ftima  portarmi  contro  va'  fortilTuno^  &: 
indiOblubilc  argomento  tolto  dalfimmagine  di  S.  Franceko,  fatta  per 
ordine  dell'Abate  Gioachino,  e nella  portadclTeforo  Ducale  di  Ve- 
nezia  alluogata:  c dice  lAnuerfario . Il  B.  Gioachino  antiuede  in_» 
•témMtmdtU'A  ljpiritoprofetico,preconi«za  pcrdiuinoinftinro  lapcrfona  diS.  Fran- 
cefeo,  e prima  che  nafea  alla  luce, per  opera  di  fupcrna  luce  nella  fua-, 
mente  concetta  l effigic  di  quello  Santo,  la  fa  dipingere  in  detto  luogo 
con  le  Stimmate,  é con'  vn’  habito,  c Capaccio  à lui  congiunto  acumi- 
nato nella  cima,  c nel  vertice  : dunque , ò rellerà  conuinta  La  profezia 
di  mendace,  ed  il  Profeta  di  fàlfo;  ò dourà  tlirfi,  che  quella  lìa  la'forma 
del  fuo  habito,  e non  la  mozzettata . Così  parla  il  Bouerio"'.  > E finùl- 
mente  fauorita  Ufvrmd'del  noflro  Cafuccio  ddllo  Stdto  dtUd  SerenijjifUM 
Republicd  Veneid^e  frimierdmente  n hdbbidm$  ddU'  IncUtd  Cittd  di  Ve- 
’UMU  di  PP  vn'//ngoiariJftmfi  teftimonto,  degno  d eternd  memoria,  in  vn'  rUTditO 

Cgfuccim  uiiu  dntichii^tmo  dell  immagini  di  S,  Domenico^  e del  P.  S.  Frdncefio , che  rdp-K 
fri  ptfentdno  in  fu  -ne  l'hdbito  UrOy  eh'  è off  unto  queUoy  che  ddlli  Pddri  Dome- 
nicdniy  e Cdpuccini  viene  vfdtOy  vedendojt  nell' e^gie  et ejfo  P.S.  Frdncefco 
diftintdmente  U puntd  del  Cdpuccic  pirdmteUto  foprd  UfpdlU  dejhdyqud- 
li  furono  dtfcgndtty  e fdtte  firmure  d mofdico,/òprd  U portd  del  T e/òrOy  nel 
fdmojìjfimo  Tempio  Ducdle  di  Syliidrco  Eudngeti/ld  ddltAbdte  Giodcbino, 
ApprelTo  l'impronto  deU'inimagini,  eh’  adduce,  vi  porta  l'autentica 
de'tcllimonij.chcrautorizano;  donde  lì  vede, che quiui  fanno  grà 
firn  capitale  i nollri  Auucrfarri . Ma  perche  quella  fola  immagine  autenti- 

cara  ? E fegno  dunque,  che  1 altre  non  cornlpondono  a gl  elcmplari , 
Pure  lìa  com'  clTer  li  voglia . Vegga  il  mondo  a’  danni  di  quello  for- 
tilHmo  Achille  preparato  vn  Paride.  Vegga,  che  quello  cotantoili- 
' mato  argomento  è dilcttofo , e mancheuole  per  più  capi  j e perciò  ò di 

nulla,  ò di  poca  proua  nel  litigio  prefente . 

^ Echi  negar  volelfe  la  fudcttah'guraellcrc  di  Gioachino  Abatcifor- 

. iì,che  non  vi  fono  autorità,  e ragioni  à dirlo  ? Signori  sì . E quando 

così  lì  dicefle,  non  rellarcbbc  fneruato,  & exftdntQononfupponente 
l'argomento?  Sì  per  certo.  Hora  legganlì  gl’Annali  Veneti,  e troue-^ 

ralfi 
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raffi  la  rouiiia  del  Tempio  di  S.  Marcò  dopo  il  fecole  di  quefto  Abate 
Gioachino:  fi  leggerà  vn'incendio,  che  con  la  Chicfafudctta  abbruciò 
i Palazzi  Ducali  ; Horacome  porta  con  quefte  rouine  il  noftro  Auucr-  j»/ 

fario  congiungere,  rimmagine,che  adduce  efler  mai  fempre  perfcucra-  ai*. 
ta  intatta,  lo  lafcio  alla  confidcrarionc di  chi  sà.  Ricorrerà  forfi,co- 
me  nel  Lacerano  taceuaialmiracolo»*  qui  non  fi  può,  nc  fi  deue;perche.* 

Miracula  non  fnnt  multiplicdnia  fine  mttnifefia  necfjfita/e,  dice  la  Scuo- 
la . In  oltre  leggali  Guglielmo  Pipino  Parifienfe  ole  Imitatione  Sanzio,  str.  j i»  s pi 
rum,  che  vi  fi  vedrà, come  nel  luogo  dcU'immaginedi  S.Francefco,chc 
s’apporta,  vi  era  la  figura  di  S Paolo,  con  quella  dì  S.Domenico,quan 
tuaque  aderto  vi  fi  vegga  rimmagine  di  S.Franccfco.  Queft’illclTo 
Gio.  Michel  Pio  Jiolognefc  conferma;  e perche  ambedue  quefta  dot-  ijy4- 
trina  beuerono  da  S.  Antonino,  fi  legga  quefto  Santo,  che  parlando 
della  figura  di  S Domenico,  lenza  far  menzione  deU'altra,  eh’ è diS.  «i#  t.oimmiei 
Francelco,  nè  che  l’Autore  loro  fufle  Gioachino,  così  fauella . dp-  *•  >• 

ttds  pronuntidtus  dccUratus  pdrticuUrius  tn  pUiura  <judd4mtqud 

r^pertd  tft  in  Ecclefid  S.  Mdrci  Venet^s,  vh  dnsrqndm  Dominicus  ndfee- 
Mur  in  Mando,  intagines  daorum  depiSff  cernebdntttr  canStis , qadrum 
vnd  erdf  dd  modam  Religiefi  in  habitn  Ordinis  Prddicdtoram^Mm  libro  ììl^ 
mdnn,  alter d fimilitudinem  hdbebat  ApofioU  PduU,  proni  pingi  confuentt: 
fnptr  qnam  firiptnm  trat  ( qui  pone  l'Autore  alcuni  caratteri  fbreftieri, 
e dice  chefignificauanojJ<#/»<7af/  Pdnlns.  \SHb figura  vero  dd  ptdesftc» 

Per  ifium  itur  ad  Chrtfiunu  Super figur dm  alt  tram  firiptnm  erat.  SdnPins 
Dominicus, fnb  ipfi  vero\facilins  itur  ad  Chrtftum.  Mora  fe  così  dicono 
quelli  Autori,  è neceffario  artcrmare,che  lepitture  al  prefente  fiano  vi- 
ziate, e mutate,  mentre  per  prima  non  vi  era  S.  Francf  feo , & a'  tempi 
noftri  vili  vede  l’effigie  di  quefto  Santo.  DipiùTimmaginediS.  Do- 
menico,aIla  relazione  di  S.  Antoninòhaueua  vn  giglio  nelle  mani,  & 
bora  lenza  gìglio  fi  fcorge;&  io  conchiudo, che  ritrouandofi  nello  Scil- 
iùadclBauaro,ediPietrodal  Corbaio  vn’rarCaftellanoVelcouo  di  ttgan 
Venezia  nipote,fe  ben’io  mi  rammento,  del  Cardinafda  Prato , cho 
detto  V efeouo  le  dette  pitture  alteralTe;  in  luogo  di  S.  Paolo  l'effigie.» 
di  S-  Francelco  alloga(Te,ecome  partigiano  di  coloro,  che  il  Capuccio 
piramidale ponauano,  con  queft'iftertbCapuccio  procurò,  clic  la  fa- 
detta immagine  fi  facefle . Eledaqucftodilcorlopuòeflerc  l’Autore 
.di  elle  l'Abate  Gioachino,  come  dicono  gl’Auuerlarij,  al  giudizio  dc'^  . • 

Sauij  mi  rapporto . A gl’Autori  citati  vna  ragione  ^s'aggiunge , ché*à 
j • - ' " me 

y 
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• ine  pare  di  confiderazione,  per  cui  fi  proua,ò  che  l'immagine  di  S.Fra- 
ccfco  non  fia  di  Gioachino,  ò che  non  fia  alcrimente  col  Capaccio  pi- 
raniidato . Mandò, come  già  dicemmo,  Cirillo  Anacoreta  dal  Monte 
Calmelo,  à qucfto  B.  Abate  Gioachino  vna  profezia  fcolpita  in  me- 
tallo, con  cui  il  Cicl'prefagiua  gl'infallibili  euenti  dell'Ordine  Francc- 
licano,  Dominicano,eCartufiano,  atfinchcdal  medefimo  Gioachino 
alla  Chiefa  Occidentale  fiifl'c  interpretata,  e fpiegata , c quafi  nel  fine# 
di  e(la,laprotciia  cosìdiceua;  Ttlix^quimunde  colUgerttfextarios  tri* 

' ginta  ex  area,  hic  non  inuidehtt  fnperhts  cornntis  d tergo  ; Gioachino  di- 

chiarò in  quella  guifa  il  paflb;  Faltx,  quicaftitatemmatrimontalern  U- 
libatam  fcruanertt } Hic  non  inuidehtt  Religtojìs,  qut  Caputiorum  cernud 
portant pofi  tergum  ; Hora  qui  io  mi  fermo . Bialm a la  Profezia  colo- 
ro,  che  faranno  cornuti  dalle  fpalle  ; Interpreta  Gioachino , che  cofto- 
ro  faranno  alcuni  Religiofi,  che  porteranno  Capucci  cornuti  dietro 
delle  fpalle;  Come  adelTo  può  hauer  faedia  di  vcrifimile,  che  Gioachi 
no,  à cui  era  per  diuina  riucJazionc,  già  nota  lamacchia  del  Capaccio 
piramidale  cornuto,  la  lafciuia  enorme,  che  nafeonderdouea  ne'  fra- 
ticelli ; promi fcMos  concubitus  exercebant  ; che  hora  facdTc  dipin- 

gere vn  Santo  così  grande,  com’era  Francefeo  d'Alfifi.fpecchio  candi- 
dilfimo , armellino  immacolato , tra  i lotofi  fentieri  della  concupifeen- 
za,  e della  carne,  col  Capaccio  piramidato,  trofeo  nc'  detti  fraticelli 
di  libidine  efccranda . 11  Ciclo  none  contrario  àfcftdfo;  Vna  Profe- 
zia non  è nemica  dciraltra  ; dunque  douralfi  conchiudere,  ò che  Gioa 
chino  non  dipingdfc  Timmagine,  ò pure  non  fulfe  con  l'habito  ,e  figu- 
ra piramidale. 

Ma  paniamo  più  oltre . Non  dice  il  Bouerio,  che  fi  vede . KelC  effì- 
gie di  ejp)  P.S.  Francefeo  diftintamente  la  punta  del  Capuccie  p 'tr amidato 
fiprala [palla  deflra?  Così  fcriffe,  ecosì  per  verità  anche  fi  fcorgtj  ; 
poiché  hauendo  io  offeruato  con  gl'occhi  propri)  l’cfemplare  in  Vene- 
zia, c la  copia  ne  gl'Annali  de' Capuccini  ritrouo,  che  il  Capaccio  del 
Santo  cauato  dal  Capo,in  cambio  di  pendere  giù  per  lanuca  del  collò, 
c filo  della  fchicna  fino  alle  rcni,come  fmno  i piramidati , e vorrebbo- 
no  le  regole  della  pro^cttiua,  ptfr  mirarfi  l'eifigic  di  piana  fronte , e di 
• itiUL.  moftra  come  fi  diflc  fra  il  capo,  c la  fpalla,e  la  punta  della  lun 

»»-  ghezza  dicìTo  Capaccio  non  pafla  la  congiuntura  della  (palla,  c del 
braccio  ; Hora  fe  cosi  c,  come  è vcrilfimo , come  polTono  con  giufio 
^.titolo  chiamar  quello  Capaccio  piramidale.»* 

Se  il 
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Se  il  piramidaleè  vn'palmo,e  mczr.o,c  foifi  due  palmi  lungo,  c 
ta  diftanza  cflcr’  no  può  tr.i  il  Capo,c  la  punta  della  (palla, luogo  occu- 
pato dal  Capuedo  deirimmaginc,  come  può  dirli  poi, che  fia  pirami- 
dale? Il  Capaccio  di  quella  forma, come  da  altre  immagini,chc  adduce 
il  Bouerio  fi  vede,  arriua  f feouerto , che  fia  il  capo  ) vicino  al  gomito 
del  braccio  : come  adefib  farà  piramidale  quello  per  ordine  del  B. 

Gioachino  dipinto,  fe  la  verità,dc  il  nollro  Cronologilla  vogliono,chc 
axriui  Ufnntd  del  Céf  uccio  fopr/t  U fpuUadeHrd  f 7n  oltre  dimando 
al  nollro  Autore;  In  qual'forma  dipinger’  fc  Gioachino  l’immagine  di 
S.  Domenico  ? Mi  rifponderà,  cornea  punto  diceuadi  (opra , in  quel- 
riftclTa  maniera,  che  veftono  i Padri  Domenicani  col'mozzettato  Ca- 
paccio: E perche  dille  altroue;  d»:{i  chcvnà  Grdutfjtma  trddiT^one 
«ofermdtd  dd  Alcune  immdgini,  le  tjUdli  fi  veggono  nella  Spagna,  (ir  altrout 
dii  e,  che  il  Padre  S. Domenicale  tutti  i fuoi  figli  portarono  anch‘ejft  nel prìn-. 
àpio  dell'Ordine tfUifia  forte diCapuccio piramidale.  Dunque, ò il Boue- nm  t fmA 
rio  erra,  ò il  Profeta  è fallace , mentre  egli  vuole , che  S.  Domenico 
con  fuoi  primi  Compagni  il  piramidato  porta(le,&  il  Profeta  Gioachi- 
no  col  inozzcttatoil  dipinge , & lo  paflo  più  oltre  cordilcorfo  ; Viene 
preconi^atoDomenicòil  Patriarca  col’ Capaccio  rotondo;  dunque 
con  qucH'lftelTo  Capaccio  S,  Fiancefco  ancora;  la  confeguenza  fi  prò-  . 
ua:  fi  amarono  quelli  Janti,  come  veri  fratelli;  furono  per  virtù  del  ' 

Ciclo  d’animo  e di  volerevnitilfimi  ; fpdTefiate  fi  viddcro,rpefle  volte 
ragionarono  dciregual’  iraprefa,ch‘haueuano  di  riparare  la  Chiefa,  di 
conuertir’ il  Mondo, di  fondar’ nuoui Ordini  di  milizia,  e foldatefca 
per  C hrifto-  E nel  Capitolo  Generale  de’  frati  Minori,  che  effi  chia- 
morno  delle  Stuorc.S,  Domenico  apprefe  da  S.  Francefeo  il  voto  del- 
l'cuangelicapoueiTà,  per  farlo  ofl'eruare  da’  Tuoi  frati  : E per  quello 
s’afpetta  all’habico , volle  dal  Santo  medefimo  il  Cordone . Chi  può 
adelforiuocar' in  dubio,  che  Francefeo  non  prendefic  da  Domenico 
per  atto  reciproco  di  charkd,  per  non  lafciarfi  vincere  in  humilità, 
qualche  regolare  infegnamento?  e per  confeguenza, fupponendofi  ve-  w 

ro,  quel’,  che  qui  vogliono  i Capuccini,cioò  che  S.  Domenico  Capuc- 
ciò  rotondo  veftilfc,  da  Domenico,  Francefeo  Tillefla  forma  di  Capuc-  ^ 

ciò  apprefe  per  sè,  e luoi  frati,  con  tanto  maggior  prontezza , quanto  ’ 

. che  vedendo  alcuni  Eretici  habitofomigliantilTimoal  fuo  f come  di- 
cemmo , c diremo  più  dillintamence  appreflb)  e patendo  i frati  inde- 
Uta^ce  per  quella  fomiglianza,degra&onti,  e calunnie;  volle  allon* 
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tanar'  fe  medefimo,  & il  Tuo  Ordine  da  qucfta  aborrita  fimilitudine , e 
doue  per  all’hora  vcftito  haueua  Capuccio  artaccaco  all  habito  fenza 
fcapulare.e  moczetta,  di  forma  quadra,  con'  vn'  angolo  tal'  volta  ac»- 
to,  conforme  gl'era  per  amor’  di^  Dio  donato , veftì  pofcia  liabRK^  c»» 

^ la  mo^zetta , e rotondo , come  S.  Domenico  ftccua . H così-  M-  Beato 

Gioachino  per  fare  intieramenre  cfpriTìierc  l'habìto  di  quelH  Glorio^ 
fiflimi  Patriarchi,  iè  dipingere  S.Domen.  ccd’  mot-zetrato  Capuccioi-e 
prcucdcndo  pofeia  in  fpirito  S.FrancefcOjChe  in  fegno;dfel  gran’  dilpre- 
gio  di  fefteflb,  e del  Mondo  portar'  non  doueua  forma  determinata  di 
habito;  ma  bora  hauerlo  col’  Capuccio  quadrato , & bora  per  la  coiiT' 
pagniadi  Domenico  col  rotondo,  illuminato  daDiodo  fò dipingerà 
col'  Gapuccio  attaccato,  ma  non  mai^  piramida>lc,comc  fi  è des- 
to : quali  dicendo  : ecco  vna  forma  d'habiro  di- San’  Franceico  ; fe  poi 
l'altra  fi  brama  fiperc  ,qual'veftirà  quello  Serafino  terreno,  eccola  in*- 
dolfo  à S.  Domenico  ritratta  ; e da  quanto  fin  qui  fi  è detto  fi  raccoglie 
che  rimmagine  del  B.  Gioachino  puoi'  dubitarli  lìa  fiata  fatta  da  lui  ; 

figura  piramidale  ; chr  il  Bouerio-  nelilrabito  di  S,  Do- 
frL’id0Uf.  menico  fia  contradircorio  à fe  ficflb>.‘  End  fàrto  principale  vedeli  la 
conclufione  à fàuore  dei  mozzetearo  C apuccio . Mi  palliamo  più  io- 
nanti. 

Concedali  a’'  Padri  Capuccinr,che  fia  di  quello  Profeta  Timmagine, 
c parimente  che  piramidata  refprimcllci  fi  haurà  per  quefto  adire,  cbt 
talenecefiàriamencc  eller'doudlb,  e che  filile  con  verità  l'habìto  diS. 
Francclco?  Signori  nò  ; nè  petdò nota  nè  Icguircbbc  di'  mendace  al 
■ji,T0nUnt  n.  Profeta,  di  falliti  alla  Prafeziar  Cofe  che  le  fi  affermalTero  non  in  fenfo 
reduplicatiuo  ^perche  in  ciò  farebbe  errore  manifefiilfimo^  non  fi  di- 
rebbe  propofizione  lontana  da  quel* , che  inlegnano  comunemente 
i S.  Padri , &i  Sacri  Teologtnellc  fcuolé . Primieramente  la  profezia, 
per  quel'che  i Capuccini  rapportano,  confifie  nel  fatto  delle  fiimmate 
mentre  predifle , che  fi  farebbe  veduto  vn'huomo  nel  mondo  Jp/ig.ii- 
tits  chdr^ihrihus  Lesa  ChriRi  Cracifixi  E per  confeguenza  non  cofian- 
doci  nella  fbrma  dcirhabito  profezia  alcuna , e che  ella  fulfe  oggetto 
- ' profetato , potè  in  ciò  quello  Profeta , ben  che  non  con  quella  redu- 

plicazione di  Profeta  andar’errato , Di  più  Gioacchino  profetò  con 
la  mente,  ccon  la  bocca^dlinque  con  le  mani, e con  l'opereera  fogget- 
to,  c fottopofto  ad  errore;  Balaam  anche  profetò, mi  pef colendo  afpra- 
- meste  il  fùo  Afineilo,  con  Topére  erraua,e  di  queftofuo  more  dal  mc- 
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4e(Imo  giumento,  non  sò  fc  ò riprefo,  ò ammonito, nc  vcanc . 

Molte  cofcfcrilfc , & operò  Gioachiùo , e diede  in  errori  manifcfti, 
perche  furono  .proibite  per  falfcda  Santa  Chicia.  vCosì  Innocenzo 
Terzo  , nel  Concilio  Laterancnfe;  Ddunnamus  er^h , reprubamus  H-  y^tUnTtrìdeip 
ktUumt  fek  traciAtum , quem  AbbAS  loAchim  edidit  contrA  MA^rnm  Pe-  AU.OituMn. 
trAm.LomhArdumi  E dopò  molt'altre  cofe  foggiunge ; ^Si  quii  igitMf 
fententtAmiVeldoiirinAm  prA/AtHoAcbimMhACpAT,tedefcndcre,  vel  ap- 
probATC  pTAfAmpfèrit , tAmquAm  bAreticus  Ab  omuibus  cui  te  tur . Nè  per-  4 M r.  f.  i.ì» 

che  egli  venga  dal  fottiliirimo  Scotdirattato  con  molta  rcligiofa  pie-  ” 
rà  propria  di  quel’grandc  Ingegno, e coftumata  fcnipre  nel  repudio  del 
le  altrui  opinioni,’ gli  fufiraga,c  gli  gioua  ; perche  quello  Principe  feo- 
lallico  intende  fcuTarlo  dal  peccato  mortale , non  dall’errore.i  comedi 
S.  Cipriano  li  fcrillc,  quando  volcua,  che  i battezzati  da  glIEretici  per 
necellità  ribattezzar’  fidoucflcro,  H m’imagino , che  il  motiuo  del 
fottililIìrao  Dottorefulfe  quello  della  Glofa  nel  luogo  citato , la  qual’  M»nn/i. 
dice  i NotAquod  fi auHot reprobAtur  ^eius  fcripu  fitnt  reprobAndA i Imo 
^ fi  bo»A  effenty  reprobArentur  TAtìùne  Au£loriSy  quiA  non  lUtt  ti  hoc  /acc- 
re,  drCy  Htc  vero  Au£ior  (c  parla  di  Gioachino  ) t.on  reprebetur  quu  con* 
fife  tur  fi  perù  Are  pdemCAtltoUcAmytAmen  fcriptA  fu,A,quÌA  mAlam  bobe* 
bAut  fenteuttAmreprabAutur ,HoidL  quìmi/crmo,e  difcorro;  Chiamali 
da  fpiritoliflìmo  ingegno  la  penna  di  vn’ Scrittore  penncljo  ; e pittura 
la  di  lui  fcrittura,  mi  pittura  de'  fapienti  : come  all'incontro  appella  1^  ' 

pittura  Scrittura  del  Volgo;  perche  dunque  la  pittura  di  Gioachino, 
che  c fcrittura  del  volgo,  s’hauràda  dire,  che  non  foggiacela  ad  erro- 
ri , quando  la  fua  fcrittura , che  è pittura  de’  faggi  errata , & errante  fi 
proclama,  c probi bilce?  Se  in  tanta  luce  di  fcolaftico  Dogma  tirato 
dai  proprio  lume  erra  quell'huomo,  trattando  con  la  mano  la  penna, 
perche  tra  i prolctici  ambagi,  e nel  buio  profetale , gonfio  del  proprio 
lapcre,  mcfcolando  a i vaticinati  eucnti  i fuoi  lentimcnti,cnar’  non  po- 
teua riftcllb  tratteggiando  il  pennello?  Che  pur'c  dubbio s’eglinc 
fulfe il  Pittore.  >Non.è  vero,  che  i Profeti  tal’horanon  conofcoco  af-  ^ 
fatto  quel',  cheprofètano,ò  pure  perfettaméte  noi’  fanno?  Sì  per  certo. 

E chiara  la  Prolcjtia  di  Caifaflb  della  morte  di  Chriftoj  c pure;/^^r4i»/e 
4 w».&«i/.E'chiariirnno,qucr,cheinfcgnò  S.  Agallino, da  cui 

addottrinato  Lodouico  Viucs  lafcjò  quell 'Afonfma , SAcerdoteSy  Sy- 
bilUsyfjp  ProphetASyqub prudmtiorCs  funtymAgifqy  fobrq,,^  Juicompotes 
AorntnusyObfcuriufipiVAtictuAriytHuedAmuruAptrtìjlfirnìy  ACOpùmiprA* 
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dicere  futttré,  cum  mi  i Dee  crrifiuntHr . Hora  fc  il  B.  Gioachino  fiif- 
fc  huomo  dotto,  c con  tenacità  il  Tuo  parere  seguile,  fi  fa  mani^fio  dal 
già  detto  fin'  hora,  c perche  errata  efler’non  potè  la  di  lui  profezia  in-, 
quella  parte,  che  non  dipcndeua  dal  Cielo,  mà  dal  Aio  humano  (apere, 
& opinare  ? L'habito  nella  profezia  prefente,  oggetto  profetato  non  fi 
legge:  dunque  qui  crraf  egli  potcua . Quando  per  altra  parte  intorno 
al  colorc,oggetto  profetato  fi  troui,  la  forma  determinata  di  lui  n'è  sé- 
pre  lontana  ; Dunque  circa  quella  errar' poteua,  & errò  Gioachino, 
tanto  più,  che  i Profeti,  ò fouente  ignorano  affatto,  ò non  fanno  alme» 
no  le  circoftanze  del  profetato  oggetto . 

Non  difse  Roberto  Abbate  ; Frofhent^nxmeiHe  Ucoh  erxfyé*  Trcfbe~ 
id  ifddCy  fidncéjue  ille,  (fui  domtjltcum  furtum  tguorumt , ne(fue  hiCy  tfui 
in  benedicendo  filio  fdUt  poter  ut,  ne^ue  tfuifjudm  bominum  vmquam  om- 
nid  fciùity  vel  femper  fubieihtm  propbeti*  fpiritum  habuit  yprnttr  euitLj, 
dfuihomoeum  fityDeus etidmeBy& omnid  feitycuen  fitipfd  ftpienttd  Dttf 
Et  il  dottiffimo  Lipomano  dalla  Dottrina  di  Girolamo  banto  conchiu^ 
fe  ; Spiritum  prophetid  non  fèmper  perfeSIorum  mentes  irrdJidre . Se 
dunque  lo  fpirito  della  profezia  non  femprc  la  mente  de  profeti  rilcUia 
ra;  Come  adcflbmi  fi  potrà  prouare,  che  nella  forma  dcirhabito  di- 
pinta da  Gioachino  fulTc  egli  con  quello  fpirito  cógiunto  f Se  Giacob, 
& Ifac  con  titolo  d’antefignano  tra  Profeti  rcllarono  dall'oggetto  prc- 
lentc  ingannati  ; perche  non  sbagliato  dalla  prclenza  degrifteifi  og- 
getti Gioachino  f forfè  farà  maggiore  de  gì'accennati  Profeti  ? Se 
niun'  huomo  monale  hà  fempre  nelle  fue  operazioni  foggetto  lo  fpiri- 
tó  profetante , mà  è priuilegioconceflb  à Grillo  benedetto,  che  è huo- 
mo, e Dio;  perche  s'haura  da  dubitare  d'anribuir' errore  al  prefente 
Profeta,  mentre  è priuilegio  (ingoiare  di  C.  brillo  f Si  siche  errar' po- 
tcua, doueua,  & errò  con  fatti  Gioachino,  fe  pur’  è fua  la  forma  della», 
dettaimmaginc.  In  oltre  leggali  la  Sacra  Scrittura,  e troucrralTi , che 
Elifeo  Profeta  conobbe  con  fpirito  profetico  l’amorcuolezza  di  quella 
Donna  Sunamitide,  mà  la  cagione  le  era  ignota;  Onde  diifeàGiezi 
fuo  Difccpolo,  Dtmitte  tdm,  dnimdenm  eius  inu/ndritudine  e il , ^ Z)p- 
minus  Cdlduit  i me,  & no  indienutt  mibt.Così  Gioachino  per  à puro  pro- 
fetò quelli  fanti, prediflc  di  S.  Francefcole  cicatrici;  conobbe  per  vn'al- 
tra  profezia,  fc  non  con  quella  il  colore  degl'habiti  loro,  mà  laforma 
del  Capuccio  non  elfendogh  da  Dio  riuclata , perche  la  riuclazione  n6 
vouafi^,  anzi  fi  di^e  elfer'  repugnantc  ad  vn’altra  riuclazione  di  Gioa^ 

chino. 
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chino,  la  fece  dipingere  à fuo  modo  ; e per  qucflo  manifeftiflìmamcntc 
il  errò;  E'  v^ro  ch’egli  può  con  la  feufa  d’Elifco  ammanrarfi  ; D^mimus 
j (timi}  f»e,  non  indiennity  mihi\  ò pure  col'  detto  dell’ Apoftolo,  Ex 

\ fitti  cifnofcimtiSy  ex  fatte  frofhetamus.  Ex  fatte  ftofhetamus  ; circa 

i le  pcrfone,& il  colore  dcgPhabiti  di  quefti  Santi;  ér  ex  fatte  cognofei- 
ww  intorno  alla  forma  piramidale  del  Capucciodi  S.Francefco,c  per- 
ciò (i  conchiude  da  noi,  che  fi  ftiuity  etrauit . 

Aggiungo  quel'jche  dille  il  gran’ Papa  morale  parlando  de’  Profeti; 
Àlitjuaiido  fanhos  Profhetas  ex  magne  vfx  prophetandi , qnadam  ex  fite 
ffirttKfrofirreyO'  fe hac  prophetia  fpiritudicite  fitfpicari.  E con  lese- 
pio  di  Natan  Profèta  quella  fua  fentenza  auualora , il  quale  vedendo, 
che  il  Padre  Dauide  haucua  gran’  voglia  d'eriggere  vn’ tépio  àDio  ,U 
detto  Profeta  gli  dilTe,  che  l'edificaflc.epoi  per  auifo,  ch’egli  hebbe  d^ 
Dio  la  notte  feguente  comandò  altrimente  al  medelìmo  Padre.Si  veg- 
ga la  fcrittura . Tanto  dir' lì  potrebbe  di  Gioachino,  che  habituato 
egli  nel  profetare, molte  cofe  lue  naturali  haurà  per  auuentura  attribui- 
to al  fpirito  della  profezia  ; onde  non  vedendoli  corrifpondere  il  Ca- 
puccio,che  difegnaneiriminagine,quando  piramidato  egli  lìa,à  quel- 
lo , che  portò  S,  Francefeo  viuendo , è necelfario  conchiudere,  ch'egli 
errò,  che  in  quella  dipintura  operò  da  puro  huomo.e  dall’vfo  famiglia- 
re, ch’haucua  nel  profetare  fofpettò  profezia  quel’ , che  humanamente 
opcraua . E perche  operaua  da  huomo , regolò  la  pittura  dallo  llato 
delle  cole,  che  erano  a'  tempi  fuoi,  nel  quale  li  vedeuano  i Camaldole- 
fi,i  Ccrtolini,&  altri  Rcligioli  vt  llire  quell’habito  acuminato  alquanto 
nell'apice  del  Capuccio;  E quindi  hebbe  motiuo  à dipingere  l'imma- 
gine in  quella  maniera , non  perche  tale  clTer*  doueua  ne’  tempi  futuri 
l'habito  di  S,  /"rancefeo  : In  quella  guifa  à punto , che  noi  leggiamò  in 
S.  Matteo,  quando  Chrillo  comandando  il  digiuno  diife;  Tu  autem 
tmm  ieixuas  vnge  caput  tuum,  ér  facitm  tuam  laxay  & in  E^echiello  qui- 
do  parla  Iddio  all’anima  ChriRiana  dicendo  ; Et  dediarmillas  in  ma- 
VÌhxstMÌs,^torquemcitcactUumtUKm  deditnaurim  fupetet  tuum^ 
ne’ quali  luoghi  dicono  gl’Efponitori,  che  lo  Spinto  Santo  pari  alfe  in 
q ucfla  guifa,  non  già  perche  douclTc  ordinare,  che  a*  tempi  nollri  U di- 
giuno fi  fàceflè  con  le  vnzioni  del  capo , Se  abbellimenti  del  volto  ; ò 
pure  che  metter’  li  douelTero  alle  labra,&  alla  bocca  gl’orecchini , per- 
che sì  fatte  cofe  non  fi  viddero  già  mai  polle  in  vfo  ; mà  parlò  lo  Spiri- 
to Santo  in  quella  guifa  del  digiuno , perche  così  collumauano  per  al- 
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B H'itrtn:in  l’hora  ì PalcfUii , onde  hcbbcà  dire  Girolamo.  lux/àritum  Pr$uit$^ 
MUtiiMml,  iU  PdUnin*  loquttur , vbi  diebus  feftis  foient  vagete  aefutu  : c nellaltro 

luogo  d Ez-cchiello  dille  il  Liranu,  cheiuflè  vna  force  d’ornaméìo, qual' 
portaua  nella  Tua  bocca  il  Sacerdote;  Et.dedthn.Mrem  fit^er  os  tuHm\ 
idefi  ornttmentnmlegisyqHoddtbet  tffe  tn  ore  Sete erdótis  \ Dunque  con* 
-formc4o  Spirito  Tanto, io  qucfti  luoghi  parlando  accomodaua  le  Tue 
parole  all’vTo  di  quei  tempi;  così  Gioachino  accomodò  la  Tua  pittu- 
ra allamanicra  d’habito.ch  a giorni  Tuoi  coftumar’  Tì  vedea  Tenzaaltro 
. motiuodi  raprcTentare  per  vcritàl  habito  futuro  di  S.FranceTco.ccò- 
chiudo;  Prima  che  quando  di  tal' pitturale  nc  ficcia  Autore  queft' 
huomo,  non  lìa,nè  cflcd  poCfa  piramidale;  Secondo,  che  in  quello  caTo 
•non  operò  da  Profèta,  ma  da  huomo  ordinario  ; Tcr«o,  che  Te  da  Pro- 
• . - • ‘ • -feta  operò , non  errò  Totto  quella  reduplicazione  ; <I>uarto , che  quan- 
do anche  Totto  quella.reduplicar.ioac  operato,  & errato  hauefle , non^ 
fù  per  qucllaparte,  che  la  Profezia,  & il  Profeta  riguardaua  Iddio  ijnì 
per  la  propria  naturalezza,  la  quale  habicuata  nel  profetare  bovi  nelle 
4ìie adoni  naturali  profetante  lì  llima,  bene  Tpeflb  fra  gl’infallibili  cuc- 
iti riuclati  i fuoi  propri)  Tentimenti  fraractte,  c perciò  errar'  puotè  ; E fi- 
nalmente, perchecome  dice  S,  Paolo  : Ex  parte  cognofeimus,  ^ ex  par- 
ee  prophetamus  Nè  parer’ douràcofanuoua, chiamar*  quello  Profeta 
errato  nella  preTente  immagine  > quando  da  S.  ChicTa  non  fono  tutti  i 
fuoi  vaticini)  accettati.  Et  Antonio  Ricciardo conuinTe  di  fallita  ma- 
nifella  il  vaticinio  del  medefimo  Gioachino,  quando  diflc,  che  fotto  l* 
anno  i532.doueualaChIefa  RomanaToggiaccreàlagrimeuolc giac- 
tura,  e graue  rouina  per  Tinuafionc  dc’Turchi,  ò d' AIcmani , doue  per 
quell'anno  lì  godè  con  l’aiuto  di  Dio  tranquillilTìma  pace . 

Da  Verona  porta  il  Bouerio  vn’lmmagine  con  la  TottoTcrizione  del 

TrMttftt,  • fit*  1 2 30.  di  S.  FranceTco.e  Tuo  Compagno,  e dice, che  lìa  col'  piramidato 
cmf.  I»  |K#r».  (^jpuccìo . Mà  in  ciò  alfecifce  il  fallo,  mentre  veduto  haabiamo  con.» 

gl'occhi  propri)  la  copia  autcnticaca  di  elTa,  & il  Compagno  di  S.  Fran  - 
ceTco  tiene  il  Capuccioincapo,nonioloTen^apiramide,maTenza  cus- 
pide arche  piccola,  e nella  formai  punto,  che  portano!  Padri  Con- 
uemuali,  & Odcruanti,  e la  figura  è la  legucotc . 
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Attefto  con  mio  giuramento  Io  Gio.  Battìfta  Rolfi  Pittore  in  Vero» 
na,hauer'  a’  dì  partati  copiate  fedelmcte  le  fopra  due  figure.comc  Ran- 
no» cgiaciono  da  altre  umili , che  s'attrouano  in  pittura  fopra  della^ 
porta  della  Ven.  Chiefadel  pio  loco  di  ^.Francefeo  di  Cittadella  di  Ve 
rona»conrifcrizione  in  pietra  marmorea  iui  intagliata,  & hauer'ciò 
fatto  di  commiiSone,  Scordine  del  M.  R.  P.  Guardiano  della  Religio- 
ne Francefcana  di  S Fermo  maggiore  di  V erona,  in  fede  di  che  mi  fon 
qui  lottpfcritco  di  man' propria  il.di4.  Marzo  1 548. 

Io  Gio.  Battifta  Rolli  Pittore . 

’Aitefior  ep  laeohus  Zàngrefins  2).  loéniih  BdptiHa  filins  dr  c$ntraSf4. 
ién£foritmFvrmiiiè‘  RMfitciyerofù  pttblicMS  Mthtr:  Ventt*  Nat:  f/tprsm' 
■ éi^ds  hinas  imdgtnes  cnm  ìnfcriptione  fttijfe  ptr  fnprédxifHm  D.  la. 

• f tifi  dm  da  Rubeis  PiBoram  db  alijs  canfimiiàbtis  cum  dlius  interdet.  tu  per-- 
fon*  vifis  in  loca  per  eundem  frp^d  txprelfe  extmpUtas , pre  •vt  idem  fn$ 
dffirmdint  inrdmtnta . In  quorum, (ire.  D*t,  die  4.  Mdrtq  1648. 

“ Loeus  j-  Signi,  > 

Kos  Serndrdus  N dui  prò  5ereniJj.Duc:Dam,  Venet.Verand  prdtar , é-c, 
Vniuerfis,  dr  finguUs,  quibus  fpeéfdt  fidem  indubiam ftcimms , dr  dtteSd- 
muT  fuprddi£f*m  fidem  fuijfeconfcrtptdmmdnu  propri*  per  unted.  D.  Io, 
'Bdptiìldm  de  Rubeis  Piiiforem , veritdtemq,  omnibus  Juis  m parhbus  con* 
tinerCi  prout  eius  iureiurdudo  in  mdnibus  Natdrq  C duce  II.  noffr*  *fifirmd- 
mit , necnon  fùprddidum  D.  Idcobum  Zdnpofium  effe  duth.  Venetd  puh, 
Kot.fideq.  dignum.  In  quorum  fidem  drc.  Ex  C*ncelUrid  nafird  die  j, 
Piartq  16/^^,.  Lotus  Sigilli, 

_ ‘ " . Berttdrd-  Viidt^Not,CdueeU.  Prdt.  mund,  &e. 
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Dalle  qtnirimiiugml  potranno  raccògliere  i difaèti , e dilìntcref- 
Étti  Leggitori , chcl’habico  Minoritano  di  qiiel’  tempo  non  era  curro, 
i edrecto,  mi  lungo,  largo,  e dilatato  in  fàlde,^cotne  pure  dal  Capuccio, 

It  corqualc  tiene  il  Compagno  del  Pi  S.Franceico  coperto  il  capo,  il  :^.v  « 

i qualcDOQ è aguzzò, epintmidato.imà rotondo,  porrdargonicntarfi, 

^ dieialeànchcfu0c  il  Capuccio  del  Serafico  Patriarca.':  > ' 

.Da  Milano  n'adduce  vn’olrra.daLfepolcro  della  famiglia  dePirri  ditrs  nttimt 
nella  Chiefa  de'  Conucntuali  di  quclla.'Cicrà  con  quefle  parole.*  A/^-  fi  ,** 
ftu  eksr amente  tl  Capuceto  Ittngo^  cr  acuto , e l ifleQt  Stg.  di  quella  fami-  «•»  u. 
glia  àtteftano  ejfpcre  (lata  fcolfttd  prima  di  dneent  anni . E pure  Patte-  ^****^^"*'- 
ftazioiic  di  quelli  Signori  non  li  vede  i c quand’anche  fi  vedelTe , noni 
può  prouar'  àntichitjf,  eficndo  duccnto,.c  più  aamfomana  dalla  mone 
di S.Fraucefco.  . -m;  ;i  ir  ii,t 

Da  Bttonto  mdn'ddduce  yna  dalla  Chìela  de'  Padri  Oliuccani , mà 
fenz’aucòrità  di  Pittore , c di  tcmpo*«  e per  ^onfeguenza  fofpetto& , e^ 

Mon  probante.  Mqlt’altre  me  n'appona  dalle  cornici  di  pietre,  chev  t3mm3^ku  m s 
4^rgono  in  fuori  della  porta 'della  Chiefa  diS.  Francefeò,  con  i'ilb^-  miù 
«ione  del-tépo,  nelqualc  furono  intagUace,cioc  / anno  di  Nofiro  Signore 
lì  j fidendenelUC  atedradiS*  Pietri  GrègmeX,.itapia 
magini,  òfono  in  fe  medefìme  folpectc,  ò ; raprefeotano  altr'oabito  da 
quello  di  S Francefeofmentre  vndici  anni  dòpo  pigliò  la  prima  volta,  ■ ' • 
e fondò  la  Religione  ilfuoiConucnto  nella  detta.CitddiBiroato.CoT  /*,  ,,  ' 

si  dice  il  V uadi'tgo  j £ìni  feqnunttar  Connentufy  hoc  anno^  frattibus  dth  Ttm.\. 
natit  qttes  Patres  adhMC.tefinentCattnentnaiat  dòpò  hauerne  | 

uerati  alcuni,  foggiungcj  Locns  ritenti  n$  pronix  eia  S^Ntcelai]^  Cm^.  • . «t  a 

fiodia  BéfoUtana  , ytha  in  Aprdid'JPengetia  4 mari  Adriatica , vr/ Iom§3^ 
neb  tlia,  fieqncnsi  Corpdie  Muffo  EpifiepoSitonoino , diferio,  erudp- 
feqtae  Conaiènatore  Minorità  ceUbrm^  Ondehi  molto  dcil'iinprobabti> 
le,  e del  fidfo , quel' , che  afferma  l’Autore.  Vn' altra  me  n’arreca  da>, 
Beneuento  * mà  wqv  /oUtÓMon  fi  sà:L<)uando  fia  fatta . 'Da  Teina  vii' 
altra  n'apporta  con  qiielle  parole . E- fi  crede  ctmnnemente  fia  fiata  ^ ^ 

finta  frtma  di  dneon^annit.  D'onde  fi  vede,  che  llndagine  de'  Padri 
Capucciniè  fiata  gr£U^e,mà  poco  firutiuófiip^cfri,  perche  la 
tata  figura  di  Beneuen»  rionproaa,  nè  meno  quella  dìTeano,  perche 
iegàlicd  di  quella  Cictà'noa  fc  ne  vcdcj  Perfone  d’cci  che  raffermano 
di  ducenr'anni  di  tempo  nqnlfi  veggono.  Dunque  s’hà  dà  credere  aK 
|Q.a«:$ftatodc'«oftri  Auuflrfjtsij?  4'quaii  quand'anefieiì  poncedeffe  il  , 

Xx  tempo. 
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tODipo,  che  vQglioflrt<»  noni  ppò  proua«iKamn:li^àwjht  pijtóendòn#u 

Alcune  altre  Q’ei^imc  iaCapoa,'cqiwftid  paciaicntefirnza  Auwcr  ttl 
fenza  origine  refpritae . Did  gli  perdoni  ,*>l  A ahcpropofico  iar’  tan»^ 
Wàtù*itìM*M*  faticiiie  poi  vederfi  gettata,  al  veatoft  Bchiprudcnce,«fauio{^trànui- 
n»  io  riurtmt’  dwiiarciiche  mentre  d antichità  ^ ti;atBa.,  polla  c&r'  ceftùnoriiaa  da-^j 
,^,»ti$mr,ga  Ìjnn^jgini,chcnoBdsàquandb»ruboÌattc^  QuaUr%ionéelfihanaa^ 
à voleiilc  aiHichc:,jchepcrdla  notifi  proin  fianancll’diirr'^o  modcr- 
j L'C’figure  Capoanc«có  lamemoria  fibàicheaui  v^ugiiicltno  Occaw 
mo  parreggiano  vn’fempadi  Michelino  fi  rUiraflic , non  fono  da^rci-. 
gr  jii^’lnpd  amento,  perche  fofpettofejifcpurcnonfdnoda  fraticelli  for** 
matedft  oltre  f àcóvloriiincldcftadei  tempo , in  cui  viddero  là  luce  del: 
mondOifiiveggono.Jdicradrwt/afyirwiafiiA/^^arja»/,  con  le  àcccno^c  dif 
fopra, mentre  non  hanno  in  fronte  il  tempo  della  nafcitaloro^  Di  póà 
per  quttlcagiortchaurtn’iCpKfti  pittàrcauounifidccrftnattóUa^cefc 
Je>cootcfa4je  non  epiellcdclGapBCcio  lotcmdo  .Kfual*  ^ ogni  .iericdft 

anói  (come  dal  nofteò  rappbntoclMararoenrrfl  faipj>tc>  ve^e  fiforoa 
:>!Ì  ’T.  Q^rìteooeJAl0Ado/ì  Sowpiiimiddcel*  in>ma^iili,  ctó 

«\v  • dTcnpc^aCkieiadal^dci  Conbciituafis’addoccmoisìtniàdubicintój» 
rfU  'V  deltcnjpa,.edcil’Asutorc  non^ff<xK>def»ofitarcobfàdicer-? 

tóipecd  tKiftriAuuetfanj-i  rQuelie,  chcidaqucfta  Mlùftfiffimà  Città  A 

hJapoli,cprccifaih«nc dal  Refettorio dpf.OtóaraiyC  dalla  Sagrcfti® 
f,‘'f!uiZu2/  Arciuel^iudo  raccolgoofi,'  no»  sò  com««flcr'  pollai»  fiiuoreuo- 

lia’i'noftti.Opponi«oriicmimcrauigliovnQWpoco,'Chepitmr«i<iuali 
ivBÙucggiaiao  »e(onafaU  octdrioidfi3gn^VTOpib4rca>nonteefpoftft 

«jcti^aofi'ìutc  ,x>wedtiK'fei»a»«eriino^vtfHffiopiram^  prenu 

4a  fiJkmeciolicenaavoficBFti  publiearl^pertaliifo  awto 

,<d'V*gwrt*A»rfdl‘^.bd'&ifarii^ch??Gof*^rà  con-ie  pktane 
lontane?.  Se ìqnQllGlw:da>noifi tocca  oonmani,nonche‘'fii^rft^ 
cl'occhi,  viene  alirimenfc  oon*tanti  aflcuènaaBaatt«^td»quargiu- 

aizkiidouràDrfi^'quaU4rcd«a2a>p<»«ddttijfinlli;fi^ffrtUe^-riiww 

pàlli  ihiiuatamcotcBBCcoi^c  ?'<I^  pntuTedi)&4Ilhi!MJ»  ftjafopiraittidh^ 
2 te.àiSì>dunquc‘ò gl’Tioònurtifon' ciccfat» 6^colui>>cliocdsl'faùella  > ndn 

l'hà  vedutei  è chi  glicl^bà  fifctficohawada 
,, . ta  la  vifta,  già  che-6utt’d mondo  alwiracpte  le  vede  ^ E come  ef&i^  p^ 
Ibnoconolciutedi  Capaccio  CàpucsjtòVciHtefiihttaginiJ dì 
Conuenfo,  fcfi  veggono  di  pcofpctre'foloj  e diifaeciai&ièirtfpoìfibite, 
^ iUoroCapuccio  fi  fcuopra  ctAl'hiiMtOàlCapud: 


tv,*» 
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% cwàtaccato,e  noii  fotrnar*  aoanHjiJpet»j  quindi  foi*- 

({  ^ pcrnccclTird  piramidaTcic:^»didimrtoj  nw  ricfcc  vdno,  c faUo  il  giti 

Il  ilirio-si  perche  il  Capùocio  oba)dtìftè«,’^hc  portò  S.  Francelco  vìucdo, 

i con  Tpecificà  lohcairanza-darCapuccto'Capuccino  dincrfo  è atrhabiro 
« aTtmànK)C»cio4Corfic  11  torio  piraniidalc'fi «vede  ; fi  perche  quando  di  . ì;; 

' pkturefaaeUafi^nbabifognaandarccor  vcrifiraile  cofigctturandoin  i 4 
qual’ forma  haurcbbe  potocttflcre  dai  pittore di|iioca,'inà  in  qual*  fbr-  ' 
mafiwdeiiraftataTeratnéwdipmi^.  Efeleallegatcpicturendn  folb 
fioft  QK^ranOr’màoon  poiTòRO,  mà  negano  la  poceza  di  mòflrare  qtud* 
fia  la  figura  noMeipallcdciloc!  Ciipnccio  pendèokfc  vàó  lióuccbbe  TAt»- 
Beifario,comeùtBo,«  piwdffwcch^cglic,]pubjicarlcpiramidarc,^ià 
che  II  pittore  (>in^  nguarctodel  fitb,  che  tengono  ) colorir’  hon  potcual, 
ia  parte  deretana  di  tfié^A^gniirgafi,  cheferartnò  curiato  tacedcaleÌH 
J’Autore,  che  k formòi'c  dei  tempo  ancora  ria  debuta  ve  nctdl'aria  ire* 
dagine;nohhd  topntoim'hom  l'indadriaifittigofddelnofiro  Annalilto 
faauehic  <ionTe0za  ; >£ 'perciò <^itondo'aalche;^ifo(krOyConi‘cfro  k 
vuok,  riofcirc  Dòn  poflono'di  proibì  e credenza  alcunaticl  litigio  prck*  • 
tonte.  Quelle  della 5ag*rcftta  Archtefcouaic' le pubfica  l’Anuerferio 
CTronifta  piramklace-/ <c  per  ordine  dd 'Rè  Roberto  vtcrinofratelto 
di  S.  LodouittoVdcdÙDtk'Tòlohi'torriidtc.  Maio  fto'pHco  di  tanti  co 
fori  aocòrnunàrilnfiomc  ; Glieli  vede  di  nMuòi’Avtore  non  eflér’  fta- 
rb  teftimooiò' diveduta  di'qucftehnmagmiigià  fircndedi  nnouo  trop*- 
pò  credulo  alle  relazioni  hauuce . Hà  Rampato  in  tomma  quel’, che  gli 
tìi  dcaot  nob  quel'i  che  vidde.  Ma  piano; fogli  conceda  quel',  che  man- 
dò allcftàiTipc,  quanto  gli  tò  dafuoi  in  propofiro  riferito;  non  per  que- 
fia  coùt  iàuoreuole  quindi  fi  raccoglie  per  cflo  ; conciofia  cofa  che,'ò  ^ 

non  prouano  rantichirà,  che  fi  vuole,  c dille  partilitigami  fi  cerca,  per 
oflcr*  fiirce  cent'anni  dopò  la  morte  di  S.Franccfco;  ò riefeono  fe;n2a'fé- 
de,  ò foipettry  mentire  per  quei  tempi, che  vogliono  fuflcro  dipinte , du-  > < -o  *'  ci 

raua  lo  ^ifnaa  tante  volte  replicato  di  Lodouico  Bauaro  : Mich'dinb 
da'  Cefena  fù  huomo  moko  accetto,  c femprc  gVato  al  Rè  R oberto  ;'fò  • v,»  V.  ^ • 
egli  cletto’Generalc  in  Napoli , fcrilfe  quefto  Rèa  fimorc  di  lui  àGio*  ' 

uaiim  aa.quanido,  che  contumace’  dalla' Pontificia  faccia  fiigghia!.* 
notiuizutti  bafieuoli,  per  non  diradicaci  à poter’ ripudiai  core  prfa-  ’**!^- ."!**'* 
lenta  l 'accennate  immagini,iquadopiramickRecflcfìiffero',  comdda' 
loftri  Compcritdri  s-'atéeftaoo . ' • > ■'  -n  ,1 

i Ma  tutto  qacfto  liRcmiiindb  errano  apertamente, nè  chiamoaltrii  ‘ ' 

^ Xx  a Giudice 
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Giudice  tràfloiiche  le  medefime  immagi  ni  E quando  voleflero  ì pai> 
reggiani  dc’Padri  Capuccini  combatterle  pcr.piramidate.refterannò 
apertamente  conuinti,  fé  come.il  Mondo  hà  olìèruaro,  àoderanno  eflt 
parimcte  ad  offeruarc  nella  Sagreftia  del  medefimo  Arciuefcouadoa 
(opra  gl’Armarij  al  primo  ingreflb  di  eiTa, nella  parte  deftra  vn'S.Frar 
cefeo  con  vn  ’Capuccio  mo*zettato  di  tantagrsuidezza»  che  ciechi  (i 
potranno  ftim  are  coloro,  che  noi’  veggono . In  olntvò  fono  le  dette 
Immagini  piramidate.ò  motzeteate;  lentozzettare.-  dunque  non  ve; 
rad  nclpublicarlealmoisdo  altrimcote:  (e  piramidace.'fduaqe  non 
per  ordine  del  Rè  Roberto  penncUeggiare , e formate , come  il  Bo* 
uerio  aflcimaua.  Leggali  ptrproua  di  quella  conlcguenza.,  quel'chf 
D.  Cefarc  Caracciolo  Cauagliere  di  lìigran’Cafatonó  meno,  chetM 
molto  lume  andò  dicendo  nella  fua  Napoli  ùcra  * iColhiiolTeruafldo 
Cantiche  memorie  dcffaihofiflimo  Tempio  di  Santa  Cb  ara, è di  parc- 
ae , clic  nel  1 5 1 o.  il  Rè  Roberto  di  dottorlacro  tempio  1" edilìdo  pripei* 
piaflè),  e dopò  in  queRa  gilifa  fauellfa . Nm  vm  técereyC§meM  Aè  AoterÀ 
tt  per  U gTMnSf^ma  diutz.itne.  i<he  JténtA  dUd  Strsficd  ReU^flt  * & 
thtftr  rhumilitk ^méntre  ft  rifrttidmd in  tintilo  Moitdfterio  otn  Smcù^ 
fut  molli  tx  ftglUrono  thdbito  Fr due  e fièno  feruendt  ifrdti , e It  fifóne  dUn 
■dd  enfd , e fdcendo  ditti  ètti  di  RehgtoHt^  e di  hnmiUtd  ChrifiidHd\  efidtodtk 
il  Re  nelCdfietnMno  ydUo  fftffo  tldk^dtid  di  nette  d dtr  i’ofiùe  cut  l Pddri 
venite  dell  hdbitefrtdette  tfercitebe  tenet/d  in  tjHella  Cdfelld  Re  die  dedia 
ci firAti  dell'Or  dine  FtAncefidno.ifittdlmente  trentutdefi  infermi  t die  ietto 
giorni  prime  delle  fitte  morte  ricoetè  i'hdbitedel  Mtmfire , r/è  le  prefiejfto/td 
e come firdte  Minore fiiffipeltotn  qdefid, Redi'  Cefi  tntftter  fitptrbijjtmo  fi- 
iptlere  diMArmo^pue  fi  veggono  dne fi  et  ne  netureli  vn  e. fedente  in  mAtfldf  e 
F Altre ^Acente  coU'hahtto  ,.i  Si  che  ali'iRoriCo  racconto  di  quello  per- 
•fonaggio  di  tanta  autorità  noi  habbiamo,chcil  Rè  Roberto  vedi  vì-r 
uendo , e morendo  1 habito  Francclcano  j e eoo  queirilkila forma  d% 
habito  con  cui  fù  fcpolto , lu  parimente  foolpito  rei  luo  Maulbleo» 
Qual'fìa  poi  lliàbito  di  quello  gran'Kè,già  fi  vede  da  tutti  col'Capuc- 
do  mozzetrato.e  rotondo  . Quell  illcflh  cittàdi  Napoli,chc  fouente 
'hà  veduto.c  vede  quefto  liio  gran’  Rèdi  tal'habito  v.tàtiro,anj&i  il  Mór 
do  tutto, che  vedrà  rrà  due  aicre  ligure  con  le  fuc  autct'.tiche  là  copta 
‘dell!accepnarafrapolla,'faràgiudicedifpa(fionato  nel  pccfcnte  con*> 
trailo,  e conofeerà  a luce  di  mceizo  grorno  ,.chc  le  pitture , quali  dal- 
d’Arciucfcéuato  a’arrccauaqo  fatture  dd  Re  Kobcrto,ò  fai  anno  parto 
' - t ZA  fuppofi. 
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inppofirìzio  (}t  Rè  iigrandcife  piramidate  s'aiferman0,ò  pure  fc  di  qoe 
fto  Rèfì  vogliono , è ncceflàrio  conchiudcrc  che  in  quella  forma  d'ha- 
bito  le  facete  dipingere,  che  egli  da  lì  à poco  tempo  indolfar'  doueua 
morendo , c fpelTc 6atc  per  prima  haueua  portato  viacndo,cioè  col' 
CapucciomòJ(zcttato,c rotondo, c che qucfto parimente  tutto  l'Or-  = 

dine  Serafico  cóftumafle  portare.Dal  pivfentedifcorfo potrà  il  prude-,,  ' 

te  Leggitore  vedere  à qual’partc  inchini  la  verità, e fc  le  apj>ortatc  pie-  t .i- , ^ 

ture  nano  diflruggitrid  più  rollo,  che  fauoreuoli  alle  Capuccine,c'T>o- 
■erìane  ragioni . ' 

Anzi  mentre  con  rapporto  adulterino  d’immagini  dalla  verità  de’ 
proprioriginali  lontane  in  cafa  mia  dalli  A uerfàrij  cimentato  mi  immsgìm/ik* 
veggo,  fon'rifolaro  con  le  fole  memorie  di queftallluftrils.  Città  di 
Napoli.quali  in  grembo  ilei  s’annidano , & à bcH'agio  da  tutti  otferp 
uare  fi  poffono,  difci  frate  dc'noftri  Competitori  in  quello  propofito  le 
fiillacie,  egi'errori , che  tengo  per  femplicità  commeffi  da  loro,  affin- 
ché difingannato  vna  volta  Napoli  eflèr'polTa  al  Mondo  tutto  delle  mie 
vvreragioni’  proclamatore  verace,  e della  verità  fuggitiua  in  quello 
latto  Giudice  per  bora , Se  Auuocato , non  che  nobiliffimo  protettore. 

* Tra  l'altre  cofe , che  in  quella  lite  tenacemente  affermano  i> Padri  •. 
Capuccinijfórt'quellc.  Il Boucrio, e fuoi  ferratori  alTerifcono,  clTcrc 
Il  Capuccio  rotódo  la  prima  volta  coparfo  al  mòdo  lòtto  l'anno  1400.,  , < ’ 

ò 1 45 Oj  già  1o‘vcdcmmo,& oppugnammo  inliemc  quelli  Autori  di  foi-j^  UniUturtm 
pra . 11  Corigliano  CronologiHa  C apuccino , con'alrri  del  luo  opina^ 
re  feguaci  affermano , che  il  Capuccio  rotondo  vedeffe  la  pr»ma  volta  ** 
la  bella  luce  deUeffere , nelle  ribellioni  del  Cefena  (otto  l’anno  j 3 2 8, 

*29. c 30.  Altri  Autori  fautori  di quefli  RcligiofitTimi  Padri,  nei  ma- 
■nifelli  ftampàtidi  prefenrc  qui  in  Napoli  han’  penato  parere , che  fot- 
-fo  l’anno  131  i.>ò  1 2.  il  Capuccio  rotondo  cominciane  la  prima  volta 
àlafciarfì  vedere  nel  Mondo . Tutti  poi  concordemente  affermano, 
che  la  Coftituzione  Farinena  del  Capuccio  Minorirano  fai^dlando 
del  piramidale  ragioni,  c pure  quelle  Vfeirono  alia  luce  ^ forte  l'anno 
X 3 5 2.  fecondo  quel',  che  comunemente  da  ferir  tori  Minoritani  fi  rad- 
coglie.  Mora  Iafciodail.x  fene  de' tempi  andar'  ponderando  la  fàlUi- 
tà  idcH'opfnare,  tanto'  di  quelli  vltimi  fcriitcri , chc^  vogliono  «la  di- 
■ftfuziònc  del  piramidale  Capuccio. .fono  l’anno  1312,-  quanto  del 
•^origliano  nel  »i  33o,  non  hauendo  l’vnò  , è l’altro  opinare  del  é$il9  J0IU  Cr»‘ 
probabile^,  che  in  detti  tèmpi  nella  Religione. il  Capuccio  pirami-  w*'*»!/;. 

«ale  mancalTe,  da  tutti  1 irati  l'vfo  deirotondo  s'abbracci  affé,  e poi  che 

nell'anno 
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«eUannasz.  t2.  anni  dopò  la  ribellione  del  Cefèna;  cqua^t'anm 
dopoché  ammettono  (quelli  virimi  CapUccini  il  mancamento  ùri- 
L'Ordinc  dclpiratnidatoCapuccio  poffa  vn’Capitolo  Generale  jfaucl- 
larnc,  e come  elìdente  nell'Ordine  comandarne  rv|p  tra’  «adì*, 
Lafeio  dilli  qu^a  coolideraxione,  come  altre  fiate  accennataaltrou^ 
c ricorro  per  lar'conolccre  la  falfiià  dcU’opinioni  aocenn«e-41 
ulnza  d'aloine  memorie  in  quella noftia  Città,  E priiv  olIcrucr^T 
mo  quella  rkrouaii  in  quello  Arciuefeouado  a’ piedi  della  $ca^n^ 
dell' Aitar'  maggiore  dal  corno  dcircpillola , c dirimpetto  al,  putpit^ 
doue  vn'altare  li  feorge  Topra  del  quale  io  marmo  fra  laltfc  Bgurc , 
vnavcn’èdiS.  Francefcod'AlIìlìcormozt'ettato  Capoccio}  i l^cc^ 
Éioac.  che  intorno  à detto  Altare  fi  legge-èia  fegueotc  ( Non  intcndò 
potò)  le  errato  io'andain , circa  il  rapporto  della' kguentc'i  cdcH'^ttrc 
IlcriiBiuni  doucr’  loggiacere  à rimprouerì,  perahe  mi  feraironnodi  feu-r 
{aleàcttete  logorate  dal  tempo,  c arcadi  tempo  fplo  di cfl'cfcritturc 
c datò  applicato  con  .più  viueZza  il  ponficro.))  ffù  iactt  C«rfits^rt^ 
f'iri  i).  Z.f «y  Gtentias  de  rnUuir,  fMs  ttnmc  Do»*  1353.  dU 

f x,»e»fit  Nfidtem^is  fecntùUmditionitf>»iiu  4wimditetiUHfedit in 
In  oltre  ali'eatrata  della  porta  laterale  della  Regia>C3tiela  di 
remo  maggioo'e  nella  prima  Gapellaà  mano  delira  vi  ò vn'  Tepol^rp},» 
ndLqualeiparimeatcfi  vcde-vn;5.Frarkrefoo  coriCapucciorotond^i'C 
rifcrUione  di  elU>cott>rauclla.  Hìciecent  fftiltbtUs  IntUnis 
duo  .y  rtmc^OMfddk-  Bamù.fr«trfs filj  Viti  Mégnifici  Domìni \ ytmeUjf 
deSducòo  de.  Auor.  ( /eguono  poi  alcune  parole , che  io  non  ^ bò  potuto 
intendere^  c poi  ripigba ) SaeMfiU'eiufdem  Berternndi  fiUd , y*/  Batey 
rdoodmsolijt’Hnno  Domino  i^'6,  dee  xy.Men/ro  Aotgtijii  fténcifètos 
-obijt  die  fo.tnenfìt  hol^  ftquentis^  CeccerelU  ob^t  anno  Domini  »34^- 
dif,  &c.  £ fin  qui,  chi  non  vede  conuinta  per  laWa-l  opinione  del  Bouc- 
rio  ? V olendo  dfo  la  prima  origine  del  Capuccio  rotondo  tìaolt'annl 
liopò  r^ennate  memorie . ' ‘ 

(;  Màpafllanìopiùinnanzj.  Dlccuailgià  citato  D.CcfarcCarraccio- 
4o  nel  luogOìdilopra  della  iaa  Napoli  facra,mori/le  il, Re  Roberto  ncl- 
TAnno  1.343.  quelle  fono  k lue  parole,  Baffo  dn  ifuefia  •vita  À'v6.  di 
Gennaro  deli'  banendo  ugnato  anni  e giorni  qnindicf.  E p«r 

rC  daiutti  vedeii quello  Red  habito  Minoritano  vcfiito'nel  filo 
polcro  fituato  nell' Aitar’  maggiore  di  Santa  Chiara  col’  moaJ(ettat© 
Capaccio  ,< fi v<ckrà -aoclic  qui:  (oro  V ogliono  i Padri  Capuepia^ 
j . '1  1j,  «oL'i .1/  uo  ,aUi.  ebd^i-j 


orw; 
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le  picuii^  della. fagroftia  Arcioefcoualef^ 
pci;.  ordine  di  quefto  Rè  lauonatc  venrà  c0c  alla>  mani  deRra  vi  è vn*  iS^i 
Fvancefcdcol’moaiecttato  Capuccio;dunquercftavic  più  per  non.  ve- > 
rac«  conofciuto  nel  Aio  opinare  il  -Capuccino  AnnaliRa  Zaccaria^ 
’Dovicrio'^  ' • , ^ . ...  . , 1 i 

. Wclla  Ghiefa  Aidctca  di'S*  Lorenzo,  nell'ingreffe  ddkt  pórrà  mag*i< , 
gioro  àmanTiriiRrà  rmmcdiatamente  A vede  va*  Monumemo  di  Mar< 
rhai,in  cui  vi  eira  lealixe  Agure  Icolpke  vo^S.  Exance&o  con>Cuipucdo)  ^ 
rot5do;:e  rifaiaione  di  detto  Sepolcro  è la  fcguctc . tiicwet  NictdÀMJi  • 

dm  1 4.  tmnfts  U»tif  X Indidlitne  cuiut  amm*  rtqMkfcMiùft^aiAvnmA 
i hiailamedcAniaChk^dr  dietro  alCAorojAv vna  Cappellair^'mózyt 
zd^^lapartc  del  Vangelo  irouaA  ivó'fepòUvo  al  é«urocon1vii'SiFr»i^ 
ecfcqcel^iuo^CUpucdo  rotóndo  fìelnarmodi  èiloiScpokra^lf&OAi 
lL*ifc0ùfionedi(ie . Hie  ri^téé/(/^iq$kipd4m  HtbUtstmlkàx^ 

Viri  iUMim'déBmtfì)  dt^UÌ4^ijUmittk^*ùmd.obmM:gìt^  raifirintdiami 
Chrifii  Die  D»mù)ko  %imi 

nunfis  Fekrmjff  i fio  ifeiùmdujVita  I>Ì4  />tmi»iae4.mf~ì 

fi». lk?$^  Amn  DtmtMP  ifi^T‘irti$ili'^e^4it'4ciùt  V, mtmfu.  Apilis  Aa-* 

HV  TMiitkd-  r^f 2^.  B-fin*-óuivchi  Hqti~rcórgè'vmpià«ioni  voritìcrail'opw 
nionc  dd  Boncrió,  c falla  jWtimente-qOtflla'dclCotfiglìafnoiquarj  vuò» 
le  i primi  natali  delC.apiKCiefiiotondo  fotro  lìanno  1 yjo.  enell'vlùmd 
Maufoleo  accennato  vedefr  tociranno  atf*  clfcrefcolpitóè  MapaRca^ 
nik>piuioltrc . Nel  tempio  iRdro  di  S.'Lorento  vicino  al<  sepolcro  gUI 
dettò  di  Nicolo  iBoriifaciói^visddì  vnF*atttd4àpida  dimdmak)  slb^aiea  ^ 
eòtV  vh^S'rl^r6FnceA^^cherieM4lmoKt)»tatO‘€apue(;ioje  PRèriaiono 
dice.  JfMM  Détrtiài'  dk  V^MA^piik'^%  iàdiff,  ‘JVrup^iif  MdftdffMi 

Vk  B^akiaé  iàMÌmt'étÓMfm^i$trU  ciuUtf  ViafiffWyét  regniSdUU^a*  ' 
thoHM.  obijt , euias  Ànima  requie feat  in  pace . j'otto  quefliaono*  medo^ 
lìmo  vedefi  in  S«  Chiara  vna  lapida,  al  primo  ingreffo  di  detta  Chic- 
fa , alla  porta  laterale  del  Chioftro,nel  pauimento  fopra  d’vn’  fcpolcro 
fituata,  & in  mc^ao  d’eflà  vn'huomo  veftito  d'habito  Minoritano  col* 
j Capaccio  rotondo  ;L'ircrizioac,chc  intorno  a lei  fi  legge  è quella, 

lem  magnifeus  {jr  egregius  Vir  Z>.  T homafius  de  Salerne , Magifler  Regia 
^ C»rw,  dagifter  Ragienalis,  Regtus  Camberlanus , Camerarius , é"  fumà^ 
Hmtìs,  ijui  ohqt  anno  Domini  1312.  cuius  anima  requie  fiat  infame» 

^ E finalmente  nella  Chìeia  citata  di  S>  Lorenzo,  vicino  alla  balauflrat^ 

del- 
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deir  Alare  di  S.  Boiuucnturadi  effa , vn'altra  lapida  vedefi  fituata  wu; 
terra  sù  d'vn  fepolcro  *c  l'effigie  {colpita  in  mezzo  di  lei  veftita  vedefi 
coll'habito  Minoritico,c  col'mozzettato  Capuccio . L ifcriuone  d m- 
torno  dice  ; £fu:  ùuct  corpus  ntbilis  Viri  CuineUi  de  Nedfhy  du- 
ne Domini  1300.  fedente TerÈte  die  xv.  menfis  Septembrts 

m u . renniefcdtin pece . Hora  qual’  cieco  non  vede  eiTer'  falfa  la  opimono 
*jT* tMMr/Iwk  nuouamencc  pcnfaca  da’  Padri  Capuccini.ò  da  chi  che  fia  1 Aurore  del  j 
•ir,-  r-r^-4.  manifcftQ.doc  che  il  Capuccio  rotondo  s'inu-oduceflc  neU  Ordine  nell 
,31».  mentre  vcggonfi  lotto  queltanno  due  {cpolcri,&  in  cflì  due  per- 
fonaggi-lecolari  {colpiti  col’  mo:i;zettato  capuccio  / Segno  euidentif- 
fimorche  per  diuozione  quelli  tallii  vcftirono  nell’hora  della lor’mor- 
tcjdunquc  hidcirimprobabUe.  e fallo, che  in  quefi'anno  iftdfo  nafcef- 
fc  nell'Ordine,  e molto  più  piena  di  falfuà  fi  conofee  nell’vltimo  fepol- 
cro de’ signori  OcinellideU’anno  1 3*0.  Dunque  è più  tolto  capric-. 
ciò  di  quelli  vltimi  fcrittori . mettere  la  prima  orlane  del  mozzettato^ 
fiell’aaao  13  molto  piùcapricda{amcte,e  lenza  foodaméto  di  verità 
IcriCfc  il  Corigliano,quando  la  nalcita  del  medefimo  Ja  riduflc  all'anno 
1 3 30.  Tutti  polcia  errati  manifeftaroente  vanno  nella  Coftituzione-i 
parineria,  e lontanilfimo  dal  vero  dimollrato  nella  fua  fentenza  il  Ca-. 
puccino  Bouerio , affermando  il  Capuccio  rotondo  nel  140.0.  0430,. 
dfer'  fiato  la  prima  volta  conofeiuto  dal  mondo>mentrc  per  vn  intiero 
fccoló  auanti  vede  quella  Città  il  già  unte  volte  menzionato  Capuo 
ciò  rotondoj  per  vari)  fcpolcri  manifèfiato , e Icolpito . £ tanto  balli 
hauer'iatto  conofcerc  à gl’Auuerlarij,  che  malamente  dilcorròno,&  Io 
paffando  all’ofiferuanZa  d'altre  immagini,  ch’adduce-il  C^puccino  Cro 
niftajafcio;  che  quella  Città  ben*  occhÌuta,c  verace  proowlghi  la  le^ 
tCQza,  cdrca,quale  delle  due  parti  con  più  fondamento  di  ragione  cas 
mini,  c dilcorra  nel  pttfcntanco  litigio,  quando  hauecà  ville  k quiwè 
fcguenti figure . * i .-i-  ^ v.  ; •>;  ^ 
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DISCORSO 

L'AuteMicA  di  tutte  tré  é U fegueute. 

Fò  fede  io  Francefeo  Fragantsano  della  Città  di  Mpnopoli,  Pittore 
in  Napoli hauer’  eftratte  quelle  tré  figure  originalmente  vt  Ucent . 

La  prima  dal  Sepolcro,/?*  tumulo  del  Jerenilfimo  Kc  Roberto , po-’ 
fto  dietro  della  Real'Chicfa  di  .Tanta  Chiara  di  quella  Città  di  Napo- 
li, cioèTcìfigie  di  elfo  Rè  Roberto,  dillefo  lopra  vn  panno,  cOn  cufeino 
fioccato,  vellito  da  frate  di  S.  Francefeo,  con  corda,  e Capuccio,  come 
portano  li  Padri  Minori  Conuentualidi  S.  Lorenzo,  con  la  Corona  in 
télla,  con  li  piedi  fcal^i,col’Mondonellamanoliniftra,econ  lo  Scet- 
tro gigliato  nella  delira. 

La  feconda  è la  figura  del  Sig.Tomafo  Salernitano,  intagliata  in_« 
vna  pietra  di  fepolcro,  pollo  dentro  la  detta  Chiefa  di  Santa  < hiara.., 
nella  porta  laterale  del  Chiollro,  in  effigie  di  Frate  Francefcano,con  il 
C apuccio  mozzettato  in  tella,  con  i piedi  fcalzi,  con  mani  difeoperte» 
polle  in  croce  forto  al  petto,  con  la  feguente  ifcrizione.  Hictacet  md~ 
guifieusy  dr  (grrgius  Vir  DominusTomaftus dé S*UruOy  Mdgifter  BtgutCu 
tUy  & Magi/hr  Rdgionalis  Regu  CamhcrUnus,  Camerartusydr  fdmiltarts^ 
qui  obijt  unno  Domini  MCCCXIly  die  XX.  OéiobriSy  cutus  anima  requie  fiat 
in  pace.  Amen. 

£ la  terza  è la  figura  delSig.  Buffilio  Cicinelli,  fcolpira  in  marmo» 
come  l'accennata,  polla  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  vicino  alla  balau- 
(Irata  dellaltare  di S. Bonauentiira, in habito de' frati Minori,col Ca- 
puccio mozzettato , e con  Fiferizione  d’intorno,  che  dice.  Hiciacet 
corpus  Nobilis  Viri  Bu^lq  Cicinelli  de  Neapolianno  Domini  tdCCC.  federa 
te  . . . , Tertìo  die  XV.  men/ìs  Septembris.  Requie  fiat  in  pace. 

Similmente  faccio  fede  per  la  verità,  hauer  con  quefta  occalione  ve- 
duto nel  lopradetto  tumulo  del  Rè  Roberto  vn’immagine  di  S.  Fran- 
cefeo, con  il  Capuccio  fcparato  dall  habito,  come  anche  il  tumulo  del 
Principe  Carlo,  figliuolo  del  fudetto  Rè,  nel  quale  li  vede  reìfigie  di 
C0b  Principe,  vellito  coni  habito  allaConuentuale,  e molti  altri,  co| 
Capoccio  feparato  dall'habito Et  in  fede  hò  fatto  fare  la  prefente , t 
fòttoferitta  di  mia  propria  mano.  In  Napoli  li  3 o.Marzo  1550. 

*■'  ' Francefeo  Fraganzano&c. 

^ 1 

Fò  lèdè  io  Notare  Gioanni  Gennaro  Tedino  di  Napoli,  la  prefente, 
effere  Rata  fottoferitta  di  propria  mano, dal  fudetto  Francefeo  Fragan- 
aani  Pictoieiia  mia  prefenza;  «Se  in  Hdem  veritatis  hanc  feci,  & Rgnauù  ^ 
< ' ‘ ^cus  Signi.  ‘ Da 
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Da  Napoli  prende  vn  grandiflimo  volo  il  Boucrio,e  con  moto  inlh- 
•tigabiletrapanando.rAlpigiungcin  Parigi.  Confeffo  veramente  la- 
mia dcbole;(za  ; Non  hò  lena,  e petto  da  lar  si  gran’  falto . In  quelli 
tèmpi  di  riuolgimenti  (limo  miglior’  partito  ftarmene  nelle  proprie  ca- 
le, che  andar  ramingo  per  ignoti  paefi . Hò  tracciato  l’Autore  per  tut- 
tltalia,  e non  hò  villo  lìn’hora  le  fue  pitture,  che  habbiano  proua  di 
gran  (lima,  e di  vaglia . Molte  di  loro  non  conofeono  il  Padre,  nè  fan- , . . / • 

no.  quando,  o come  liano  nate;  c perciò  come  pam  adulterini  noiiL.  i arpr~ 
poffonoiii  conto  alcuno  pretenfione  haucre  neU’hcrcdità,  che  lalciò  S. 
Francefcoa'fuoirigli . Altre  fono  lontane  dal  primo  efemplare,ondc- 
fpiccaronfi,ecome  fàlfe, non  s'ammettono  in  giudizio.  Tal'vne  per 
rAutoremcdcfimo.chc  le  fece,  folpcttofe  fi  rendono;  alcune  dubbie 
nella  loro  difccndenza  ; non  prouano  .*  e perche  goder  non  polfono 
miglior’ fortuna,  quelle,  eh’ elfo  da  parti  remote  ftcnlatamentc  racco- 
glie, pcnlodi  non  palfarpiù  oltre . Dalla  debolezje^a  delle  pitture  no- 
ìlrali  fin*  bora  apportate  conofceràil  Mondo,  quanto  quella  farà  mag- 
giore nelle  lontane,  quali  dal  lungo  viaggio  llraccatele  pouerine  fbrfi 
non  fi  tengono  in  piedi . Conchiudo  con  quello  folo  principio,  da  cui, 
quali  da  fulmine  cclcllcrcllerà  abbattuto  l'apparato,  benché  grande^ 
di  quelle  immagini  forellierc;e  fi  è;  Il  piramidato  C apuccio  fii  portato 
da’  fraria  Ili  ; Di  quelli,  come  vedemmo  di  fopra,  Icriflc  Conrado  da 
Ratisbona  ; Hi  oferd  manudUa fuorum foftpontntts  aritfitiorum,  euculU 
tigyroM4gAndo  ProuintUs  per diuerfts  weedunt  i Di  quelli  regillrò  Al-  ^ 
uaro  Pelagio  ; Iftts enimvltimis temporibus hypocrttalibus plurimijnaxi-  AlMmtVtì». 
me  in  Itali  A,  & AlfmantAy  prouintia  Proumcta^vbi  tales  Segar  di,  Se-  l"*' 

'guini  vocantur;  nolente s iugum  fubire  vira  Obedientia,fed  liberiate  noxia 
fottriynec feruare  Regulam  aliquam  ab  Ecelefia  approbatam  fub  humano 
praeepioriSy(^ Ducis legitimi,voeati fraticelli t alq  de  paupere  vita^  alq 
Apofiolicii  alq  Begardi^  qui  orturh  in  Alemania  habucrunt . Di  quelli  fi- 
nalmente conchiufe  la  penna  irrefi-agabile  di  Giouannixxij;  Nonnul-  cuiflii.  SmO* 
■li  tamenprophana  multitudinisviriyqui  vulgaritcr fratkelUyftu fìratres  de 
pauperevitatSi^hi,Jtue Beguini,velalqs  nomtnibus  nuncupantur  in^ 
partthus  Italia^  nec  non  in  InfuU  SkiUayn  Comitatu  Prouimia  Narbone- 
Jìsy  ér  T olofanenJisyCiuitatibuSy  (jr  Diacefibus^et  Proumtqs^  alqfque  diuer- 
ps  Ctfmarinis^^  Vltramaftnis partibus^contra  dicios Cananeo  habitrnn^ 
nona  Beligionis  affumercy  cangregationes,  & conuentkuldf- faccre , & fu- 
ferhrespbi  ipfts  (ligtre\  quos  Miniprttyfek  Cufodest  vel  Guardian es,  aut 
, ■ ' nomioibus 
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JnwiMg'ai  etti 
C.M- 

putti»  futi  tTl~ 
fulut  Ttfi  (»lp»f 
tt  4s  tjruf  talli 


jtrgmtnt»  t»lt* 
àalUpinurt  an 
»»  /•/»  priHcifx» 
urutrtuo , t ét- 
Httiit». 


mmimhits  àl^s  affeìUnuplmìmts  ddeorum  feSfapTi  rendere,  ér  locdde  nt- 
uo  eonfirucre^feii  conflruètd  reàfcrty  inqu'thtts  hdbitdnt  in  commmni^ubli- 
dì  mendicdrcy  ( qudji  feSld forti  vnddc  Religiombits  ftr  fedem  Apof  olici 
dpprobdtis  ) temer it die  damnabiUprdfumpferHnt,(^  prdfkmunt  etidm  in- 
cejfanter-,  é"  "vf  ip forum  error  veritds,  et  impietds  Religio  reputetur , i pltt^ 
timiseorum  Regulam  ,fek  Ordinemfratrum  Minorum.,quem  SdnSlus  FrJU 
cifius  in[lituit,fè  ptofteriy  dd  liti  tram ferudre  confngunt , quàmqudm  im 
cbedtentid  Generalis,  vd  Prouintialium  MiniHrorum  ipfius  Ordiuis  non  m» 
tenturetc.  Se  dunque! fraticelli  bugiardamente  vanrauanfi  cfler  frati 
Minori,  oflcru are  la  Regola  Francelcana  dd litterum^c  d'habito  pira- 
midale vcftiti,  bora  connomedi  fraticelli,  per  l’Italia  caminano  ;Kora 
con’appcllaaione  di  Poueri  di  Lugduno,  per  i Contadi  di  Narbona , c 
TolofapcrlcprouintiediProucnza,  e di  Leone  vaganti  difeorrono; 
bora  con  nome 'di  Beguini,  eBegardi  per  l’Alemagna  vagabondili 
muouono;  e finalmente  lotto  altri  finti  nomi  dalla  Chiefa  perfeguita- 
ti  per  varie,  ediuerfeprouintiedi  quà,edi  là  dal  mare  miferi  rapinan- 
do fi  veggono  ; Come  le  immagini,  e le  pitture,  che  da  Francia  s'ad- 
ducono, da  Germania  s’apportano,  nella  Fiandra  s’cfprimono  ,nelle^ 
Spagne  s’adunano,' cpcraltreparri  del  Mondo,  benché  rimote  s’am- 
mallano,  fiutate,  che  fiano  da  cfi'o  non  faranno  rifiutate  per  falfe.pcr  in- 
fctre,c  lontanilfime  da  poter' auuerare  rattcllato,  che  bramano  gl’op- 
pofitori  nel  prefente  litigio  f Sì  per  certo;  c perciò  arrecar  non  deue_» 
merauiglia,  fe  quelli  buoni,  e religiofiffimi  Padri  portano  dapiù  parti, 
ila  più  luoghi,da  più  paefi  numcrogrande d’immagini  piramiefate, per- 
che doue  bora  indoflb  a loro  è quel  Capuccio  contrafegno  di  bont  i ,d  i 
religiofa  ofTeruan^a,  e di  Chriftiana  perfezione,  «Se  obedien? a ; fù  per 
l’addietrotra  le  fette  memorate  condannato  à camminar  ramingò  ne- 
mico della  Chiefa.  e d’iddio  per  molte  parti  del  Mondo;  ondeafFati- 
gato  non  meno,  che  offefo  da  quello  dilfufo  catalogo  di  peregrine  fi- 
gure, ne  rimane  il  Bouerio . 

£ da  quello  vnico  principio  rella  non  folo  l argomcnto  delle  pittu- 
re, in  cui  cotanto  confidauano  i nollri  emoli,  dcbilitatoj  c diltrutto.-raa 
laconchiufione  principale  del  prefente  Capitolo  chiaramente  prouata, 
cioè;  Che i Padri  Capuccini  non  hanno  ragione  àprouarc  fia  il  loro 
piramidaro  Capuccio,  ò eh'  efferpofla  fegno  (ìerarchico  della  Fran- 
cefeana  Polifia . V olenticri  farei  fiato  da  cimenti  sì  fatti  con  la  mia_« 
penna  lontano,  ma  quelli  medefimi  Padri  potcuano  ancora  far  di  me- 
no ne- 
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no  ncciflitarmi  allo  fcriuerc . Doueùano,  come  pruScmi,  c ’cliuori,chc 
fono,  ne  iconrini  dell  a carità  naturale  contenerli,  la  quale  irtfegna-.; 

^od  libi  non  vistati  eri  ne  feceris . Poteuano  godere.chc  il  Santo  mi- 
racolofo  di  Padoua,in  quefta  Città,  & in  tutto  quello  Rcgnoluile  (lato 
con  giubilo  vniucrfale  riceuuto  per  Protettore,  e Padrone,  Tenta  voler 
per  forza,  che  i Padri  Conuentuali,  quali  con  le  proprie  induftrie,  e di- 
ligente, fono  ftati  Autori  del  fatto,&  a proprie  fpelc,  c dc'Ioro  dcuòti 
fecero  la  Ratua  del  Santo,  nella  propria lor  Chiefa , hauelTcro  hauuto 
pofeia  à mirarla  vcftita  da  Capuccino.  Quello  prurito  doueua  ma- 
neggiarli con  placida  mano,  perche  la  violenza  è lecito  con  violenza-, 
ribattere . Le  ragioni  della  dilefa.quantunquc  rifentite,fono  tanto  più 
pcrmelfe,  quanto, che  vi  hà  gran  pane  la  nahita . Entrai  col  luono  de 
gl'Auucrfarijà  b.illare;fe  perauucntura  gli  fulferiulcitorincrefccuolc, 
li  lamentino  di  loro  medelimi,  perche  com’era  il  loro  Tuono , così  è Ra- 
to  il  mio  ballojclTi  hanno  per  prima  fcritto,  e dato  alla  luce  quel',  eh’ 
hanno  voluto  intorno  à queRa  materia,  cpoteuanoRarne  lontani  per-  ^ *''* 
che . HabitHs  non  fneit  Monneham . La  penna  poi  d'vn  Scrittore  è tró- 
bacosìelficace,eTonora,chccacciarebbedavn  cuore  addormentato, 
che  dilli  lonno  profondo  ? anche  il  letargo . E la  luce  delle  Rampe  no 
ifpaucnta  piùeoi  Tuo  riuerbero,come  nel  tempo  di  quel’  gran’  Lirico 
faceua;  ma  à quallìuoglia  tardo,  e paralitico  intelletto  dà  fcnfo,  e mo- 
to . Porrà  elTermi  per  auuentura  Icriucndo  cafeato  dalla  Tromba  delle 
labbra  parola  peTantc,  irreparabile  colpo  ; ma  chi  vorrà  condannarti 
vn’  Dauidc,  le  mortalmente  colpifce  valla  mole  animata , quando  per 
JafoladifcTa.econ'armi  inegualientra  egli  in  battagliai*  Mi  chiame 
ràtal’vno. troppo rifoluto, e rifcntitoiìel dire, ma  mi  creda ognVno, 
che  quanto  mi  moRro  fenfitiuo  d’ingegno,  tanto  Tono,  c Tarò  per  lem- 
pre  TenTato  di  volontà  in  amare  il  priuato,&  il  pubhcodc'  Padri  Ca-' 
puccinije  quando  queRa  èretta,  e candida,  nè  meno  Iddio  le  noRro 
male  operazioni  ferine,  ò alcriuc  ad  ofifela . 

Nell  a prefente  difficoltà  par’  à me  d’hauer  tracci ato  il  vero;  farà  co-  Vvnie*  lUfii 
nolciuto  dal  Mondo,  e da  gi’iRelfi  Auuerfarij,Te  olTerueranno  à minuto 
le  continuate  oppolìzioni  mi  Tono  andato  facendo.  L'api  quando  fpi- 
ra  vento  gagliardo,non  delibano  il  miele  da’liori,e  le  pallate  riuolu- 
lionidi  quello  Regno  giunte  alla  fcarfezzadd  tcmpo,non  m’hanno 
conceflb,  per  la  fpaziofa  prateria  de'  libri, raccòrrò  à lazictà  le  pure  ru-  ' 

^iadc  di  quella  verità,  che  alcefa  al  Cielo  per  non  contaminàrfi  pudif* 
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ca  nelle  hùmani  milèrìe,  fcendeper&uorc  celcflc  nel  canale  dVna_i 
penna  che  fcriue . Seruirà  quelbi  Scrimira  per  Horologio  à fole  alme- 
no, che  con  l'ombre  del  fuo  poco  fapere  moftrerà  le  linee  de’  principij 
generali,  per  conofeere  nel  litigio  prefentel’hore  della  Verità  Ico- 
nofeiuta . Si  fentiranno  appreflb  gl'Horologij  à fuono  di  quella  llln- 
UrifllmaRcligion'Francefcanaidacuiritrouandom’io  hauer*  efclufo 
il  piramidato  Capuccio,  mi  preparo  à prouare  (ìa  quello  Priuilegio  fo« 
lo  del  Mozzettato , e Rotondo  • 
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Vaglia  à dir* il  vero;  Se  la  Religione  de’  Minori , qual’  .or  > 
candidetta  Colomba, ne*  forami  incauati  non  già'd’\^rt  ' ' 
faflb,  ma  di  vn  Corpo  cicatrizato  s'annida’, pefehef^' 
gl'haurà  da  negare  al  cofpetto  della  luce  il  preziofoi 
monilcdd  Capuccio  rotondof  Se  nobilitata  al/ora- 
mo  dall’heroichc  azzioni  del  fuo  ftiniatilfimo  Fonda- 
tore,inchiomata  di  glorie  nel  Teatro  ddl’Vniuerfo pompeggiai  pcr^^ 
che  fe  gli  contrada  nelle  vcfti  il  Capuccio  lunato,  quando  la  Luna  fil 
appògl’antichidi  vera  nobiltà  contrafegno  e diuifai*  Se  calcò  cooj 
piò  fcalao,&  humilc.qual’Apocalidica  donna,  del  fiero  Trace  la  fuptr- 
ba  Luna  ; Se  qual  feluarcccia  Diana  intimorì,  cacciò, fere,  & impiat^a 
per  le  bofcaglie  del  Mondo  con*  vna  Luna  in  mano,  c Taltra  in  ifontL 
le  brutte  torme  de*  vizij;  perche  ò per  trofeo  di  vittorie,  ò per  infegna,. 
d*efercUio,dal  fuo  collo  leggiadro  va»a  lunula , ò Luna  non  vedraffi 
pendente?  FùFrancefcod  Aflìlì  qucrSolc  veftitodifacco,  ma  non^  ***-•  ^ 
paòdarfiSoleàqueftafoggiàaddobbarodallaLunadifgiunto.L’Em-  ' ' . 

pirco,  benché  per  la  foa  perpetua  dabilezza  venga  quadrato  con  facra  v 

allegoria  defcritto,lo  vogliono  però  grintendenri, e lefcuole  naturai-  ' *.  “ 
mente  di  figura  sferica  formato.  Et  il  Minoritano  Capuccio  quantun-  • • 
quefia  da’ Scrittori  (dimo  però  con  allegorica  fauella)per  quadrata 
preferitto,  come  quello,  che  vedralfi  dureuole  fino  alla  fine  del  Mon- 
do, farà  anche  per  verità,  per  natura, di  figura  rotonda  artifiziofamen- 
tccompodo.  Lunato  efferdoueua  qud’Capuccio,che  nella  notte  delT 
ignoranza  qual’ Luna  rifehiarò,  illuminò  le ofeurità  de  gl’errorì,  il 
fauiodell’licrcfic.  SapcuaFrancefco,che  per  naturale  inchinamento, 
alla  Luna  nafccnte  implacidita  s’humilia,  & humiliata  fi  prodra  la  fe- 
rocia de  gl’Elefanti,  c per  abbafiare  lagrandezza  de’Regi,  Imperatori» 
e Monarchi,fmifurati  Elefanti  nel  Dominio,  e nel  Regno,ad  abbraccia- 
re il  fuo  Tanto  idiruto , fpiega  nel  Minoritico  ammanto  di  facra  Luna!, 
^^§§*^uientele  forme . Sapeua,che  Iddio  nel  Tedamento  anticoordi- 
no  al  Sacerdote  fommo,  che  oltre  la  Tonaca  di  Giacinto,!!  foprahume 
ralc  indofiaffe,  il  quale  à parere  delLAbulenfc,  così  chiamauafi , auia^ 

0*per  humcros erat.ó- medtet4s 4d dorfumy  4Ìu  verh  mediet4s  adpeamt 
defettdebdi.é' hHmentitdUter coo^trUba/nttr : cFrancefcoqucdicele-  * **'^'** 
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Ai  arcani  imitando  con  vna  tonaca  le  fue  carni  ricnoprc  ; e poi  qaafi 
di  foprahumeraic  addrnandofì,vc(lc  Capaccio,  chele  fpallc,&  il  petto 
mifteriofaraente cuopre,  & ammanta. 

3Ht  pttnm  affinché  non  paia  capricciofa,  e lontana  queft'vltima  ragiono , 
itm  $ fti.mbi  l^ggail  Giouanni  quarantèiimo  quarto  Vefcouo  di  Gerofolima,  cho 
fcriuendò  à Caprafio  Monaco  dell’origine,  coftumi,  & habiti  ,chc  por- 
tanano i primi  Monaci  del  Carmelo, del  gran’Profèra  Elia  imitatori  fe- 
guaci.ntl  capitolo  39.COSÌ  fauella;  Superhumeraltbus  ttiam  frtfci  ve- 
Rdigimis  Profijforts  ttmpore  legisveteris  vtebantmr\pr*ceperat  tnim 
lM(Uis  Ux  in  quétuor  angulis  fuétrum  vefhnm  fimbrUsy  ^ m fimbrijsftiui^ 
(jnlos  factrti  quAs  fimbrids  cum  funiculis  didi  PryfeJfùreSy  iuxta  Itgts 
(tptum,in  qUAtnor  inferiorthus  *ngxlts  fup  erhnmtfdlium  gefiabdnt.  Eràt 
ante  tnfmperhumer  die  vfftts  fine  mdnicis  vfque  dd  renes  dcfcendtnst^»  itro 
queUtere  dpertdy  brdchqs  etum  e*  nuddtisyfuius  pefierior pdrs  tn  humeris 
j copHldbdtur pdrti  4ntcrmi , NpuddMtentltgis  tfmporeyhuicveftiindptr. 

c , - tHTd  colli  iundnm  fnit  Cdpntium  tegens  Cdputy  (jr  fpdtuUs,  qttdm  nojìra 

• ‘ RtUgtonìs  Profejfores  fimbrqSy  (jr  fanictUìs  db  ed  rtfccdtis  vfqut  nane fkttt» 

Md  cum  diltgenuA  diebus,  dc  nodibus  indtftncnter geftdbdut , Sò  io  il  va 
upmlt' ititi»  opinare  d'alcuni,  e principalmente  dcirEminentilTimo Cardinal* 

fif’  '.MM  etm  Fmm  Bellarmino,  ch’attribuifeono  ad  vn'  altro  Giouanni  l’opera,  & il  libro  ; 
*xxttivv^l“  danno  però  di  Comune  accordo  antichità  grande . Et  ecco  da  que 
fto  antichilfimo  Autore,  infiali  chi  fi  voglia)  tré  cofe  da  Noi  /opra  ac- 
cennate contro  de'  Capuccini  approuatc  : la  prima  fi  è,  che  quefta  pa- 
rola Cdpuceio  fpieghi  vna  forte  di  vefte,  che  ricopra  non  lolo  il  capo , 
come  vogliono  i Scrittori  contrari),  ma  capo,  e ipalle  iolìcme,  iundum 
fititCdputium  tegens  cdpHty  & IputuUs  : la  feconda  fi  é,  che  quella  vefte 
fucceda  al  foprahumerale,di  cui  il  primoefemplare  fh  da  Dio  difegna- 
to  nella  vefte  del  lommo  Sacerdote  dell'antica  legge  : la  terza , cht» 
dicendo  quello  dottiflìmo  Vefcouo  di  Gerofolima,  hutevefUiun- 
dumfuitCdputium  tegens  Cdputy^  fpdtulds  y che  quefto  Capaccio  ag- 
giunto, che  le  fpalle,  & il  capo  di  quei  Monaci  copriua,  f'uflc  dalla  ve- 
fte feufeito,  già  che  non  cucito,  ma  aggiuro  quefto  Dottore  lo  chiama. 
£ conchiudafi  à disfauorc  de'  medelìmi  oppolìtori,  che  quefta  forte  di 
Capaccio  fia  antichilfima  nella  Chiefa  di  Dio , c come  vedremo,  da  i 
Monaci  del  Carmelo  non  meno,  che  da  quelli  della  Tcbaide,  & Egit- 
to coftumata  ponarfi.onde  non  sò  con  qual  fondamento  i noftri  Àu- 
uerfarij  quella  antichità,  che  concedono  al  loro  piramidale,  poflino  ne« 
gare  al  mozzettato  C^puccio . Né 
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Kè  voglio  in  quello  fatto  tacere  vna  non  men  bella,  che  curiofa  oft 
leruazione,  fecondo  il  mio  poco  giudizio . Nel  rapporto  già  fatto  dcl^ 
l'autorità  di  Giouanni  Vefcouo  di  Gerofolima.  fcriue  nel  luogo  ifteflb 
il  Marginila  quelle  ^znAtySuperhumerdle  montjhcf  ’vtflisgcnms  Jfidtrn 
dolobtMm:  à fegno  che  al  parere  di  quello  valcnt'huomo , Suferhnmcfd- 
ity  & ctUb  'mmt  fono  parole  lìnonime,  vna  medcfima  forte  di  velli  lìgni* 
ficanti . V adalì  bora  per  cortefia  adolferuare  quel', che  fcrilTe  A gollft- 
no  il  Santo  à Cirillo  Gierofolimirano . De  mhrdcaits  SdnlHHieronymty  r»mi  9 z^/i. 
doue  quello  grau’hime  della  Chiefa.haucndo  faputa  la  morte  di  S.Ge- 
ronimo,  e volendo  celebrar’  con  la  penna  le  glorie  di  colui,  che  viuen- 
do  con  la  lingua  piùtollo  ammiratOrche  commendato  hauea,  nè  lap6* 
do  come  principiar’ qucH'Elogio,  cosìiauellò . • ,^drtd prdeunte  ttoBe 
mihi  dutde cegitdnti,qH$ildiKÌis^ijmidue debitd.UHerenti<ttdtl>tth  Hter$- 
njmo  in  hrettt  retexcr.m  Epi/ioU^demo»/ìrdMÌt  hoc  modo^  ( c parla  che  Id- 
dio glielo  reUv'lalll*  J dìtm  itd^;  vt  dixt^difponens  hdne  Epi/loldro^  ubi  fcri- 
bere^ogitdrem  dptdmtdmdis  mdtertdm  indentrt,  H ord  ddueniente  no^is 
mediarne fomums oppre^.  ei ce mthi mdxtmd dffuit  Angeloram  multi- 

tudoy  tnter  quns  fulgtnttsplms  mfiuitg  Sole  duo  erdnt  Viri , ttd  fi  mite  s 
. %fKÌformeJi  vt  uuUd  tu  eis  vtder<  tur  dijfxrentidy  ejud  dlter  db  altero  differì 
repojfet  »ifi  quod  trtd  fertdferebdt  dlter  in  cdptte  ex  duro  y & Idpidtbus 
frettofis y alter  vero  duo . Hi  candtdrfitmis  indati  collobqs  vnettque  durOy 
gemmi fque  contextis  tdntd  erant pnUhrttuJiniSy  vtnon  vdleat  quifipianuj 
imdgiHdri.  Soggiunge  pofeia  A goflino,  che  quelli  due  (omigUantilfi- 
mi  perlonaggi,  vno  era  S.  Gio.Batilla,  che  per  l'aureola  del  martirio 
con  tre  corone  la  fua  chioma  adornaua,  c l'altro  S.  Girolamo  . Hor'io 
in  quella  guifa  dilcorro . Gio.  Batida  hofpite  del  Gioidano , lèguaco 
de'  figli  de’  Profeti,  menò  gl’anni  Tuoi  tcneri,imitatore  dello  Stituto  df- 
Elia,  nelle  più  remote,  e romite  parti  del  Deferto  ; Girolamo  alberga- 
tore della  Palellina.  difccpolo  imitatore  de'  grandi  Hilarioni,  e Maca- 
rij,e  fplendore  indeficiente  non  meno  di  Santa  «.  hiefa,  che  del  Mona- 
chilmo  della  Tebaide;  Comparifeono  entrambi  quelli  famolìiTìmi 
Heroi della  folitudinead  Agodinodi  Collobij  ammantati;  dunque^ 
di foprahumerale vediti;  A quedo dice Gioanni  Vefcouo  di  Gerofo- 
lima, che  nc'tempi  della  nuoua  legge  iunitum  fnit  Cdputium  tegeus  Cd- 
puty^fpatuldS',  dunque  Girolamo  Santo,  c con  lui  tutto  il  Monachif- 
mo  d;  Ila  Paledina  Collobio,  ò foprahumerale  vedendo, ne’  tempi  del- 
la nuoua  legge,  è neceUàrio,  che  C'apuccio  parimente  portafle,  con  cui 
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il  capo  intieramente,  e le  rpallcricuoprifTe  : E perche  <3arfi  noti  può 
veftc.e  Capucciojil  quale  il  capomficme,clefpallcricuopra;'c  peraf* 
tro  dalla  tonica  dihaecato,  e dirigiunto  fcn2>a  ^appoggio  nella  parto 
anteriore  del  petto,  le  ne  deduce  con  chiarczza,  chc  da  quelli  antichi 
efcmplari  nella  fcuola  dello  Spirito  Santo  addottrinato  Fràcefcod'Af- 
6fi, l'imitazione  apprendcHè  del  luo  Capuccio  rotondo,  che  lafdò  po^ 
icia  a'  fuoi  figli  per  honorato  retaggio.  H fe  con  la  fua  ammirabile  elo.- 
.quenzadiflc  Girolamo  Santo,  Icriuendo  à Paolino;:  Hahet  vnumquod^ 
que  ffofofitum  ftinctfes fitos . Romani  Dnees  imitentur  CamiUor,  FabrU 
■tiosy  RegnUsy  Sciptones  ; Rhilofophi  proponant fibi  Pithagoramy  Socratem , 
piato, . cmy  ArtHotcltm:  Poeta  amu/entnr  Homerumy  Virgtliumy  Menan- 
' 'dru/n*H erentium  : Hiflorici  T ucididemy  Saluflium,  Herodotumy  Liuium  : 

• Oratires  Lijiamy  Gracchosty  Demo/bhenemy  T ttlliumidr  vt  ad  noflros  venia- 
tnusyEpifcopiy& Prasbjtéri habeant in  exemplttm  Apofìolosy  Apofiolicos 
Virosy&G,  Nosautem  h abea  mas  propofiti  nojìri  Principesy  Paulos,  Antoniosy 
'Jtdianoty  Hildrionesy  Maeariosyty  "vt  ad  Scripturarum  authoritatem  redea 
mtts  nefler  Prtneeps  Eliasy  nojler  Elifeusy  nofifi  Duces  fiiq  Prophetarnm^y 
qui  habitabant  in  agris,  ér  fòlitudi.',ibus,  (jr  facitbant  (ibi  t aber nac ala  pm- 
pe fluenta  lordanis  . Ecco  Erancefeo  d’AlTili,  che  diuenuto  per  ecidio 
maneggio, decutore  di  quella  grandottrina>di  Girolamo  nóaneno,che 
del  fuo  altiifimo  efempio,  le  non  prope  fluenta  lordanis,  lungo  le  riuc  al- 
meno d’vn  fiumiccllo  corrente  Riuotorto  chiamato  . fattoli  imitatolo» 
d’Elia,non  meno  ndl’afprezza  delle  velli,  che  nel  carro  infocato, collo- 
bio  fupcrhumcrale.cioc  à dire  vdle,die  appoggiata  al  petto  il  capo  in- 
(ìeme,  e le  fpallc  ricuoprc,ad  imitazione  de’  Monaci  del  Carmelo, e del 
. Monachilmoddla  Paldlina.  velie,  & ammanta  . £ poi  farà  chi  metta 
in  dubio,  che  '1  Qipucció  rotondo  non  lìa  il  fegno  della  Gerarchia  Mi- 
noritanai’  che  d’altro  Capuccio,  che  di  lui  fauelH  la  Regola  Francefea- 
na, mentre  con  rimitazione  d’huominì cosi  fublimi  S.Francelcolo 
verte  ? Non  porto  nonilimar  tutto  dò  effetto  di  ritroia , c mal’affetta^ 
volontà . 

Potrei  ancor'Io,  per  quello,  che  fcriue  il  meddimo  S.Girolamo  nd- 
laVita  di  S.Uilarione,  benché  da  lontano  raccogliere  llabihmcnto 
maggiore  alnortro  difcorfo,.conciolìacofa  che  in  quella  guifa  fcrilfcj  ; 
Jgitur  oBogefimo  atatis  fua  anno,  cum  abfeus  ejfet  E/ichtus,  quafi  tefl ama- 
ti vice,breucm  manu propria fcripfìt  Epiflolam,  omnes  diuitias  juas  ei  de- 
rtlinquensyEuangelium fiilicet,  ép  tHnicamfacceamjcuculU.Tiy&.paUitlìi^ 
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& vn  poco  piu  giù  ragiooaodò  della  . repolcura  . di' qùeilo  medefim® 
%^^^oÒ\CQ^f€dBMim\cmmint»<kmJ*i»rtmlottfvA»p^nirtnt,ficMtvefiitus 
trat  in  tunica  cìltcÌH*y«teHC$tUatd^ef~f4g9  e più  giù  ripiglia  il  * * ' 

medefimo  S,  Dottore,  eli  eflendo andar o-Efichio-già  nominato  Difcc-  p,u,a^ 
polo  di  S Hilaxionc  dalla  Paleftina  in  Cipro,  ou'eglimorì,etrafpor-  *<ms.ain{4mt. 
taro  haucndìoalla  Città  di  Mafoma  U detto  corposi/»  antiquo  Monajit- 

^tio  condidtt  dia  fa  tunUayCucuUa^é/' politolo  ^Xycìditxi\dL'a\{QQ.dsntT\X.Q^\'Vt  , i r • 
de,  clic  la  cocolla  veEiuatioqueftUauti  Monaci, era  vnacofa  diftinta>  ^ > 

dal laio,ouerpalliìó>c; dalla  tonica.  Gola, che  refla-  maggiormente* 
chiara,(co]Tcruarcmp  quel  che  fcrirte  Orcfienle  Monaco  antichiflìmo 
Collega  di  Teodoro„c  di  Pacumio,  di  cui  parlando  Gennadio  appref- 
{o  1 iddio  S.  Qirolamo,  nel  catalogo  de’gjl'liuomini  illudri  dilfe,  /f4r«v- 
inius  Monachus,  virjòm  in  docendo,  quàm  in  figna  f adendo  Apoftùliea gut 
ttOy  Fundator  ty£gyptiCanobiorum  ; Ore/icnie  Monaco  cosi  fauella.,»;  mù 

Nedefìderetis  qua  antea  calcàftisju^crt  nohis  haiere,  quod  homini  fatis 
eli . DuoleuttonariOy  ^ alttifn  attritunxy  t^palUdum  Hneunty  duos  cucml- 
los,  T^onam line am^gaUic am p elle nty  & uifgamy.cHÌ  minfftertum  aliquod,é‘ 
difpenfatio  ejl  eredita  M onajlerii , Dalle  quali  parole  con  chiarezza'  fi 
feorge,  che  quella  voce  fcrainile,ò  nWflchjle.di  cocollai  òcocolloidiuer 
munente  viata  da  Saaiti  antichi  ci  dimofti  a, & appalcfa  vna  certa  forte  • - 
di  verte  dalla  tonica  diftinta,  e diuerfav  Onde  malamente  diicorre  il 
Boucrio,  volendo, che  non  polla  elTere  ine  fulTe  vn  C ;i{i uccio  rotondo,  ^ 

^ autorità  di  Niceloro,  il  qual  dice , che  quella  forte  di  W.y.c  h*. 
Capuccio  era  ag.uzza, perche  non  potendo  dirli  Con  fondamento , che 
fulTe  di  figura  piramidale„comcil  Capupcino  Canniccio,  elVendo  quelli 
alla  {(^'tonica  cógiunt(^  & il  cocollo,come  veduto  habbiamo.era  dal- 
le toniche  di  quci.Santi  Padri  diftaccatOjedifgiunto,nc’fegue  per  con- 
legucnza  feguendo  la  traccia  dj  molti  yalcult’huom ini , quali  citaremo 
apprclfo,  che  fufledettò  cocollo  vn’Capuccio  veramente  rotondo . « 

So  io,c  non  me  ignoto  quel  ,che  foridè  Girolamo  di  quella  forte  di- 
verte, applicandola  alle  donne,  e volefvcfoyche  fufle  vn  vellimento  dqn 
nefcooooqoc^p^ole;  Sunt quadUdh  veftiuntHryà‘  cncullis  febre- 
adinfantiamfedeantyimd4nturnocÌuas^&  bubones,  Sò  quel' 

^c^criife  in  fornigliantcproppfico  Gioucn'ale,  il  quale  fatto  Difccpolo 
di  Girolamo  fcripc  per  verte  donnefea  il  cocollo,  con  quertr  parole 
parlando  di  MclTalinalmperati  ice .. 
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Sumtrt  MÌÌurìt$t  mcretrix  Augyjid  tnculUt 
LtHqufbdt  cernite  àMtlld  non  émplius  vhéy 
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* Con  ttiito  ciò  il  dotriflimo  Paolo  Serlogo  fopra  quefto  luogo  di  Gio 
Tm.  1.  Vtfiì(  Ucnalc  dice  » hutufmodi  Cdpittnm  tftmdy  quodex  oeulis  vnnm  tsm- 

«•/*/•  J*  Uberdrety  Viarum  indtceMy  e ndla  margine  ripigli  a ; Muliernm  cÀ- 

pitium  foÌMm  vnum  Uberabat  oculutH  .,  E fi  Vede  à parere  di  quello  va* 
Icnt'huomo, quali  comenrando  il  luogo  di  Giouenale,  e di  Girolamo 
Santo,  che  quello  donnefeo  cocollo  altro  non  era,  che  vn  Capuccio  ; 
dunque  con  quefto  nome  di  Capuccio’potranno  parimente  chiamarfi 
i cocolli.checollumauano  portare  i fanti  Monaci  della  Palellina,e  d'E 
.gittb.  Quelli, come  di  fopra  fi  è villo,  erancvdàllc  Toniche  feparati,  e 
diuerfi,  dunque  erano  GapucCi  dalle  toniche  difcuciti,  c dillinti;  E fc 
mi  fi  concede  fin^quì  il  dilcorfo;  Chi  non  conofee  fotto  nome  diuerfo 
di  cocollo  in  quei  Padri  antichi  il  Capuccio  rotondo  ? Ma  palfiamo 
prù  oltre . 

Si  legge  nella  vira  di  S.  Bernardino  da  Sxcni  ì-Exierét  quMndoquc^ 
•Vtr  SanBuscumfratre,  vt  ìiantus  <oncion*ietmr  trénfmitttnda  autem  ei 
'terat  aqua  yrbem  ilUm  dttingens^  Rogauit  ndntdm  q»endém  vtcétufd  Dti 
ipfttm  traducer  et,  Nauta  mercedem  à Dto  expeitandam  negligens  naulum 
exegity  e X! fi iman  s tllum  latenter  fub  cuculio  h ab  ere  Icc  ulos  nummts  ref  r- 
tos  ; Hor’  io  dimando,  che  cofa  vuol  dire  in  quello  luogo  quella  paro- 
la cuculio?  al  ficuro  Capuccio,&  in  quello  Santo  il  Capuccio  mozzer- 
cato  rotondo:  mentre  che  altra  forma  di  Capuccio  non  conobbe  nella 
fua  vita  quello  Heroe  gloriofo  • 

Dunque  quando  fomigliantc  fiiuella  noi  leggiamti  nell  habito  anti- 
co monacale, potraffi  con  la  feorta  di  quelli  huomini  dotti  fondatamen 
te  del  C apuccio  rotondo  interpretare . Leggali  in  oltre  il  Platina  nel 
principio  della  vita  di  Siilo  IV.  che  troueraifi  con>e  dice  ; Parue  alla^ 
’"ttpuciì«  ytttn.  Madre  prtma^  che  parttriffe  di  vedere  in  fogne,  ch‘  ella  tjautd  partorito  vn 
io  « wt#//»  ter-  fatte  tulio, al  quale  S.  Francefee,  e S.  Antomo  ve  fi  tu  ano  vn  lor'  habito  con  Ut 
Mim  fammi . ggif  cingeuauo  vnlor  cordon  -,  come  fogliono  i fratt  di  S.  Francefeo 

vfare,  il  perche  lo  chiamarono  nato  che  fit , Francefeo  ; Mi  fer  m o hor'  io 
con  la  dimanda  ; Che  cofa  v uol  dire  il  Platina  con  quella  voce  cocol- 
la f al  ficuro  ci  fpiega  il  mozzettato  Capuccio . Di  più  leggali  Pietro 

Galeli* 
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Galefìno,  che  ragionando  di  S.  Bonauentura,  in  quefta  guifa  fauella-.  ; 
ftatrum^<lnÌAnteacéftteop€rt»,CdpilltfiiHe  ptomifjiSydc  fparfim  dt/fluen-  \- 
Pd^erMmPicedei>di$t,veJÌt/MÌcftc//lU/»  ddtecit.  Se  poi  àtut» 
ti  i valent  hoomin»,  e Scrirtori, che  vogliono  S.  Bonauentura  per  Au-  ^ 
torc  del  mozzetrato  Capuccio, fi  domanda  j Checofaper  cocolla  in- 
tenda il  Galefino:  rifponderanno  di  comuneaccordojchedcICapuc- 
cio  rotondo  fanelli;  dunque  con  la  guida  di  quelli  Autori  apportati , c 
de'gl’altriti  quali  nella  maniera, che  noi  gl’interpretiamo,gl'intcrpreta- 
no,  con  molta  ragioneuolez?a  può  dirli,  che  quando  neU'habito  de-»* 

Monaci  dell  Oriente  fentiamo  quefta  voce,  ò in  pronuncia  Icminìle,  ò 
in  mafehile  di  cocollo,  ecocolla,polTa  ragioneuolmente  intenderli  del 
Capuccio  rotondo,  il  quale  vedendoli  a'  giorni  noftri  hauere  in  alcuni 
Religiofi,oItre  la  lunulapendente  al  petto,  e lo  fcapularc  alle  fpallca 
nella  parte,che  ricuopre  il  capo,vn*ce|^o  acume  più  tolto  di  lambicco, 
che  di  piramide,  altreranto  haueflcro  quei  antichi  Capucci , qualche^ 
acume  nel  vertice,  còme  vuole  Niceforoj  dper  altro  fuflero  di  figura^ 
mozzettata,  e rotonda . 

Et  accioche  non  mi  s'opponga, ( come  il  Bouerio  fticeua  ) TargomS 
to  de’  fraticelli  ; Conchiudo,che  il  difeorfo  fin'hora  fatto  ,fia  più  torto 
probabile,  che  neceflario, appoggiato  airautorìtà  di  molti  Scrittori , i sddwB 
quali  del  Capuccio  mozzewato  ragionando,  bora  cocollo.  Se  bora  co- 
colla  lo  chiamano,  enon  in  vnaeuidenza  irrefragabile  di  verità;  per- 
che  sò  molto  bene , che  molte  Religioni  de*  noftri  tempi  de'  Monaci 
portano  le  cocolle,  e fono  di  figura  aliai  lontana  dal  mozzettato  Ca- 
puccio.  quer,che  fcrifiè  S.  Bernardo  dell  habito  della  fua  Religio- 
ne,  chiamandolo  con  qucfto  nome  di  cocolla.  E finalmente  con  altre 
ragioni  Noi  proua(fimo,chel  habiro  de'fraticelli  fufic  di  piramidata  fi- 
gura.- Si  che  àconfiderare  molto  bene  il  gij  fatto  difeorfo,  fc  aU’vfa 
prefentaneo,  & aU'efperienza,  eh'  è maeftra  delle  cofe,  volgeremo  lo 
(guardo,  trouaremo  quafi  in  tutte  le  Religioni  della  Chiefa,  che  quefta 
voce  Capuccio  altro  non  fuona,  altro  non  ci  addita,  e fignifica,  fe  non 
che  vna  verte,  quale  petto,  (palle,  e capo  ricuopra;  e fcallVloanticò 
volgeremo  con  l'intendimento  la  memoria  fbenthecon  nome  di  co- 
colio;  trouaremo  t'iftelTa  verte  poitata,  praticata,  e porta  in  v(o  da  quei 
Santi  Anacoreti,  e Monaci;  onde  rargomento,  che  dall'vfo,  e confue- 
tudine  potrebbe  prenderli,  fempre  conchiude  à fauorc  del  mo»zettatO 
Capuccio . 

Ncmi 
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Nè  mi  s'adduca  in  cótrario  l’autorità  di  Giouani  Gaffianò  Eremita^» 
ub.x  itMim  il  qual^e  ragionando  delle  cocolle,  òcpcolIidc'Monaci  dcirEgirto,  co\ 
utnacii.^.  sìlafciòfcritto.  Sunt pXJitereatjujtddmiH  ipfo  ^gjptiontm  hdbitu^non . 

tAntìtm  ad curam  carporis.,  a[Mdntùm  dd moruvt formuldm  can^uentia^ito  ■ 
fimpluttitìs^  et  icnecentid  obferudntid  etìam  in  ipfd  veftitus  ijudUtdte  fe- 
ti di  Gtt.ctfut  nedtuT  -,  C ucullis  ndmque perparnis  vfque  dd cernicisJutmerorHmqMe  de-  . 
'thiUmllhfm!  confinid,qMibus  tdntum cdpitdcontegdnidnde/ÌHenter  diebus  vtun- 
fi  difyumfv*  tur^  no^fibus  y c l ipigliandol'oppofizione  in  quella  guifa,  mi  s’argo- 
menti  contro.  Giouan'Cafliano  Canonico,  c puntualiflimo  Scrittore 
dell'habico  antico  Monacale,  vuole,che  il  Cocollo  fiacoprimento  lo- 
lamenrc  del  capo;  dunque  non  farà  operimcnto  di  fpalle,  e di  petto , c 
per  confeguen^a  più  torto  di  figura  piramidale , che  moJ(zcttato  era_, 
iteU’Egiziaco  Monachiliito  il  cocollo,  e Capuccio,igià  che  il  piramida* 
le  c quello,  il  quale  tdTttitm  cdpitd^  fontegit . , Perche . ' r 

. Si  rifponde  ; Prima,  che  Giouan’Cafliano,  come 'con  euideza  dall* 
iftelfo  luogo  citato|(i  raccoglie,  vuole  fuflb  il  cocollo  vn’ammanto  di-. 
ftinto  dalla  tonica,©  verte  del  Monaco,  conciofia  cofa  che  nel  rerfio 
capitolo  egli  tratta  de  vefie  Mondciy  nel  quarto  de  cuculUs , nel  quinto 
de  collobqs  -^gj/ptiorum,  nel  fello  capitolo  de  Rehrdchidtoriis , nel  fetti- 
• ••'  mode  M aferttbusyWcW'oUAMO de  edelotey& pelle caprind y nel  nono  de- 

bdCHloy\n:\Acc\vs\odecdl£edmentis y neU’vndecimo  tratta tempere-- 
Si  tifptnJtsìU  f},tftt0  obfèrHdtitidyqud  fecundum  derum  qudlitdtem,vel vfum  Prou tutte 

tfnendd;  Doue  li  vcdc,chc  facendo  dillinto  trattato  de’  Cocolli  dall* 
altre  velli,  che  coftumauano  i Monaci  dell'Egitto,  fiiflc  vna  cofa  diftin 
ta,  e diuerfa  da  quelle.  Hora  io  addimando,mentre  il  cocollo  di  Gio.- 
Caflianoèfeparatodalla  verte,  dalla  pelle  caprina  &c;  e poi  fi  metter, 
che  ricopra  folamente  il  capo;  dunque  è nccellàrio  dire , che  fufle  vn  a 
berretta,  ò altra  cofa  fomigliante,  perche  non  può  capirli,  che  cofa  fuf- 
fc  quello  cocollo,  mentre  fcparato  dalle  velli  s’ammette,  e coprimenco 
del  cupo  folcii  dice.  E quando  ciò  filile  vero,  farebbe  contradittorio 
à fcrtclfo  Gio;  Galliano,  mentre  aflenna  nell'vndecimo  capitolo , che 
i cocolli  erano  a!  fuoi  tempi  più  grandi,  quandodi.fle  in  quello  luogo 
irteflo,  che  v/que  dd cerHictSyhumcrerumq-,  demittebantur  eonfinidyC  con- 
fradetto  da  tutti  i Grammatici,  i quali  vogliono , che  quella  voce  co- 
• QoXio  genus  quodddmvcftiSy&  f*onbtreti  figntficct . Dunque  acciò  que 

fio  Dottore  parli  lenza  contradizione  interna,  & erterna,  propria,  c fo- 
rerticra,  c necelfario  alfcrmare,  ch'egh  nell'autorità  accennata  intenda 

fpiegarc 
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fpiegàrè  vha  forte  di  vcftimento,  il  quale  ponendoli  ricoprire  il  capo*' 
ma  diftinto,  e diuerfo  dalla  tonica>e(Ter  non  potrà  già  mai  piramidato, 
ohe  è con  ia  tonica  cucito, e per  confeguenza  rimanedi  figura  rotondo, 
in  conformità  di  quanto  vedemmo  di  fopra;mentrcdarfì  non  può  ve- 
lie, che  dalle  fpalleafcenda  à ricoprire  il  capo,  le  cucito  non  fi  dà  con., 
la  tonica  lenza  le  parti  pendenti  dal'pctto,  e dalle  fpalie , cioè  con  la., 
lunula,  cfcapulare.  Cole  tutte,  che  formano , e compongono  il  Ca- 
paccio rotondo . Nè  perche  dica  Già  CaiTiano.  quibus  untum  cdpitd 
c»ntegdnt  ci  diflurba  punto;  poiché  quella  parola  tamum  non  hi  da  in- 
tenderli in  ordine  ddcdput^  quali  che  cuopra  folamente  il  capo,  perche 
come  diceuafi,deue  coprire  necelTariamcnte  col’capo  il  petto,e  le  fpal- 
Ic,  ma  quella  parola  untum  li  tilcrifee  al'fuo  antecedente,  & U Tuo  fen- 
fo  è quello.  z/Egyptqedpitdcodtegebdm  tdntumcMcuUisy  lenza  che  fi 
feruidero  fuori  di  quello  cuoprimento  di  berretta,  di  capello,  ò d’altra 
forte  d'operimento . £ cosi  rella  con  fermezza  maggiore  llabilito,che 
non  foloi  Monaci  del  Carmelo,  mà  della  Palellina,e  d'Egitto,  colluf . 
malTcro  portare,  & vfare  comunemente  il  mo^settato  Capaccio . 

Ma  fe  dall'vfo  all'Etimologia  dcl’nomc  vogliamo  far  padàggio,  tro 
ueremo,  eh’  ancor’ella  congiurata conl'vfo per difefa  della  vcrità,à  fa 
uor  del'mo:(*ettato Capaccio  ragiona;  perche  fe  leggeremo, com'altre 
fiate  dicemmo  Ambrofio  Calepino,trouaremo,  che  dice  con  rautorirà 
d' Honorio  Cdpitis  ttgumentn  efi;  con  l'interpretazione  di  Varrone  mu  cafutàm 
Mire  tegumenti fui(fe  &c,  ér  i cdpiendo  id efi  coprtmndendo,  non  i cdpite 
effe  deduffiyonàe  dideV arrone  Cdpitii^uod peHus  cdpitMtfi  ciprehedit, 

Chi  legge  l'Efodo  trouerà,che  lo  Spirito  Santo  in  quella  guifa  fauella;  **^-'*** 

fdcies^  ér  tuntcdm  fkperhumerdlis  totdm  bydcinthindm,  in  cmins  medio  ySr- 
frd  erit  Capitii^  gioia  il  dottidimo  Lirano  quella  parola,e  d ice,/»  cuint 
medio  fupru  erit  Cdptttujidefi  nperturd^  per  qua  intrabat  cdput  S ac er dotti.  \ 

Tanto  parimcnteparmi  auueralTe  Girolamo  Santo,  quando  dide.T<r/r/ 

Cd  uldris  totd  hydcinthina  ex  Idteribus  einfdem  color is^affkt di  babens  md  ftim  sac*rd*um 
rticait  dr  tnfuperiortpdrte»  qud  collo  induitur  apertdy  quodtJnlgo  Capittum 
n/ocant.  Si  che  quella  voce  Capaccio  può  hauere  tre  deriuanZe.c  lìgnifi 
catijla prima,che li  deriui  i capitcte  perciò  fia  vn  cuopriméto  di  capota 
lecóda  li  origini  à cdpiendo^Sc  W fuo  lignificato  farà,che pe3us  capiat,é‘ 
ceprehenddti  òpurc  farà  detto  Capuccio  qucll'apenura  della  velie, per  »tr» 
la  qual’entra,  e paUa  il  capo . E Uio  buono>  à chi  più  aggiullatamento  mt^uttgn 
c6i}pogono  quelle  Etimologie  , &)inlcnfQpiù  lignificatiuo  quelli  tre 
.1  Aaa  Ugni-* 
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fignificati  s’e(primonojchc  del'ftioisièttato  Capoccio  f Egli  egli  folop' 
f {ftts C9mprehertitt^  (jr  càf  it  ; Cofa,  eh'  hauei-c  non  può  il  piramidale^' 
Egli  egualmente  corpiramidale,  è cuoprimcnto  di  capo,  &àlui  coiup 
fenfo  più  lignificante  il  conuince,  che  fìa  apertura^er  cui  entri,  & efc.a,^ 
il  capo , come  con  l'efpericnza  è notilfimo , lenza  che  io  lofHO  dò  mi* 
fermi  àmanifèftarloid’auuantaggio.  Dunque,fevogUono  i Filofofi*. 
che  ignorato  quid  nvminis  ign  orari  debet^  tir  quid  reti  Se  vogliono  totti  •' 
che  nomina fini  confina  rebnst  mentre  à quehe  tre  Etimologie  di  Capuc 
cio.il  mozzettato  è quello,  che  perfettamente, & intieramente  corrif. 
ponde,  per  ragione  di  origine,  e fignificatogrammaticaie,egii  farà  per 
antonomalia.per  proprietà  il  Capuccio,  di  cui  la  Regola  Francefeana. 
fauelIa,eperconfeguenza,cheponò,  che  iftitui  S,-Francefco,clafciò 
per  eredità  a’  fuoi  figli,  e per  feeno  di  Gerarchia  al  Minoritico  ftituto* 

. Quanao  poi  dairombreallaluce,  dall’ Atrio  aRTempio»  dalla  cor- 
teccia armidollo,  dallerargo  alla  vita,  cioè  à dii  e.dallalcttera  morien- 
te,  alle  intelligenze  dello  fpirito  aiuificante,  daRgrammaticale , al*  mi- 
ftico  intendimento  di  quella  voce  Capuccio  faremo  tragitto,trouarc- 
mo  in  gran  numero,  in  copia  grande  le  depofizioni  fauorcuoli,  per  lo 
rotondo  Capuccio . O quante  allegorie  leggiadre,  anagogie , bellilfi* 
me  tropologie  à fuo  fauorc  fi  fcuoprono . Jantifiimo  mo«zcttato  Ca- 
puccio.fblo.&vnicotfegnofenfihile  della  Gerarchia  Francefeana,..  ; 

, , Promette  quella  à Dio  con'irrefragabile  giuramento  Obedienza,Po- 

uertà,Caftità,&ilmozzettato  Capuccioicon  quella  parte,  che  ricuo- 
v-ì'  pre  il  capo  le  prontezze  della  Tanta  Gbedienza,  con  l'altra , che  fino  al" 
lombi  fi  ftende  le  pudicizie  della  ('aftità,econ  la  terza,  che  dal  petto 
defeende  1 inuitta  coilanza  nelle  penofe  penurie  dcll*Euangelica  Po- 
„ . uertà  ci  manilella.  Quella  con  tré  ehirlande  di  vigilia,  di  fangue.c  di 

v««»»  pudore.con  tre  aureole,  di  virginità,  di  fapere,cdi  martino,  corre  ta- 
à coronarli  il  crine;  & il  mo^^cttàto  Capuccio.in  femedelìmo 
miu.  quelli  fublimi  honori,  come  fegno  fenfibile  fcuopre,  e dillingue;  quin- 

di con  la  lunula  del  pctto,quafi  nuouo  Razionale  la  verità  de  Predica- 
tori, la  dottrina  de’Scolafticidimoftra,  con  lo  fcapulare  de  gromert 
membra  alia  fortezza  drfpolle  l’hcroica  intrepidezza  dermartirio  fi- 
' gnifica,  ccot’velo  dei' capo  il  virgineo  candore  per  modeftia  velato 

chiaramente  appalcfa.  Q^lla,con  man  robufta  tre  propagini  infètte,» 
* dal'fuolorelTgiofo sbarba,  e diuelle,  e fono  fuperba  altere?  za  di  vita,.», 

fiaodieratiincencmidicarae>.&:cffrenataconcupifccn£a  difguardi;  Se 
il  ilmoi- 
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mozzettato  Capuccio,  come  fegno  fenfibilc,  tutte  quefte  tre  cofe  in_» 
fe  ftelfo  c’addita;  onde  con  quella  parte,  che  cuoprifee  il  capo, pone  ar- 
gine, e freno  al’lafciuare  de  gl’occhi,  incuruando  con  lo  fcapulare  le 
inaile,  la  Alpe rbia  della  vita  humilia,&  abballa,  e con  la  lunula,  coni, 
cui  ammantali  il  cuore  foezo  couile  di  penfieri  iminódi,  ex  corde  exeSt 
eogìutioHts ptétHJty  le  concufufeenze  della  carne  raft  ena . Quella  cre- 
de, e confefla, che  tres  fmnt  qui  teftimonium  dont  in  Culo.,  Putety  Verburuy 
^ SfìritusSunSuSyt^  hi  tptsvmmfufit:  & il  mozzettato  Capaccio , 
quanto  colei  confeUà,  ecrede,come  Aio  legno  fenlìbile  in  femedeAmo 
perfettamente  efprime . Perdonatemi  ò Cieli,  fc  con  lingua  pur  trop- 
po ardita  entro  à fpiegare,ò  fpiare  con  paragone  si  balfo  i voftri  arca,- 
ni  celcfti . Egli  è vn  folo  Capuccio,  quantunque  da  tre  parti  compo- 
fro  ; Quella,che  poArii  il  capo  ammanta;  da  cui  lo  fcapulare,  e la  lunu- 
la il  lor  principio  conofeono, la  perfona  del  Padre,  da  cui  l'altre  due  dir* 
uine  hipofralt  hanno  Idrigincci  AgrùAca , e c’infegna.  Quella  parte, 
che  feende  giù  dal  petto, la  perfona  del  Verbo  ci  appalefa,  la  quale  bo- 
ra diceAcirereiny£«M» /»<</«/,  cioè  nel  petto  del  Padre,  & bora  Putris 
mammiìU  vieneda  Clemente  chiaxnaca,  e Analmente  lo  lcapulare,che 
in  forma  di  Aamma,  òdi  piramide  (voce  che  purdal  fuoco  deriuaA; 
giù  dal  collo,  per  le  fpalledifcendc,  lo  Spirito  Santo  ci  Hgura.edifrin- 
gue,  che  fuococelefrc  s’appella,  éfotrodiuifa  di  dorate  Aammcllener 
‘Cenacolo  apparuc,*  r 

Sembra  coraggiofo  Soldato  il  Francefeano , à cui  fotto  il  vefTtllo 
della  Santa  Croce  arrolato,feruc  d’auriga,  e carro  il  Patriarca  Francef 
co,  di  Campidoglio,  ecampo  TOrdine  Minoritano;  a cui  le  gli  può  bc 
dire,  quel'chedicfeuaà  Timoteo  fuo  DifcepoloS.Paolo,4x^^r4^f#/Atf- 
miles  lefuChrifli ; Prende  il  foldo  daU’Olteruanza  Euangelica., , 
nell’anno  della  probazione,  giura  altre  promelfe  profelTando,  d’Obe- 
dien^a,  Cafrità,  Pouenà,  quali  che  d’armi  po«lerofe  s'ammanta  .-  con- 
trotre Acri  nemici.  Mondo,  Diauulo,  e Carne,  in  quella  guifa  agguer- 
rito efee  in  battaglia,  mà  il  mo:(zetrato  Capuccio  ricuoprendo,quali  A- 
no  elmo  il  capo,incora&zando,cón  la  lunula  pendente  di  torace  ada- 
mantino il  petto,  c di  forre  fchenieraauualorando  con  lo  fcapulare  te.» 
{palle,  meglio.chelofcudodi  Numa,cheil  cimiero  di  Pallade,  edefte 
c fortilAma  armatura  A fcuopre.  Con  quelle  tré  parti  i tré  voti  accen- 
nati appalefa,  & in  fe  incdeAmo  tripartito  le  tre  vittorie  de  i tré  menzio 
•nati  nemici  palefemenre  proclama* 

Aaa  2 SacriAca 


SJI  ' DISCORSO 

Sacrifica  à Dio  l’anima,  d’ corpo,  nel’Tcmpio  ddla  fila  Religiono 
il  Franccfcano,  quando  dalle  tempeftofe  maree  dd’Mondo,  alle  placi- 
de ealmc  dcl'chioftro  f.ì  diuoto  palFaggio.  Da  tre  colpi  fuenata,de’ttè 
voti  folenni,  cade  palpitante  la  vittima  nell’ Arca  delle  (labili  promef- 
- fci  11  douere  richiede,  che  di  (pirituali , e corporali  ornamenti  quello 
felice  Sacerdote  s'adornii  & ecco  di  manipolo  di  pianto,di  dola  di  gip 
condita,  e dipianeta  d'amore, l'alma  fpiritualmente s'addobba,  pofeia 
di  cingolo,  d’Amitto,  e d’Alba,  cioè  di  fune,diTonica,e  diCapuccio, 

‘ il  fuo  corpo  abbellifcej  Dunque  il  Francefeano  Capuccio,  qual  Sacer 
dotale  amitto,  cuoprire,  ornare,  abbellire  egli  deue  col’  petto,  il  capo 
inlìcmcmente  le  (palle  ; c no» finirei  già  mai,  (e  per  lo  largo,  e fpaziofo 
campo  de' midici  (entimenti  rintracciar"  volefTià  minuto  del'Capuc- 
cio  moazettato  le  glorie . Conchiudafi  dunque,  che  fe  non  folo  il  li- 
gnificato Grammaticale,e  della  lcttera,inà  lo  fpirituale  del'midico  à fa- 
uore  di  lui  parla,  e depone;  fe  quanto  di  buono  abbraccia  la  Religio- 
ne de'  Minori,  come  (cgno  (enfibile  egli  ci  efprime  ; che  il  mo)(zettato 
Capuccio  (ìa  il  proprio  de' Minori,  fia  di  Gerarchia  fegno  verace  tra* 
Francefcani,da  S.  Francefeo  indituito,  & a'  (uoi  figli- lafciato. 

volai  irrcuocdhile  ttmpitft  e rende  col'  fuo  volo  tarpato 
della  mia  penna  le  piume,  me  ne  contento.-  mi  redringo  ancor’  lo  à ca- 
minarepcr  le  mcticlime  drade,  che  i Padri  Capuccini  additauano.  Per 
procurano',  mafenza  frutto,  come  s'è  vido,imrodurre  elfi  nel 
Mjnoritanoldituto,illoropiramidatoCapuccio,  e fono.  Antichità 
7 di  pitture;  Habiti  di  quei  primi  compagni  di  S. Francefeo,  Autori , 

Autorità  di  Regola,  Miracoli, & Apparùiioni . E per  quede  raedefimc 
uftT  iìrutnit-  drade  chiaramente  li  veggono  infin'  da'ciechi  le- ragioni  euidenti  del’ 

, mozt  ettaro  Capuccio . Non  pretendo  lo  qui  annoucrarc  i miracoli , 
che  Iddio  haue  operato  per  mezzo  i Santi  di qued'Ordine,  con  Pappa 
rizioni,  che  hanno  hauure  i denoti  de’fljedcfimi  Santi, quedi  però  (cm- 
, pre  vediti  col’mo^zcttato  Capuccioj  perche  riufeirebbe  difageuole,& 

. inutile  la  faticai  farebbe  vn’  voler  dar'luce  al’Solc, chiarore  alla  luce-.; 
tanto  più, che  le  apparizioni  di  fopra  apportace,(ono  più  che  badeuoli 
per  la  decifionc  prefente . 

• L'Europa  già  per  tutto  rifuona  grandezze  di  S.  Antonio  da  Padoua, 

. le  Driadi  per  le  (elue,  i Siluani  per  i bofehi,  le  Napee  per  gl’antri,  per  i 
. fcogli  le  Nereidi,  per  i mari  i Tritoni,  per  i monti  le  Mule,  per  Pifolc^ 
' più.rempte  la  Fama,  c per  l'immenfità  di:’  Cieli  gl'Angioli,  il  glorioio 
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nomedi  sì  gran  Santo  fcdeggiano.  11  Mondo  èdiiK?nutodVn’  folb 
linguaggioncllegloried  vn’tantoHeroc.  1 fuoi  miracoli,  come  han- 
no il  moto  dalla  Ruota  d'ilìone,  per  la  perpetua  durcuolezza,  che  go- 
dono; così  Rancano  con'il  lor'  pelo  le  ròbufteiizc  dVn'  Sififb  di  qua- 
lunque dicitore  eloquente  per  Spiegarli  : cl'vfo  frequente, c continua- 
to d'cUì,  par  che  renda  con’  iRupw'  inudito , òfopranaturale  la  nam- 
ra,  ò naturale  il  Miracolo . Sotto  qualToggia  poi  d'habito , c Capuc-  j,/; 

ciò  *'ìa  quello  Santo  compai  fo,  fe  la  pietà  de'  popoli  non  mentifce,fe  la^  r'»"*  frinufta 
deuozione  de’  fedeli  è verace,  fc  la  mano  de'  Pittori  non  tradifee , ve- 
deli  fempre  mai  di  inozzcttato  Capoccio  colorito,  & adorno . Richia  v*mù  ui  ca- 
mera dalle  fue  più  illullri,&  antiche  memorie  la  Città  dell'Aquila  i 
iniracoli,e  l'apparizioni  d'vn'Bcrnardino  da  Siena,  con’la  ftelTa  diuila^ 
di  Capiiccio.  vellito.  La  Spagna,  tragitterà  in  Italia  in  maggior’ copia 
lccomparlc,Ic  merauiglie  di  Uidaco  il  Santo  col' rotondo  Capuccio, 
di  quello  s'habbia  fatto,  eli  facci  a, delle  douL&iofe  merci  dall'vno , 
dall’altFopolo a' Tuoi  lidi  arrecate.  Quell' llluRrifTìma  Città diNapo 
li,  che  gode,  dcammiracon'cuore  riucrcnteie  magnanimo  per  più  dt 
due  fecoli  intieri,qualì  non  men'  viuo  il  patrocinio,  che  viuente  il  cor- 
po del']?;  Giacomo  della  Marca  atteftera  lineerà  di  lui,&  in  lui  dcl’Ca- 
puccio  rotondo  le  llraoidinarie  grandezze.  Padoua  entrerà  in  arrin- 
go, c depofitcrà  maeftofaà  mille  à mille  i miracoli , l’appariaioni  del’ 
ìuo  Santo miracolofo  ; Conterà  coll’ordine  innumcrabili  le  rabello 
appefe  intorno  all'Arca  del  Santo, nelle  quali  mirali  il  Scmidco  col’  Ca 
puccio  rotondo  effigiato.  Nonrcflcràla  feliciOima  Città  d'Aflfili  in- 
dietro à veruna  di  quelle,  per  tellimoniare  quella  Verità  conofeiuta-..* 
mà  concorrerà  ancor’ ella  .àfar’^lungo  racconto  d'apparizioni,  e mi- 
racoli del'  Gloriolillimo  fuo  Compatriota , c gran'  Patriarca  Fran-  , 

cefeo,  coPCapuccio  rotondo,  c moz^cttato.  E poi  riuocaraifi 
dubbio,  ch’egli  lia  ilfegno  Gerarchico  della  Francefcanafaihegliaf 
11  Capuccio- da  S.Franccfco  inllituito?  Signori  nò;  Anzi conchiu- 
dafi,  che  per  ra gione  d’ apparizioni , e miracoli  lia  Rato,  lia,  & 
eflef  debba  il  verone  legitimo  Capuccio  dell’ Ordine  Minorirano,.  - 

e di  rutti  i frati  Minori.  Se  alla  Regola  Francefeana  volgeremo* 
per  breue  fpa^io  di  tempo  , con  la  lingua  lo  {guardo  deIJau. 
mente;  toccaremo  con  mani , eh'  ella  non  d‘  altro  C apuccio  fauel- 
li,  altro  non  prefcriua>  6 deferiua,  eh'  il  mozzettato,  c rotondo^;; 
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In  quefta  guifa  ragiona  ; Et  tàm promtfernHt  obedientidm  hébeA 

•unum  T unte  Am  cum  Caputto-,  ^ uUdm  fine  Càputio^  qui  vduerint  hubtrct 
dre.  Doue  quantunque  ella  non  menzioni  fé  di  forma  piramidale, ò ro 
tonda  eflcr  debba  il  Capuccio,  con  curro  ciò  per  autorità , e per  ragio- 
ni vedremo,  che  d'altra  forma- non  parla,  che  della  rotonda.  L’autori- 
tà è vna  fola,  mà  vale  per  cento,  perche  in  fc  medefima  iuprema , & ir- 
refragabile, di  maggior’  credenza, di  quello  (ì  ha  nel  fuo  Peripato  Ari- 
ftotelc.  Vrbano  Vili  di  felice  memoria,  confermando  ài  Padri  dell’ 
Ofl'eruanza  i Statuti  di  Barcellona,  e preferì uendo  à i medefimi  le  vefti, 
in  quella  maniera  ragiona  . ^odqueintegrum  eorundtm  Prcfejforum 
'vefiimtntum  duabus^  tantumTunicis  confi  et  y confi  are  debeat  y vna  fei- 

iicet  cum  CaputiOy  d"  alia fin}  CaputiOy  vt  cadem  Regula  prafertbit . E cer 
ro.chein  qucfto  luogo  il  Pontefice  prcfcriuendoa'Minori  OlTeruanti  le 
Toniche,in  qucllVna  col'Capuccio, intende  il  C apuccio  rotondo, e pu- 
re determina,  c dice,che  fra  tutto  ciò  dalla  Regola  Fràcefeana  preferit- 
ro.  Vt  cadem  Regala  praferihit . Dunque  ài  ponderati  fentimenti,  all- 
autprcuolcfpicgaturad*vn’Papa,la  Regola  Franeefrana  il  Capuccio 
motzettato  prefcriue.  E fe  all’autorità  congiungcrc*mo  le  ragioni. 

QuerCapuccio,di  cui  fenza  determinar  forma  precifa  la  Regola  fa- 
uclla non cpiramidale,dunquelaràmoaizettato, erotondo.  La  con- 
feguenza  è chiara,  perche  exclufio  vnius  efi  ine  In  fio  alt  trias . L'antece- 
dente c rimafto  futfidentiffimamcnteprouatond'fccondo  capitolo, do- 
ue s’c  viftoil  piramidato  C-apuccio,per  Eliana  ambizione  introdotto 
nell'Ordine, coftumato  in  effo  portarli  dà  i fegu  a ci  di  qudlo  per  oftina- 
ta ritrofia  di  volere,  e daralVno  per  fimplicità  ingannato  ; e finalmen- 
te contumace,  e nemico  della  Chiefa,pcrcoiro  da  gl’anarhcmi,  detur- 
pato daU'herefie.'  cole  tutcc,che aborrircela  mente  nel  Francefeano  Ca 
piiccio ; In  oltre  quel'Capuccioquiui  vien’dalla  Regola  prefcricto , di 
cui  nc'primi  tempi  infino  à giorni  noftri,con  linea  interrotta  fanno  me 
zioneleCoftitu^ioni dell’Ordine;  quello  è il  mozzettato  Capuccio,* 
dunque  di  Ini  faUella  la  Regola;  la  maggiore  propoli  zione  negata  ef- 
fer  non  puolc fenza manifeìla  irragioneuolczzadu  verità  della  minore 
praticando  fi  prona . Dicemmo  già, che  le  Coftitunoni  d’Eugenio , c. 
NicolòjdelCapucciomozzetraro ragionino.  Le  Marrinianc  C'olliru- 
zioni  parlando  dlcflb,ranto predicano, quanto  nelle  lue  il  (jcneral  Fa- 
lineriò  difiedd  medefimo  Capuccio;  c quefle  Coftituzioni  Farineri»^ 
fono  à punto  l'iftclTcjCon  quelle  di  S.  Bonauentura;  quello  Santo  inlli- 
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twr  non  potcux  ncH'Orciine  Minoritano  nuoua  forma  d’habito,  c di 

Capaccio  da  quella  del’ Fondatore  diucrfa,  come  vedremo  apprcfTo  . 

Dunque, fé  del’Capuccio  rotondo  nelle  fucCoftituiioni  f àuclla  Marti- 
no V.,  di  queft'  ifteflb  per  prima  ragionò  il  Farinerio;  dermedcfiino,  S. 
Bonauentura, nelle  fue parlò;  eperconfegucnra.qucft'ifteflb  Capuc- 
ck)  iftitui  S.  Francefeò  nell’Ordine,  e di  lui  ncceirafiamente  la  Regola , 
di  Capaccio iaucllando  ragiona . Aggiungo, Il Francefeano  Capuc-« 
ciò  efler  deue  dalla  Tua  Tonica  diftaccato,  edifgiumo  : propofiziono  ctflhirr. 
già  di  foprailabilfta, e fondata:  Capaccio  diftaccato  daH'habito  dar 
non  fi  può  fenza  fcapulare,  e mozzerta,  come  l’efperimcnto  c’infegna; 
dunque  queftoprcfcriuc  con  lefuc  parole  la  Regola . Dipiù;quefta^ 
voce  Capucciot  lecondo  la  deriuanza  del'nome,  come  già  fi  diceua- , 
fpiega  il  inozzettato,  c rotondo;  dunque  fi  nominMfmnt  cenfond  relms^i. 
queftos  c nond'alrro,pcrneceflìtà  grammaticale, la  Regola  Minqrita- 
na  difcorrc.  In  oItre;termine  lènza  ^’citìcata  fignificazione  proferto, 
per  antonomafia,  del’più  perfètto  slntende;  quindi,  chi  nonrinaflè  tra 
Peripatetici  il  Filofolb,tra  Vaticinanti  il  Profcta;d>  Dauide,e  d' Arifto- 
^ tele,  fenza  dubio  veruno  i intenderebbono  i nomi  ; dunque  parlando 
di  Capuccio  la  Regola,  termine  fenza  fpccificatafignifìcazione  profer. 
j to,dermo*zcttatoiper  antonomafia  intenderalfi, come  quello,  ch’èdd' 

‘ piramidale  più  perfetto^epiù  nobile.si  perche  fuori  di  quei  primi  tem- 

pi dell’Ordine,  che  per  parte  dcirvno.cdciràltro  fi  contrafta,  e pia- 
tifce,conofccfi  il  moztettato  con  molta  anzianità  di  tempo  al  pirami- 
dale fiorire  nel  Mondo:  si  perche  da  moltitudine  più  numcrofa  de’fra- 
ti,  c coftumato  portarfi,  come  foho  Conuenruali,0(Ièruanti,  Kitòi  mati 
della  Conucntualità,  Riformatidciroffcnianza,  Recollctri , c Scalzi  di 
Spagna, c dePterz 'ordine;  come  anco(  & èqucl  che  più  impona  ) e fla- 
to diuifa  di  molti  Santi,  Beati.  ePontefici,  cofa,che  dir  non  fi  puolc  ffia. 
con  paccdegrAuuerfarijVdcnoropiramidato  Capuccio,  Dunquo- 
per  quefte,.c  per  molt’altre  ragioni,  quali  per  brcirrtà  fi  lafciano  ,come 
chefparfamcnteaccennate'troaeranfi  ne'Difcorfi  antecedenti, deuo 
dedurfi  conchiufionc  rifòluta,c  malficciatdà  non  poterfi  dà  chi,  che  fia 
riuocar’  in  dubio  ; Che  la  regola  di  S,  Francefeo  altro  Capuccio  non 
fpiega, e d'altra forma,fùor  che  della  mozzetrara  non  parla.  * 

Se  poi,  con  la  Regola  le  Reliquie  antiche  giuntare  mo  al  difeorfo,  • > 

trouaremo  ancor  quelle,  benché  poche  in  fe  ftclfc  rifchìarare  con  ma--  ; 
nifeftocrrore  de  gl'auuerfari  ’ la  vera  antichità  dcL’Capuccio  rotond'05 
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Tre  CtfMUi  di  Conf'eflb,  che  poche  fono  quefte  Sacre  Reliquie . Tré  foli  Capiteci  io 
s.  Frtncifn  Vi.  rirrouo  di  S.  Francefeo,  tutti  però  mo:(zettari,  e rotondi  ; V no  nella-. 

Terra  derCorbaio  in  Abru^i^o;  l'altro  nella  famofilTinia,  e non  mai  à 
Villini  pieno-commendata  Città  d’Aflifi,c  l'altro  nella  Guardia  Grele  pur’Tcr 

^ntiuu  ‘ J./4I  ~ ^ 

ra  d Abru^aio . 

Il  prin?o  con  giurate  atteftaJ^ioni  de’  Prim ati  di  quel’  luogo  autenti- 
cato per  tale  (che  che  ne  fia  dello  ftato  prefente  di  detto  Sacro  Capuc-,r 
. ciò,-)  l’altro,  che  fi  confcrua  in  A(fi(ì  nel  Sacro  Conuento  de’PP.Con- 
iicinuali,  da  me,  fe  con’arido  cuore,  non  già  con'occhio  afeiutto  vene- 
rato, c veduto;  edi  quello  per  confola^ione  de'fedeli,  per  conferma-, 
della  verità  fin’hora  in  qucfto  fatto,  ò feonofeiuta,  ò celata,  hò  procura 
to  farne  fcolpirc  veritiera  immagine, che  nel’rapporto  delle figure,ncr 
fine  di  queft'opera  porrà  vagheggiarfi  da  tutti,  per  faJ(iare  le  brame  de’ 
curiofi.ìa  curiofità  de'  Partigiani,in  quefta  litcdel'mo;(^ettato  Capuc 
ciò . Onde  egli  folo,  quand'anche  fi  negafle  il  Capuccio  dcl’Corbaio 
per  mo^^crtato,cquciraltro  della  (juardia  Grele,  potrà  quella  verità 
chiaramente,  cdillintamentc  prouare  ; e benché  vnico  fia,  vnica,cfin- 
golare  rendaà  la  dccifionc  della  Quellionc,  che  s'agita  ; Vna  era  T Ar 
ca  del  Tellamento,  e pure  difordinaua  feonfitte  le  numerofe  fchiercj 
de'  Fiutici  j Vna  fu  la  percollà  di  Dauidc,  e pure  le  fanciulle  Hebreo 
cantauano.;  Sattlperctt^tmilUy  Dauul decemmiUU ; Vno  fu  il  fallb 

di  Daniele,  e pure  infranfe,e  difirulTe  il quadripartito,&  ammalficciato 
cololTo  ; Molti  erano  i Greci  nella  guerra  di  Troia;  e più,che  molti  di- 
fenfori  armati  per  le  mure  contaua  lliofuperba;  ma  tra  quelli  vno  era-. 
l’Ettorre,che  fcoglio,  muro,  torre  fù  alla  Patria, al Padre,contro  gl'af- 
falti.dcll'Argiueiquadrc,  etra  quelli  vh' Achille,  che  valcuaper  mille. 

Et  à dir’  il  vero;  chi  haurà  maggior'  autorità  per  decidere  quella  li- 
te prefente  ? Il  Capuccio  di  S.  Franoefeo,  benché  folo.qual'mol^^ctra- 
to  contemplali  nella  Chiefa  ftefla,  oue  il  fuo  Sacratilfimo  corpo  rilie- 
de,  ò pure  dieci,  venti,  e cento  Capocci  d'altri  fcrui  di  Dio  di  qucll’Or- 
dine  medefimo,  chcàntempi  diuerfi,con 'opinione  di  fantità  fiorirono^ 
Ah  ch'hcbbc  più  fantità  Francefeo,  di  quello  s'hauelTcro  mai  cent»,  «l» 
naille  di  lui  Beati  allicui.  Ah  chcFrance/co  cSolc,&  vn'Simonc.  da_ 
Collarone,  vn’ Andrea  da  ^peIlo,vn'Corradod'Olfida,vn’Rànicrodal 
tmtùii'nitri  CM  Borgo,  vn'Filippo  da  Mont’alcino,  fono  minutilfime Stelle  al’parago- 
fmtf  di  I Etiti  ^ ^ piare  ja  imitarli . L'inchiella  prt^cnte,  c di  ri- 

trouarc  di  quarfoi  ma  fufle  il  Capuccio  da  S.  Francefeo  portato , ó da... 
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lui  per  fe'goo  di  Gerarchia  all'Ordine  Minoritano  lafcìato;  e non  <|uaT 
fi  fblTe  rhabito  di  perfone  diuote,  e fante,  mà  priuatc  di  quefi'Ordine  . 
Mendicar' luce  da  fiaccole, quando  eh'  il*  Sole  lumino fo  rifplendcjcer- 
car*picciorrurcelloperdiiretarfi,  quando  che  v' è prefente  abondan- 
tiinmo,&orìginariófonte«manifefiainfipidc^£adi  mente,  infipida^ 
melenfi^gine  d'intelletto  .Tl'1uogo,oue  quefio  mo£settato  Capaccio 
fi  riuerìlce  effer  non  può  più  verittiere,  &autoreuole.  eh’ è la  Città 
d'Afiifi,  Patria  del 'Santo  : 11  Sacro  Conuento  de'  Padri  Conuentuali, 
incui,col'ratratiflimoruoCorpò  il  Cielo  depofitò  molte  facrc  Reli- 
quie def  JTanto  Patriarca,  c d'altri  Santi  dell'Ordine,  e mirali  quiui  vn* 
Capaccio  mo!(zettato,  e rotohdo*  Dunque  canto  òafterà  per  la  verità 
del’  fatto. 

Nè  ci  Fconcerta  punto, il  vedere  d’altra  forma  i Capacci  de'gl’accen 
nati  ferui  di  Dio  ; Perche  la  cagion’  del'  diuario  già  fu  detta  di  fopra_« , 
e furono  le  pretenfioni  di  frat'filia,  le  diuifioni  dell’Ordine,  i ritiramen 
ti  di  quelli  Beatiper  i deferti;  e come  quelli  che  fono  vari)  tra  di  loro , 
mollranocon  <^ariediuife,variefequele,edallalorodiuerfità,  come* 
non  fi  vede,  cosi  raccogliere  non  fi  può  vnità  d’habito;  oltre  cho 
non  da  loro,  mà  da  S.Francefco,  come  da  originario  efemplare  pren- 
der fi  deue  rimita^ione,  c l'efempio . Anche  il  B.  Francefeo  da  Fabria 
no,  difcepolo  del  B.  Rainieri , che  fù  ConfeUbre  di  S.  Francefeo , portò 
mozzettato  Capaccio,  comefrà  le  nollre  figure  vcdralfi  fcolpito . £ 
fe  dal  fuo  Macftro  egli  l'apprefe,  veggonfi  quelli  Beati  coetanei  de  gP 
altri  menzionati  di  fopra,  vcracilfimi  feguaci  di  S.Francefo)  nella  diui- 
fa  del'Capuccio  rotondo. 

Nè  mi  s'opponga  ancora,  eh*  altri  Capucci  del’  Santo  fono  cucia 
con  gl’habiti,fenzafcapulare,  e mozzetta,  con  qualche  acume  nel’ver- 
tice,  c che  nel'  Sacro  Conuento  d’Alfifi  vn’  tale  fe  ne  feorga , & adori , 
Perche  fe  gli  rifponde;  prima  com’altre  fiate  fi  dilfe,  cioè, che  quelli  Ca 
pucci  fono  di  forma  quadrata,  con  quell'angolo  acuto,  benché  tal’  voi 
ta  più,ò  meno  acuto  n vegga;  perche  la  pietà  Chrilliana,  che  l’oficriua 
al'Santo  ; & il'gran’difprezzo,  eh'  egli  di  fe,  e del’  Mondo  profdlkua^ 
non  voleuano  in  quell’habiti  d'accuratadiligenza  grartifidj,non  già 
mai  però  piramidali,  e di  forma  Capuccina  fi  feorgono . Verità,  cht» 
fù  molto  ben’  conofeiuta,  e confedata  dal’Bouerio  in  nome  di  tutta  la^ 
‘^a  Religione,  mentre  introducendo  fià  Matteo  da  Baffo  lor*  Fondato 
te  à Clemente  VII.  col'  piramidaco,  e Capuccino  Capucdo,c  nel’ritor- 
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no  da  Roma,  facendolo  paflar*per  A(fifi,cper  l'Vmbria,  dice, che  cdhì 
tcmplafle  queRi  facri  Capucci,  e che  armodello  di  qiiefti  aggiufiò  pó- 
fcia  il  Tuo  piramidato,  da' quali  era  in  parte  differente.  Veggafi  tutto 
ciò  hel’  principio  del’  noftro  fecondo  Difcorfo,  per  non  replicare,  cohJ 
pregiuaizio  della  breuità  le  medefime  cofe . . 

Si  rifponde  in  oltre,  che  dal’mirarc  nc  gfliabiti  di  S.  FrancefcòvhoH 
ra  Capucefo  mozzetrato,  c rotondo,  & bora  fenza  mozzetta,all1idbitò 
attaccato,  e cucito,-fe  ne  raccoglie  manifcfta  probabilità,  le  dir’  non'vo  • 
gliamo  chiarezza  di  verità  del’noftro  opinare,  cioè  che  S.Francefco  vi- 
uendo,  non  haueffe  forma  d'habito  determinata,  mà  che  bora  Capuc- 
cio  rotondo,  & bora  fenza  mozzetta,  coriforme  gli  veniua  donato  per 
amor' di  Dio  coRuinaffe  portarlo;  fopra  diche  mi  riporto  àquantodif 
fi  di  fopra,  c per  horaconchiudafì,  dìe  li  quattro  teftimonij  apportati , 
vno  da  gli  Miracoli,  l’altro  dalle  Apparizioni,  il  terzo  dalla  Regolale  . 
queft’vltimO  dalle  Reliquie,  & antichi  Capucci  di  S.Francefcoconeor 
demente  depongoho  l’antichità  del'mozzcttato,  e rotondo . 

Per  cui  non  manca  laClaflede’grAutori,quali  menzionino  quello 
Gapuccio  per  quei  tempi  antichi  deirOrdinc,  Con  molto^più  chiarezza 
di  quello  i Capuccini  dcl'loro  piramidale  pretendono . Lafeió  dìid- 
„ , durre  le  molte  autorità,  & Autori  apportati  altroue  da  Noi,  c^uàli  c(>^ 

cedono  il  Minoritano  Capuccio,ncrprincipio  della  Religione  nafeen- 
tc,  dallaTonica  diRaccato,  e difgiiuito,e  perConfeguenzia  con  lo 
pulaEe,;e  mozzetto;;  e me  ne  paflb  ad  oflTeruar’  quel',  che  fcrilfe  iliFiofet- 
tonfcregiRròildortiffimo  Pifano;  QueRo  fecondo  parlando  delFaìii^ 
data  di  fra  Bernardo  QmntauallCjCdimora  del' medefirao  nella  Città 
di  Bologna  COSI  faucllaV.  Fr.  Fein/ndus  fùltts mffiis  efi  à B.  FtAncifeo 
W I 8.  Bonoaiam,  ad  quam  ikm  fctMemJJet^vidcKtts  tuw  patri  in  infoino  habitm\ 
/•  4 « • ^ tualdiè  defpedo  mnltas  ilU  iniurias ìrrogart  caperant,  quas  ehm  maqna 
latitU  fujlinth/it:  ^,vt  mtlius  illnderetur  ab  omnibus ^ fi  in  platea  pofìàF; 
\ , Qiuttatis pluribut  dkbus^^vbi mkltipuetiy  & homines congregati,  alq  tria- 

■à  hebantCapMttHmtiusri'trbyalqante^quidam’oer'o  ^uluertmi  alqlapjdts 

iaHabant  in  eum . 11  Fioretto  in  qucR'a  guifa  ragiona  de'  gl'infulti , & 
ingiurie,  che  il  B.  Quintaualle  patiua . Ma  aceiòcbe  ejfo  meglio  fujfi  fltà 

Pigila  della  Città fudiofamtnteiglifiro^ 

no  intorno  molti  fanciulli,  cb"  buomini  tirandogli,  cbi  il  Capueerò  di  dietro, 
e cbi  dinani^t,  cbi  gli  gè!  tana  poluere,  cbi  pietre , cbi  lo  fping  :ua  di  quà'-,  F 
cbidiU:  efità  Bernardo  fimpre  pd^enti^mo,  con  volto  allegro  non  fi  lit^ 
' die  tnentaua. 
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MM/4JV4 .. Se  dunque  d^  trAbcbMtedputiumretro^alìjAnte',  chi  gli  ti»-  o',ut,fi  AtuirU 
raua  il  Capaccio  di  dietro^  e chi  d’auanci,  dicono  i citati  Dottori',  chi 
non  vede,e  conofce^chi  non  tocca  con  mani , eh'  il  Capuccio  di  que- 
fto  Beato, in  quei  tempi  haueua  parte  dinanzi,  e parte  di  dietro , patte» 
che  gli  pendeua  al'petto,  e parte,  che  giù  gli  feendeua  per  le  rpaller’  Et 
eccolalunula,eicapularederCapucciomozzcrtato,‘e  rotondo;  e dal*  ^ 
dire  queft’ Autore,  che  era  hahito  infolito,-non  era  dunque  il  piramida 
le  Capuccio,  dd'qualediconoigrAuuerfarij,  ch’era  conforme,  à quel-  • 
lovchc  foglionQordinariamenteportarei  pallori  del  paefe.  E fc  leg- 
geremo  1 iftelfp.Autore  fopra  quel'gran'  colloquio  palTaf o tra  S.-Fran-  miki  17. 
celjco,  c fra  Leone  fuó  compagno,  nd' venir  da  Perugia,  o'cercando 
4ouc  conlìlleua. la  perfetta  allegrezza,  trouaremo,  che  cosi  dice. 

^lunda  noi gittagerento  d Santa  Maria  de'gC Angeli  così  hagnatt  per  piog~ 
giéy  'aggiac  fiati  per  tl  freddo^,  ér  infangati  di fango,  é'  afflitti  dalla  famcy  e 
baderemo  alla  porta  del'  luogo:  il  portinaio  verrà  adirato^  e dirà^  chi 
te  voli  e noi.  diremo:  Noi fama  due  de'  vofiri frati  : E colui  dirà  : Voi  non 
dite ilveroi.an^/OoiJète due ribaldiyche andate  rubando l'elemofine de* po~ 

Merit  dr  ingannando  il  Mondo:  Andate  via,e  non  ci  aprir ày  e far  acci fiat'  di 
fuori  alfa  neuoi  (jr  ali'acquay  con'  il  freddo , e con*  la  fame  infno  alla  notte . 

All borafe  tanta  ingiuria»  e tanta  crudeltà  noi  foppor faremo  paT^ientemen» 
pCyfen'la  turbaTfmOy  0 mormor anione  di  lui , e penfaremo  humilmentey  e 
taritatiuamenteychequel’portinaro veramente  neconofa,e  che  Dìolafac* 
aia  così  parlare  contro  di  noi  : 0 fà  Leone fcriuiy  ch'egli  perf  tta  allegre^ 

Xa.  E fe  noiperfekeraremobattendoy  e Ini  vfeirà  fuori  turbato  y e cornea 
ghiottiyimportuni  cacciar à noicon  villanìe y e con  guanciate  dicendo-, partU 
teui  di  quà  ladroncelli  vilijjimiy  andate  aWhofpedale,  qui  non  mangierete , ^ 

noti  albergar etei  fe  queft 0 noi  fopport eremo  pazientemente,  con  allegrex,- 
e con  buon  cuore  : 0 fià  Leone  ferini,  che  in  quefto  è perfetta  allegre^ 

.«4 . E fc  noi  cfi fretti  dalla  fimeydat’feddoye  dalla  notte  batteremo,  e chiù- 
• meremo,  e pregkremo,  che  per  l’amor  di  Dio  con  gran  pianto,  che  lui  ne  deb- 
ba apr  ire»  e metter  dentro-,  e lui  più  fcandali^{^o  dirà  : Coftoro  fino  ghiot 
ti  importuni  : Io  gli  pagherò  bene,  come  fon  degni-  dr  vfeirà  fuori  con  va' 
fòaflont  nodo/ò,je  piglier acci  per  il  Capuccio,  e fdegnofo  gitteraccì  à terra , e 
voUcraccineUaneue,e  batter  acci  con  quelbaftone  drc,  Hora  Io  qui  mi 
.fermo,  & in  quella  guifa  difcorroimentre  l’Autore  dice,-  piglier  acci  per 
^flCapucctOyC fdegnato gitter acci à terra ì è nccclTario  affermare,  che  il 
^piaccio  haueflc  pane  di  panno,  onde  potefle  effer  pigliato  ; Paffo  più 
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oltre  cordifcorfo  ; Non  hà  derverifimile.che  per  quefta  parte  di  pan^ 
no  debba  intenderfi  parte,  che  dietro  le  fpalle  pendefTe, perchè  farebbe 
vn’notar  di  codardia, c di  poco  fpir ito  la  gran' virtù, della  pazienza  del’ 
Santo,  che  nertempomedefirao, in  cui  andana  feco  fteflb  difponendo 
patire  gran'cofe  per  Chriflb,  nellavicina,  e pronta  occafìonc  oblfalTeil 
propofìto  già  fatto, e voltalTe  arPcrcu(rore,quafì  Nouizio  nella  via  del- 
lo fpirito  timorofamente  le  terga;  dunque  quellaparte  di  panno , cho 
doucua,epoteuae(rer‘prefa,eraauantiirpetto  pendente;.  Tanto  più, 
che  humanamente  parlando, il  petto  deirhuomo,èiriuogo,douc  da^ 
nemico,  ò da  lottatore  fì  fpingono  di  primo  lancio  rapidamente  le  ma- 
ni . Sò  io,  che  dir  mi  lì  potrebbe,  che  quel' pigliar  di  Capuccio,  altro 
non  fia,  che  metter’mano  aU’apertura  dell’habito  della  gola,  e del'col- 
lò,c'he  Capuccio, come  giàdicemmo  s'appella; raàlaqueftionc,  ch«^ 
s’agita  di  prefente,  non  intende  dilputare  dlCapuccioinqueAò  figni- 
jScato . L'autorità,  che  da  gl’Auuerfacij  s'apportano,  e da  noi  in  que- 
llo propofito,inten.lono  fpiegare,per  quefta  voce  Capuccio, vna  forte- 
di  vefte,  enon  queiraperturadèirhabito,pcrcui  palla,  cd'entra  il' ca- 
po . La  Regola Francefeana,  eh’  èia  bafc,c  iòndamento  d’ógn’altra^ 
autorità,  & Autore,  che  di  Capuccio  fauellano,non  intendè,con  la  vor 
ce  di  C apuccio,di  fpiegarc  la  fudetta  apenura;  mà  vna.  forte  di  vefte: 
dicendo  ; hsbcdnt  vn4m  innicàm  cum  Ca^utio,  ^ dlidm  j:»} 

Douc  fc  per  Capuccio  l'accennataapcrtura  intcndeire,come , che  nelP’ 

. vna,  c nell'àltra  tonicarirrouafi,.c  l’altra,  e l’vna  coi'  Capoccio,  in.que- 

fto  fenlo  fi  direbbe;  intclligenza  manifeftamcntc  contraria  al’fenfo  lit- 
terale  della  Regola.  Dunqueconchiudafi,  che  infin' ne' tempi  di .7.. 
Francefco,il’Minorirano  Capuccio  eravna  forre  di  vefte,  con  parte  di 
panno  auanriil  petto  da  poter'  efler’con  le  mani  pigliata.  Se  ecco  la  lu- 
nula dcrmozzettato  Capuccio .. 

, Leggali  in  oltre  TAutore  delle  conformità  fopra  quefto  fatto  mede*”' 
fimo,  e troueraflì,  che  dice . Et  cvm  frater  Leo  f eteret  ab  ipfòyin  qmo  effìt 
ferfeSia  Utitiay  RiJponSt  dicenr,  quando  veniemus  ad  fanSiam-  Manam 
de  Angtlis^ic  balnntiy  plnniaqi  ér  frìgort  congelati^  ér  letto  etiam^  detur- 
pata ttc fame  afJB{ih& ad  portam.loci  pulfabmus , portinarius  veni  et 

iratns  dieendè  ; efiisVos  ? ^ noe  dicemns  j fumns  duo  de  fiatribus 
veftr  'tsx  Et  ille  è contrario  diceret  :■  Imo  eftis  duoribaldi^  qui  ttir  eircum- 
quaque per  mundumpauperum  eleemofi'nas  rap  'undot  & non  aperietnobU,. 
£ed faceret  nos fiore  ad.niuem,  & aquam  in /rigore,  & £nme  vfque  ad  toé» 
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ffem:  tu»c finos  m mpulptr,  & inutriasfifik  turhutiùue , et  mmrmttrAtie^. 
ne tolerébimes pdtìenter^  et  cegitauerimns  humiUter^  et  cbdrttdtitù  ^qnod  n caftuei$  mi 
ilU  Pórtinartus  ver  ac  iter  nts  segno fcit^  etqued  De  tu  Ungteam  fnam  exercet  »'*«■ 

eontrà  nor,  e fra  ter  Leo  fcribci  qnod  ibi  eH  per fr  Sfa  latiti  a . Et finos  per  fi* 
tteraxertmns  in  pul/knJo^tille Portinarìns^amquam cantra importunost.**^"»?^* 
exent  centra  nos^tdirijjime  net  afiiciat  alapu  dicens\Recedite  bine  peltro- 
mes  vilij^miy  etite adltofpìtale  : ^iefiisvos  f penitns  htc  non  manda-  troum. 
cabitis . Et  finos  hoc  pntienter  portabimnsyet  inittriaticìtmamorepeper- 
ctrimHs  tote  corde V Scrtbefrater  Leo  qaia ibi  efi  perfeSla  latitia  . Et  fi  ^ 
nosvndiqtte affi f(f ir,  fame  vrgcnteyfrigore affligenteynoSfe  infnper  appro- 
pinquante pnlfabimus,  cUmabimHSyfietMinfiabimusy  vtaptruturnobis',  et 
Ole  deinde  fiimulatus  dixertt:  IHi funtprocacifijtmiy  etproteruiy  et  ego  pia 
cabo  eos:  Et  exiensy  eùm  vne  fufie  nedofoy  capiens  nos  per  Caputium  » et 
ad  terram  fkper  lutumy  etniucm  proqciet-,  ettaliter  nos  verberabit  cum. 
fufie  pradiflOyqubd  vndique  nos  pldgit  mplebit.  fi  tot  malày  fi  tot  iniu' 
rias,  et  verUera  cum  gaudio!  toleremusicogitantes,  quod  psnas  le  fu  Chri- 
fit  benedir  net  tolerarei  et  portare  debemus  : Scribe  frater  LeOy  quod  ibi' 
eft  perfeBa  latitia..  Doue  cKiaramentcn  vede  da  queft' Autore  di  pri 

maria  credenza’ncU’OrdineFranécfcanodnrìcramenrcconfcrmatocicv 
checorFiorctrodiccuamo.  Anziichi  leggerà  quefto  medefiino  Auto-r-  _ 
re,dell-and‘aradi  fra  Bernardo  Qiiintaualle  allaCiccà  di  Firenze, trouer  /k/.  wuti^lC 
rà.chcinqucftaguifadifcorrc..  Ltcet  autem  k diSfo' Guidone  ben}  tra  » 
3arenturyabalìjstamenvilijfimireputatiiittiuriasniultasytàmàfar-  ^ 

misy  'quàm  a magnis  reeipiebant , acceptitenim  vefimentix  vzlibus,  qua 
babebamtyah  eity  eumqur  remanerentnudiynon  repetebantyfid  fi  dabast- 
tur  eh  recipiebantt.  fluidam  lutum  fitper  eos-  iaSf'abant,  alij,vero  ponese 
ter  taxillos  ite  mambus  eorum  iauitabantipfos fi ludere  vellent;  Avve- 
ro Caputia  earumàtergo  trahentesypoft derfum  fuunsyfic  fufpenfos  porta*- 
Hans i Qtdhora  io  mi  fermo  col' dire;  ScilCapuccioanrico dell  Ordi- 
ne fufTe  ilato  cucito  fenza.  parte  pendènte  nel  pctto^  à che  propofito> 
l'Autoremcttcrci  quella  particola,  a-  tergo}  haurebbe  baftatodirc^; 

Alq  veri  Caputia  eorum  trabentes poH  dorfurmfuumfic  fufpenfos portubàty, 

«perche  così  (ì  farebbe  perfettamente  intefa  la  derìfione , che  quei'  talii 
■faceuario  à quelli  leruid'Iddioiracntre  ch^vn*  Capuccio  cucito  da  die- 
tro le  fpatle,  non  può  in- altro  modo  pigliarli,  che  dalle  medeiime,  per. 
metterli  colui, che  lo  portadh^dorfo.  E fegnodunque^ch’ il’ Capoccio* 
l^ueua  alcra-partc  d'auanci, da  poter'  eHer'  prefo  auanti  il  petto , meiB» 
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tre  l'Autore  cosi  di&hiramredtte  ne  fauella;poiche  quelle  i>sito\s  4UiPt/ii 
e ifietro  ioao  corrdaciucj'la  natura  de  quali  lì  è,  ù\cpofito  vfi»  eorum  in 
t(piydett4tt& àlterum foni',  Etanto.  balli  haucr'  detto  circa  quello , 
per  tirare  più  inani(i  il  nollro  difcorfo . < , 

; Aggiungo  alle  palTate  olTeiaiazioni  de'gracccnnatì  Autori  » due  tc- 
‘llimbnij  per  cminen;(a  di  grado,  per  fublimità  di  fapcre.eper  mok’altre 
circoftanze  di  rilieuo,  fenza  veruna  cccezzione,  i più  maggiori  tia'gra- 
di . ' Et  il  primo  di  quelli  Ila  quel'  Pontefice  d'immoiial’  ricordanza-. , 
tra’  primi  l'ottimo e tra  grOttimi  il  Malfimo,  al’laiapo  della  cui  por-^ 
pora  dilTecrò  cincricio  Orizonte  il  Minoritico  Cielo-,  la  luce  dblla  tmi 
Clamide  Pontificia  Ircgiò  d'infolito  fallo  le  fpoglie  più  opime  del  Va- 
ticano ; Quello,  che  iinpouerì  il  CieIo.de’  più  felici influflì  per.gl'arrc- 
di  dertorpo,&  arricchì  di  mioue  llcllatc  immagini  l’altc  vie  del  Sole, 
per  la  grandezza  de' magnanimi  gelli;  Dico  Siilo.  X^into,  & ecco  à 
pena  il  nominai,  ch'ai  rimbombo  di  sì  gloriofo  nome  aflordita  non_. 
meno  nelle  fue  cento  orecchic,chc  rauca  nc  refta  nello fuc  cento  trom-, 
bc  la  fama  .*  QuerSillo,  che  non  sà  cfprimerc  iUiio  .nomeJa  Gloria-, , 
fuor’,  che  genuflefl'a , e prollrata  j i cui  fatti  riucrire  non  può  fa  nic-r, 
raiiiglia,  che  con  diali  fcmphema Le  penne- che  daU’aìidctì’eter^, 
nità  fon'diueltc  polTono  folo.con  moto, -e  volo  ini^ticabilci  ò nc* 
lucidi  pergamenidci'Cielo  ritrarre,,©  ne  gl’immchfi  Ipazij  dell' im- 
mortalità rintracciare  la  memoria  delle  fuc  opere  magnanime..  Al* 
l fuo  cenno  fourano,  l’altere  palme  Latine,  furono  di  riuercnJ(a  , o 
d’olTequio  vino  fimolacro  fpirante.  Sotto  le  felicità  deffuo  Iccttro. 
vidderonfi  i Cigni  vincere,' non  che  combattere  vigorofi  con'vccel 
li  rollrati.  II  Tebro,  che  con'^fanguigna  fcolfa  ruppe  il  giogo  do* 
Cefari,  piegò  tributario  d'vn’ tanto  valore  ad*  Heroc  sigrande  ^ piu 
che  diuOto  la  cerulea  cerujce,  l' indomabile  libertà  dd'fuo  collo.*» 
X*arcne  delle  fue  riucnoii  inuidiauanopuoto  le  ìngioiellate  derGan. 
•gè:  Superauano  di  gran* lunga  l’aurate  del  Fattolo j|>cr.'i  ricchi  te- 
fori  nella  mole  Adriana  ripolli  .-  e quella  carica. egualmente  d'oro  , 
é di  marciale  metallo, minaedò  buona  pezza  di  tempo  imbrunire, 
ecdiflàre.il  barbaro  argento  ddla  Tinca  Ltmà,  & impouerirlaL-i 
della  gioia  più  cara,.dd  Tefoto  più -raro,  che  il  Catolichifino.  nel" 
feno  d'vna  pietà  Qirilliana  venerare. potrebbe . In-fomma  Rohia.-., 
.Ottà  iàcale  al’  dominio  dd’  Mondo,  : diuenuta  già  per  lunga Teriio. 
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d*dnni  di  fé  ftefEi  SpettiK^oloroe  Sptìtfatn^,  funcfta,r.psr  dcUjj 
di  lui  mano,  dalle  proprie  vifpere  dishumata,  còrfea^'.alciugaij’lf 
fue  lagrime  al'  Ipmbo  del*  dù  jluì  Sacerdotale  Paludamento  . 
quali  nuopa  Fenice  da  più  die  fredde, ceneri;  riforta  yasbcggiòfor» 
funata  néU^*  dorate  cime  de'  Me  mentir»!  <?!  dd  fctre.fpoi  colli,  il  ^o- 
le  di  quell  licroica-virc^,  <h^;comc,inrpropi;ia  fqde,  .raaeftofó' gli 
lampeggiaua  nel’  volto.  Hora  fentiarho  di  ,gracja^treftqi;q  in,  y 
fupr.emo  grado,  & autoreuple,  che'cofa  nella  lite  prcfcntc  à fa- 
ttore della  verità  egli  deponga  . Nclja  Bojla.eman^fa  lotrq  l’an- 
no 1585,,  con  cui  quello  Pontefice  Sotnmo  iHiti^rcc  l'Archicon-  Exfupemtitr- 
frateroità  deVCt^d/gen  npJlA  CJhicf^^  ^,Àltare  d.i  J).#’  Erancefeo 
del’  Sacro  JCojnucmo.  d’AlÉli  5,,; r^p^j-va'^pfcludip,  di, J,oc^ 

Ordine. Serafico'  cod^ripigliai*l t^tierU 
finguUrem  deuptionis  ,^ptm  S’an6fum,^F.rat3cifcunLjy 

emus  corptts  Al4*ri  mdiori  Ecclefut  Bmtts  fr4trjtm  Ordints.  Mi* 
mruM  ConneMualiHm  nuncupPt-.  Aj^t/ìeu»,^^  (pip  ^pibi  infigms,  mà-- 
ximeqne  etUbtn  yy  f^  dj(utrjfs 

fkb  hA^Utt  diSH  Ofdinìs  fìtp  inctdMtes:^fi^ir}ppsj^,pupit»tpT^  Dorpum^ 
pfr  EctU(idnf,hiÙMjm(iii  ainpliprdtcarAfiié'(.^^  r^  . i ^ , 

Et  i|f  vi^’alcroj: diploma /otro  l’annc^  ,^t  587.  .vlciro  in  juco, 
con’  GUI  dilata^  c concede  a’ Padri  dciroiTcruanza  le  grafie  g|à 
concedute  a*  Padri  Conuenr;ual/,Jn  v^fù  del  primp,  accennato 
Breue , «qnali  moftrando  al’  .Mo^o.Ja;  yerirà  dclv  farw, , ^,di  1 cui  ^ • 

controuCrtono  i noftri  Anucrrarij>,^Gósì:fog2ÌungC;;»j^^/^4^^^^  'v 
^ui  d fp/ptis- dttms  fitiguUrtff\  jrgd  èundttp  Jirapàfcum 

rip,  nà^Pdlfim^tr  ge^imus  dt^ipnir'd£(£i^  y ^ in^  dhp,  jcmfer 
criuity  é"  min  acerefei^^  é’-  euids  citìguU^  , injiituù  ., 

Oxdinh^  prò  J>ei^  grotta^  é'  ”o[ird  voUintdte^  prò  pojff  iwìtatorer^  durrh. 

»/,'  & ftr*ti  f$$imus,  ér  fuip  glorUmur  Negar’  non  li  puolo, 
che  qui, dallalto  fogUp; d«dls;pJt¥Tìf4.Caredra.,  con, grjiq fnatà,  cfp^ef- 
fione  queft';riniina  grande  «tc/ì^j,  & affenqa  (j;[h;uiqr\<^r  ^ 

<leUo;;ipnc  imbeuuta  à sì  gfan’  ]Sancp,‘Conw  è FrOinccf;©  (i’t^lÉlt  •» 

Cpnfellà  coti’  affeneranza  indoilàto«Ì’%ljip  d£ 

quello  Francefeapo  Iflituto , anzi  à fuà  gloria  alcriuc  portato  hr^uclTe: 
ruUid  scorda  al  fianco,  c cinereo  ammanto  vcftillc:  sì;  Coqchiudoj 
lo  % ludofsò  quello  Dotto,.e  Santo  Pontefice  da  frate  Mrnp.rp , come  è: 

■ y i«:>  5;ii  >1  1;.  “0^^^  .1 
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noto  anche  a’  ciechi,  ignoto  folo  à’  forfennati,  & ctnpij.moizettaró 
Capaccio:  dunque  di  proprio  motoatteftando  vna,e  due  volte  que- 
ft’cflcr*  ITiabito  dell' Iftituro  di  Francefeo  d'Alfifi,  come  adcflbpuò 
riuocarfiindubio.fenzafccmare  il' decoro  di  così  auroreuole  perfo- 
riaggioj  lenza  ofTendere  la  fauiezzad’huomo  sUetterato,fenza  per- 
dere ('con  nota  ;d*aùdacia  perniziofa)  la  diuota  riuerenza  à i detti 
dVn'Pontefìce  fommo? 

Sò  Io , die  la  grauità  di  quella  fourana  penna,  che  ferine , non-, 
dogmatizzali  fatto,  e perciò  non  la  chiamai  per  Giudice  nella  dc- 
cifione  del'litigio,  ma  rapportai  teftimonio  .•  Teftimonio  tanto  più 
autoreuok,  quanto  che  non  ad  i danza  di  patte,  ma  da  fe  medefìma 
la  verità  deponc.-  non  malaménte  informato  diffe  quel’  ch’egli  fcrif- 
fc,  perche  iu  frate  Minore,  etra  quedi di  fingblar  dottrina,non  corrot 
to  hciranimo,  non  per  fine  intereflato  egli  ragiona  ; mà  idituendo  fa- 
crata  Confratemità.mà  arricchendo  di pregiariflìmi  honori  la  ruuida 
corda,  che  cingono  i Francefeani,  jirofen  gl'accennati  periodi . 

E fe  tal’vno  brama(Te,alla  veduta  di  Sole'  luminofo  cotanto , veder* 
da  lume  raddoppiato,  diilìpate  le  tenebre,  ch’hanno  in  quedo  fatto 
con  publico  grido  in  pregiudizio  derverodifTeminatèi  nodri  Auucr- 
farij,e  conofeere,  chenoù  ilpiraraidato  Capaccio  de'PadriCapuccini, 
mà  il'mozzetrato , e rotondo  c la  vera  forma  d'habito  de’  feguaci  di 
Francefeo  d’Aflìfij  Eeco,ò  bella parelli^,vn’altroSolecomparifcc  nel* 
/uwM  Mondo,al’nome,  all’ofizio,  al’moto  tanto  fomiglieuole al'primo , chcj 
MCspmmt».  non  folo  in  riguardo  del’Trono,ouéafccfero  entrambi,  iton  fi  pofibno 
didcrenziar  tra  lorQ.foor’chc  coFtempo,  mà  nella  profeifione, nel'  me- 
rito, nel’grido  della  bontà,  c deriaperemedefimarono  in  tal*  maniera 
le  glorie,  che  giunti  ambedue  all'auge  delle  più  fublimi  grandezze, vol- 
lero modrare  medefimato  il’nomc,  c fe  l’vno  chiamolfiSido,  Sido  pa- 
rimente per  prima,  s'era  l'altro  chiamato . 

, Di  quel'Sido  io  faucUo,  che  nato  nella  Città  di  Sauona,  nacque  pe- 
ròcon prefagioxelcftc all'impcrodcrMondo . Quello ,cheprecorfc> 
con  maturi  sforzi  d'ingegno  i -immatura  giouinezza  de  gl'anni,  cho 
fembràndo  effer’animadc’pcrgamijmentedellc  Cattedre,mcglio  che 
iuflc  lo  Stagirita  nell’ Academiadi  PJatonc,non  mai  difputò,chcla  glo- 
ria non  gli  facedèpompofo  diadema  di  mille  acclamazioni;  non  mai 
declamò  per  i facrati  Rodri,  eh'  al'  grido  delle  fuelodi  non  rifuonaflé 
£chofedanteiaMacdàdeir£theré«  Quello, alla  coi  vinù  fingolare 

furono 
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pc^for^jqipipporzion^tp  compcnrp, condegno  retaggio /gh 
Jjitnente  il  Camauro.  ConFatio  i (uoi  natali  à vicinàz^.  dermare,  perche  j-,  nji, 
4^  ondofo  corre  in  braccia  dell'aria  il  <^0!*  nafcétej  Nacque  in  arp 

nofo  lidoi  quali  ia  Olimpica  polue  robullo  atleta  à duellar*  col’  fato . 

£t  eccolo  prima  Cittadino  derCielo,  che  hofpite  della  Terra;  prima., 
alle  facre  milizie  de'  Minori  arruolato,  che  col'  primo  piato  aferitto  al’ 

•ruolo  delle  mllerie  d*Adamo;prina<a  cinto  dj  feralica  corda  da  Antonio 
•Santo  da  Padoua.  che  legato  egli  iìiflc  da  falde  di  vezzola  nutrico  ; 
.primapermanodi  Francefeo  d’Alfìlìderipooinericio  ammanto  ,ad- 
. dobbato,  che  fUnc  dalle  P arche  contedo  1 0 daine  preziofo  dell  a fua,  vi- 
ta ; prin^a  vezzeggiato  dal’  Ciclo,  che  lu(ìngaco  4ilfc  il  luo corpo,  co^ 

•tepidi  dati  da’ zefiri,edall’aurc,  con  benigni  influflì  dacodeIlazioni,e 
•dadellB<i'|iantpnc  fcriuonocqn'vni£brmc  rapporto  le  Storie,  c per 
. parte  di  wd  s'oda  il  Toflìgnano,  che  IcrilTe  ,*  Ndtus  iuq\  tji  xtfius  duo»  m 2.  f«l  »o« 
J 4(£Ìmo  Koj^ndAS  Adgufii  duno  1414.  CeUiSyifMi  eiì fdgus  mdrùtmus  db  Vr  ^ 
be  SdUiHd  qttìnque  mÙhbus  fdJfuMm  d^fid»s  $ ndmaut  ^dre^tts  tius 
Leondtd^s^Vir iater Vrbis fmdCiuts honordtHSyf^  Luenind  Monliond  ho^ 

. ne  fio  Uco  SdMOnd  ndtd  confngerdftt  ^vitando  pt/its  Cdufdy  ^ud  tane  mdximì 
Lègmrtsvtxdbdf.  Vidert per  firunuttn  vìfd  ejl  mdter  date pdrtum^'editum-» 
itifdotem  d Sedtis  Frdneifco,  & Antonio  cucnUdm^  d*  cingulum^pii fdn 
' fi  e indui-,  quo  hdbitu  ip forum  Diuorum  Minores  vtunturi  At  vtr'o  dura  ob- 
0etrixpuerum,cui proptered  Frdncifiinomeninditum  fatti dccur dii  tn~j 
, jbdlneo  idudretiipfumque  invndis peni  mortunm  dd mdtrem  detuli(Jct\  lUd 
, fimnq  memor  vouit fe  induturdm  flium  Sdaiii  Frdncifihabrtuffaflurd- 
qucyVt  eundcmfexmenfikusferretyquofeme fri  termino  trdafUio , dmoto 
„ hdbttUypuer  iferum  ingrdutm  «a firmitdtem  incidit  dna/ep»  i<tm  ndtus , é* 

. éi  dmpd*kt‘  Cdterum  voto  repettto/ndter  fdtim  filium  incolumetn  reeepity 
^ ér  cumpdrumper  erettijfet  nonum  dgens  dnnum  Qduobio  addUius  tft  $au~ 

■Qi  Frane fei* 

, JEt  a dir'  il  vero,nafceua  qual'  luminolb  Apollo,  & ecco  nel'  marri- 
troua,trà  Tacque  il  fuo  natale,  e tra  quelle  del  bambinefeo  lauacro 
modra  auuiard  imnaaturamente  airOccafp . Nafceua  qual'  infocai^ 

I face, meglio,  che  il  gran'  M acedone,  domatore  dell'  V niuerfp  .intiero , 

. & il  Cielo  le  apprelU  cincricia  vede  ; ,C^nere,che  a^pode  in  (e  fupco 
( celedcperconferuarlairràggiante.  Eder’doueanelle-fueraredoti  Aa 
gelo  in  terra;  & vn'  Serafino  lu  premo  de'  propri}  addobbi  Tadorna^  • 
CompariuaneTMondo  prefaeico  fouranp  linpcradore  dell'aqim  e o 
* . Ccc  dà 
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dai  ftcllati  gifòtil  del*Paradifo,  più  fclicé  di  Giulio  Aicàniói'^ha  ftcf* 
lU  rufìldntc,  come  è Frànccfco  d*  Affili  à formar*  nel’  fuO  capo  feri'ven*- 
ncjcol' Capaccio  che  prende,  di  diuini  fplendori  alte  ghirlande;  Ha^' 
ucr'  dbuea nella  Sede  di  Pietro, Vcloquenza  di  Paolo,  é perciò  vn' An- 
tonio da  Padoua,  Ape  delibatrice  di  quèl'gran’fiore  eh' hà  inibraccio, 
viene ad'ammelarglile' labra.  Caratcerizzaua  in  quel* corpiccìuolo* 
di  latte,  nell’vtero  materno  racchiufo  i fuoi  ftupori  ildeftinoi  e per  ac- 
certarne Teuento,  cóme  Padre  de*  celcfti  miracoli,  Ahton io  il  Padoua- 
Bo  v’accorre . Domihaua  queU'anima  Augufta,  benché  riftrerta  ìm» 
piccole  membra, fino]da  quel’ punto,  con  leggiadro  dominìo  imperiofd 
-le  nelle  ; perciò  gli  cinge  Antonio  il  fiancotenerello  di  fune  , viè  più 
fregiata  dlionori , che  non  fono  ftclleggiate  le  immagini,  le  fafeie  m- 
'tilanti  del  Sole;  affai  più  arricchita  d'imprefe , che  non  fu  il  Balteo  mi- 

• lirare  d'Alcide;  molto  più  illeggiadrita  di  gioiel  che  non  fu  THomc- 
'•  rico  cinto  di  Ciprigna  1 a bella.  Mà  doue,  doue  t’inoltri  amStc  lingua? 

Per  l’altezza  di  quello  Cielo  non  vola,  come  è la  tua  mente  tarpata^' 
penna  vile,  e pahiftre . T bagliori  di  tanta  luce,  mal'  può  foffrìre  infìe- 
^ uolita  pupilla . Lo  ftradarfi  perle  vie  del'  Sole,  cagiona  a’  fuperbi  col* 

• precipitalo  la  morte.  Da  altro, centro  dunque  fa  di  mefliero  tirar'^at 
noftro  dire  le  linee;  & ad’  alti'vopodìffcriredi  sì grand’huomo-le  glo- 
rie . Sentiamolo  folo  da<iuel*,che  depone  nella  lite  prefente,in  cùipre- 
fcriue,  che  fòtro  doppio-  rito  celebrar’  fi  debba  la  fefliuità  del'  noftto* 
Serafico  Patriarca,  per  tutt'  il  MondD,dalle  feguehti  parole  d’vna  fua_i 
Bólla  emanata,  le  quali  fono  ; In  hmus  folemn^s  almi  Irrisi  Sernphtci^ 
qne  Francife^i^  quem  fnpremus  ilte  paterfamiliMsprò-mttUiplieato , cìtm  W- 
Untis fibi  creduisinnumtrdbilium  animdrnm  lutto  ^frtcUriJqne>virtntu 
buscoronàglorUmdternàtldritdte  magnijicatytr  qnàfi  lùcernam  in  T>o- 

*■  mo  Domini pofìtdm  futmno dèuotionis.fiudiócenfuit  àcunFlis  fidelibus  ve- 
nerati. Cuptentes prout optrtSy(jr  o^tij noftri  debttum  ejfe  confpicimu'S, 
propter mira  fan{lttutis extelieNtiam^virtutum fuarumcumulum^  extgen 
tiam  meriterùm,  fjpdjanc  Rehgiénem  Sacram  ad  extirpondas  hartfes  Sehif 

• wtatieornmi  dr  inpdelhim  tonfutandoserrorès^credéntium  vero  profelftém 
( ptlubriter  inHitittam,  quanium  nobis  ex  alto  corkediiur^  vtneratietrem 

tongruam,  & honorem^dqéerey  ae  unto  Confe£hregloriojòi prò  fummisiu 
nos  benefitqs,prafertimeMmipfiscMnabuUsi  cumvitalis  fpirilms  in  nojhn 
eorpujculo palpitans  extingùi protinus  vtderetnr,  ipfius  prottnus  meritis^ 
(jr  iMereejùoneprillinarefiitutèfuimut/kaitati.  Cnm,&  alqs gratinroom 
‘ • ‘ donisi. 
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frdf4gjsy  ^M^foxM?$tfir^if^d£ntyé^^imrUiitgité¥^ 
teiinemtUi  T^ìmqituditurfis  temporibmtdlifs  in^r^rn^riéotfùri^t  mff- 
fnst  ér  huménis  e/f^as  tonBitMti^utfidio  ipjh$s  Btsù  FrMtUfci^ui  mos  ad 
Sacram  Rehgionem  fradi^amy  quafi  data  mona  pro.fua  piet^ft  vo^auit^ 
àd  kqncjufqap  Se^ra  hcmrnsvtnMrque  falfitetPprpititaoB^eqte  pèrd^, 
xk-adimtit  et  Ukeraù  extUimmt  prà  cnius  atemrU^ , fitft  ìfqidtftm , et\  iaj^ 
gifia^ad  extfemunh  vfyme  taS^»,  aop^e  ittpter  geftarp  fiatMÌmMs  etc^  P,ic  Vi 
il  primo  tcftimonio  ,•  Nat ^mtnyqai  a 

dem  Beatmm  FrancifeUm  (gloria  nojlrà)  fentper  gt^tmus  demothnir  affiBSy 
et  chìms  chgaliy  et  atnìBusy  i»jlitMÌy  et  Ordints,pro  Dei gratiayet  moHra  ve- 
luHtateypropoJfeyirmtatoretyalHmmyet  ferui  fmimut yCU  fuijfe  gloriamar 
etc.  E concordando  con  qucdo  teiliinonio  fecondo,  fì  dichiarano  en-* 
trambi,  figli,  allicui  di  S.  Francefco  deiròrdine  Francefcano. 

Hora  qui  chiamo  il  Mondo  à prófcrire  in  qucfto  fatto,vniuerfaIe,  o 
difpalfionaco  giudizio . Dicono  creili  dtie  gran'  Soli  rìfplcndenti  del' 
Serafico  Cielo,  hauer’ portato  l’habito  di  S.  Francefco , come  de  faóio 
portarono  ; In  bocca derBoucrio,  e di  quarii  (ìa  altro  Padre  Capuc- 
cino  non  trouerafìfi  già'mai,  che  quelli  gran'  Perfonaggi  veftilTero  altra 
forma  d'habito,  che  la  mozzettata;  dunque  à mio  giudizio, il  contradi- 
re à sì  irrefragabile,e  geminato  teftimonio.fembra  temerità  maniiéfta. 
11  dire,  che  quelli  Pontefici  vclliirero  habitopiramidato;  la  medelima^ 
verità  glithiude  le  parole  in  bocca  affermare,  che  quelli  due  Pontefi- 
ci sbagliallero  in  quello  fatto,hà  del'  temerario . E quando  ogn’altnu 
tcllimonianzad'Autorcmancall’eper noi, ballano  le  due  accennate; 
perche  /«  ore  duormm fiat  omne  lerhitmJiOnòc  à penfarla  bcne,fotto  l'at- 
tellatod' Autori  cotanto  grandi,  crederò,  ché;i  nollri  Auuerfarij  mute- 
ranno parere , & il  Bouerio  darà,  conforme  ci  promife,  quella  lite  per 
vinta . 

Et  acciòche  il  Mondo  vegga  compitamente  camminare  il  mozzet- 
itato  Capoccio  per  quelle  firade . che  i Padri  Capuccini  il  piramidale 
faceuano;non  manca  per  vltimo  iltcfiìmonio  delle  immagini  antiche, 
con  quali,tanto  piùauuerata  viene  l’antichttà  del'  Capoccio  rotondo, 
quanto  che  tutte  fi  veggono  col’  nome  delPAutorc  di  clfe,  e con  la  no- 
ta del  tempo, in  cui  furono  fattci  cojc,  che  conic  oflerualfimo  nelle  figu- 
re, che  adduce  per  i Capuccini  il  Bouerio,  pòche  di  elfe  quelle  autenti- 
che haueano  ; Anzi  hauranno  in  fronte  le  nofire  gratteìlati  de’  Pitto- 
ri, quali  di  propri)  originali  le  copiarono,  e le  legali  attefiazioni  delle 
,.--•-1  - Ccc  a Città, 
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Città,  clnóghi  òftdé  fyiccartìnfi . Nè  da  |jartiiiitìt)té'i  èbe'fó't^atdo^’ 
nbnjtónec,  ò (ila  Pifouinde  fbreftiere  d<Wr  dubteEt  à delMo-  * 

rò  effcfc  afono  le  noftre  immagini  hauute,ttià  petlltalia  fofò,  pet  fViti  > 
l>rià,'i^^la  Tofearia,  eLòhibardia,cheitì  poco'^hrd  di  giòrhf.poffond  • 
vèderfi  fc  tò'pie.Yé  fonò,  ò non  fono  còttrifpondénH  alle  nghf t òiiglrt»*^ 
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A'dì  24,  Noucxnbre  1 547.  Falli  fede  per  me  Adriano  Zabarclli  da 
Colina,  Pirtore  publicOjCjMiie'  neJla  Chiefa  de’Padri  Zoccolanti  di 
Coftpna  incicoiata  S.  Margarita,  nella  Cappella  de'  Sig.  Baldelli, qua- 
le ftià  mano  deftra,auAiV?i  che  s'entri  in  detta  Chiefa,vi  fi  vede  vna^ 
TaiwladeirAflunfa,cob'ilmillefimo,  mille,  equattrocento  trentafet- 
te^e  nella  detta  Tauola  v’  è à mano  delira  Santa  Caterina.  & ama- 
no finillra  S.  Francefeò  con  l'habito,  c Capuccio,  come  apparilce  qui 
fopfa,  & io  proprio  l’tó  ricopiato,  fenza  alterarui  cofà  alcuna,  e per  ^ 
cflé^la  verttii.  Io  fifdettp  hò  fottoferitto  di  mano  propria.  iz 

^ lo  Adriano  ^abarelli  mi  fon'fottofcritto  di  mano  propria.  ^ 

Dit2^Né$ttml>ris  16^.  Comparuit  cor  dm  me  Notdrio  iafrafeript» , 
frpfddiSfus  D.  Adrtdnuj^dmftrecognofcendiretrofcrìptdmfidem  ^qudei- 
dtmper  me  le^dydixit,ei  d^rmeitit  omnU  contentd  tn  dilta fide  verd fdif 
fi,  d^eff Tdt  effe  eius  propfà/t  mdnu  fubfir^tdm,  fiotti  etum  fttprddtSfttm 
fi^ttrdm  futffe,  et  effe  defigmé^dm  eturfirdpridmduu,  ^ fic  edm  meSo  idrd 
menn per  me eidemdeUto  tdÙis  ^c.firtmterrecognoHitomnirneliorimo- 
dófffd. 

Ego  Dormmicus  Lttpids  q.  Ro^ai  Stepiditi  filitts  de  Lapis  Cortoiienfis 
JTotdriaspiihticMs  Florentinds,de  fttprddi&d  cognitione  rogdtttsjdeò  tn  fide 
^ffifife^fpfiyweumq-,  nomen^  dr  cognomett^c filttnm  meumfignumfigndui 
fitUdOfdent  mdgni  Dà , * 

>irb;- 


l-T-  d 


» V 


: 


: *?it  '‘V?  : 


•I- 


f*»  . ^ f *r* 


. ; ; Jiri'.i.i;  i.ka,  I ,I.’I  11  II.M  '«rii  ? f ! Jf  I 1 , ( i„i 


■mrr 


0 


I 


t 


lacc  cRcucrcdus.Pa  ter.  FrSt-Bc  w tisDe 


Bjìn  .i; 


yiWNtJ^d  Z'  siTOwjsu  ta  in  f j jaDjFó^q 


i 


L'Antemicd  } 

Adì  II.  Febbraio  i ^47.  ab  Incarnazione . Io  Pietro  di  Polito  Bi- 
folchi da  Prato- Pittore,  hò  ricopiato  la  rctrofcritta  immagine  al’natu- 
rale,dalla.lapida.di marmo  efìflente  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di 
Prato  de’ Padri  IV^inori  Conuentuali,  dinanzi  l’altar]  maggior^,  lotto 
l’Organo,  e pér^e  bò  fatto  la  prefcnte.e  fottofcritta  di  proprià  mano. 

Jp  Piètrd  di  Polito  Bifolchi  hò  copiato  come  (opra. 

Adì  r i. Febbraio- 1*^47.  Conftifuto perfonalmente auanti &c, Pie 
rodi  Polito  Bifolchi  foprafcritto,  perche,  3C  occafione  di  riconofcerc 
la  foprafcritta  lede,  quale  per  me  moftratali,  e dopo  lettali  de  verbo» 
ad  verDum,con Tua  piena,  c chiara  intelhgenz|i,  come  fece  quella,con- 
f(jo  giuramento,  per  me  in  forma  datoli  tdffù  riconobbe,  c ptr  co— 

riofeiuta  haucrWojlfe/econrcqlti^c  Ic^verit^  quanto  in  effa  fi  contiene: 
c|eriiiogo;in.Prato,ncÌta  Chiefa  dc'Rcuertndi  Padri  de’  priori  Con- 
uentuaiidi  SanTrarterfeo:  dertpmpOjdcrprefen^  mefedi  Pe^Sraio:  Ic‘ 
aonteftazionii'dlfle.di  le,  e dclli  ReucrendiPadridcr  detto  Conuento», 
cheglTitonn^-data  lacòmmiffione.  J-; 

I ‘ » * { '■ 

i Bgo  Po^peirn  Brancàccius  q.  Bartholùmat  ji^us  de  A‘Jtò,Nfit4riits  fù'~  ' 
Uicus  Flounttnusy  éd piétfens  ASf.  Banct  CauOirum  Ciuilium  lllujhifs, 
D,  Vottfldtis  de pr/edjd^9  infide»!  me  fHhfiripJì,(^  folit(ymeofigno  confueto 


*4, 


Appo  fui  (prc. 

Nts  Priore s Popull,  (f  VtxilUfcr  ìuftitU  Tgrrjt  Prdti  fidem  facinuts  , 
àtque  te^dmur prxf.  D.  Pomptnm  de  Brancaccis  effe  N’pfarinm  pnblicum 
FlorenfiaMmy  dtq\  Pratenfim^  talem  qualtm  fe  confihuit^  promde  eius 
ddyiptittif,  'tamquam  publictStà’  ì per  fina  munns  publicì*  gerente  confirip^- 
Ùs.plenififimumfuififeadhtbitnmyetadhucadhtbtri  tefiimonÌHm,tàm  iri^ 
JuditKh, quamtxtrd  ludttium-yvnde  in  veritatisjignnm  banc  fidem  confeci' 
mHSj  c, bufine to  Vninerfiitatis  nefiira  mnnimine  munientes,  mandante fq;  etc». 
Ddt.  Pbatt  ex  Palatib  nofiiro  die  1 1 . Febrnarq  1 647. 
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VAuttmieàì  qtufté', 

A dì  i^.Nouembre  1^47^  Io  Giò.  Antonio  Baccanelli  Pittore^ 
Matricolato  in  Firenze , faedb  fede  come  nel'primo  Chìoilro  del’Con 
uento  di  Santa  Croce  di  Fioren£a,dalla|porta  principale,  fottolavol* 
Ut  e le  ftanze  della  Tanta  Inquifìzione^ò  veduto, tra  molte  pitture, fino 
al'numero  di  fettantafei,  e più , Timmagini  delli  qui  feipra  dipinti  due 
, R^ì,  fette,  coméquiuiapparifce,nermille  quattrocento  diciotto,  qua- 
li  ho  copiato  al'naturale,nella  ferma  à punto,  che  quiui  fono  dipinti  à 
iirefeo,  quali  figure  fettantafei,  e più,  hanno  il  Capuccio,  nélla  ferma^ 
che  fi  vede  nem  detti  due  R^i.  In  fede  di  che  hò  fatto  la  prefente  co« 
£ pfeiC  fede,  quale^hò  fottoferitto  di  mano  propria . 

£>Gia*  Antonio  Baccanali  ^0  copiai  come  fopra  di  mia 
proprìamano»  ^ 
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1 Adì  ij.Noucmbre  1547.  Io  Gio.  Antonio  di  Giulio  Baccanelli 
pittore  Matricolato  in  Firenze  >hò  copiato  qui  di  fopra  le  due  imrna'* 
gini,  che  fono  dipinte  àfrcfco,  Tortola  volta,  e ftanite  della  Santa  In- 
quifizionc,  neI’primoChioftródcrConucnto  di  Santa  Croce  di  Fio- 
renza, 4puè  ne  fono  altre  fettanta  fci,  e più,  tutte  col’  Capuccio,  come 
ift  quefte  due  fi  vede . In  fede  di  che;  &c.  hò  fottoferitto . 

|o  Gio.  Antonio  Baccanelli  hò  ricopiatoi  comeTopra  di 
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VAuttmicA  è qnefld, 

• Faccio  fede, con  mio  giuramento, Io  Gio.Batti(la  Roflì  Pittore  in  Ve 
rona,di  la  contrà  di  S.  Stefano  di  Verona,  hauer'  in  quelli  giorni  à ri- 
chieda dermoltoKeu.P.  Guardiano  diS.  Fermo  di  Verona  edratta-. 
fedelmente,  e lenza  alcuna  alcerax>ione,la  fopra  copia  dì  figure,  da  al- 
tre limili,  che  fono  Icolpite  in  marmo,  fopra  d'vn’Arca antica,  eliden- 
te nella  Chiefa  de'Reuer.PP.  Francefeani  dermedelimo  S.  Fermo 
Maggiore,  di  queda  Città,  à mano  dedra,dentro  della  porta  maggio- 
re; coi  più  attedodiauer’  veduto,  & oCferuato,  che  fopra  il  pulpito  mar 
moreo,  & antico  di  detta  Chiefa,  che  per  quello  apparedaU’infcrizio- 
nefcolpita  in  eiro,fucondputto Fanno  i39^>  danno  fcolpire  tre  Armi 
del’tutto  limili  alle  due,  che  fcolpite  li  veggono  fopra  li  piedi  dell'Ar- 
ca, fopra  doue  non  appare  inlcrizióne  alcuna,  in  fede  di  che , me  fon* 
qui  di  man'  propria  fottofcrittoil  dì  quatrro  Mar^o  i ^48. 
lo  Gio.Battida  Bòni  Pittore  in  Verona  ^ 
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Ego.JÀceb$/sZAngro^$/A^.  Julius  de*  contrdtdSS,  FtrnJ,  • 

ér  Enfi  tei  Verodf,fublicus  duthoritdte.  Venetd  No/dir.y  dtteftof  cìtm  d^fien 
ttd  Z),  Io.  Bdftiftd  de  Bttbeis  ditte  feri fù , vidtjfe  in  FenerdbÙi  Eeelejid  S, 

Firmi  ìi diarie  Veranda  mnid  in  eins ptfrddiUd  dtttftatione  nomirtdtdtedn-  . 

demqì  ver  am  effe^  mdxime  eùm  circd  tmmdginnm  exemfld  id  fnerìt  eini  S'&km 

iMreiurandocorrcboratum . Jn  quorum  fidtm^c,  die  Maij  \ 6 

Ues  Btrttdrdus  Uditi  frb  Senni fs.  Due.  Dem.  Venet.  Verand  fotefids» 

Omnibus  i ér  qnibufeumq;  frdfentes  noftrds  inffeSttris  attefiamur  fdem 
frddiUdm  mdnn  fro^id firtptdm fuiffe  ab  dntediUb  D.l§,  B^^tifia  de  Ru~ 
bets  PibloreyVeritdtemque  omnimoddm  cantinere, front  eins  tnrdniento  eù 
dem  d Natdrio  Cdneelldrid  ttaBnt  delata  dffirmdniti  fdriterqne  dtteUdmuw 
frddiBnm  T>.  lécabnm  Zdngro^m  effe  amhoritdte  Fenetd  fnblie.  NatdK- 
dr  ^de  dignnno.  In  quorum  fidem  ère. 

Ex.CdnceUdrid.noftrddie  ^.Mdrtif  ’ 

Sernardus  Ft^dnmsCditceUtNeKmdn- 
i Soetts  St^i,._ 
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VAuienticd  ^ qneflà. 

In  Eetlefiàfrimi lociOrdinis noflri  Ciniuiis  Sendrnm  extrd  Unftdm^ 
l'Albero  di  S.  Francefco,  in qn$  Denso. M,  eferdtns 
mdgnnm  Mirdcnlnm  illnd  de‘Bdcnlo  S,  P.  N.  Frdncifii,  extdt  vnicnm-t 
Altdre^  in  tjne  inieT  dlUs  imdgines  SdnBornm  f iddSy  rtftrinntnr  iUdS, 
P»  N,  FranciJciySS,  Lndoniciy^  Anten^ dt  Pdtduio y ekm  Cafntio  dbbd^ 
bitm  diflinSiù  y front f4$et  in  exemflis  dffojìtis , ^ in  fnrte  tnferiori  di^i 
Ahdrislegnntnrtdliaverèdchordilere antiquo.  S.  Andredt  Vdnnit  me 
finxit.  Anno  Domini  i'^g6. 

Concordai  €Ìtm  originali . \ 

F,  Antonint  ti  aria  Lifins  Fio.  S.  Officq 
Scnarum,  i 
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V Autentica  ^ quefia. 

Trasferitomi  Io  Not.infrafcritto  con  li  appiè  Tcftim.  nella  Chicfa 
de’  PP.  Minori  Conuentuali  di  S.Francclco  di  quella  Città  di  Pifa,per 
far’rifcontro  della  foprapolla  figura  del'P^.Francefcojhò  veduto  l'o- 
riginale in  detta  Chiefa,  nella  Cappella  contigua  alla  Sagreftia , con 
l’jifcrizione  appiè  dipinta  nell'anno  1595.  e quella  ben' veduta-,  j,-- 
confiderata,  c riicontrata  con  detti  Tcftiinonij,  hò  veduto,  e ritrouato  ^ 
la  detta  figura  di  S.  Francefeo  efler’ftata  copiata  diligentemente,  e nel' 
modo,  forma,  habito,  e poficura,  che  è in  cflTo,  e perciò  ne' faccio  la  pre- 
fentc  attella^ione fanno  1548.  Pifano,Ind.  i.ildì  as.Noucmb.  Inno 
cenzio  X.  Sommo  Pontefice,  & il  Serenifs.  Ferdinando  II.  Gran’Duca 
di  Tofcana;prefenti  il  molto  llluftreSig.  Francefeo  Troncia,  nobilo 
Pifano,  pcr&  A.S.  Operario  di  dettaChiefa,  & il  Sig.  Tenente  Ippo> 
lito  Niccolini  Pifano.  In  quorum  fidem,  &c.  me  fubfcripfi,  &c  & foli-  sicni 
tumTabell.  fignum  appofui  ad  Laudem  Dei . ^ 

Ego  Laurentius  Vincenti)  de  Zuchettis  Pi/.  Ciuis  I.  V.  D. 
nec  non  Not.  pub.  Florcnt.de.praed.  rog.  me  fubfcripd 


in  Dei  nomine  Amen  . Kos  Abbas  Petrus  letnnes  Lantes  Kob.  Pif.  1. 

D.  Arehidiaconns  Eecle/U  PrincipaUs,lllufirifs.  ^ Re  Merendi  fi.  D.  D.  /» 

Chrifio Patris Scipionisyex  Comitibus llcqfatritq Senenps  Deiy  (ir  A fo^ 
ftolica Set&s gratta  Arehiepifeopi hnius  Pif.CiuitatiSy  infuUrnm  Corficf , 
ér  Sardinia  Primatisydr in eìfdem  Legatinatiyin^mtnaiibus^  (jr  umpo~ 

ToUbus  Ficariusy  é‘  L.  T,  Generalis . 

Vniuerfis  fidem  facimuSy  dr  atteflamur  fradUhtm  D.haurentium  </c_» 
Zucchettisyeffe  Notar iumpublicum  Florentinumy  nec  non  1.  F.  D.  Legale, 
ér  fide  dignum,  frifque  Scripturis publicis  femper  adhibitam  fiitiffey  dr  ad- 
Oberi pUnamy  é^indubiam fidem  in  iuditio,  dr  extra,  hie , dr  vbiqne  loco- 
wm,.  Jn quorum, (fi-c.die  22, Nonembris\6/^Z,  Loc,  SigiUk. 

Jt,  Baptifta  BarteriF,  CanctU.Pif,  Curia  Arcbiepifcopalis  da 
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VAtttenùcd}  quefid^ 

A dì  7.  Febbraro  ]^648.  In  Baffano . Confcflb  Io  Giacomo  Apol- 
oni  o Baflàno  Pktort,hauer’  fotti  li  prefenti  difegni,  come  quiui  di  fo- 
pra  di  S.  Franccfc^e-di  S.  Antonio,  canati  da  pitture  antiche,  le  qua- 
li fono  pofte  fopra  ifeortòne,  pbr  il  quale  fi  entra  nel  Sagrato  della-. 
Chicfa  di  S.  FrancCf^  de*  Padri  Min.  Conuentu ali  di  Balfano , c que- 
lli difegni  fono  della  inedefima  fimilitudine,  quantoall'habito,fi  come 
dimoftrano , e fono  fotti,  come 'Appare  fopra  riflcllb  portone  l’anno  ; 

1^7  13  87.  e quello  affermo  per  verità,  e con  mio  giuramento. 

A dì  7.  Febbraro  i ^48  Io  P.  Giacomo  Ponte  affermo  li  fopraferit- 
ti  difegni,  c fottoferizione effcr' di  mano  del’ fudettoGio. Giacomo 
Apollonio,  mio  zio  materno,  & effer*  efli  difegni  fedeliffimi,  tratti  da^ 

pitture' antiche,  come  qui  fopra  vien' deferitto  ; 

Io  Priamo  Cardellini,  per  la  Serenifs.  Republicadi  Venezia,Noda- 
ro,  e Coll,  di  quella  Città  di  Buffano,  faccio  fede,  come  fopra  il  port^ 
ne  fituato  nePinodo,  come  è di  fopra  deferitto,  vi  fono  le  fudette  effigie 
fedelmente  canate,  & il  predetto  millcfimo  ferino  alla  Lombarda , fo 
!;  ben'  alquanto  corrófo,  rifpctto  fiU’antichità,  ma  però  è chiaro,  c fi  ve- 

de effer’  tale,  c così  come  perfona  publica  aftermo  • 


^ Ba^o  7*  Febbraro  i ^48. 
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A dì  7.  Febbraro  i ^47.  Faffi  fede  per  Noi  infrafcritti,  come  la  ve- 
rità è,  che  la  prefentc figura  di  S.  Francefeo  difegnata,  c lineata  in  que 
Ao  foglio,  è al'naturale  ricauata,  fenza  cQcrui  Aaro  aggiunto,  nè  meno 
diminuito  niente,  & è canata  da  v n'  quadro,  che  lì  troua  nella  Sagre- 
ftia  della  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Barberino  di  Valdella,  &'  in  detto 
quadro  vi  c nermcJ6Zo,la  Gloriofa  Vergine, con  il  bambino  in  collo  ; 
à man’  finiftra  S.  Giuliano,  & à man’  deftra  il  detto  gloriofo  S.  France- 
feo, con’  il  millefimo  fotto,  cioè  1 3 8 3.  In  fede  di  che  habbiamo  fotto-. 
fcritta  la  prefente  di  no  Ara  propria  mano,  queAo  di  fudetto,  in  dettai 
Chiefa  di  S.  Francefeo 

Io  Bernardino  di  Bianco  Bianchi  da  Tauernelle  affermo 
quanto  fbpra,&  in  fede  hò  fotroferirto  di  mia  mano  pr. 

Io  Romualdo  di  Filippo  Bianchi  da  Tauernelle  affermo, 
quanto  fopra  A contiene,  & in  fede  di  propria  mano  hò 
iottoicritto  il  di  fudetto . 


A di  7. Febbraio  I ^47.  CoAituiti  pcrfonalmente  auanti  me  Not. 
inAaferitto,  queAo  dì  fudetto,li  fopradetti  Bernardino  di  Bianco  Bian- 
chi, c Romualdo  di  Filippo  Bianchi,  da  Tauernelle,  per  caufa,&  occa- 
fione  di  riconofeere  la  fudetta  fède,per  loro  fatta,quale  lettagli  per  me 
&c.  de  verbo  ad  verbum,  à lor’  chiara,  e piena  intelligenza,con  lo  giu- 
raméto  per  me  datogIi,e  per  loro  preAato,tatì:is  &c.  affermorono  eller' 
la  verità,  quanto  in  eifa  fi  contiene,  & hauer'fottofcritto  di  lor’propiia 
’■  mano.  In  quorum  &c. 

I.go  Julius  q.  Exc dienti fs.  Domini  T orquati  de  G umneets  Geminiunen- 
' . de  prxd.  recogniticne  rogutus  fui . In  fdem  drc.  me 

fubfcrtpfi  munu propriujjuc  fuprudiSlu  dte^d  Uudem  Dei,  drc.  et  meo fìti^ 
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Adi  15.  Nouembre  1^47.  Io Gio.  Antonio  di  Giulio Baccanelli 
Pittore,  faccio  fede  d’hauer’  copiato  al'naturale  Timmagine  di  S.Fran 
ceico,  con  la  figura  della  pouertà,  qui  di  fopra,  da  vna  Tauola  efiften- 
te  nella  CappeUa  della  «fagreftia  di  Santa  Oroce  di  Fiorenza  de’Sig. 
Rinuccini, dipinta  nell'anno  13  79.  come  fi  vede  in  ellà;  la  fede  di  che, 
facto  la  prefente,  e fottofcritta  di  propria  mano . 

lo  Gio.  Antonio  Baccaaelliho  ricopiato  come  fopra  di  mia 
propria  mano. 
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VAntenticÀ  ^ quefid. 


< ' ^ - Trasferitomi  Io  Not.infrafcritto  con  li  appiè  Tcftlm.  nella  ^efii 
’ ^ ^ "de* PP.  Minori Conuentuali di S Ff.-ancelcd di  queft^CittàdiPilà,per 

ar’  rifcontrd'daie  prefenti  due  figure  di  S.Prancefco , c veduti  li  loro  -^7  , 
originali,  efiftenti  nel^lauftro  di.  detta  Chrefa,  nelld^  pedata  del  Re- 
, fettorio,  d(iue  apparifeono  per  le  iferizioni  cfler’ilacc  latte,  c dipinte-»  ^ ^ j 

-*^75  Panno  i % j 5 * e quelle  ben’  vedute,  e confidente,  e rifcontrate  con  det-  ^ 

tiTeftitno,n!),  hò  veduto,eritrouato,chclefudetteduc  copie  di  dette  ^ 
figure  di  S.Trancefco  elTer’ fiate  copiate  diligentemente,  e ner  modt^y  ' 
formi  ciié  in  efTe,e^rciò  ite  faccio  la  prefente  atte-  • 

! fiatone  f anno  r Pifano,  Ind*  1 «.  il  d^  22*  Nouemb»  Innocenaio 
' Sommo  Pontefice,  &'il  Serenifs.  Ferdinando  li.  Gran’Duca  di  Tofca4  ^ 

naj  brefenti  il  molto  Ulufire  Sfg.  Fran^fico  Troncia , nobile  Pifano  ^ 
perS.  A*  S.  Operario  di  detta  CWfefa,  & il  Sig.  Tenente  Ippolito  ; 

. . colini  Pifano.  In  quorum  fidem, lite,  me  Ijubfcri^; & folitum  T a^tf 
keU.fignum'appoluiadLaudemt)einwv  . . . . ' _ 

EgoLaurentius  Vìnc€nti|l|c^chettisPil.  CiuiSili  V.DjfX 
^ ' necnonNot.pub.Florénti^*jpr^d.r9g.  mefubfcri^^ 

' ''C:  ' 1 ^ M '('ir'  : ' . 

: 2ft  Dei  nomile  Amen . Nos  Abbds  PeirMi  ioannes  Ldntes  Nob^  Pif.  I,  £ 

Z>* ArchtMdCOitns  Ecclefid PrincipaUTilllMftriJs. à“ Peuetendifs, D,  D»  ti»\  § 
Chrifto  Patri/  Scipionittex  Comiiibns  tic^pdtritq  Seaeiifit  Dei , Ap9»  .3 
ftoUcd  Se<Us grattà  Archiepifeopi  hniàl^if  Cinitafis,  infularum  CorJÌCf  > r ] 

SMrdinutPrimétis.^érineìf<iem  LegÀiÒHdtittitlpnitXdUbMSy  ér 

tdUbusVicdrims,&  L.  T.Cenerdlis , ^ / 

VtÙMt  rfis  fidem  facimns,  & dtte(ldmitr  ptdAtimn  D,  Ldur^nti/im  dc^  ■ ^ 
Zucchetùs^effe  Netdriitm  publicum  Flore»  titiMnif  »ec  non  1,  V.  D.  / y. 

^ fide  dtgnumjmfque  Scrìptutù  pnhlicis  femper  ddhibitdmfniffe,  & ^ T 

lM,SÌim,hibertpUndm,&i»dHbidmfden$inmditio,&exttd,hk^  & •vbiqne locd.' 

~ ' ttm»  ^ f 

; Mio.Bapti/ld  Bdrterìf\ CheeU.Ptf.  Cttnd  Arch$eptfcopalu dg ^ % 
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L'AMÙMticd  i qtteftà  » 

Adì  IO. Gennaro  1648.  Io  GiroIar(io  Martelli, &c.'fò  fede  perla 
verità  hauer'  tolto  al*  vino  la  qui  polla  immagine  di  S.  Francefeo,  aa^ 
vna  pittura  efiftente  nella  Qonfra^fr-rnità  di  S.  Pietro  di  quella  Città  d* 
*37*  Aflìfi.con'ilmillelìmo  fólto  deiranno  1371.  Etinfcdchòfottofcrk- 
talaprefentedimiapropriamano.  ^ 

lo  Girol^o  Martelli  Pittore  d' Affili  confermo  quanto  di 
fopra  mano  propria . 

In  Nomine  Domini  An$en . Anno  } Ndtiuitnte  ein/Sem  D.  N.  /.  Cbn-  ; 
fii  1548.  Ind.  i^Tempore  PontificMtns  5,  D,N.  D.  Innocenti  Ditùnn  pro^  < 
tndentU  Paps  JTÌ  die  vero  i o.  menfis  Unnàr^:  Adf.  Asfifii  in  PdUtio  Epif^ 
eop*liJnxts/ùnloc4,pT*/èntibnsibidì^PerlUnHrit  (jr  Admod.  ExcelLD, 
OÌidHÌo  de  Aronutar^s  de  Asftfio^  drPerlllnflfi  D,  NicoUu  fiUoq,  lllnjhr^ 
£>.  Cnpitonei  Roberti  Nnti  de  Aj^Jto  tefììhns  ì^e, 

D,Hieronymns  MnrttÌSltt  PiSlor  de  Afsifio  retrofcriptns^onfiitntns per- 
finnliter  cornm/nprAdUiis t^ibnstép me  Notnrioymedioeins  inramentn 
tdifisérc,  recognonit  reirofiriptdm  fidemfiùftey  dr  efse  fcrtptdm , é'  ft^ 
feriptdm  eins  proprtd  mnnUy  contentdq\  in  ed  fnifsey  df  efse  vera . ' 

Et  ego  Frdncifcms  Qnnphrins  de  AfsifiOypnblicnt  vtrdqne  dnltoritdSe  ' 
Jiotdrius^ddprefensCdncelUrinsCmrU  Epi/èepdlis  diifd  CinitàtiSy  de 
ftdóUFid  recognitione  rogntttSydd  fdemjbicttoey  cnmfignOy  nortùney  dr  fogne-* 
mtnemeis/nycripfrogdtns» 

Locns  Signi, 
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A dì  7.  Fcbbraro  \ 6/^'j,  Fafli  fede  per  Noi  infraferitti,  come  là  vc2 
rità  è,  che  la  preferite  figura  è al  naturale,  cauata  da  v n’  quadro, efifiea 
te  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Barberino  di  V aldelf;^  con’  il  mille» 
fimo  fotto,  cioè  1 3 <54.  In  fede  di  che  habbiarao  fottoferitta  la  prefentd 
di  noftra  propria  mano,  quefto  dì  Indetto,  in  detta^Chiela  di  S.  Frao; 

cefeo.  ^ . 

Io  Bernardino  di  Bianco  Bianchi  da  Tauernelle  a&tino 
quanto  fopra,  & in  fede  hò  fottoferitto  di  mia  mano  pr« 
Io  Romualdo  di  Filippo  Bianchi  da  Tauernelle  affermog 
quanto  fopra  fi  contiene,  & in  fede  di  propria  mano  hò 
mttoferitto  il  di  fudetto . 

A dì  7.  Febbraio  1^47.  Coftituiti  pèrfonalmente  àuanti  ine  Notì 
infraferitto,  quefto  dì  fudettodi  fopradetti  Bernardino  di  Bianco  Biaa-, 
' chi,  e Romualdo  di  Filippo  Bianchi,  da  Tauernelle,  per  caufa,&  occa« 

fione  di  riconofccre  la  Indetta  fede,per  loro  fatta,quale  lettagli  per  mc 
&c.  de  verbo  ad  verbum,  à lor’  chiara,  cpicna  intelligenza, con  lo  giu- 
raméto  per  me  datogli,  e per  lor  o preftato,ta  ótis  &c.  a£G?rmorono  eUtt* 
la  verità,  quanto  in  efta  fi  contiene,  & hauer'  fottoferitto  di  lor’propria 
mano.  In  quorum  &c. 

Ego  lulius  a.  BxeelUntifs.  ^ GàmuccìsSiemniéno^ 

ììot.  fub.  Fior,  de prjtd. reeognìMM  rogdtus fili . Ih  jidem  &c.mt 

^ fuhfiftpfimdnMtropruJtiK fHpr4di{iédU^lémdeml^tit^,ttmtofiì^ 

^ Sigillo figHAui  eie. 
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A di  1 o.  Gennaro  1 54$.  Io  Girolamo  Martelli,  &c«  fo  lède  pèr  II 
vencàjhauer’ tolto  al  vino,  le  qui  due  polle  immagini  da  due  fepolcri 
eltllenti  nel' pauimento  della  Cappeik  della  Santiflima  Concezionv» 
■ nella  Chicfa  di  S.  Francdco,  di  quella  Cittàd’Alfifi,  e proprio  nell'io- 
g grcflb  della  porta,  che  vienedal  Chiollro di  fotto , con  ifcriàioni , vna 
a?da  del  13^^»  el'altradel  ijda.equello  io  ee^co  con  giuramento  per 
^ la  verità. 

* Io  Girolamo  Mandi!  Pittore  d’Alfilì  confermo  quanto  di 
/opra  mano  propria- 

'1  Id  Nomine  Òemìnì  Amen.  Anno  i NdtiniuaedinfeUm  1 548.  hedict,  t • 

7 emfore  PeniificMns  SMnSfij^mi  D.  N,  D.  innocenti  Dimné  frenùUntùe 
• Fdfd  Jf,  Me  vero  1 o.  mcnfis  ldnmdrij,A6i.  Aj^ùin  Pdldtìe  Efìfcopalijnx- 
. id fud  bcdyprdfèntihns  ihìdem  PerlUmHri^  AdmoA  Exeei*  ^ Offdnio  de 

ÌI:Ì  = Aromàtdr^s  de  Ajjij70i^  PerJllnffri  D,  Nicotdo  jilso  q»  lUnfiris  pifdpi^ 

, tdnei  Rnberù  de  Nutis  de  A^fio  tefUbns  drc., 

-f  1 / D.B icrenymns  MdreeUns  Pilfor  de  A^/le  retrefiriptns  eùnflimtns prr- 

pndlit^£or*m fnprddi£Hs te Bibns^dt  fxe  Notdrity  medio eius  inrdmento 
tdlfis  idre,  f ecoononit  retro fcriptdm^demfniff e effe  eint frofridmdnm 
gi  firiptdmtxfr  fnbjcrtptdmtcontentdqneàn  edfuiffe.,é^Jfeverd^ 
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Et  ego  Frdncifcus  Onnpdirins  de  AjjifiOt  fnblkns  vtrdqne  dnShHtdte 

: ! ' I NotdrinSft^ddpTdfinsXJdnceUdrimsCiiruEpifci^dUsdiiidCinitMtUtde 
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Io  Filippo  diFranccfcordcl  .Gralib,  Pittore  in  CaftelTiorentino,  hò 
copiato  le  preferiti  figure.è  come  flanno  dipinte  ìn  vna  Tauola , poifla 
nella  Chiefa  diS.  Francofco  di  <^after  tiòrentiiio  de’Pa^ri  Minóri 
Conuentuali,  e per  fedo  ho  jcritt»  di  mio  proprio  pugno,  quello  dì  .7. 
Febbraio  1 548.  alla,ptjcfenza  delli  infraferitù  teftimonij . 

loGio.  Giacomo  di  Gid.  Neri,^  Caftcl' Fiorentino,  fui 
prefente, e teflimonio  à quanto  df  fopra  fi  conticnejin  fe- 
de mano  propria  fcriffi . , , ..  ,, 

Io  P.  Antonio  Cini  da  Cartel'  Fi<pi4ntino,fui  prefente,  e tìef 
limonio  à quanto  di  fopra  fi’ contiene , in  fede  mano 
propria..  * [ 

A dì  y.Fcbbraio  i547j<rpftituitiperfbnalmentc,auanti  nic Notato 
infraferitto,  Filippo  djlFrancefco  del  Graffo,  Pittore  in  Cartel'  Fioren- 
tino fopraferitro,  Gio.  Iacopo  di  Gio.  Neri,  del  medefimo  luogo,  & il 
molto  Rcucr.  Sig.  Antonio  Cini  del  medefimo  luògo,  per  caufa  di  ri- 
conofeere  la  fopraferitta  fede;  la  qualeal  detto  Sig.Pittore  lettali  di  pa 
rola  in  paròla, fi  come  alli  detti  Tertimonj,&  à detti  Sig.Filippo,e  Gio. 
Iacopo  datoli  il  giuramento  tadis,  &c,  & il  R.  Sig.  Antonio  giurò  mo- 
re Sacerdotali,  &c.  e così  detta  fede,  quella  da  per  fedafeuno  ricowob 
bc,  e per  iiconofciuta  haucr’  volfero,  e così  per  effcrci  la  vcrit.ì‘,  &c. 

In  caufa  di  lorfapere  &c.  Differo,c  detto  Sig.|Pittor'diffc,rapere,per 
hauer’  copiate  dal  Indetto  luogo,  porto  in  S.  Frapcefeo  de’  Keu.  Padri 
Minori  Conuentuali  le  fopra  porte  figurò,  cioè  S.'Francefco.  S.  Lodoiù 
co  VercouódiTolofa,&  altro  Santo  delU  medefima  Religione,  e li 
detti  Neri,  e Cini  tcftimoni,diff».  ro  haucr'  virto  in  detto  luogo  li  fopra- 
detti  Santi, e copiare  al  dcttoPittore  nf^Qodp  >e  forma,  che  rtanno  : 
del  luogo;  nella  Chicfa^di^^jPjrance^o  di CafcrFiorcntino;dcl  tempo 
Ridetto;  de  contcrti,  diffciip  yt  fupraj  di  loro,  d^llc  loio  perfonc,  e di  tue 
te  le  perfone  di  Cartel'  Fiorentino,  c luoghi  c^'conuiciAi  • 

Sopra  li  generali,  c lor'  perfone  &c.  Differo  effere  detto  Pittore  d’atj. 
ni  2 8.  in  circa,  il  detto  Gio.  Giacomo  d’anni  3 5,  & il  Reu.  Sign.  Cini 
d'anni  3 6.  confeffati,  c comunicati,  & il  detto  Sig.  Cini.celebrar'  meffa 
quafiògiiitaattiria,'.Sd  hauet'fàttOjfódz'a  afcunfoTnwttli',  fiH'  ancora^ 
i- iMiiP  J.i  ijVRr  per 
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j^la  mera  ferità,  remo/n  da  ogni  amore,  timore,  & hurtiiia  gra2iaj; 

‘ I ì ^4ftnes  BépUfid  f,  ììmÌKkide7tttsfiUus\ ì Cdftrc FU. 

ftntinOtUtt,  fkb.  FUrent.de frdd.  recognitUnc.i»  fidtnut 
i --  ng.fMi^^ideomefkbferiffi^ddUtttUmDei, 

1 . ^®*RapprcjìntanriIaCommjin  GaftcITiorentino;6cciamo 

yerità,com?  il  fopraferitto  Ser  Gio.Bat- 
Wta  Teti,  noftrt^ompatriot^QUaJe  fi  è della fudertarccoMizione  di 
fede  rogato,  e tp,quale  fopta  fi  è fatto,  c'fì';  & alle  fcritture  publiche,c 
limili  fempre.fi  lUlato,e  ^laffi  da  tutti  piena,  & ìndubitataiéde,  &c.  In 
quorum &c.  maodames  &c.  Darò  ih  Caftèl'  Fiorentino,  dalla  folita- 


SSepoIcro^ 

. -, ^ -w  per  S.  A.  Serfnifs.  Cane,  di  Cenalda, 

, antìclfi,e  perconfeguentò  anco  di  detta  Communi- 

5*»*!  Fiorentino,  de  sìwndatoanano propria. 
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ISAutemied  ^ quefià. 


A dì  vltimo  Deccmbre  1^47.  loFranccfco  Naììn!  da  PianCaìta.- 
gnaìoyhò  ricopiato  ad  vnguem,  & al  naruralc»fedelmétcla  rctrofaitt» 
immagine»  canata  da  vna  lapida  di  marmo, eiìAcnte  nella  Chiefa  diS» 
Procedo  de’ Padri  Minori  Conuentuali  di  &Francffco  di  Tofeana-» 
nella  Diocefì  di  Chiufi,  e Territorio.di,‘MonteLatrone,  nella  monta- 
gnata  di  Siena,  la  quale  immagine,  è japidaftà  /òpra  alla  fcpoltura-* 
ordinaria  de*  Padri  Aidctti,auantirA!èir'maggioie,&  attorno  alla^ 
qu ale  vi  fono  le  feguenti  lettere  intagliate neiriftcflb  marmo . f Hìc 
idcei  Vtnerabilts  Pater  frdterCUmens  de  MenteLatrene  OrdiMisMiaerttm^ 
qui  ÌMeedem  Ordine  f et  xxxiij.dnnoshabuitO^imii^GMMrdidni^  & per 
tres  dlitt  Cufi OS fnit , qn  i feneS ttt  e bona  oh  qt  de  noe  ufi  Martq  anno  Domimi 
1 3 5 2.  & in  fede  di  propria  mano,  hò  fcritto,  efottofcrktolofoprad* 
^rancefea  NalÌni'da,PianCall^naio . 

, ' ■ < ì ' 

V 

Jn  Dei  mhùme.Ame» ..  N**.yimcemtut^  Cer/effuSyDominicMS  de  Pelofiry 
é"  loannes  de  Arrighis  a Caftro  Plano  Sem  enfio  Dominq  PrteteSy^  Repra^ 
fentantes  C ommunitatem  dUH  loci prVm  Celfittedine  Serenifì,  Fidem  fa- 
eimus,  qualitereonjiitntnscoram  nobtàf^rad,  2>.  Francifeus  de  NafimSy 
cui  oft cnfafupradiiìa  Pteiurdy  fpr fidty  meetio  eiusiur amento,  taffis  Script» 
rìs  af  vruit  eandem  fuìjfe,  (pr  effe  eius pròpria  manu faitamy  é-  firipeanut 
ptòveritatc}  dp  in  fidem  àCanct  IL  nojlrtinfrajcripte  fieri  fichnus prfjen- 
tesy  Poh t eque  nojlta  Cemmunitatis  Sigitte  mnniri'iuffi>n»s , bac die  31* 
Deeembris  1547. 

Fuluius  Herruintts  ììot,  Ctm^U,  de  matuU  &c- 
Lhus  Sigilli, 
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4^6  DISCORSO  — 

ÌJAMtentìcM  ì qttefid, 

Adi  1 5.  Nouembre  1 547.  Io  Gio.  Antonio  Baccanelli  Pittore,  Ma* 
tricolato  in  Fiorenza  fudetto,  da  vna  Taoola,  ò ineona  antica,  efiften- 
teneH'Altarc  del  Dormitorio  di  fopra,  nel  Conne-to  di  Santa  Croce 
di  Fiorenza , dipinta  da  Vgolino  da  Siena,  come  fi  vede  in  clTa,  hò  co- 
piato al'  naturale, le  qui  fopra  figure  di  S.  Antonioda  Padoua.diS.Lo- 
douico,  c di  S.  Franccico.  In  fede  di  che,  hò  fottoferitto  la  prefente,  di 
propria  mano. 

Io  Gio.  Antonio  Baccanelli,hòricopiato,come  fopra,di  mia 
propria  mano . 

Qui  deue  auuertirfi,  che  le  pitture  d’Vgolino  da  Siena,  che  non  han 
no  in  fronte  il  tempo,  nel  quale  furono  fatte,  neceffariamente  deuono 
dirfi  fatte  del  1349. ò vero  prima,  perche  egli  morì  l'anno  fudetto 
1 349. al  rapporto  di  Giorgio  Vafari,  il  quale  nelle  Vite  de’ Pittori  i. 
p.  fol.  60.  dice,  Pafso  Vgolino  da  qutjla  vtta,  tffendovecchio  C anno  1 3 4p. 
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DISCORSO 


Pr'md  del 


VAittenticd  è quefta. 


Io  Gio.  Antonio  BaccancIIida  Firenze,  Pittore  Matricolato,  faccio 
fède , come  nel  Choro  della  Chiefa  di  Santa  Croce  di  Fiorenza  vi  ftà 
dipinta  I Hiftoria  della  Santa  Croce,  c dalle  bande  vi  fono  le  immagini 
di  S.  Bonauentura , di  j*.  Lodouico,  di  S.  Antonio  da  Padoua,  di  vn 
Beato , c due  altri  frati , e nella  vòlta , c Tribuna  di  cfTo  Choro , tra  il 
Saluatore,  &i  quattro  Euangelifti , dipinti  à frefeo  v’c  Timmagine  di 
S.  Francefeo,  quale  io  hò  copiato  al  naturale  qui  di  fopra  ,e  tutti  li  fu- 
detti  .fanti,  e Beati,  hanno  l’iftefla  forma  di  Capuccio  ,come  fi  vede  in 
S,  Francefeo  medefimo , come  fopra  copiato . In  fede  di  che , hò  fatto 
la  prefentc  fede , c fottoferitta  di  mia  propria  mano . 

Io  Gio:  Antonio  Baccanelli , hò  ricopiato , come  fopra , di 
mia  propria  mano . . , 

E perche  le  fudette  Pitture  fono  di  Angelo  Caddi,  come  dice  il  Va- 
fari  nelle  V ite  de’  Pittori  i.  p.  fol.  1 1 3.  con  quefte  parole.  Nel  dipinge- 
re fimilmente  per  U famigUa  nobile  de  gl' Alberti  la  Cappella  maggiore  del 
la  Chic  fa  di  Santa  Croce  à fr  e feo^ facendo  inejfa  tutto  quello , che  auuenne 
nelritrouamento della  Croc eycondujfe quel lauoro  con  molta  pr attica,  mi 
con  non  molto  dtftgno,  perche  foUmente  il  colorito  fìt  affai  bello , e ragione- 
noie  ère.  fi  raccoglie  perciò/e  fi  oflèrua  ilmcdefimo  Autore,  che  furo- 
no fatte  prima  dell  anno  1 34^1 
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h'Auten- 
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VÀMtentiea  'i  quejta. 

Adì  i5.Nouembre  1647.  Io  Gio.  Antonio  di  Giulio  BaccancUi  » 
Pittore  fopradetto,  ofleruando  le  pitture  fatte  à frefco , nella  Cappella 
dellaSagreftia  di  Santa  Croce  di  Fiorcnzaje  I Hiftorie  di  Santa  Maria 
Maddalena,  tra  di  cfle,  hò  vedute  le  qui  rctrofcritte  due  immagini,di  S. 
Antonio  da  P^idoua , e del  B.  Andrea  d' Anagni , quali  hò  copiato  al 
naturale  in  quefta  carta  ,e  per  la  verità  hò  fottp  laprefentt  fede,  e fot- 
' toferitta di  mia  propria  mano. 

Io  Gio:  Antonio  Baccanelll , hò  ricopiato , come  fopra , di 
r mia  propria  mano . 

Quefte  due  figure  furono  dipinte  à frefco  da  Taddeo  GaiUi',.al  fen- 
tire  di  Giorgio  Vafari,  il  quale  i.  p.  fol  94.  dice,  parlando  del  fudetto 
Taddeo  Gaddi;  NcUa  Chic  fa  dì  Santa  Croce  in  Fiorenzaty  nella  Caf fella 
della  Sacrefiiay  infieme  con  fuoi  compagni  Di/cepoli  di  Giot tOy  fec e alcnne 
• A l hìjlorie  di  S.  Maria  Maddalena,  con  belle  fgure,  & h abiti  di  qnei  terhfi  bel 
Prima  del  ^ jjrana^nti,  c^c.  e però,fe  il  tempo  delle  mcdefinic.  figure  defi- 

derafaperfi, affcrmail  Vafari  fudetto, fiifferòprimàdeiranno  1342. 
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3 . ^touxt/t^i^dTWaùa^a 


<ìucftaèrautenticadella  figura  dellaBcata  Gioannadi  Nauailra,  V, 
di  altre  figure  tolte  dal  Reliquiario,  e Sagreftia  del  Saao 
Conuento  di  S.  Francefco  d’Alfifi. 

In  nomine  Domini  Amen . Anno  k Nat  initate  eiufdem  D.N.I.C. 

Tempore  ponùficatus  San£ìifs,  D.  N.  D.  Innocenti^  Dinina  fronidentiiLj 
Taf  A X die  vero  1 2.  lanuar^;  Affnm  Ajfts^,w  Ecclefia  inferiori  Sacri  Co» 
uentusdn  Altari  Cappella  Sacrar.  Reliquiarum-prafentibus ibidem . PerlU 
luftri , & ^dm.  Excell.  D.  Pompeo  Bino , é"  D.  Nicolao  Nato  de  Ajfi^ 
JiotejUbus  ^c.ConJlitutiperfonaliterdnfupradiBo  locoycoratn  fupradi^is 
tefttbns  y & me  Notarlo  infraferipto  y Perlllnflris  y ér  Admod.  ExcetU 
Dominus  O^lauius  de  AromatarijSy  & Perllluflris  Dominus  Antonine  An^ 
gelinusy  ambo  de  Ajft/ìo  ad prafens  eleffiy  & deputati  ad  cuftodtendum  cl» 
ues  Sacrar  am  Reliquiarum,  qua  afferuantur  in  Ecclefia  inferiori  di£H  Sa- 
cri  ConuentuSyfponte  medio  eorum,turamentOyta^is  (fic  .fidemfec  erunt  prò 
* nieritate  rcquijitiypront  infra  videlicct . 

Qualmente  il  Sig.  Gio.  Paolo  Zampa  , Pittore' Matricolato  d’Aflìfi, 
ha  copiato  fedelmente,  la  qui  polla  figura  della  Beata  Gioanna  di  Na- 
uarra , & alcune  altre  immagini,  che  fi  conleruano  nel  medefinao  Reli- 
quiario , tolte  dal  Meffalc  di  S.  Ludouico , e dal  Tabernacolo  di  S.  Bo- 
nauenmra,&  altre  cauate  da  alcune  Pianete  del  medefimo  Sacro  Con- 
uento, fopra  le  quali  fi  legge  il  millelìmo  dell’anno  1298. 

Super  quibus  &c,  omni  meliori  modo  &c. 

"Et  ego  Francifeus  Onufrius  de  Afftfiopublicusvtraque  au^orìtate  Not, 
^ de  prxfenti  di5H  Sacri  Conuentus  Not.ydeprAdilits  rog.  etc.  Ad  fidente 
hic  mCy  cum figno,  nomineyCtcognomine fubfcripfi  rogatusyct  requifitus  etc, 

Locus  Signi, 

Confàloneriusy  et  Priores  lllunri^tma  Ciuitatis  ApqiSupradiPìum  Do^ 
tninum  Frana feum  Onufrium  effe  taltm,  qualemfèfacity  futfque  publicis 
■ Script  urie  plenam  adhibt  ri  fidempro  omnibus  publice  tefl  amar . Infidem, 
etc.  Datum  Affisq,  bac  die  ir.  lanuarq  1 648. 

Grandtltus  Lucidus  Cancell,  Magifir. 


A K T 0. 


: ^ ^ 

H re.yoIefTci  Iprùdcntc  Lettore  iuucfl:ig  are  r^ntrcbltà  della  figura^ 
della  Beata  Gioanna,  noti,  che  à lettere  di  fmalto,  nel  piede  di  lei,fì  leg 
gono  quelle  parole  ; Mane  méginem  dedit  lUuflujjima  Domw4  lo4n- 
ti4fiti4  Btgis  N4$!Mrr4,56ror  ìm  Vengo  campo  : E vedendoli  detta  Beata 
inginocchioni,  col'cuore  in  mano.auanti  S.  Francefeo , li  liima,  foflo  “ ‘ 
mandata  in  dono,nel  confecrarli,ch’clla  fece  à Diojhaucndoli  anco, che  .! 

quella  Beata,fù  Monaca  di  Santa  Chiara,  e fi  monacò  l'anno  1337,0 
morie  l'anno  1387.  come  li  hà  dal  Martirologio  Francefeano , oue  li 
legge;  H4c  (cioè  la  Beata  Gioanna)  Rtgnum  caUfle  cuinis terrene  « 
fraponens^nno  4t4tis fita  1 a.  Chrifiiverò  1337.**  Monajl.  S.CUr4y4pnd  ° 
Lengnm  C4mpnm^fernititim  Dei  eft  nggreffk  ttc.  ob^t  4nno  1387.  iJnlj,  r’  7’ 


u 


L’antichità  poi  delle  immagini  tolte  dal  MelTale  di  S.  Lodouico , o 
dalTabemacolo  di  S.  Buonauentura , fi  lafcia  alla  difcrczione,di  chi 
legge,  mentre  li  sà,  che  il  primo  morì  l’anno  12  $ 9. Se  il  fecondo  morfo  ^ 

l’anno  1274. 
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Adi^.Fcbbraro  i ^47.  in  S.  Giminiano . Fede  per  me  Marco  di 
Lorenzo  Ciardi.  Pittore  in  S.  Giminiano.  come  la  verità  è , che  que* 
fto  di  fuderto.  io  hò  copiato  quella  figura, qui  appofia.da  vna  Lapida 
enfiente  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  de'  Minori  Conuentuali  di  detto 
luogo,  colle  lettere  d'attorno  à punto,  come  fi  vede,  la  quale  lapida  è 
di  marmo  bianco,  pofia  dirimpetto  all'Altare  maggiore,  fotto  la  lam* 
pana,  e per  la  verità.hò  fatto  la  prefentc  fede, di  propria  manose  mi  fòc- 
coferiuo . lì  medefimo  Marco  • 

f 

A di  6.  Febbraio  1 547.  Coraparifee  pérfonalmcnte  auanti  me  Not* 
e Giudice  ordinario  infraferitto.  Marco  di  Lorenzo  Ciardi,di  S.  Cimi 
Aliano,  per  caufa.  & bccafione  di  ricognolcere  la  prefente  fede.la  quale 
lettali.à  parola  per  parola, à fua  piena  intelligenza,  e datoli  il  giuramé- 
co  in  forma.  &c.  & monito. &c.  Domandato, fe  quanto  in  efia  habbia 
depofto,  fia  la  verità . Rifpofe,  elfere  così  la  verità . In  caufa  di  fuo 
lapere.'difiè  per  hauere  ritratto  la  rincontro  figura,dal  fuo  proprio  ori- 
ginale. di  proprio  pugno,  infieme  con  le  lettere  intorno.&c.  del  luogo: 
neUa  Chiefa  de' molto  Reuer.Padri  Claufiraii.de* Minori  Conuentua 
li  ^ Francefeo,  (ita  nella  Terra  di  S*  Giminiano,  e nella  contrada  di 
S.  Giouanni,  à dirimpetto  all’Altare  grande,  Torto  la  lampada;  del  té- 
po:nel  1 342.  de'contefii.-difie  di  fe,  edi  tutti  quelli  della  detta  Terrai, 
Sopra  generali,  e fua  perfona:  diffe  edere  d’età  d’anni  6 o.in  circa,con- 
fefrato,ccomunicato,quefio  prefente  anno,  non  iateredato  in  alcuna 
maniera,  dide  eder’  Pittore,  e viuere  de’  fuoi  fudori,  & il  tutto  hauere^ 
depofio  per  la  verità,  &c.  Per  fède  delle  quali  cofe . 

lo  Ferdinando  di  Mattia  Ruffelli  N.P.f  .&  S.Gemignanefe,‘ 
della  fopraferitta  fede,  ne  fono  fiato  recognofcitorc,  «« 
^ me  ne  fono  rogato,  e di  propria  mano  fcrilfi. 
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A di  7.  di  Deccmbre  1 547.in  S.Gitnignano.  fàflì  fede  per  me  Mar- 
co di  Lorenzo  Pocciectit  Pittore  publico  in  S.  Giminiano,  come  nella 
Sagreftia  di  S.  f rancefeo  di  S.  Giminiano,  de'  Minori  C onucntualj,  vi 
fi  trouanel  quadro  dell*  Altare  di  detta  Sagreftia , . vna  Madonna,  co'l 
mifterio  de*  Magi,  e dallebande,  cioèà  man'iininta,ci  è vn'S«Michele, 
& vn'S.  Gioanni , à man'  deftra,  vn*^S.  france(co,  coirhabito  , e Ca- 
paccio, comein  qucfto  foglio  appare,  confortne,che  ftà  indétta  Tauo- 
la,  & à canto  vn'  S.Lorenzo,c'l  detto  S.Francefco  fù  dipinto  nel  1340, 
come  nell'illeflb  quadro  fi.  vede;  e per  ei!ere  la  verità . Io  Marco  fopra 
detto hò fatto L'abbozzacomefià,fcn&a. aggiungerai,  ne  diminuimi 
cofa  alcuna,  e nefòfede,  per  elferecosì  la  verità,  qucfto  dì,  & anno  fu* 
detto*.  lljnédcfinlOyMarco  di  fopra . 


Coftituto  perfonalmenteauanti,&c..  Marco  di  M.  Lorenzo  Pòccet 
ti  Pittore,  per  occafione  di  ricognofeere  la  prefente  fede,la  quale  letta 
gli  &c.  e datoli  il  giuramentoin  forma, j8ce.je-monito,  &c.  e domanda- 
to effere  la  veritài quanto  in  dettafede  habbia  depoftò  . Rifpofe  ede- 
re così  la  verità.  In.caufa  di  fuo  fapere.'diilé,  per  batter' fatto  il  detto 
ritratto  nella  prefente  carta,  ccauarolo  ad  vngucmdalla.Tauola,  che 
fi  ritroua  nella  Sagreftia  de' Padri  diS.i^’rancefco,  nell'Alrare  della-, 
medefima  Sagreftia,  come  appare  nel  fuoritratto, quale  fu  fatta  detta 
Tauolal’anno-i  34p.conie  fopradettcaltre figure . Del  luogo;chcj , 
nella  Sagreftia  de’ Minori  Conucntualiin  S.  Giminiano;  del  tempo  : 
che  in  efta,  &c.  de  conteftldiné  di  fe,  c di  tutti  quelli  di  S.  Giminiano .. 
J’oprali  generali,  e fuaperfona:di(Te  eififre'd'età  d'anni  6o.confe(Tato,. 
e comunicato,  non  interetfito  inalcuna  maniera,  hauere  moglie,  e fi- 
gliuoli, e viuerc  del  fuofudore,  & il  tutto  hauere  deporto,  e fatto  per  la 
verità,  alhtr , In  quorum  fidenti  é-e. 

V Ferdànundus  q,  Màtthix  de  RujftllisGeminuHi  N.  P.  F.dc  • 

fuprdfcriptd  fide  fiti  rogdtdSi  dr  rnxnu  preprid  me  fubcripfi, . 


} 


Et  io  Ferdinando  KufTdli,  fopra  detto,  attcftoancor'  io  d'— 
hauere  vifto  detta  TauOla  in  d^  luogo  molti  anni  fono. . 
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L'AuÙMticé  ^ qutfid, 

A dì  1 5.Noucmbre  1 547.  Io  Già  Antonio  Bacoanelli , Pittore* 
Matricolato  in /'iorenza,  dalla '^auola  deir  Altare,  e Cappella  di  f.Ni 

colò,pofta  fotto  la  volta  del  Choro  della  Chiefa  di  Jàta  Croce  di  /"io-  

renza,  d {pinta  l'anno  1 5 3 8.  hò  copiato  al  naturale,le  due  qui  di  fopra^  ^33^ 

figure . 1 n fede  di  che  hò  fatto  la  prefente,  e fottoferitta,  di  prop.  m. 

Io  Gio.  Antonio  Baccanelli  hò  ricopiato,  come  fopra , di 


mia  propria  mano. 
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L' ÀHicntìc al  quell 7 

•f  * ' '*• 

^ FafTifcdc per  me  Adriano  Zabarclhda  Cortona,  Fmore  publicoì 
come  nella  Chiefa  de  Padri  Zoccolanti  di  Cortona,  titolata  Santa^ 


^rgarita,  vifonomóIt^-«^^  Ambrogio  LorcniPetti  ,da  Siena-, 
spinte  1 anno  1 3 5 5*  ®|^^WcoIanTientc  nel  Choro  à mano  delira , vi  lì  * 
^don9l'c(reqii^di  detta  S.  Margarita.. con  molti  Rcligiolìà  torno  ai- 
<5w  po,  come  domenicani,  Padri  di  t.  /‘rancefeo,  cbii  rhabito,e  Capuc 
c^,  comeapparifee  qui  fopra,c  quelli  fono  dipintidall’illcflo  Ambro 
gio  Lorenzetti  da  Siena,  Se  io  gli  bo  ricopiati  puntualmente, come  llaa 
rRT,  cpei  ^ffi?r  la  verità, io  fude^rOjdi  mia  mano;proprfo  hò  fottoferitto. 
^ '*■  mi  fono. fottoferitt^tìi  mano  prop. 


eviene  maggiormente  autenticata  quella  llelfa  at^llazione,da  qua- 
Eodicc  li  citato  V-afari,  il  quale  parlando  del  fudetto  «mbrogio  Loré- 
c^to  dice . Equefl  Opera  Cfiella predella  deilaquaU  fece  il  fito  Ritratto) 


todicc  _ 

zpto  dice . Equefl  opera  (,ftella predella  deilaquale  fece  il pto  Ritratto) 
fu-CAufai  I anno  1 3 3 J .fìt  tondotto  a Cortona.,  per  ordine  del  Vefcouo  de 
^iertÙTt  y all'hora  Signore  di  quella  Citti  ,doue  Iquoro  nella  Chiefa  di 
SJUta  Margarita,  poco  tanan^j fiata  fabbricata  da  i frati  di  S.  Francefio^ 
tkUafommtù  del  monte,  ^ 
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VAntenticd  t ifuefìd.  . ^ . 

A dì  1 1 . Febbraio  1 547.  ab  Incarnarione . Io  Pietro  di  Polito  Bi- 
lichi daPrato  Pittorc,hò  ricopiato  la  rctrofcritta  immagine,  al  natu-  ' 

rale,  dalla  lapidadi  marmo,  cfiftcntc  nella  Chtcfa  di  S.  Franccfco  di  | 

Prato  de'  Padri  Minori  Conuctuali,dalla  porta  di  fianco  del  Chioftro , 
c per  fede  hò  fatto  la  prercnte,e  fottoferitta  di  propria  mano . 

lo  Piero  di  Polito  Birolchi,  hò  copiato,  come  fopra . 

A dì  1 1, Febbraio  Coftitutoperfonalmenteauanti (Sic» Pie- 
tro di  Polito. Bifolchi  fopridcrittOi  per  caufa,  & occafione  di  riconqfcc-  i J34'- 

re  la  fopra/crhta  fede,  quale  per  me  montatagli,  e dì  poi  lettagli  de  ver 
bo  atf  verbumj  come  fece  quella,  con  fuo  giuraìncnta.per  me  in  forma 
datogli  taiflis,  «Stc.  riconobbe,  e per  riconofeiuta  hauer’  volfe,e  difTc  cf- 
fer’  la.vcrità,quantoin  eflii  fi  conticne;  del  luogo;  in  Prato;  del  tempo; 
delprefenremcfcdÌFcbbraio.t547.de'conrcftiidifll'edife,odclliRe- 
ucrendi  Padri  del  detto*ConucntadiS*Franccfco,  che  glliannò  data 
comnriflione,  &c;. 

Ego  Pompeittr  Brdficdcciits  q;  Bdrtholomdi ProtOt  Not.fub.  Fbr,  ■ 
dd  frcfcHs  A£t.Bdnci  Cddfàrum  CtMilium  dUu^rip.  D.  Potefi.  deprdd. 
rdto  infìdem  m:  fubferipP  (jr  folit$tm  mcMm  confketdmfignum  àppofui^  dpc.  \j>CMs  Sìgnp 

Pi  OS  Priores  Populi^  & FixitUfer  lufHtìdT  errd  Prdtèiontdibtisx^ ■ 
tif  hdxepMgmdm  inJptEiurispubU^^dldmqme  tsfidmwrpntf.  />.  Pomp^onm 
Brdnedectum  t[fe  Noti  pub.  Florent.dtqxe  Pnntnftm^  (ir  tdlem^udlem  ft 
fdcitt  dc  propterejteius/cripturhytdnqitdm  publicispltm^pndmfidemddbi 
ifcri,  tàm  tu  luuitiOy  quìm  extrH  ludiimmy  vndtdd  verudtiripfit$s  mdure 
msdiHtidmdidMe  fidem  confieimus^onfreto  CommttmtdtisJìgmomttmieHtes^y 
woMttddntefque drc.  Ddt.  Ptdtiex  PdldùontìitOydtc  i \,F<brudrq  1 ^ ^ . r 

Lotus.  SigilUi 

Ludouieus  RidoI/us€dde,d(mdmL&c^> 
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VAMteniicÀ  'è  lf  fegu(nte\ 

Ì>U  7.  lunif  16^%.  Strtis.  In  Atrio  Céne  diati  f ,fme  ArtU 

Zana,  Cìuitatìs  Stnarnm,adeft  Tabula  lignea deaurata,  & pilla  var^s 
intaginibus  Sanllorum,  B.  V.prxcipuè,  inttr  quas  edam  reperuur  imago 
jV,  Franci(H,vulnuslateris,  dr  cordir,dextera  digito  ofiendentis, 
nnìdemimago  eli  pilla  cìtm  Capado  fra  tram  Minorum  Conttentttaitum,  ab. 
babiut  difitnlh,proMtpatet  in  eximpU-fupràpofito,  & in  fine  fupradilhc 
T abuUjCharactere  antiquìjjìmo,leguntur  talia  verba.  S.Anno  Dorn.  1 3 3 3 

al  tempi  di  To^  lacomo  Andria. 

Itaefi  Fr,  Antonius  Maria  Lifms,  Vicarius  S . S enar. 
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UAMtenùCit  ^ quefid , 

A di  r g.Gennaio  1 548.  lo  frà  Francefco  Angelo, Pittor  Perugino^ 
faccio  fedc,d'haucr’ricopiato,dairincona  di  marmo  dcH’AItar'mag- 
giorc  della  Chicfa  de’ Padri  Minori  Conucntuali  di  S.  /^rancefeodi 
•Bologna, le  retropofte  figure  di  S.  Francefco,  c cf  altri  Santi  delmcdeii- 
mo  Ordinc,in  quella  forma  d’habito,che  qui  retropofte  fi  veggono, che 
però  ne  hò  fatta  la  prefentc  di  mano  propria . 

Io  /’rà  Francefco  Angelo,  Pittor  Perugino. 

Noi  infraferitti,  facciamo  piena,  & indubitata  fède,  come  la  prefen- 
te  atteftazionc,  c fiata  fcritta  di  propria  mano,dal  Padre  fra  Francefco 
Angelo,  Pittor’  Perugino,  & clTcr'  vero,quanto  in  ella  fi  contiene , ha- 
uenclolo  noi  vifto  copiare  fedelmente  le  mcntouatc  immagini , quali 
pure  fono  fiate  vifte  da  noi, con  la  medefima  forma  d'habito,  con  la^ 
quale  egli  le  hà  defignate,  c ricopiate . In  fede  di  chc,habbiamofiitta_. 
la  prefentc, il  medefimo  giorno,  & anno  . 

Io  frà  Francefco  Maria  Gabrielli  Guardiano,a(?enno  quan- 
to di  fopra . 

Io  frà  Faufto  Garganclli,  affermo  quanto  di  fopra. 

Io  Irà  /‘elice  da  Bologna,  affermo  quanto  di  fopra. 

/urono 
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furono  fatte  le  fudette  figure  l’anno  x 3 2 9,  <y  z 3 ^ o.  ;in  circa,  corno 
n J^icc  il  V alari  altrouc  da  Noi  citato, con  qaefte  parole-  Dopi  tfu*^o,Uu 
0t^0tr4ro$u  in  Bolognnvna  Tdnolddi  mnrmo^er U Chitfk  diS.Frdncefi;o, 
tdnno  1329.  con  djfdi  belU  mdnierdy  in  cffn^filtro  dU  tfcndmento  d'intd^ 
gliOy  che  e ricchiJJimo,/ectouO'  di  figure  dite  vn'  hraccio,  * meT^OyVtiC  hrtfioy 
che corondld nofirn  Donndycdd eidfcnnd  bdndd  tre figure fintili , S.  Frdn- 
cejcoy  5,  Cidcomo,  S.  Domenico,  S.  Antonio  dd  Pedond^B.  Petro»io,e  S.  Gta: 
^Mdngeltfldte fottocrdfcnna  delle  dette  figure  e intdglutd%ndftorU  di 
hdfforìlieuo  delle  VitndetSdntOycbe  e (òpre,  dr  in  tutte  qmefte  Ht fior  tei 
^n  numero  infinito  di  m eT^e  figure,che fecondo  il  cefi  urne  S quei  tempi, 
^fdnt^rieco^hefioorndmeato*.  ' 

efc' V'  ’■  I ' ■ ' " * V • 


^v- 


VAnten^ 


\^AMttmi(d  equeJld,  ' ^ ' i j • 

;i:  : ;-'  --  ' ■"■  il  ■ T. 

A dì  detto ►'  lo'Gi'rolaino  Martelli,  &c-Jò  fedc.haucr*  tolta  al'  viuo 
la  qui  foprapt^a  immaginc,dajt^aÌfcpolcró,pofto  nel  pauimcnto  della 
Santilfmia  Concczrionc,  nci|^  Qbfe^Hi  ^ Francefeo,  di  quefta  Città 
d’Aififi, coll' r^i^o(ic diri- j”^ji;o;*e  céiif^iti’afabaco  corrofo  dal  fem- 
po,  che  non  fen^e^^eftório  teftift^  có  giuramento  per  la  verità. 

Io  ^ir^amo^Martdli  t’ittoi'c^'Airifì  confermo  quanto  di 

fopra,  mano  propria. 

r 

la  nomine  domini  Amen . A^no  k Nathtitdie  eiu^e  'ht  D.  N.  1.  Chri~ 
fii  1548.  Ind.  ì.'T cm^àff  Pontile atus  S.  D.  iV.lD.  Inmcentq  Diurna  pro- 
Mtdemia  Papa  X.  dijjv.^  j o.  7nenfis  lanaarq:  A^Aspfn  in  Palatio  Bpifm 
copali duxtà  fua  locapr.fJhtt^s.ihiìÌcmPerllluhrù  & Admod.  Excell.D, 
Ociauio  de  Aromafarqi  ^ As'j^fio^PerlUuJlri  Di  Nkolao filioq.  lUu/hr. 
V,  Capitanei  Roberti  Nuti  de  A^Jio  uftthus  ^cd: 

D.Hieronyrmis  ìdartcllus  Piefor  de  Afsifio  rétro/cTÌptus,conJHtutus  per- 
fonaliter,corj^ff^ìdt^yttfifbus-y\l^ine  Notario^medio eius  iufatnento 
taSHs  ère.  recognoùU  retrofertppam  fidfmfuifrey  efit  fcriptam , èr 

fcriptam  eius  prppr}a  manUy  contetJtaq,  in  e a fuifst^  èr  ejie  vera , 

Et  ego  Fraueifìus  Onuphrius  de  A fsifio,pubUcus  vtraque  auEloritatè 
Noi ariusyèr  ad pra^ns  CancclUùus  Curia  Epìfcopalis  diefa  Cinitatis^  de 
pradiUa  recognitioùe  rogatus^ad  fidemjjic  me,  c\m  figno^  nomine^  èr  cogno^ 
mine  meis fuhj^ip^  rogatus , • . . 

3 Locus  Sieni,  ^ 

ti 

Confalonei^us'ièr  Priores  lllufirit/ìmaièr  Eeraphic*  Ciuitatis  Asfisq, 
Supraferiptum  D.  Frana fèum  Onufrium  ejfe  talem,  qualem fi  facitt  jui/q’ 
publieis  ScTÌpturit plenam  adhiberi  fidem  omnibus  publici  tejlamur . Iru-t 
fidem  ère.  Dar.  Àsfisq^ hac  diè  1 1 , Januarq  1648. 

hoc  US  Sigilli,  - '■ 

<àrandiliHshucidasCancell, 
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L’Autentìcd^  quefid,  ^ 

A dì  1 2 . Gennaio  1 548.  Io  Gio.  Paolo  Zampa,  Pittore  matricola- 
to d'AfTifi.  confcflb  per  la  verità ,hauer*  copiata  al  naturale, la  quìfcjr» 
3300  pofta  immagine,  dalla  Chiefa  della  Confraternità  di  S.  Pietro  d'Alfifi  , 

lotto  la  quafe  fono  quelle  parole,  Et  in  fedo 

liò  fottolcritta  la  prefente  di  mia  propria  mano . 

Io  Gio.  Paolo  Zampa,  afiermo  quanto  di  fopra . 

In  nomine  Domini  Amen,  Anno,  &c.i6^%.  Aie  vero  11.  Unndt^, 
Conflitutus  ferfondliter  e or  dm  ère.  & me  Hot.  infrdferipto , 

D.  loannes  Pdulns  Zampa,  fUior  Mdtricolatus  de  Asfijio,  rnedio  einf, 
inràmento,èrc.recognoiiit  retroferiptam pdtm  fuijfe,èr  effe  eins  proprU 
mdnu  fcrtptam,  & fnbfcriptdm,  contentdque  in  edfMiffe,^  effe  verd. 

Et  e^o  Franetfeus  Onuphrins  de  Asfifio,pKblkus  virarne  dniloritdti , 

. Nof.  & ad prafens  Cam  eli.  Curia  EpijeepaUs  diaa  Ciuitdtis,  de  pradìPfd 

rect^nitiene  rogatus,  ad  jidem,  hieme,  cumjìgno , nomine,  & cognomino 
oneis  fubfcripfi, 

Locus  Ségni  • 

Il  Vafari  nota  in  quelli  tempi  la  vita  di  detto  Maggiolo  Pittore  • 


•fi'  la 


Ittt 

ti 
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V 

V Autentica  ì quejta  • 


Die  7.  lunq  1 548.  Senis.  Io  Eceléfid  Sanati  Dominici  Ciuitutis  Sèna- 
Tum-t  reperitur  inter  plurima  alt  aria,  vnum  ligneum,^  e/l  fecuadum  i par 
te  dextera,ab  ingreffujin  quoe/l pUlaimago  S.  P.N,  Francifci,cumCapu- 
tio  éb  habttu  difi  inU»,  prout  pràfins  copta  o/lendit,  ér  charaPlere  antiquifi 
fimoin  eo  legitur . Taddeus  SartoU  de  Senis, pinxit  hoc  opus  anno  1300». 

JtaeiiFr,AnttamsMétrfd]J/iusVic.S.OfiitifSenarum». 
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L'Autentica  delle  tré  foprapofte  figure,  è quell  ifte0à , che  feruépec 
autenticare  Timmagine  della  Beata  Gioanna  di  Nauarra,  come  potrà 
iui  vedere  il  cortefe  Lettore , eflèndo  quefte,  quelle  figure , che  là  fono  . — ^ 

mentouate,  elTcr  tolte  dal  Meffale  di  S.  Ludouico,  e dal  Tabernacolo 
di  S.  Bonauentura,  quali  fi  confcruano  nel  Reliquiario  del  Sacro  Con 
ucnto  di  S.  Francefco,  nella  Città  d’AlIìfi.  ~ 
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VAnttMtuM  dì  tMtie  Mo  ì U fegutnte  ! 


A di  I o.  Gennaro  1 548.  Io  Girolamo  Martelli,  Pittored'AflSfi , fò 
fede  per  la  verità,  hauer’  copiate  le  otto  qui  foprà  polle  figure,  lei  ddla 
Chiefa  di  Copra,  e le  due  appreflb  dalla  Chiefa  di  mtto  di  SJìrancercOf 
quella  Cittàd  Affili,  opere  di  Giotto,  come  fi  racct^lie  da  Giorgio 
Vaiari,  nella  Vita  del  medelìmo  Pittore,  e quello  lo  tellifico  eoa  giu- 
ramento per  la  verità . 

loGirolamo  Martelli  Pittore  d’ Affili  confermo  quanto  di 
fopra,  mano  propria. 

J9  N ornine  Domino  Amen.  Anno  i Ndtimute  einfdem  1 6^2,  ìnSict,  r • 
Tempore  Pontijicdtns  Senffijftmi  D.N.D.  Innocenti^  Diotind  frouidentid 
Pdpd  Xy  die  vero  i o.  menfis  Idnudrij.A^t..  Ajjófii  in  PdldtU  EpifiepdUjtox-- 
ti  fud  locdyfrdfentibns  ibidem  PerlUnflriy  Admod.  ExoeL  D.  OCtduio  de 
Arotndtdrijs  de  A^Jìo,(jr  PerlliuHri  D.  NicoUofiUo  q.  lUnfirisD.Cdfi^ 
tdnei  Ruberei  de  Nteeis  de  Ajji/io  eefiibus  • 

D.  Hitronynmt  MeertelUes  Pi£for  de  Aj^fio  rettofcriptuSyCtoifiìtdiMs prr- 
fonaliter^ceram fitprddi£iis teHibmsy&  me  NotdriOy  medio eius  ietrdmente 
‘ Adbfie  (^c . r ec ognonit  retrofiriptdm  fidem  fkiffe,  ér  iffe  eius proprid  mdn» 
^ ’ fcriptdmy  & fitbffriptdmy  coneentàqne  in  ea fmiffey  & cjfe  verd . 

Et  ego  Frdncifius  Onuphrims  de  Aj^tfioy  publicns  vtrdqne  duBoritdte 
I ’ ^ otdrinsyé"  ed prdfens  Cdnceltdrinj  Cotrid  EpifcopdUs  di(fd  Ciuttdtisy  de 

' Lee  tu  Signi  reeognmo»erogatMs  dd fidemjtic  me  eìun^gno,nomine,  e^cogne^ 

minemeufiÀfcripftrogetus^  \ 


h 
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Quanto  alla  antichità  delle  Aidette  figure  di  Giotto,  è cola  certiffi- 
ma,  che  furono  fatte  da  lui  del  1 2 97.  in  circa,  perche  oltre , che  Io  dice 
chiaraniente  i[  Vàfari  nella  Vita  del  medelimo  Pittore,(i  raccoglie  an- 
che rillelfe  verità  da  quanto  dice  il  Toffiguàtio,/i^>  2.  btff.  ■ treph.  Re- 
A?*  * ^^5  *141.^0416  parlando  di  frà  Gioaimi  da  Muro  Piceno,  che  iù 

eletto  MiniflroGtncrale  in  Anagni'i  fottOjPanno  1 2 g6.  dice  di  fui  ; 
Porro  hic  Generàìis  vti  erdt  piers,  S"  jernm  gerenderum prmdens,  fecum-j 
ddxit  AsJìffumCiottoini  Ftorentinum  Pilforem  fui dtti elarumy  qm inter  ed 
ferd  manusy  ingenq  fui mouumentd  j 2.  hiifioitds  elt ganti  penniciUe,et 

eeloribuseldboratdsexpretfit,  , j 
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VJittèMÌCM  i qutfià. 


A di  1 y.Nouembre  1 547.  Io  Gio.  Antonio  Ba ciancili , Pittoréi 
fudetto,  hò  ricopiato  al  naturale  da  gl'Armarij  della  Sagreftia  di  San- 
- ta  Croce  di  /'iorenza.doue  fono  dipinte  à oglio  Storie  di  figure  picco- 
le della  vita  di  Chrifto.edi  S.Francefco,  la  fopi  a polla  figura  S.Fran 
celcojin  atto  di  riceucre  le  Stimm  ate.  In  fede  hò  fottoferitto  di  prop.m. 

Io  Gio.  Antonio  Baccanelli  hò  ricopiato,  come  fopra , di 
mia  propria  mano. 


"rnmA  del 


Circa  Tantichità  di  quella  figura,  leggali  Giorgio  Vafarì  i.p.pag. 
38.  donde  fi  raccoglie,  che  fù  dipinta  da  Giotto  prima  dell’anno 
izg6. 


I 

i 


VÀHtèH^ 


L'AMÙMticdì 

A di  1 5.  Nouembre  i ^47.  Io  Gio^htomo  BaccancUi  Fiorentine^ 
Pittore  Matricolato, hò  ricopiato  al  naturale,da  grAnnarij  della  Sagre* 
ftia  dt&nta  Croce  di  Fiorenza,  doue  fonò  dipinte  à oglioStorie  di  fi- 
giu'C|Mccole  della  Vita  di  Chnfto,  c di  S.  Franceico,  le  <^ui  due  »>nmar 
ginidiS.  Francefco,edi  vnaDonna.  In  fede,  dar- 
lo Gio.  Antonio  Baccanelli  hò  ricopiato,  come  fopra , 'di 
mia  propria  mano.  : 


LegMfi  il  citato  Valàri  i . p.  pag.  3 8.  ch'egli  diecdrer’  ftate  dipinto 

quelle figurcdaGìpfppi, pria»  dtrU’anno  I r I 
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1 Id  Gio.  Antonio  BaccanellùPittore  Aidetto»  hò  veduto  nel 
ftro  aiuico  acanto  alla  Cbicfa  di  Santa  Croce  di  Fiorenza , detto  do 
moni,  infìeme  coale  due  immagini  di  S,  Ftancefiioin  Pulpitio*  con  lo 
^de  in  forma  di  Croce,  c foftencnte  la  Chiefa;  vh  compagno  di  det- 
to S-Francefco  in  atto  di  merauiglia  contemplante  Francefco , cbo 
riceue  le  Stimmate,  eguale  io  hò  qui  copiato  al  naturale,  & hò  facto  lo 
prdente  fede  fottoferitta  di  propria  mana.  ^ ^ 

lo  Gio.  Antonio  Baccanellii  bòriqopilito,  come  foptà,  di 
mia  propria  mano. 


ia^4 


Giorgio  Vafari  prima  pane  pag.  1 5.  dice.cbe  quella  figura  fo  dife> 
gnau  da  Arnolfo  ^ Lipo,  neU’anno  1 2 p4. 
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VJMtenticd  iàmhedtu  i quefid. 

Io  Già*  Antonio  Baccanelli  fudetto,  Pittore,  nel  Chiofiro  antico  I 
canto  alla  Chiela  di  S.  Croce,dalla  banda  del  Conuento , e dalla  por- 
ta deirAnnunziata,  detto  il  Chioftro  de  morti, hò  veduto  nell’hiftorie 
di  S.  Francefco,  dipinte  à frefco,trà  molte  figure  di  Santi,  e irati,  fino  al 
numero  di  otrantafette,  c più,  le  due  immagini  di  S«  Francefco,  qui  di 
fopra  copìaK  da  me  al  naturale,  cioè  Timmaginc  di  S.  /'rancefco  iiL* 
Pulpito,  con  due  fpade  in  forma  di  Croce,  e l'altra,  che  fofiienela^ 
Chiefa  Lareranenfc  cadente,  quali  immagini  di  Santi, è fi’ati,tutti  han- 
no la  forma  del  Capaccio,  come  fi  vede  in  S.  Francefco  medefimo . In 
fède  del  vero,hò  fattola  prefentefede,  e fottofcritta  di  mia  proprùu 
mano. 

Io  G io.  Antonio  Baccanelli,  hò  ricopiato  come  fopra,  di 
propria  mano. 

Qjicftc  Pitture  fudette,  come  dice  Giorgio  Vafari,  prima  parte pag^ 
X )•  furono  fatte  da  Arnolfo  di  Lipo  Fiorentino,  l'anno  1 2^4. 
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DISCORSO 


VÀMf  'eittk/t  ìquefid  '. 


A di  7.  Febbraio  1 547.  Fafli  fede  per  Noi  infr aferitti,  come  la  ve^ 
rità  è,  che  le  preferiti  qui  à rifeontro  due  figure,  ch'è  vna  di  S.  /'ranccf- 
co,  e l'altra  di  S.  Antonio  difegnatc,  e lineate  in  quello  foglio,fono  al 
naturale  ricauate  fenza  efferui  fiato  aggiunto,  nè  meno  diminuito  nié- 
te,  e fono  canate  tutte  dua  da  vn’ quadro, che  in  m^zo,  è vn'Saluato 
re,àman'dcfiraS./'rancefco,&à  man’finifira  S.  Antonio  Indetti,  c5 
ilmillefimo  fotto,  cioè  milledugento  fettanta,  e le  parole  che  fi  veggo- 
no fcritte , cioè . Melme  me^  f-r feeh . In  fède  di  che  habbiamo  fotto- 
fcritto  la  prescte,di  nofira  propria  mano,  quefio  di  Indetto,  nella  Chic 
fa  di  S.  Francefeo  di  Barberino  di  V aldelfa,  doue  fono  le  dette  figuro» 
nel  Choro  di  detta  Chiefa* 

Io  Romualdo  di  Filippo  Bianchi  da  Tauemelle , affermo 
quanto  fopra  fi  contienc,&  in  fede  hò  fottoferitto  di  mia 
mano  propria, quefio  dì  Ridetto. 

Io  Bernardino  di  Bianco  Bianchi  da  Tauemelle,  affermo 
quanto  di  fopra  fi  contiene,  & in  fede  hò  fottoferitto  di 
mia  m ano  propria,  quefio  di  Ridetto  • 


Adi ’j.F ehbrdto  i ^47. 

Coftituiti  pcrfonalmente  auanti  à me  Notato  infiaferitto  &c.  li  fo- 
pradetti  Romualdo  di  Filippo  Biachi,  c Bernardino  di  Bianco  Bianchi 
da  Tauemelle,  per  caufa,&  occafione  di  riconofeere  la  fopradetta  fede 
per  loro  fatta,  qualejettagli  de  verbo  ad  verbum.à  lor*  chiara,e  piena 
intclligenza,difrero>  ijc  affermorono  con  loro  giuramento  per  me  dato- 
gli, e per  lóro  prefihto  taèlis,  &c.  edere  la  verità,  quanto  in  efla  fi  con- 
tiene, & hauerla  fottoferitta  di  loro  propria  mano  detto  di  &c. 
querum  fidemérc»  ^ 

Ego  Itoltusq.  Excellenùfs,  Xì.TirqudtideCàmttceisGenùmànenOsNot» 
fttb,  FloT.de fTdd.recognitionerogdtHs  fui»  In  fidemmunn  frofrìd  me 
fubrcriffité'fftf^foUto^gHoJigueui,  AdlsndemDei, 

hoeut  Signi  • 


VAtiten- 


V 


i - 


Siena  S~  Jotulo 


VAttun^àì 

lAe  7.  htnij  \ ó^S.  Senis.  In  Ecclefid^  quà  dieitnr  "Ecclefià  Sdn&i 
mdtiJjMWs  Ciniidùs  Senarnmy  in  Ut  ere  finiftrOydb  ingrejfuy  reperitttf  vnu 
cttpt  Altdfeligneumy^ftliMm  vdrqs  imdginibns  SdnSiorumy  inter  qttds 
étdcfiimdgó  S,  P.  N,  Frdnci/ciypfottt  idcet^km  Cdfntioab  hdbitn  ^JUn^9% 
dMmverbhckdfdlferedntiqMh/tmo^ilùet,  NteoUtuSegie  de  Senir,  mi 
pmxitémne  1260, 

Itd  eH  Fr»  j^mitts  Mdrié  Ufitu  Vie,  S,  Oftjf  Setuntm* 


tiSo 


VAtueth 


annis.FmT.Q.ui.ueniT.iii&osKino-iiiiibu.'!  FgBRiHRii.iimio.flR.cc.xxx.mi. 


VAuttMÙcd  i quefté , 

Io  Antonio  Angelini,  Pittore  da  Mont’Alcino.hò  copiatoTedelmc- 
te,  & al  naturale  la  prefente  immagine,  efiftente  in  vna  lapida  di  mar* 
mo,  dinanzi  all’ Aitar'  maggiore  à piedi  della  Tcalinata  nella  C hiefa  di 
S.  Francefeoin  Mont’Alcino,  quello  di  a 2.  Gennaio  1 ^48. 

Io  Antonio  Angelini,  Pittore  da  Mont'Alcino. 

Io  Gio.  Batifta  Signorini,  fui  prefente  à qu  anto  fopra. 

Io  Giufeppe  Buratti,  fui  prefente  à quanto  fopra. 

Sdrthohm*ns  Mdr^olds  Cìdis  llcidenfis  1.  V,  D,  Ecclefid  Cdthedrdlit 
llcìnenfìs  Primicerids,  lUuJirifs.  de  Rtuertndifs.  D.  Z)»  Efijcopi  llei^ 
nenfis  Vie.  in  Spiritudlibus^  & Temfùrdlibus  GencTAlis  . Vniuer/ts^é" 
guUs  hdrum  noftrdrum  feti  em  vifnris^  é‘  infpellMrisy  fidem  fdcimns^  dtque 
Ujlamur^  fupT a fcri^tum  chard^eremfutjfe^et  ejfe  fcripdm^  dtque  fubfirt^ 
tum  munu proprid  pruf.  Antonij de  Angeliais^et  ejje  talem  qualem fe  fdctt^ 
In  quorum  fidemyetc,  Ddt.  llcinedin  Cuncell.die  23.  IdUUdrq  1 548» 

Bdrthelomgus  MdrT^olus  Vie,  Geuerdlis* 

Locus  Sigilli, 

t^gidiùs  BrundtiusCdneell.Epifcepdlis, 
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L'Autem-^ 


, Jh.  BriTntll^Ana  di  S.  Dom? 
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MAitteiiticdi  quefld. 


. j;  A dì  1 9.  Gennaro  1 548.  Io  frà  Franccfco  Angelo , Pittor’  Perugi- 
no faccio  fede  d’hauer’  copiato  dall’Arca  di  S.  Domenico  nella  Chic- 
j fa  dcirifteflb  Santo  in  Bologna  le  due  qui  fopra  polle  ligure  di  S.Fran- 
I cefeo;  vna  che  lo  rapprefenta nella  forma  , ch'egli  ftà  nella  parte  antc- 
' fiore,  e l’altra , che  moftra  la  parte  dercttana  del  medefimo  Santo  effi- 
giato così  da  mè  nelle  due  fudetre  maniere, per  meglio  figurare  rutto  il 
diluiCapuccio,&habito  nella  medefimafònna  nella  quale  ftà  Tiftcf- 
fo  S.  Francefeo  effigiato  nella  fudetta  Arca;  che  peróne  hò  fatto  la^ 
prefente  di  miapropria  mano . 

I ^ Io  fra  Francefeo  Angelo,  Pittor’ Perugino, 

Io  fri  Domenico  Maria  Olmi,  Sagreftano  di  S.  Domenico  di  Bolo- 
gna, hò  vifto  copiare  le  foprapofte  due  figure,  dal  Padre  frà  Francefeo 
Angelo  da  Perugia , nella  Cappella  di  S.  Domenico , e quefte  figurci 
fono  fopra  la  bpoltura  del  detto  S.  Domenico. 

E quanto  alla  antichità  di  quefte  fteflé  figure , li  Padri  Domenicani 
di  quérConuc.ìto  dalle  loro  memorieantichc  rapportano , che  quell’ 
Arca  fuffe  fatta  fotto  l’aono  1 2 2 9, ma  il  già  tate  volte  citato  Giorgio 
Vafari,  affcrma.cheillauorofiprincipiafTedel  1225.  da  Nicolò  Pifa- 
ni,  e che  lo  ddfe  compito,  come  a’giorni  noftri  fi  vede, l’anno  1231  .Co 
sì  egli  racconta . NieoU  d$int^Me  effendtfi fàttt  eontfeere  fer  mdtomi- 
gUor  Méufiro , che  F uccio  mon  trd,fù  chUmoto  d Bologud  t duuOj  1225.^ 
/indo  morto  5.  Domeuteo  Cdldgord,  prtmo  w/iitutore  delt  Ordine  de' frdti 
Predicdtori  ,/rr  fdte  di  mougo  Id  fifolturd  di  detto  Sdnto,onde  conuenuto 
con  chi  haueud  di  ciò  Id  curd,  U fece  primd  di figure  in  quel  modo,  che  ejfd 
dUtcor’hoggt  fi  vede,  e Id  diede  fimtd  l'unno  1231.  con  moltd  fud  lode^Jfen- 
dtì  tenutd  cofdfingoldre,  e Id  migliore  di  qudnte  oferct  infino  dU'  bord  fuffe 
difcoltmrd  iidte  tduordoe . 
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Aaùi.JIUlùtto  I 


VAutenticd  ìquejld . 

A dì  1 2.  Gennaio  1 6^2,  Confeflb  per  la  verità  Io  Gio.Paolo  Zana 
pa,  Pittore  matricolato  d’Aififi,  d'hauer’ copiato  fedelmente  le  due^ 
qui  fopra  pofte  figure  ,vna  da  vn*  Palliotto,  e l'altra  da  vn’  Piuiale  do- 
nati al  Sacro  Conuento  d'Affifi , dalla  Regina  di  Cipro.  Et  in  fcdc-j» 
hò  fottoferitta  la  prefcntc  di  mia  propriamano,  il  dì,  & anno  fudetto* 
Io  Gio.  Paolo  Zampa, affermo  come  fopra . 

Jtt  "Nomine  Demini  Amen,  Annoi  NàiuAtàteeiufdem  D.  N.  1.  Chri* 
fti  1 548.  Ind.  I . Tempore  PontijieAtus  S.  D.  N,  D.  Innocenti  Dininn  pr§^ 
uidentid  Pdpd  X,  dte  vero  1 2 . menfis  Unudry  A£f.  Afi/i*  in  Pdldtio  lB.pif> 
copdUdUXOdfnelocdprdfìniibns ibidem  Per  lUn/hiy  & Admod.  ExeelLD» 
Oifdnio  de  Aromdtdrijs  de  Ajjtjio  Per  lUnfirt  D.  NteoUe  filioq,  lUufiu 

Z).  Cdf  iténei  Roberti  Nati  dx  A^tfio  ttftthus , ^c, 

D.  lo,  Pdulns  Zdmpd , PiCtor  de  Afsijio  retrofcriptns,  cenHiintns  per^ 
fondtiter , cor  dm  fnprddi^is  teHtbnty  & me  Neterio,  medio  eint  inrdmen/n 
1d£fis  ér^.  recognonit  retrofiriptdm  fidem  fuijfe , tir  effe  fcriptdm , &fnb^^ 
feriptdm  eins  proprie  mdntty  contentdq.  in  ee  fnt(fe,  é"  effe  verd , 

Et  egdFrdncifcns  Onnphrins  de  Ajjtfio  y pnìdicns  vtretfxe  dnSteritdté 
Notdrins  dd prdfent  Cdncelldrius  Cnrid  EpifeopdUs  dihd  Cinìtdtis/te 

prddiSd  recognitione  rogdtnsydd  fidemyhic  rncy  cnmjSgoo  nominey^^  eegno- 
mine  meis frbferipft  rogdtns , 

f LecntSignim 

E perche  Giorgio  Vafari  dice,  che  à quella  Regina  di  Cipro,  come 
fi  può  vedere  à fol.  1 5.  fu  cretto  nelPanno  122  ^.qucl'^epolcro  di  mar-, 
mo,  che  nella  Chiefa  di  mezzo  di  S.Franccfco  fi  vcdc,potrà  da  qui  a®; 
gomentaSì  Tantichità  delle  medefime  figure. 


VAMtenùcMÌqtte/ld,. 

A dì  I ».  Gennaro  i ^48.  Coofcflb  per  la  verità  Io  Gio.Paolo  Zam- 
pa', Pittore  Matricolato  d’Aflìfi,ci’hauerc  copiata  al  naturalelaqulfo- 
prapofta  figura,  da  vna  Tauola.chefi  confcrua  nella  Sagreftia  del  Sa- 
cro Conuentodi  quell  a.  Città  d'Alfifi,  quale  fu  delle  prime  pitture,  che 
(ìfaceflero  dopò  la  morte  di  S.Francefco,e  sù  la  quale  il  corpo  del  mc- 
defimo  Santo,  fubito  morto  fu  dilleforelauato.  Et  in  fede  hò  fotto- 
iicritto  la  prefente  di  mia  propria  mano,quefto  giorno,&  anno  fudecto* 
lo  Gio.  Paolo  Zampa,  affermo , come  fopra . 

Ut  rnmine  Bomni  Ayneu.  Anwìt  Kdtìmirdtrei$tfiem  1 548.  Indict,  1 • 
Tempore  PintiJicAtMs  Sddóì/Jjtmi  D.  N.  D.  Innoeem^  Diuind  frOMÌde»tU 
Fdfét  Xy  die  vero  i o.  menfis  Idnudr^.  AH .AjjiJ/i  iio  Pdldtto  Eptfcopdliyiux- 
tèkfrd  locdyprdfentibus  tbidem  Per  lUttjlriy  & Admod.  Excel.  D.  oHduio  de 
AYomdtdr^sde  A^tfioy&per  lUnari D.NieoUofiUo  q.  lUufiris  D.Cdfi- 
tdnei  Ruberei  de  Nutis  de  Ajjifio  tejhbus , 

D.  Io.  Pdulds  Zdmpdy  PtHor  de  Aj^Jio  retro fcriptds  y confletutns per- 
fondlitery  cordm  fuprddiHUten  'tbuSy  & me  Notdrio , med  'to  eids  iurdment» 
recognouit  retrofcriptdm  fidemfHiJf  r , ^ effe  eius  proprid  mdttx 
fcriptdmy  dr  fubfcriptdm  y contentdque  in  ex  fuiffty  &effe  verd . 

Et  ego  FrdncifcMsOnuphriMS  de  Affxfto  ypubticus  vtreqne  duHorttdie 
ttotdrìusyé’ ddprefcns  Cdncelidrius  Curie  EpiJtopdUs  diHd  Ciuitdtisy  de 
prddiHd  recognttione  rogdtus  dd  jidemjbic  me  ekmjfgnoy  nomine  y & c ogn$- 
mine  mas fi^frripfi  rogdtus . 

Lotus  Ségni, 


VAàtem-- 


V Autentica  è que/la . , 

J»  Dei  nomine  Amen . Mac  efl  forma  yfiuemodulus  Caput^faU 
kambagina,coloTÌs  eincrit^^quo  induebatur  B.  Francifcus  de  FabrUno  exi- 
jflens  vota,cum  tota  velie  ciufdem  qualitatis  in  Ecclefia  S.  Frane  i/ci  Mino^ 
rum  Conuentualium  F abrianid»  quadam  Caffulanucea,vbi  etiameonfir- 
mantur  Offa  S.  Ranerq  de  Fabriano , eiufdem  Ordinis  Minorum  Certuent. 
intus  diFia  capfularecinta  oremeftno  rubeicoloris , quaclauditur,é-  aperu 
tur  refpeFtiue  tribus  clauibus  , é"  conjeruatur , & collocatur  tn  muro  intus 
diBiam  EcdcfiampropeOliìum  Sacrinia^cum  quadamferrata,qua pariter 
elauditUTt  dr  apentur  cum  duabus  clauibus^  drpmnes  diBfa  CUucs  confcr- 
mantur  ab  Adm.  Reu.  P.  Guardiano^  prò  tempere  Conuentus  EccLefi*  praà. 
Et  pr  adici  a forma/iue  modulusfutt  faiius  ad  inflar  dtBii  Caputqptr  Adm, 
Eeu.  P,  MagiHr.  Betnardinum  Saccum  de  Fabriano^  eiufdem  Ordtnis , nil 
étddendot  velmònuendotcoram  me  Not.à'  teflibus  tnfraferiptis,  é"  adpra- 
fentiam  Adm.  RR.PP.Baccalaurei  Dominici  Ferri  de  Fabriano  Guardiani, 
EudeuiciSilueBride  eodem , Baccalaurei  Franeifci  Ferri, pariter  de  Fa- 
bruno.  Baccalaurei  Seuerinì  à Mente  Granario, Baccalaurci  lacobi  de  Cin- 
».  * fratris  Bernardini  de  Appignano  omnium  eiufdem  Ordinis:  prafen 

gibus  DD.  Splandiano  Mannarto  de  Fabriano  ; Francifo  Maria  La— 
Tf^tno  à Morto  Vallis,  Firmana  Diacefis  dr  H ippolito  Marcello  de  Callio, 
habitantibus  Fabriani teflibus ,hacdie  Maij  1 648. 

Ego  Ahdreas  MannusCanthianenfis Eugubina Diac.incolaFabrianipub, 
vtraq;  auth.  Not.  ludexq',  Ord.  de  praf.  rog.  in  fdem  hie  me  fnbfcrtpjì,  ^ 
'lAtHt  Skff*  publicani  requiftus,omni  mcliori  modo , &c. 

*- priores  ArtiumPopnliidrCommunts  Fabriani . SupradiiiumD.  Aso- 

dream  Mannum,  Not,  pub.  & legaUm,  effe  talem,  qualem  fefacit,  Cuifqua 
huiufmodi publtcis  Scrtpturis plenum  vbique  adhibitam,é‘  prafintfad' 
Uberi  fdem  indubie  teSiamur.  In  {idem , &c.  Dat,  Fabriani  exnofiro  Pa- 
latio , hoc  die  Martq  1 648. 

Locus  Signi. 

Enang,  Pancianera  Cancell,mand. 
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Qiiefto  Capuccio  fi  vede  mo^^ettato,  e rotondo;  e perche  il  Beató 
Francefco  da  Fabriano,  che  Io  portò, fu  difcepolo  del  B.  Rainero  Con- 
fèlfore  di  S.  Francefco,  come  vogliono  molti  Scrittori  Minoritani , 
prcdfamence  il  Toflìgnano,  il  quale  dice.*  fili/  du/em  ifie  Rdynerius fri  Lih.  i . 
f/mm Mo/iAchMS  Benediifinns^qni  dmditdfdmd  Bedii  Frdncifii  Sffofuit  Serdph.  dd 
veBigid eiMsfiqu'u  dimifo  i/Aque  hdHt//  S.  BenediBi i»gre(fiis  eft  Ordmem  fot.  i oo.  i ‘ 
S.  FrdHcifci^fin/q-yConfilfdriut  eids.  H/tnc  t ener dbtlem  Pdtrem  Bdy-  terg*» 
neridm  ducem  hdnitf  ^ frdceftertm  Frdncifeus  Fdbridnenfis  ; fi  può 
quindi  raccogliere,  che  tal*ibrma  di  Capuccio  egli  imparafle  dai  Bea** 
lo  Rainero  fuo  Maeftro . 


VdMttM. 
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VAittimicdi 

Ttdem ftcù  egtKMarius  Nie§Uns  de  Archypresbittte  de  Terrà  Cnàf^ 
(iià  Grelis^rfentem  fìrmàm.^lfe  veràm ftrmàm  Càfut^  S.  Vràttcifii fìftem 
W i»  dt^s  Meliqujsjm  Veneràbili  Cennentn  S.  Vrenci/ciAìifà  Terrà  Gnàr~ 
dià  C relist  in  fidem  reqmfitns  fràfentemfeei.  &fign$  me» Jelit» , ^ 

fnetefignàtti, 

IjtnsVe».  Leene  Signi, 

Io  Alibnfo  Primario  foniceftimonìoà  quanrà  fopra. 

Io  Francefeo  Gigante,  fon'teftim.  e fuiprefente,  vc/up. 

Io  D.  Bernardino  Pantaleone,  fon’cefUmonio,  e iiii  prefea* 


Hàg^er  Inràtns,  Reginten,  drVdiuerfitàs^  Terrà  Guàrdif  ,Crelis  tefiàm 
fnnrfnpràdi^nmNotàriumNieeUnm  de  Archipràsbytero  effe  fnblienm, 
fdelemdegàlemt  & àntenticnm  Nàté^m^nfjne  Seripenris^  tàm  pnbtieir, 
^n}m  prinàiiSy  hìc^  é"  vbiqne  àh  ommbns  pienàm  àdhiberi fidem . In  qn»m 
rnmt&c.hàs  fieri  injfimns,mfnnnoffri  CàncelUrq^  noUrifque  mànibnt 
fnbfcriptàsyioffriqne  Sigilli  impreffione  mnnitàe . Dàt.GnàrJià  GreUs  1 1 • 


te,  vtfupra . 


^nfis  Junq  16/^9. 


Leene  SigilU 


V 


Gio.  Paolo  de  Sorte  Maiiro  Giurato 
Francefeo  Rinaldi  Capo  di  Reg. 
lo  Vincenzo  Ferraro  di  Reg. 


Qjj  q fc  ÌJAnten» 
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V Autentìcd  ì qtttfid , 

Fò  fede  Io  Clerico  Giofeppe  Pafleri»  della  Città  deH’Aquilaj  quaW 
mentela  predetta  efcmplazione  è fatta  per  mia  mano  dal  proprio  ori- 
ginale Capaccio  del  Serafico  Padre  S*Francelco  d’ACGfi,  quale  fi  con- 
lerua  nel  Reliquiario  efiftente  nel  Venerabile  Conuento  del  predetto 
S.  Franccfco  de’  Minori  Conuentuali  della  Città  dell'Aquila  ; Et  iau 
fede  ho  fatta  la  prefente  Scrittura*  c fóttofcritta  di  mia  propria  mano 
neU  Aquila,  quello  di  3,  Gennaio  1 548, 

Io  Clerico  Giufeppe  Pafleri,  mano  propria , 

Teftùtfgo  infrdfiriftut  N Pt. frf ràdisi  dm  fidem  fmijfe  in  mei  pidfentié 
feriftàm,  & fui firiftàm  mànufrofrìd  retrofermi  Clerici  lofephi  Pàfferdi 
In  ^ncrnmfrffètttempdem feci, 

£gp  No/.  Joàanes  VeffeUide  Aldilà  reqnifitntfgndtiù 
incus  Signi . 

Cdmeràrinc^é’  MdgiJir.J!de/iJj$mà  Cinitdt  'u  AquiU^  Vninerfctér  fin- 
fedii  teftàmnr,^stàUter  pràdiSius  loànna  Vefpeiìi  Ciuis  neftercBpuhlictu 
^ttirins  legai tiy  eiufqneScriptnris,ininditip/dr  esetrd 
. In  quorum  ttfitmonium  prffentes fieri  ousfipnei  fot» 
àUcp  Sigilltimpresfisne  mmnius . Aquila  die  3,  lanuaru  i tf  48. 

ineui  Spilli, 

Imagfim  CancelL 
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t > L’Amenticdì  quefié. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  i Ndtiuitdte  einfdem  D.  N.  1.  ChriBò 
1 ^47,  Tempore  Pontificdtns  Sanffijjimi  D.  N.  D.  Innocenti^  Diuind  pro^ 
nidentid  Pdpd X,  die  le^.Unudr^.ASi,  Ajjijii in  Eeclefid  inferiori  Sacri' Con 
mentHSyin  Alt  ari  C appella  Sacrar um  Reliquiarnm -,  pra/èntibns  ib'tdem-x 
PerJUnBrit  éP  Admod.  Excel,  D,  Pompeo  B 'tno,  D.  Nicolao  Nato  de  Ajfh- 

fiOi  teBibns  habitis^  vecatisy  atq-,  rogatis  ère.  Conftitnti perfonaUter  in  fu~ 
prodigo  loeoy  coram fnpradUHs  teHibnSy  & *tte  Notarlo  infrafcripto\  Perii» 
ImBriSy  èr  Adm.  ExcelLp.OHanins  de  Arematarijf  ,èr  Perllln^is  D,Ap- 
tonius  Angelinnsy  ambo  de  Ajjifoy  ad prafens  eleCli,  èr  deputati  ad  enflodi^^ 
dnm  Ciane s S aerar um  Reliqniarnrrfttind ajfernantur  in  Ecelefia  inferiori 
dilli  Sacri  Conn.fponte  medio  eorum  tur  amento  tallis  ère,  fidem  fècerunt^ 
èr  atte  fiati  fuernnt  prò  veritate  reqnifitiy  vt  infra  videlicet, 

Qualmenre  la  fopra  effigiata  forma  e il  vero  ritratto, ò effigie  del  Ca 
puccio  del  Serafico  P.  S.  Francefeo  d’Affifì,  di  faia  di  lana , di  coloro 
bigio,  grofla,  che  fi  conferua  nel  Sacro  Conuento  di  detta  Città,  nella 
Cappella  delleSacrc  Reliquie,  nella  Chiefa  di  fotto,in  calettino  di  le* 
gno  intarfiato  d'Auorio,  con  figure  intagliare,  quale  calTettino  fi  ritie* 
ne  in  cufiodia  fotto  cinque  chiaui  differenti;  Vna  delie  quali  ftà  in  ma- 
no del  molto  Reu.  P.  Cuftode  di  d.  Sacro  Conuento,  che  al  prefente  è 
il  molto  Reu.  P.  Maefiro  Bonauentura  Maflrilli  da  Palermo  ; Vna  in 
mano  del  Cancelliere  di  detto' Sacro  Conuento , che  al  prefeiiite  è il 
molto  Reuer.  P;  Maefiro  Bonauentura  d’ Affili,  che  è ancora  Prefiden- 
tc  i Vna  appreffo  il  Padre  Sacrifiano  maggiore  di  detto  5acro  Con- 
uento, che  al  prefente  è il  molto  Reu.  P.Macftro  Francefehino  d’Alfifi; 
e l’altre due  appreffo  dellifopradetti  Signori  Aromatari),  & Angelini 
deputati,  c<^  di  fopra  ; E quello  lo  fanno  per  hauerlo  villo,  c pf  atri- 
cato  continuamente  nelleuare,erij)onere,e  nei  mofirarfi  detto  Capuc- 
do  à molti  Eminentils. Sig.  Cardinali, Principi, e Perfonaggi  venuti  à 
vifitare  quello  Sacro  Conuento  ; Per  éllcr'  come  tale , e dalli  fudetti, 
c da  ognVno  fiato  fempre  per  tale  hauuto,  riceuuto,  e venerato,  Stiptx 
• ^nibns  ère,  omni  meliori  modo  è"e, 

i..  i ..  : : ' r. 


Et 
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Eteif  Ttuuìfcui  OiUfhriM  it  Agtfit,  fMiem  vtrtqnÌMSmuli 
Hotéfitts^ér de ffétfenti diSli Sdcrì  Conm, Net.de frdd.tcg.&c,  Adfidemt 
kic  me  ehm  (^ne^emìne^  cognemne  meu  tegÀtnt/jr  requiJitMS  fmbferifp» 

hecns  Signi, 


CenfàUneritts,  & Prieres  ìUuftrìfs,  Cinìtdttt  ptprddiaim  XtemU 
ttnm  Ffdncifenm  Onnfrinm  effe  tdUm.qudlemfe  fdcityfnifqfublkisfirifm 
ris  flendm  ddhiberi  fidem  ,fro  omnibus  pubtieì  teHdmur , In  fidem  ó“C» 
Ddt,  Asftsij  hdC  die  , Idnudry  1 647. 

Lecut  SiffiU» 

Grdndilius  Lsteidus  CdneeU.  Mdgifir» 


Trouafi  vn'altro  Capuccio  di  %,  Francefeo  nel  Conuento  di  S.  Fran 
cefeo  della  Terra  di  Coruaro,  ch’era  pare  mozzettato,  e rotondo,  ma 
perche  fù  rubbato.e  guafto,come  fi  vedrà  dalla  qui  congiunta  fèdo  » 

non  se  però  ftampato  qui, con  le  figure  d’altri  Capucci. 


' Fr<*  dutentìcd  del  Cdfuceie  di  S,  Vrdneefeot  thè  ft  trend 

nelld  Terrd  di  Corudre, 

Noi  infraferitti  huomini  anziani,  e più  vecchi  della  Terra  del  CTor- 

Uarod’anniottantain  circa,  facciamo  piena,  & indubitata  fede,  coinè  ^ 
nel  Conuento  di  S.  Francefeo,  di  noftra  Terra,  anticamente  fi  ritroua- 
ua  il  Capuccio  di  detto  Padre  S.  Francefeo,  lafciato  dal  mcdefimo.pcr 
quello  Tempre  fi  è detto,  & ancora  fi  dice  ; e quello  era  di  tetta  ritonda, 
con  la  mozzetta,  quale  Capuccio  fu  grani  pacati  rubbato,e  poitatoin.  ^ 
Puglia, Terra  di  Bari,  & vltimamente  con  l’aiuto  delI'Emiaentifs.Sig.  jj 

Ordinale  Colonna,  fu  ritrouato,  e riportato  in  quetta  nottra  Terra- , j I 

ma  non  dcUamedefima  forma/quantità,  e qualità  ch'era  prima , per  J 

etter*  I 
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«flér*  ftato  tagliato  per  ciiuerfe  bande,  come  bora  fi  ritroua,  hauendolo 
noi  riconofciuto  beniffimo,  per  haucrlo  noi  vifto  prima  più  volte , che 
eracon  la  tefta  ritonna,  con  la  mozzetta,  come  di  fopra  j che  per  la  ve- 
rità richicfti,  gli  habbiamo  fatto  fare  la  prcfente.da  D.Felice  Antonio 
Sprafla,  noftro  Cittadino  ; Noi .infraferitti,  feù  fottoferitti  in  quello 
dì  »7.di  Dccembrc  1 545. 

De  mandato . Io  D.  Felice  Antonio  mano  propria’# 

: Io  D.  Santo  Focaccia  dico  eflcre  la  verità,  quanto  di  fopra. 

Io  Domenico  Amicone  confermo  quanto  di  fopra  m.  prop. 
Io  Gio.  Giacomo  Sindico  del  Corbaro , confermo  quanto 
di  fopra. 

t II  fcgf'o  della  Croce  di  Gio.Bernardino  per  non  fapcr  fcriu.’ 

. Io  Francefco  Graziofo,  confermo  quanto  di  fopra . 

Fidemftch,  àtque  ttftot  Ego  ìn/rdfetiptus  Not,  qudlitef  fttprddiaà  fi: 
des  fuìt  fcrifta,  & fubfcriptdproprijs  mdnibus  fuptéuitaofHm  CtMÌum  Ter- 
rx  C orbar  trteqiteprafcntemfHiffe^qMandoilUm  fcripferxnt,  & fMbfcripfe- 
runt . In  quorum  fidem  ^c.  Ego  Not.  loannes  Petrus  Franeus  prafentem 
feciréquifitus,  & meofoUtofigUlo  fignaui . Laus  Deo , 

Idem  qui fup.  Not.  loannes  Petrus  Franeus  manu propria, 
Lotus  Sigilli. 

Noi  Paolo  Coftantini,  e Lorenzo  Merlini,  alprefentc  Maflàri  della 
Terra  di  Coruaro,  facemmo  piena,  & indubitata  fede, come  il  fudetto 
Notato  Gio.  Pietro  Franco,  è P.  R.  fedele,  e legale.  Notato,  &alle  lue 
Scritture,  tanto  publiche,  quanto,  che  priuate,  fc'li  è data,  & al  prefen- 
te  fe  li  dà  piena  fede  ,•  E per  eflcre  la  verità , babbi  amo  fetta  fcriuerc.# 
la  prefente  fottoferittadi  nollra  propria  mano,  & approuata  con' il  nof 
tro  folito,  e popolar' Sigillo.  Nel  Coruaro  quello  dì  27.  di  Decem- 
brei^45. 

Antonio  lacomino,  per  il  Cancell  de  Mand. 

Io  Paolo  Collantini,  aflèrmo  quanto  di  fopra. 
t II  legno  della  Croce  di  Lorenzo  Merliui,  per  non  fep.fcriu* 
hoous  Sigilli, 


Rrr 


Non 
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Non  s’adduce  qui  l'immagine,  che  nel  Paftorale  di  S.  Bontnenturit 
(ì  vede;  perche  già  nel  principio  di  quella  lite,! u da’  Padri  Conuentua- 
li  ftampata,  e mandata  per  il  Mondo,-  foggiungo  fola,  che  bifogna  con- 
feflàre  fuflè  fatta  in  tempo,  eh’  il  detto  Santo  fù  afliinto  al  Cardinalato, 
&alVefcouatoAlbanenie;  e perche  egli  mori  fotto  l'anno  i274,|è 
necefiàrio  affermare,  che  prima  di  quefto  tempo, per  ordine,e  comanda 
(nento  del  Santo,  fulTc  (lata  nel  detto  Padorale  fcolpita . 

Tralafcio  per  la  medefima  ragione,  di  metter*  qui  la  figura  di  quella 
Statua  di  bronzo,  che  da  vna  parte  nel  Palazzo  della  Signoria  di  Pa- 
doua  fi  vede,  e l’efiìgie  di  S.  Antonio  dimodra;  dico  ben  sì,  che  fu  al 
parere  di  Angelo  Portenati,  con  1 altra  di  S.  Proldocimo,  che  dall'al- 
tra parte  deU’illeflb  Palazzo  rimirafi  lauorata  fotto  l'anno  1 5.come 
carilTimi Protettori  della  medefima  Città,  & in  queda  guifa  lo  ferine . 
Ordino  l'iJieffA  Cittk^nelC anno  1265,  che  ntlU  dell  a Signor  U fitf» 

fero  pofie  dne  StAtney  vnd  di  S.  AntoniOy  e l'àltrn  di  S.  Profdocimo , & Anco 
decreto  per  ognAnnOy  otto  giorni  AUAnti  lAfejÌA  diS.  Anténio , dr  ottogior- 
on  dopo,  fi  poteffe  liberAmente  vendere , ecomprrcrt  intorno  lApid^A  del 
SAnto  t 

Hora,  che  diranno  i Padri  Capuccini  ? già  fi  vede  manifedamemo 
l'errore  del  Bouerio,  volendo  che  fotto  l'anno  1 400.  ò 1 43  o.  vfcilTe  la 
primavolta  al  Mondo  fcolpito  peri  marmi,  effigiato  per  le  tele  il  Ca- 
puccio  rotondo.  E maggiormente  fi  feorge,  che  qucU’Autore  erra», 
ne'  detti  fuoi,  quanto  che  molto  rifoluto  ferine , e ragiona  -,  Quindi 
verrà  il  Mondo  in  cogni2(ione  della  vanità  dell'opinare  del  P.  Cori- 
gliano  Capuccino,  c di  tutti  gl’altri  fuoi  partigiani,  ed  antichi  Scritto- 
ri della  propria  Religione,  benché  Fondatori  della  Capuccina  fami- 
glia fiano  proclamati  in  Calabria,  con  quali  egli  diceua,  ch’il  moziec- 
tato  Capuccio  originato  fi  lìifle  dallo  Scifma  di  Michelino  da  Cefena, 
lotto  l'anno  13  28.  in  circa;  già  che  come  vedut’habbiamo,  prima  di 
quedi  tempi,  in  cento  luoglù,  in  mille  parti^mirafi  il  Capuccio  rotondo 
effigiato,  e dipinto . E mentre  la  verità  camina  cosi;  à che  fine  pu- 
blicar’per  lo  Mondo,  cheS.  Francefeo  mai  portò  Capuccio  rotondo , 
che  S.  Antonio,  S.  Buonauentura,  S.  Lodouico,  tutti  vediffero  pirarai- 
dato  Capuccio  ; Che  il  piramidato  fia  l'antico  deU’Ordine;  Ch'il  ro- 
tondo fia  nouità nel medefimo introdotta, Scaltre cofe fimili; già  che» 
fi  è toccato  con  mani  nel  Difeorfo  fecondo  cfleic  il  Capuccio  pirami- 
dale lontano  dall'Ordine,  che  fù  di  brutte  macchie  contaminato,  e no 
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gU  mai  da  S*  Francefco  ifticuico  f Se  nel  Difeorfo  antecòdente  efami>  tirMu^iu  JtH 
nate  le  ragioni  de'  Capuccini,  tutte  fi  fono  ritrouate  prima  vacue  >che 
euacuate  di  fòrza  ? Se  nel  Difeorfo  prefente,  con  molte,  buone, e pon*  m//«  ftrr»r$  d» 
derate  ragioni,  e per  quéirifteffe  ftrade,  e motiui,  ch'efli  Padri  Capuc- 
cini,  apro  del  loro  Capuccio  portauano,  fi  c fiabilito,  e prouato  il  Ca-  ■#  tfir»  ucm* 
puccio  rotondo,  per  antico  dell'Ordine  Francefeano  eflér  fegno  Cerar 
chico  del  medefimo,  da  S.Francefco  indomato,  e per  confeguenza  fuc>  dm$, 
ceffiuamente  da  tutti  gUaltri  Santi  ? Vegga  bora  cortefe  il  Mondo  la^ 
giufiizia  delle  mie  tarvoltaefaggeratequerele,e  la  vedrà  dellamiapri 
ma  propofizione,  che  difiì;  cioè,  che  i Scrittori  de’  Padri  Capuccini  in 
quello  fatto  fi  fono  sbagliati . £ fc  andana  dicendo  il  Bouerio,  che  ci 
haucrebbe  data  quella  lire  per  vinta,  ogni  volta,  che  da  noi  prouato  fi 
fulfe  per  vna  llrada  fola  l'antichità  del  mozzettato  Capuccio , di  quel- 
le, quali  egli  aperfe  ingegnofamente  al  fuo  piramidale  ; deue  da  quel* 
buon*  Religiofo,  ch'io  l’hò  llimato,  e lo  Rimo,  mantener  la  promella  « 
darci  il  litigio  per  vinto,  chi  udore  con  quella  autorità,  che  nella  fua^ 

Religione  U Ciclo  gli  diede, le  parole  in  bocca  ad  ogn'altro  fuo  Rcli- 
giofo,  che  altrimente  fentilTe;  c conchiuderc  con  noi,  che  il  Capuccio 
mozzettato,  e rotondo  fia  l'antico  deU'Ordine  Minoritano,dai’.  Fran- 
cefeo  portato,  & illituito,  sì  per  ragione  di  miracoli,  d'apparizioni,  o 
di  Scrittori,  che  anticamente  ne  fcrificro, come  per  ragione  di  Regola* 
per  i Capacci  del  Santo,  c per  la  vetuftà  delle  immagini, c fcolture,che 
ne'primordij  della  Religione,  con  quello  Capuccio  fi  veggono.  Molt* 
altre  figure,  che  io  qui  à bello  fludio  hò  lafciato , hauerebbero  potuto 
vederfi  nel  noftro  Rapporto;  niuna  però  trouata  fi  farebbe,fenza  l'Au 
toro, che  la  fè,fenza  il  tempo,nel  quaf  fu  fatta;  perche  in  ciò  s*è  bauuto 
fpecial*  riga  ardo;  ma  per  non  ingroffare  di  fouerchio  il  volume  àcon- 
feglio  d'amici,  lehò  trafeurate.  Saranno  forfè  di  maggior' numero 
quelle  de'  Padri  Capuccini,  ma  riufeiranno  di  minor*  credenza  delle.# 
noftre;  perche  alcune  di  quelle  fon'  fofpette  per  i fraticelli  ; altre  non-, 
probanti  Tantichità  di  quel’  loro  Capuccio,  come  molto  diflanti  da^ 
quei  primi  principi)  deU’Ordine,  e moltiflìme  dubie,  per  non  faperfi  il 
tempo,  & il  Pittore,  che  le  formò,  e per  venire  da  Regioni  lontane  • E 
vaglia  à dire  il  vero  ; .Se  Francefco  Santo,  nacque,  morì  in  Alfifi,  e la 
maggior'  parte  di  fua  vita  confumò  viaggiando,  conuerfando , dimo- 
l^ando  in  Itali  a ; S.  Antonio  da  Padoua,  benché  honorafle  Lisbona-, 
con  la  cuna,  e natali*  felicitane  Padoua»  col'  fepolcro,  e la  morte,  pra- 
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tìcò  nondimeno,  Audio,  vifle,  predicò  da  frate  Minore,  quafi  femprcj 
in  Italia  ; A che  propoiìro  dunque  ftentar'  vanamente  fuori  d'Italia^ 
ad  accumular’ figure,  per  adinuenire  la  verità  dcU’habito,  che  quefti 
gloriofì  Santi  portarono?  fbrfi  che  più  deuoto  farà  dellltaliano  il  Frà- 
cefe  f Contarà  forfi  il  Belga,  mcglio,che  Roma  i trionfi  di  Roma?for- 
fi,chc  farà  di  credito  maggiore  vn’  teftiraónio  dVdito,che  quelli  di  ve- 
duta ? Se  l'Indiano  veniÌTe  à limofinare  da  Noi  le  gemme,  egl'ori,  far 
rebbe  cagione  di  grandiilìmamerauiglia,  fofpettarc  prudentemente-. 
potrebbefidimalÌ2.ia,cdifrode.  Litighiamo,  ma  però  fenza  inier- 
rompimentodi  charità,con  i Padri  Capuccini  diqual’formad'habito 
effer'  debba  formata  la  Statua  d'Argento  di  S.  Antonio  da  Padoua  da 
riporfi  nel  ricchilTimo  Teforo  di  quella  fedcliflima  Città;  e quefti  buo- 
ni Padri  ricorrono  con  lafciar'Padoua  negletta  à Prouincie  foreftiere? 
Voler*  fapere  le  proprietà  del  Nilo  fuori  d'Egitto,  le  ricchezze  del  Ga 
gc  fuori  dell’Oriente,  è vn’inciampare  in  errori  manifefti.  Perche^ 
non  andare  ad  AfTifi;  perche  non  fcrmarfiin  Padoua;  perche  non_. 
indagar’ in  Spoleti  Città  , Patria  poco  meno  dell’vno.diuenutapcr 
Diuino  maneggio , fortunata  Spettatrice,  e pompofo Teatro  delle> 
glorie  deU'alcro,  perlacanonizazionefeguitainlei  di  S.  Antonio  da 
Padoua  ? 

Dirà  qualche  oppofitore  parziale  de’ Padri  Capuccini;  Che  da^ 
gaittitl s si.  Affili  fe  ne  traggono  molte  memorie,  c da  Spoleti , quella  dcH’habito 
mtnt  d»  coiid-  del  Beato  Simonc  da  Collazone;  ma  fe  gli  ritorce  il  detto;  e perche  no 

ncH’habito  del  Beato  Simone,  mentre  di  forma  piramidale 
vOgliono  quel' Capucciocomrorcuidenza  del  fatto?  E perche  non 
publicanoal  Mondo  quello  Beato  nelle  tirannie  dì  frat’Elia,diuenuto 
fcguace  di  fra  Cefareo,  come  dicono  le  Hillorie  Minoritane;  e per- 
ciò tra’  Cefareni  viucndo,rhabito  de’Cefarcni  portaire,c  lafcialfc  mo- 
rendo ? E perche  non  apportar’  da  Spoleti  il  ritratto  dell’antichilfima 
immagine  di  S.  Antonio  daPadoua,  lituata  nella  Chiefa  di  S.  Simono 
de’  Padri  Conucntuali?  la  qiiale  à parere  comune  di  qucirinclua  Cit- 
tà, e preci  famente  del  Sig,  D.  Bernardino  Campelli,  huomo  tra’  primi 
di  nafeita,  e d’ altretanta  letteratura  in  clTa  lì  ftima  per  antica  tradizio' 
ne  fulTé  iui  formata  nella  Canonizazionedi  quello  Santo;  poicho 
non  hà  del  verilìmile,  che  vna  Città,  quale  a’ tempi  nollri , ne  pofteri 
' mollra  animate  immagini  dimagnificenza,  e dtuozionc  de  i lor’Auì, 
fufleperall’horaindiuota  col' Santo,  auara  col’ Ciclo,  in  non  dipin- 
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pere  l'effigie  J vn*  tanto  Eroe,  per  Santo  canonizato  in  efla;  acciò 
wruiffie  d’incitamento  continuo  di  deuozione  ; e per  altro  fuori  della., 
già  citata,  non  hanno  altra  memoria  ; forfi  perche  la  viddero  col*  moz 
gettato  Capuccio  ? quello  c quel'  che  condanna  grAuucrfarij , men- 
tre che  l’habito antico  di  S.  Antonio  lì  cerca  ; c neceflario  in  dolfo  à S. 
Antonio  trouarlo,  c non  vedere  qual'  fulTe  l'habito  del  B.  limone. 

In  oltre;  perche  andare  in  Affili,  e non  in  Padoua  ? Sò  io  la  rifpofta 
de'  Capuccini . Perche  in  Affili  trouauano  alcune  piramidatc  figure,  e 
non  in  Padoua.  Gran' fatto;  muore  cinque  anni  dopò  .f.  Francefeo , 
Antonio  il  Padouano;  & in  Padoua, altra  memoria  non  trouafi  di  que- 
llo Janto,  che  col' morzettato  Capuccio.  Forfi  in  quello  tempo  in- 
terpollo  tra  l’vna,  e l’altra  morte  di  quelli  5anti,  nacque  mutamento 
nell'Ordincdi  Capuccio?  Tanto  à noi  ballerebbe,  per  hauere  la  Sta- 
tua, che  litighiamo  cormozzettato  Capuccio . Forfi,  che  indiuota  Pa 
doua,&  immemore  de’gl’innumerabili  benefizi)  in  vita,  in  morte, 
dopò  mone  riceuuti  dal  .fanto,ne  fcancellò  dalla fua  memoria  l'effigie, 
e perconfcguenzala  forma  del  vcftire  del  ^antooblialfe?  .Tignorinò. 
Il  primo  larebbc  contrario  à gli  Scrittori  dell'Ordine . II  fecondo  pre- 
giudiziale alla  verità  della  deuozione,  e del  culto  fempre  mai  dimo- 
llrato  dalla  Città  di  Padoua  al  fuogran'^anto  . La  rilpofta  germana 
al  dubbio  di  foprafi  raceogHc,da  quel’  che  Noi  altroue  dicemmo , & è 
la  feguente . Frat’Elia,  che  fìi  Autore  del  piramidato  Capuccio,  fu  pa 
rimonte  cagione,  che  in  Affili  alcune  immagini  piramidate,  nel  tempo 
del  fóò  Geheralato  fi  facelfarò,  e fòrfi  corruppe  ancora  Margaritono  r 
Pittore  Arctiiio  fuó  compatriottà,  dalla  Officina  di  cui  fi  diramarono 
jpèr  i tempi feguenti  immagini  fomiglianti.  E perquefto  in  Affili  fi 
veggono;  non  già, perche  fulTe  quella  forma  d'habito  da  S.  Francefeo 
portata;  perche  S.  Antonio  Gloriofo,  il  quale,  come  legitimo  figlio  dì 
sì  gran*  Padrehereditòlafantitàjla  virtù,  e quali  vn’altro  Elifeo  Io 
fpirito  doppio  di  sì  noucllo  Elia;  hereditato  parimente  hauerebbe  il 
màntelio,' la  vellCi  il  piramidato  Capuccio,  fogno  di  Gerarchia  Fran- 
cefeana.  In  Padoua  poi  non  fi  conofee  memoria  di  piramidato  Capuc- 
cio, perche  già  fi  sà , che  l’Antcgonilla  di  fràt'Elia  fu  Antonio  ; già  è 
noto  il  litigio,chealla  prefenzadiGregor.  IX.  pafsòfrà  colloro.  Che 
tneraUiglia  dunque,  che  ritiratoli  Antonio  in  Padoua,  & allacciati  ì 
cuori  di  quei  ^ig.  alla  fua  diffiefa,  & ofléquiOjprocuralTcìo  fpallcggia- 
rc  il^aato,  ilquale,  ccftnè  contrario  all’opcrc  diF.  Elia  nò  pgrmife  già 
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mai,  che  colà  veftigio  di  Capucdo  piramidale  fìvedefTc;  &egli  C0R« 
feruando  quafi  vn'altro  Enoch  fri  tante  corratele  d habiti  il  proprio,  e 
legitimo , che  dal  Tuo  Santo  Padre,  e da  lui  Hn'à  quell’hora  era  (lato 
portato,morì  col’  medefimo;  e queU’iftcflb,che  portò  morendo,  à i col- 
pi di  mille  gratie  ne’cuori  imprcfl'e  de'Sig.  Padouani,  che  lo  fecero  da 
queU'hora,(ino  a'giomi  noftri  effiglar’femprc  mai, per  lctcle,per  i mar- 
mi, e per  i bronzi,  e tal'hora  in  argento,  & in  oro  col  mozzettato  Ca- 
paccio. Et  accioche  non  paia  mio  priuato  capriccio  l’accennato  Di- 
feorfo  ; Chiara  cofa  c,  che  la  più  antica,  & autenticata  immagine,  che 
portano  i Capuccini  d' Aflìfi,  è quella  di  frat’EIia  à piedi  d'vn'Crocifif- 
fo  fcolpito,  qual’  flaua  neirarchitraue  della  Chiefa  di  fopra  di  quel'Sa- 
cro  Conuento,  fatto  fare  da  frat'Elia . Lcggafi  bora  Giorgio  Vafari , 
chefitroueràefler’queft'Operadi  Margaritonc  Pittor' Aretino  ; così 
fàuella  il  Vafari . Lmhoto  finélmente  molte  opere  nelU [uà  PétrU^che  am» 
Prima  parti  darono  fuori,  parte  delie  quali  fino  à Roma  in  S.  Ianni,  (jr  in  S.  Piero,  e pmr~ 
fil.  34»  te  in  Pi  fa  in  Santa  Caterina,  ^c,  E nella  Chiefa  di  fopra  di  S,  Frane  efeu 

iAj^fie  vn  Crocifijfo  dijua  mano  dipi/ito  alla  Greca,  fopra  vn'  legno,  ehe^ 
attrauerfa  la  Chiefa,  le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  appreffo  i po» 
poli  di  quell'età-,  fe  bene  hoggi  da  noi  non  fonoftimate . Et  io  conchiudo  • 
cheYe  (limate  non  fono  a’  tempi  noftri  per  ragione  di  pittura, (lima  mi- 
nore dourà  farfene  nella  lite  dell'habito,  fe  non  quanto,  effendo  pittura 
d'ordine  di  frat’Elia,lauorata  da  Margaritonefuo  conofcente,paefano, 
& amico],  c come  tale  conchiudente  proua  di  quanto  Noi  diceuamo  di 
fopra . Di  più  leggali  il  (eguente  atteftato,  che  in  nome  dell’ Vniuerfità 
di  Padoua,già  anni  fono,fù  publicato  alle  Stampe,e  compitamente  vc- 
dra(Ti,che  come  frat’Elia  fu  Autore  delpiramidato,  così  fu  Corifeo  del 
mozzettato  Capaccio  Sant'Antonio  da  Padoua . 

tfoM  b Tìrtrt,  Prefidenti  in  Padoua  della  Chiefa,  e veneranda  A rea  di  S.  Ao- 

stMiHt,  ntiur$,  tonio,  detta  comunemente  del  Santo.*  attediamo  con  le  prefenti,  e fzc- 
damo  fede  con  giuramento,  come  nella  Chiefa  medefima,  e Sacriftia 
M in  vUmL',,  di  quella  fi  trouano]diuerfe  Pitture,  Statue,  Reliquiarij,Tabelle,e  fimi- 
jjJ^Tin  d’antichilTima  memoria,*  infino  da  i tempi  della  CanonizaZjone  del 
* ’ medefimo  S.  Antonio  rapprefentanti  l'effigie  dello  ftelTo  gloriofo  San- 
to, con  l'habito  così,  ch’il  Capaccio  è feparato  dalla  Tonica,  in  forma 
rotonda,  auanti  il  petto,  nel  qual'  modo  gl’anni  palfati  la  noftra  patria 
per  voto  publico,  ne  hà  offerto  vna  Statua  d’argeiuo,  quale  fi  rilema.» 

con 
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tèa  gralfri  argènti  nella  detta  Sagreftia  del  Santo . In  fède  di  che/Io 
Antonio  ZanioloNodarojC  Cancclliero  della  Veneranda  Arca  hò 
latto  la  prefente,  di  mia  mano,  di  commillione  de  i ^ig.  Prefìdenti , da 
quali  anche  farà  fottoferitta . P^Jtid  die  i p.  mtnfis  N»$tembris  1 545. 
lo  Daniel  Sala  Prefidente,  affermo  quanto  di  fopra . 
lo  Antonio  Maria  Vigo  d'Ar^ere  in  loco  del  molt'lllufiro 
Sig.  Francefeo  Sebaftiani . 

I^izzaro  Belocchi  Prefidente. 

Paolo  Cortiuo  Santi  Prefidente . 

Ncs  LementUts  Dolphino  prò  Serenipt,  Due.Dom.  Veneto  Pàdun  Prntor, 

Vninerfisy  Jìngnlis  (jrc,  Attefintionem^  fidem  fdeimus  fupTMdid aieuo 
ntteftdtionemfcriptdmt  & fnb/criptam  per  D.  Antonimm  Zdniolo^  Cane  eli, 
dr  lllnjlrifs.  D.  D.  Ddmelem  SnUy  Antoninmhddridm  Vigodrz.eremyLdXJO 
rum  BenlcOf  dr  Pdulum  Sditili  Prd(identes  Arcf  Venerdndd  Bedti  Pdtris 
Anton^  de  Pddud^  ejfe  mdnu  proprid^  ^ eormademmet  D.  D.  quibns.,  hìcy  dr 
vbique  plenn^  dr'pndnbitdtd  fides  dd hi  beri  potè  il . In  quorum  fidem  &c. 

Fddttf  ex  CdnceUdrU  mdgnificd  Cinitàtis  die  2 o.  Nonevobris 
1645, 

Petrnt  Sàuiolns  Notdrius  tiufdem  Cdncell,  mdnd, 

Snperiorum  Permijfn, 

E’vcro,  che  Angelo  Portenati  mette  la  Statua  di  S.  Antonio,  cheiT 
con  quella  di  S.  Profdocimo  mirali  collocata  nella  facciata  del  Palaz- 
J60  della  signorìa  di  Padoua.fufTc  fcolpita  fotto  l'ano  1 2^5. pure  queft* 

Autore  non  nega,  che  nell’anno  1257, fufleil  Santo  eletto  per  Pa- 
drone, e Protettore  dellj^medefima  Città, per  efler*  fiata  ad  interceflìo- 
ne  del  Santo  liberata  l’anno  auanti dalia  ’Tìrannia  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano. Si  Tenta  il  Portenati.  Tìt  eppre(fdy  e qmdfi  che  fiermindtd , ^ Swmddìs.jem 
dnmchildtd  qnefta  Citthypér  lo  fpdzio  di  diecinone  dnni,  ddl erndelijftmo , »*"ì»ìì 
& empqjjimo  ET^zelinodd  Bomdno,  con  tirdnnide  tntoUerdbtUy  e non  hdne- 
. otd  Jperdn^d  dlcnnd  hnrndUd  dt  poter  ejfer  liberdtd  dd  così  duro  giogo-,  C(dd- 

mente  con  Idgrime,  e fofpirivifitditd  le  Sdnte  Reliquie  d'Antonio  Sdnto  in^  vtdtJfyjuJfi. 
nocdndo,  dr  implordndoil fiso  dimto , Et  ecco mirdcolojlnpendijjtmo , men-  **  12^7. 

tre  vnd  notte  il  B.  Lucd  Bellndi,  e frdte  Bdrtolomeo  Corrddtno,  Gttdrdidno 
del  MondBerOt  dmbedtte  Trnncefceni,  e Genti! huomini  Pddoudm,  ordtuno 
piàngendo  le  mi  ferie  dclUPsarUtdndntil'Arcd  del  Sdnto-,  vf)  dd  e(pLj 

Arca 
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jtrca  vnd  lece  chiard^  t fonoiàt  che  quefle  pdrpU  diffe . • dàm i nk 

l'ctUMa  delU  mi4  fèftà.f4rà  Itherutd  Padodd  dal  T iranno',1  tuento  confermò 
la  verità  dell' Or  acolo  ^ imperoche  nell' anno  it^ó.àdì  ig.dt  Giugno  la  Gii 
tà  fu prefd  dal  Legato  Pontificio^  e dall’e/ircJto  della  Lega,  come  à fuo  luo^  , 
goferiueremo , Per  quello  benefico  tanto  raro , e tanto  fwgolare  PadouM. 
tanno  1257.  Antonio  per  fuo  Protettore,  confecrando  fe  fltffa  cot 

cuore  al  fuo  glorio fo  nome  ; Et  hauendo  animo,  quando  fi  ritrouajfe  in  mi- 
glior fortuna  (//come  fece  poi ) offerire  alla  fua  Sacratifjima  Arca  la  imma 
gine  di/e  Beffa dt  rìlieuo  d'oro . Hora  qui  mi  fermo.  Il  negare,  che  nell* 
anno  1257,  quando  fu  eletto  per  Protettore  di  Padoua,  S.  Antonio 
per  la  Città , i particolari  denoti,  non  facefléro  in  tempo  di  tantà'fo- 
lenoità  effigiare  il  ^anto,  hà  tanto  dell’impxobabilc,  e del  fàlfo , quan- 
to che,  nelle  prime  morte  di  quefte  gare,  Antonio  Gampolongo,  Can- 
celliere deiriftefla  Città  di  Padoua,  c V alerio  Terenzio,  Notaio  della 
Cancelleria,  publicarono  alle  ftampc,  per  comandamento  della  mede- 
lima  Città,  che  la  Statua,  quale  al  prefente  fi  vede , nella  facciata  del 
Palazzo  già  detto,  furte porta  colà, fotto  qucft’anno  1257,  contro  Popi 
nate  del  Portenati . E le  parole  fon*  quefte . Ritratto  di  S.  Antonio  da 
Padoua,  e fuo  habito  tolto  al  vino,  dalla  Statua,  nella  facciata  del  Pala^(7(o 
della  Signorìa  di  Padoua, poflaui  circa  gl  anni  1257.  Se  poi  fi  concede  , 
come  conceder’ fi  deue  effigie  di  S.  Antonio  mozacttata  fiotto  l'anno 
1 2 5 7,  è nccertario  conchiudere,  che]tale  fiurte  l’habito  del  Santo  nella», 
fua  morte,  che  in  quella  guifa  effigiato  fi  vedeffe  nelle  Tabelle  appefe.# 
al  fuo  ^polcro,  per  i gran’  miracoli  oprati:che  in  quella  foggia  veftifi. 
le  il  Beato  Luca  Bclludi,  c frà  Bartolomeo  Corradino , Guardiano  di  . ; 
quel’  Monallcro^e  con  quelli  tutti  gl’altri  firatildi  erto,  mentre  niun'Au  4 

tore,  ò domefticb,  ò forefticro  hà  faputo  trouare  mutamento  d’hubito 
generale  nell’Ordine,  fe  non  che  nel  Capitolo  di  Narbona,  fotte  il  Ge- 
neralato di  SBonauentura,  alcuni  anni  dopò  delia  Statua  menziona- 
ta di  fopra,  e dell’altre  figure, che  verilìmilmente  per  quei  tempi  le  ne 
yedeuano  in  Padoua . 

Onde  da  quello  fin’  qui  s'è  detto,  e veduto,  apparifee  la  probabilità 
dell'opinione  di  coloro,  che  dicono  il  Capuccio  rotondo  elTer’ llato 
nella  Gerarchia  Minoritana  daS.  Francelco  introdotto;  conciofia  co- 
la che,  fe  per  prima  di  S.  Bonauentura  non  vi  fiuflè  flato  néll’Ordino , 
come  leggerirtìmo  quel’  che  leggiamo,  circa  l’accadutoal  B.Quinta- 
ualle  in  Bologna/*  Perche  tante  volte,  c tanti  approuati,  e grani  Au- 
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tori  regìftrarebbono  Capuccio  diftaccato,e  difcucito  daH’habitorOn- 
rie  haurebbono  hauuto  origine  le  pitture,  ò fcoltuic  di  S.  Franccfco , e 
di  S.  Antonio,  che  nel  Mondo  fi  veggono,  prima  del  Capitolodi  Nar- 
bona  col'  mozzetrato  Capuccio  ? E fé  quelli  non  fufle  fiatò  ifiituito 
dal  Santo  Fondatore,  come  fi  vedrebbe  Reliquia  Sacra  in  Aflìfi,  nella.. 
Guardia  Greled’Abruftzo,  e nel  Corbaro  adorata,  e venerata?  E fc 
ofiano  altre  molte  buoneragioni,  à chiamar'  per  Autore  S.  Buonàucn» 
tura  del  Capuccio  rotondo  ( quantunque  buoni  Autori  ancora  Tafifcr- 
mino,  quali  perche  riucriti,  e filmati  da  me  oltre  modo,  (limai  in  ri- 
guardo loro  parimente  /peflc  volte  quell’opinione  probabile  ) Per- 
che fin’à  tanto,  che  elfi  non  feioglieranno  le  ragioni  apportare,  e quel- 
le di  più  s’apporteranno,  non  reputato  per  fentenzapiù  probabile, an- 
zi vera,  e da  non  poter*  elfere  improbata  quella,  cioè,  che  il  mo*zetta- 
to  Capuccio  S.  Francefeo  perfuo  Ifiitutore  conofea  ? 

Mà  dall'altra  parte,  con  due  gagliardiargomenti  potrà  tal'vno  ri- 
pigliare il  mio  dire.  Come  farà  mai  vero,  che  S.  Francefeo  Capuccio 
mozzetrato  ifiituilTe,  ò portalfc,  fé  gli  Scrittori  Minoritani  il  Capuccio 
del  Santo  di  forma  quadra  Fappellano  ? Tanto  con  la  /corta  di  tre 
compagni  fcrifle  il  B.  Angelo  Cniareno,  il  Pifano,  il  Tolfignano,  con^ 
tutta  la  fequela  de  gl’ Autori  moderni.  Se  mozzetrato  il  Capuccio  era 
del  Santo,  perche  quadrato  chiamarlo  ? e fc  quadrato  cotanti  valent’ 
huomini  l'attefiano , come  noi  polliamo  con  verità  mozzetrato  affer- 
marlo? Ma  fi  rifponde  prima  ; Che  più conuincenti  fono  le  ragioni 
del  nofiro  canto,  che  non  fia  di  forza  Targomcnto  apportato,  poiché 
oltre  gl’ Autori  medefimi,  che  fiabilifcono  ilmozzettato  Capuccio  in 
quei  primi  tempi  nell’Ordine,vi  fono  le  Reliquie  Jacre,che  fi  veggono, 
con  gl’occhi.  Di  più  vi  è il  Capuccio,  che  nella  Terra  del  Corbaio 
conleruafi, qual’ viene deirifiefla  figura  rotonda attefiato ,& efler di 
S.  Francefeo  parimente  s’afferma.  Si  veggono  le  figure,  & immagini 
prima  di  S.  Bonauentura  col’  medefimo  Capuccio , In  oltre  S.  Bona* 
uentura  dà  Capuccio  diftaccato  dall'habito,  ne  i tempi  di  S.Francefco; 
tanto  concede  il  Tolfignano , il  Vuadingo’,  Marco  di  Lisbona , il  Pi- 
fano : anzi  quelli  nel  Fioretto , nel  fatto  del  Quintaualle  chiaramente 
di  Capuccio  rotondo  fauellano  ; Dunque  più  rollo  l’argomento  di  fo- 
pra  mofira  olferuar'  contrarietà  ne  gl'Autori  citati,  che  fia  di  gran’  va- 
glia , e vigore  contro  di  Noi . E la  contradi«ione  de  gl’Autori  fi  po- 
Uebbe  fàcilmente  faluare  dicendo , che  quando  quadrato  appellarono 
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il Capuccio del  Santo  parlarono  che  furono  t tré 

Ppn^pagni.  Qipmdo  pofcia  hanno  con  efprefljonc  parlato  di  Capuó- 
£Ì9  rqtondo , c diftaccato  dall'habito  ;il  tutto  è fortito  fecondo  la  lo- 
fp  propria  opinione . 

. An^,  io  vado  meco  fteflb  vn'aJtra  bella  ofleruaJ^ione  facendo , & è 
quella , Scriflero  i tre  Compagni  di  S.  Franccfco  ( che  che  ne  dicano 
gi’altri  Autori  di  quell’ordine)  la  leggenda  di  lui  fecondo  il  f/r«r. 
3. 0r4.  fotto  il  Generalato  di  Fra  Crefeentio  da  Icfi , il  quale  fiì  eletto 
Minidro  Generale  l’anno  1 245»cosi  riferifee  il  Firnumentii,  Septimus 
Gttttrdlis futi  Fr,  Crefeentius  de  v/tfio ^ Prouinci*  MarchutiVtnerdbilis 
pnex  y homo  ìhRms  , i!r  eUfcipltHd  z.elo  frobdtus , eleltus  ut  Getoirali  C4- 
pitulo  inno  Domìni  1245.  Pomifientus  Domini  Innocenti  ^nrli  énnoji^ 
inifnoCapitnlo préteepit  vniuerfis fritrUins  yqnod fthi  in  fenptit  dirige- 
tent  qnidqnid  de  viti  yfignis  ^predigqs  B.  Fnnctfei  fette  veneitet  po/l 
foni . Sjio  indupii  mindato , Fntcr  Leo  Fnter  Angelus , ^ Frsten 
Bufinus  quondam  focq  ipfius  SiulH , tomqtumteflts  jideUs , quf  videnni 
in  feriptis  redegetunt  ^ £ quando  del  Capuccio  del  Santo  quelli  tré 
compagni  ragionano  >come  che  Noi  per  molti  fccoli  dillanti  ragiona- 
relfìmo , eglino  vicinillimi  alla  vita  del  Santo  ne  fauellano  dicendo  • 
Ciputium  quoq\quidratum  dttulit  y tanti  quidemlongìtidinisyquod  fi- 
iiem  opcrùret . Dio  buono:  ò era  per  quei  tempi  nclr  Ordine  il  Capuc- 
cio quadrato,  ò nò;  se  vi  era»  erano  erigati  àfcriuere»  che  il  Capuc- 
cio del  Santo fulTc  per  à punto  di  figura  ò fomiglianza  à quelli  >che  e(!» 
fkortauano,  & era  comunemente  portato;  e non  dire  qua^ 

oUiium  detulit  y &e^  come  che  iufle  fiata  cola  pratticata  già , m'à  non  lì 
pratticaiie» e vedeiTe  per aU'hora nell'Ordine.  Se  poi  quella  formai 
quadrata  non  collumauali  : dunque  nell’Ordine  vì  era  introdotto  il 
rotondo , già  che  il  piramidale  era  Capuc(.k>  laterale,  e lontano . £ fé 
è vero  il  dilcorio , comepoi  con  fondamento  può  dirli , che  di  U à dieci 
(uini  dopòfiillé  S.Buonanencuradi  quello  flcifo  Capuccio  l'Autore^ 
Di  più  per  qual'  cagióne  poflbnòi  Padri  Capuccini  interpretare  que- 
fto  luogo  della  Leggenda  de'  tré  Compagni  del  loro  piramidato 
Capuccio  ; e noi  non  polliamo  intenderlo  dd  rotondo^  Qual'è  la^ 
maggior  ragione  per  elfi , e la  maggior  repugnanza  per  Noi  f Niuna^* 
per  ceiTo . E quando  cosi  lì  diceflè,  cederebbe  la  contrarietà  ne-# 
gl’ Autori  : E come  è parlare  allegorico  nella  fcrittara,  quando  chiara» 
ilùnpirco  Città lituata  in  quadro,  benché  fui  per  iiaturà  sùrrico^peC 
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dlmoftrar’crcdo  io  la  perfezzione , retcrnità  di  quella  beata  magione  ; 
cosi  tulle  vna  parlatura  d'allegoria  dallo  Spirito  Santo  dettata  a i tre 
Compagni  di  SFrancclco, in  chiamare  quadrato  quel  Capaccio,  eh’ 
era  naturalmente  rotondo , per  ifpiegare  la  fila  nobiltà  dell'origi- 
ne, la  fua  perfezione  nclTellére,  la  tua  perpetuità  nella  dureuolezza, 
mentre  garreggiarà,(e  non  fonofallaci  i vaticini)  defCielOtCol’MOndo 
ilielìb  tino  alia tìnc de* Secoli,  I 

Mà  li  rifponde  altrimcnte  al  dubio  ; dicendo , che  i tré  Compagni , . 
quando  difl'cro  Cdfutium  qMoqs  qHàdr*tum  ietttlit , ère.  Non  hebbero 
elfi  mira  à fpiegare  il  Capuccio  mozzettato , che  già  per  legno  di  Ge- 
rarchia veiKi'anni  prima  lafciato  hauca  S>‘ Franccteo  morendó  al  Ino 
Ordine , pprche  come  colacollumata  portarli  da  tutti,  parimente  da* 
ogn'vno  À vedeua , e non  vi  era  necelTità  di  lloriale  racconto , mà  per- 
che oltre  quello  C apuccio,  era  Hato  in  collume  al’  Santo  viliendo  por- 
tarne vn'jaltrodi  forma  quadra, & attaccato  all'habito,  fuponendo 
Ccomc  da  tutti  pratticato;^!  tre  compagni  l'vfo  del  Capuccio  rotondo» 
diquell'altroi  molti  della  Religione  non  noto  fanno  menzione  col 
dire  Cdfntittm  qdtque  ifudirdtmm  dttulit.  Quafi  dicendo  ; làppiano  i 
frati , c’I  mondo , che  il  iieato-nollro  Patriatea,  oltre  il  Capaccio  moz* 
zeteato , che  Noi  comunemente  portiamo , e da  lui  ( coniìrmata  già  U 
RcgoladallaSede  ApoRolica) pochi  anni  prima  deliafua  morte  foli>< 
to  à portarli , comelùtbko  ^oprio  dcUa  Religione  da  lui  con  ApoRo^ 
lica  autorità  Ibndata , CdfUtiumqMoq^qaaérgtmm  detultt , portò  anctuf 
per  prima,c  nc  i primi  anni  della  Ria  Cotiutrltone  il  Capuedo  quadra- 
to à fegno , che  cjuella  particola  quoque  nei  Capuccio  quadrato , è no^ 
ta  di  relatiuo  al  Capuccio  rotondo . Quaindo  poi  andar  rintracciando 
volelfimo  1 motiui , le  cagioni, per  le  quali  S Francefeo  cosi  varia- 
mente veRilTe,  per  non  lafciàt  cofa  intatta  alle  follecitcinchidle  d<f 
^ curioli } Certo, die  s’andetà  ccfpitando^,£fi  caminerà  come  per  luogo 
tcnebrofo , de  ofuuro.à  tentone.,  condqltacofa  che,  quanto  è più  chkek' 
ra  ieuidenza  dei  fef fo,  c'I’efperienz'a  ci  moflra  nc’  i Capacci  del  Saftt 
to  la  diuerficà  deUe  forme , tanto  più  ofeoro  fi  rende  l’indagat’  là'  ca^ 
gione , e difficile  ad  aceertame il  moriuo . 

Dit’  fi  potrebbe  per  prima,  che  conforme  la:  nafeita,  la  cònuerfioné, 
la  vita  di  S.  Francefeo,  l'inftituzione  dell’Ordine,  iprogrdfi  del  me- 
'defimo,  tutte  furono  opere  con’  ifpecial  prouidenza  di  Dio  principia- 
<te  I regolate, e compite,  che  altretanto  efiettofufl'e  di  rcggirrice  fa- 
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piciuafourana qucfto portamento  d'habiro  diucrfo:  Equantunqu^ 
lotto  il  barlume  dei  nodro  occhio  di  nottola , paia  tiota  d’animo  in'- 
lodante,  e leggiero;  fìa  nondimeno  dato  (ingoiare  priuilegio  del  ^an- 
te dalla  debolezza  de  nodri  ingegni  non  conofeiuto,  nè  penetrato  ; Ga 
indudiiofo  maneggio,  & indudria  manierofa  d i mano  onnipotente  > la 
quale  conforme  lo  priuilegiò  più  d'ogn'altroSanto  Fundatorc,col’  dar’ 
principio  àtrè  Ordini, T res  Ordints  hic  crdin*t^  (che  delle  doti  delie  vir- 
. tù,e  fantità  perfonale  per  bora  non  parlo  j così  fù  (ingoiare  arredo  del 
Donator’  delle  grazie,  quedo  di  lui  variato  portamento  di  vede . 

St.  poi  com'huomini  humanamente  difeorrendo  di  qued'azione  hu- 
mana  di  S,  Francefco.cercar’  vogliamo  il  fuo  motmo  humano.benchci 
iofia  ineipcrto  nelle  cofe  di  qued'  Ordine , e frettolofo  mi  (ia  dato  allò 
Icriuere , nientediméno  fottoporiendo  il  mio  giudizio, quand*Ioerra(fi, 
per  emenda,  al  giudizio  d'ogn'vno,  in  queda  gùifa  difeorro. 

Che  S.  Francefeo  afpiralTe  alla  conucr(ione  del  Mondo , che  le  mete 
delle  die  brame  l’Erculee  Colonne  all’ardente  (uo  de(iderio  preferitte» 
nel  mare  del  ben’ oprare  (ùfTero  la  maggior  gloria  di  Dio , e la  faluto, 
dcll'anime;  da  Epicureo  infingardo, da  Etnico  petulante  può  folamen- 
te  riuocarfi  in  dubio . In  oltre,  conofceua,  che  Dio  nella  ferie  della  Aia 
eterna  prededinazione  non  c accettatore  di  perfone  j che  l'amante  fuo 
Chrido  aperfe  à cutti»conla  Aia  morte  gl'vfci  sbarrati  del  Cielo;  & egli 
lenza  offeruar’  chiarezza  di  lignaggio , robudezza  d’etade , nobiltà  di 
codumi,  chiara,  e cara  dote  d’ingegno;  Senza  far’ didinzione  di  per- 
fone,  ognVno  nel  grembodella  lua  Religione  abbracciaua, in  lei  come 
in  pono  di  tranquillità  la  quiete  trouaua , à fegno  che,  quali  Euangeli- 
ca  retela  didefe  per  lo  Mondo  in  vn’tratto,per  ]&r’  (ècondapefeagione 
di  qualunque  fone  di  pefee  d’ogn'anima  peccatrice , cibo  proporzio- 
nato per  Chrido,  anche  dopò  riforto . Traffìchiere  diuenuto  Francef- 
eo di  quede  Aniflime  gioiè  del  Paradifo,ogn‘altra  ricchezza  reputaua^ 
per  vile,  dimaua  qualunque  preziofo  addobbo  del  corpo cenciofo^ 
ifaraccio  abborreuole . Sapeiu , che  l’vfo  del  vedire  fù  nel  Mondo  in- 
trodotto per  cagion’  del  peccato;&  egli  detedando  grauemente  la  cau- 
fa  aborriua  generofamente  Tedetto;  Le  vedi  (i  diedero  al  corpo  dopò 
la  caduta,  che  dallo  dato  dell'Innocenza  (è  l’anima  ; & egli  perche  con 
volo  iofatigabile  procuraua  far’  ritorno  allo  dato  primiero , tanto  me* 
no  curaua,  quanto  meno  conofceua  gli  fuQcro  nccdTari)  i vediméti  del 
corpo.  Infomuu  vedire  vn'arido  tronco , eia  perfoiia  di  Francefeo 

farebbe 


^ y A K T 0 


509 


farebbe  ftato  nel  difprezzo  l'i(le(To,qùando  quegli  da  quello  imparato 
haueflfe  ad  impictodrlìalle  voci , alle  dimande  de*poucri . Non  man- 
. caua  ricuoprire  le  fue  nudità , così  regolato  dalle  leggi  della  modellia» 
mà  perche  à pablicét  negotiAttonis  tumultu  fe  fithitAhens  fiUtarid  Ioc/lj  ^ 

qu.tr ebdt  dmic d murtribus , in  quibus  cum  gemitibus  inendrrabiltbus,  (^c,  ^ 
Cominciò  il  garzoncello  felice, all'hora  che  fi  fceurì  dal  Mondo,  à por-  > 

tar*  veftc  di  pianto,  indoirar*  penofa  giubba  di  lagrime , da  alcuni  chia- 
mata marinarefeo  gabbano,  daaltri,  per  vn’afpra  incoltezza  Cilicio, 
e da  tré  Compagni  del  Santo  nella  lor’  antica  Leggenda, giufta  il  pare- 
re del  Pifa  no,  heremitico  amm  anto  con  quefte  parole  ; Et  ideo  vt  dicit 
legendd  trium  ficiorum  vilem  hdbitum  Eremhicum,  per  duos  annos  portd- 
uh;  Cilicio,  ciacco  fu  chiamato  dal  Voragine,  il  quale  così  difle . E 
fimitmente  refigme  le  vefiimentd,  ér  d tdt  modo  nudo  andò  al  Sig.  è vejlifi 
dt  Cilicioy  cioè  di  Succo . Gabbano  fù  chiam  ata  quella  vede  di  Franccf- 
co  da  Marco  di  Lisbona,  nella  maniera  che  feguc . Lo  ruceolfe  nelle  fue  ^ 

br dccid con moltd tener eT^.,  e'come pietofo  puHore  col  fuoiflefo  munto  lo  M*  Phitbit», 
ricoperfe,  e commundò  u i fuoi  ferui,  che  gU  portuffero  quiui  du  venire,  du 
qudli gli  fìtportdto  vn  Cubbun  vecchio , e difpreT^^to,  di  vn  pouero  luuo-  ctnutt(i)»t  s. 
Tutore,  Uqudle  du  lui  rie  turno  ullegramentefenT^  d/pettur'  degli  Altri, fut~ 
tof  dur'  vnpaio  di  ce  foie  t Aglio  detto  Gubbano  in  modo,  che  veniuu  u cuopri- 
revnhuomo  , come  fe  fit(feinCroce  \ Conobbe  dopò  qualche  tempo 
Francefeo,  che  il  Cielo  nonio  volcua  folitario  Campione,  mà  Capo,c 
General'  Capitano  d in  numerabile  foldatefcai  e così  facendo  quello 
alto  palTajggio , pafsò  infieme,  benché  dentro  la  sfera  della  pouertà , o 
del  difprezzio  à nuoua  forma  di  velie.  Cosìdicc  Antonino  il  .Santo,- 
Duplicibus  ergo  fine  moru  depofitts,  ex  hoc  ium  culceumentis,  fucculoqìvel 
perù  Mou  vtens,  tunicum  contemptibilem,  & incultum  fecit,rehauque  cor-  7*2!“^ 
Tigidfuniculo eumcinxit , Cosi  afferma  il  Filano  parlando  della  Con-  h'f  * 
uerfione  del  B.  Qujntaualle , c del  JB.  Pietro  Cattaneo . Difiruais  uute 
omnibus  hdbitum,  quempuulò  unte  djfumpferut  S.  Frunctfiuspofiquum  re- 
liquerut  hdbitum  Eremuicum,dmbo putiteruJfumpferunt.lLi  io  me  lo  per- 
fuado,vna  Tonica  della  prima  più  honella,e  più  grande, e coi  Capuedo 
diuerfo  ancora  dairEremitico,chc  portauaper  prima.Di  qual*  forma., 
bora  fi  fulfe  quello  primo  Capuccio,  fe  quadrata , ò rotonda  ; hoc  opus, 
hicldbor  eh.  Io  direi  mozzettata,  perche  quella  feconda  mutazione^  *'^*‘*'  s,fr»a. 
d’babito  del  Santo  me  loperfuade  verifimile;conciofia  cola  che  trà 
.la  forma  Eremitica,  c quadrata  altro,  anzi  fqlódiuario  non  vedefi, 
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che  di  due  ò tré  deta  d’acume  nel  Capaccio , e per  sì  poca  cofa , non  fi 
direbbe, che  S.  Franccfco  da  vna,ad  vn'altra  forte  di  vcfte  latto  hau^c 
paflàeeio . L’andata  di  fràBeràardo  Quintaualle  in  Bologna,  & m Fi- 
renze , me  Io  rende  probabile , per  quelche  dice  il  Pifano  di  queft  vlti- 
mo  viaggio, il  quale  vuole, che  (onitìcncl  principio  deli'Ordino, 
quando  non  erano  più  che  fette  frati  riccuuti  ali  Irabito  daS.Franccko, 
con  quelle  parole  ; Nam  c$tm  feftcm  rjftnt  ftaires  B,  Tranc  'tfiiy  duos 
FÌ$rentidn$  mtfit , vidtluti  Fr,  Berndrditm , c/"  vnum  élinm , per 

quei  primi  tempi  ancora  vuole  il  Vuadingo , con  altri  Scrittori  Mino— 
ntani  l’andata  dell'ifteiro  fra  Bernardo  in  Bologna  : e pure  foggiunge 
ncirifteflb  luogo  il  Pifano  le  parole , che  di  Ibpra  citai , dalle  quali  fc 
ne  deduce  chiaramente  mozzettato Capuccio,  mentre  parlando-degU^ 
affronti  riceuuti  in  Firenze  dice  ; Alif  vero  cdpmU  torum  d terg»  trdhen- 
sespojl  dofjHm (kumficfufpenfosportdbant  ; parlatura,  che  il  Capuccio; 
comefopralìdiflc.con  la  lunula  auanti  il  petto  ci  inlìnua . E ragio- 
nando de  i fchcrni  folTeni  in  Bologna  ; rf/y  tràhcbant  cdputimm  eius  re. 
$ro  dnù  yquiddmvero  pulueremydlìjvero  lapìdes  idlfdbdnt  ineum  . 
E fe  quell'opinione  ha bbia  luogo,  dir  fi  potrebbe  , che  S.  Francefeo 
hauendo  veduto  quel  Capuccio  rotondo  à i Padri  Carmelitani  indol- 
fo , infin  che  habitomo  folamentc  il  Carmelo,  & in  [^h^  antiche 

Religioni , anni  fecondo  il  Dilcorfo  latto  da  noi,  piu  prima  infin 
Monaci  della  Tebaidc,  e d’Egitto,  che  da  quelli  elcmplari  prcndclfc 
il  motiuo , e cangiando  flato , cangìaflc  parimente  vcllire , & abban- 
donando con  gf  Eremi  lo  flato  Eremitico,  e l'Eremitica  velie,  h^- 
bitO , non  più  col  Capuccio  cucito , efenza  mozzetta  ,co9ic  cra  pii- 
ma,mà  diftaccato,e  mozzettato  nel  principio  di  qùefto  fecondo  flato 
prendelfe . Quando  poi  dir  fi  volclTe , che  qucfto  primo  Caputelo  ful- 
fc  perfettamente  quadrato , anche  tutto  ciò  con  probabilità  dir  fi 
frebbe,sù  l’autorità  tante  volte  replicata  dellaLcggcnd a antica, mà  bir 
fognerebbe  le  contrarie  autorità  difeiorre  apportate  per  lo  mo;(zctca- 
tojCredo  però, che  nei  progrclfi  deirOrdinc  di  forma  quadra^tper  lo  più 
fulTc  il  fuo  habito,sì  perche  lo  dimoflranogl  habiti  in  maggior’ nume- 
ro lalciati  dal  Santo  in  quella  forma , come  anco  per  la  ragione,che  fic- 

gue;  Perche.  r /•  % 

Quefl’è  certo  , che  fino  à i tempi  del  Concaio  Laterancnfe  loftri 

rhoneflà  del  fuo  Ordine  molti  affronti  . patì  molti  oltraggi  dalla  molfi- 
tudine  del  volgo  non  meno  , che  da  perfonc  allcnnate.pcrla  fomi- 

glian- 
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cllanzachTiaucuaiiruo  veftirc,  con  alcune  fette  d’Erctici . Vcniua 
la  lor* santità,  inganno  hippocritale  tenuta, il difprezzo  del  mondo, 

Emulato defiderio  d'honori,la  poucttà  euangelica, fìnto  prctefto  di 
poflederc  tefori  ; à fegno , che  il  Vuadingo  accurato  scrittore  delle  co- 
fc  di  quella  Religione  regiftra , che  S.  Francefeo  n'andafle  à Roma , & 
in  publieo  Concilio  qualche  modefta querela, circa  quello  efprimcf-  ttfet  vefltfft  C»m 
fe,  ondequado  Capùccio  all'habito  attaccato, c quadrato  lì  dicellc  che 
l’Ordine  lìn'al  tempo  del  Concilio  haueflecoRumato , e portato , c ne- 
celTario  conchiuderc,  che  neirordincmcdelìmo  per  dillingucrlida  fet- 
ta abomineuole  il  Capùccio  mozzettato , ne  itempi  del  fudetto  Con- 
cilio li  originalTe,  ò fe  era  originato  per  prima , via  più  lì  ftabililTc:  affin- 
ché com'era  S.  Francefeo  dall’opere  maledette  degrEretici con  la  vita 
lontano,  fullè  col’  veftirc  da  effi  parimente  diuerfo.  Andò  quello  San- 
to dal  delìderiodel  martirio  tirato,  dopò  alcuni  anni  in  Egitto.  lui  gli 
giungono  querele,  contro  del  Tuo  V icario  Frat*Elia,e  tra  l'altre  che  in- 
nuouaua  la  forma  dcll  habito  gi«à  da  lui  preferitra.  E lì  potrebbe  dire» 
quando  quadrata  Hata  fullé,  come  Noi  altre  fiate  diccmmo,che  quella 
forma  qiiadra  per  motiuo  di  fuperba  ambizione  dillcfa  hauelTe , & al- 
lungata in  piramide  ; E fe  mozzettata  Hata  fune,diftruggerla  maggior- 
mente  con  quella*  Deteftia  nel  ritorno  il  Santo  quella  nuouità  di  ve- 
llire,  e per  abbattere  le  fuperbic , e gl'abulì  di  Frat'Elia  (ecconuouo 
motiuo  per  iftabilire  neirórdineil  mozzettato  Capuccio>  à quella- 
forte  di  Capùccio  s*appiglia,come  totalmente  dal  piramidatolontana» 

« da  Frat’Elia  non  ben  villa . 


Se  poi  Rimar  per  vero  voleffimo.quel  chedilfc  di  S J)omenico  il  Bo- 
uerio  , cioè , che  dal  principio  del  fuo  Ordine  ponalfe  fempre  mai  Ca- 
pucciorotondo,puòferuirtuttociòpermoltobuonomotiuoàftabilir-  . » 
lo  per  quei  tempi  primieri  nel  Sodalicio  Francefeano  per  raffetto  feam 
bkuole  e grande,  che  tra  qucfti  due  Patriarchi  gloriolì  regna ua . Di  2*^ 

più  fuppoìla  per  vera  l’antichkà  di  quello  Capùccio  ne’ Frati  del  Car^ 
melo  ,e  d'altre  Religioni  antiche,  come  diceualì  ,dqelfendo  veriffimo, 
che  nel  ConcilioLateranenfe  citato  fù  proibito , che  ninno  nuoua  Re-  .*■ 

ligione  fondaflè , e nuoua  forma  dbabito  vcftilfe  ; quindi  Francefeo  • • 
Santo  per  fo^porreanchein  quello  perfettamente  t fuoi  fenfì  alle  de- 
terminazioni della  Santa  Jede , tanto  più  alCapuccio  mozzertato  ap*- 
iMglioffi  ; Non  lafeiando  parimente  foggiungere , che  collimando  al* 
lliora  pestarli  dali'ifticiuck  A^acale  vniucrfalmcnte  vn  Capùccio^ 

quale 
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quale  oltre  la  patte, che  ricuopre  il  capo,hà  lo  fcapulare  alle  fpalle  pe- 
denre,  & vn’altra  parte  di  panno  da  fotto  la  gola, e fopra  il  petto  caden- 
te, quali  hoggi  alivrocoramune  chiamano  cocolle . Da  qui,  come  da 
perfetto  eflemplare,  quando  ogn’altra  ragione  delle  apportare  macaf- 
' le,cominciaro  i Capucci  diftaccati  nella  Religione  dc'Minori,e  pofeia 
a poco,à  poco  col’ tempo, quella  parte  di  panno  auanti  il  petto  crefeen- 
do  diuenne  moztettata,  e rotonda,  con  tanta  facilità , e verifimilitùdi- 
ne,  quanto  che  il  panno,  di  cui  vcftiuanfi  i Frati  era  di  materia  grolla,  c 
per  confeguensa  più  atta  à formare  quel’collare  di  Capuccio  sùT pet- 
to; e la  pierà  de'  fedeli,  che  donauano  il  panno , e degrartcfici  che  for- 
mauano  le  vefti,  penfauano  far’cofa  grata  a Dio;in  formare  con  libera- 
lità di  fpefahabiti  lunghi,  e Capucci  grandi  à Rcligiofi,  che  per  amor 
del  medefìmo  haueuano  abandonati  gl'haueri,  e podi  in  no  cale  tutti  i 
beni  del  Mondo . £ ricapitolando  il  difeorfo  conchiudo,  che  benché 
dir’  non  fì  polTa , nè  fì  fappia  il  pi  imo  tempo , che  fu  poflo  in  vfo  il  Ca- 
puccio rotondo , nè  meno  il  quadrato , fono  con  tutto  ciò  i motiui  ac- 
cennati molto  (ufficienti, per  ammettere  ne  i tempi,che  viuea  S.  Fraiicc- 
feo  Icifercizio  del  mozzetrato  Capuccio  i Onde  retta"  chiara  la  diuei> 
fità  di  queft’habiti  nella  Vita  del  Santo  Fondatore,  e parimente  decifo, 
che  vicino  à morte  del  Santo,fi  difmettefle  affatto  affatto  il  Capuccio 
quadrato,  e folamente  l’vfo  del  rotondo  rcttaffe . E quella  imitazione 
hereditando  S. Antonio  da  Padoa portò  fempre  mai  il  mozzettato  Ca* 
puccio,  come  figlio  ben' degno  di  Santo,edegniffimo  Padre; onde  dcl- 
i'vno.e  dell’altro  Janto  l’immagini  li  veggono  con  vicinanza  cótinua- 
ta  alla  lor'  morte,  con  rittellà  forma  di  Capuccio, hor'  in  m armo,  & bo- 
ra in  bronzo  (colpite. 

opptfititnt  tn  Nò,  nò  mi  dirà  rAuucr(arioj  Otta  vn'  grane  argomento  al  già  l'atto 
Difcorfo,  & è qucfto . Già  fi  sà  il  ricor(o,  che  dalla  Religion’  Serafica.^ 
tht  faceuafi  in  quei  primi  tempi,  dopò  la  morte  di  S.  Francelco,  alla  Santa^ 
Sede, richiamandoli  contro!  Frati  feguaci  del  B.Gioan’  Buono  di  Man 
mnfmiit  in  quii  toua,e  di  qucllz  da  lui  inttituita,  ò rittorata  Religione,cor  motiuo;  che 
portando  quei  buoni  Religiofi  habito  (omigliante  al  Francefeano,  era- 
tmdM.  no  confulamente  da  Francefeani  trattati, con  pregiudizio  dell!  medefi- 

mi  ; Sono  chiare  le  Bolle  de'  Pontefici,  quali  veder’  fi  poffono  nclVua- 
Dunque  di  qual’ forma  era  per  quei  tempi  l’habito  de*  Padri 
Agottiniani,  nella  Congregazione  di  Mantoua,di  (omigliante  bi(ogna 
ponfeffare,  che  fuffe quello  de' Francefeani.  L'babito  del  B. Gioan’ 

Buono 
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Biiòdaiè  Icgvaci  era  com'vn  Capuccio  attaccato  fenza  tnozzetta  i Ec 
al  parere  diGio:  Marquez  aguzzo  e piratnidato . Si  Tenta  quello  Dot* 
tote  ; £ di»  firma,  i da  notar,  che  il  Capaccio  alto,  ed  agni^yche 

htggi  vfano  i Padri  Cafnceinì,  fk  l'habito  originate  della  Religione  Seraji» 
ca,  come  offerua  Renato  Copfino,e  S.  Sonane nt ara  il  rifirmò,  e diede  in  /i#' 
tnogo  il  Capuccio  rotondo , come  dijjinel cap,  4.  §.  i o.  E potx>  piò  é badò' 
foggiunge  • E ijuefio  medefimo  hahito  vsò  S.  Gio:  Buono , e dà  lui  il p^fi 
S,  Frante  fio . Dunque  elTendo  più  chiara  della  luce  del  Sole  la  fomi- 
glianzadegl'habiti  di  quelle  due  Religioni,  parimente  con  chiarezza 
ne  liegue,chc  la  forala  dell’habito  Minoritico  in  quei  primi  tempi  mo^* 
zettata  non  fUlfe . . 

Mà  li  riTpondc,concedendo  per  vero  li  accennati  rìcovlì , chelàcetui'  at  n/^mU  oiìà 
l’Ordine  Minoritano  alla  Santa  Sede, per  vederli  vna  volta  dillinto  ntì- 
portamenco  ellerno  deU'habito,dalla  Congregazione  del  B.Giò;  Buo-'  * 

no  ; non  perche  la  Religione  tutta  habito  à quelli  fomigliante,  e coh*' 
forme  veflàfife,  ntà  perche  buona  parte  di  elTa  lo  veRiua . è detto  più 
voice,  che  dopò  la  morte  di S.  Antonio  dilTuTe  à vele  più  gonfie  fiaf’ 

Elia  il  pirami^to  Capuccio  .*  Si  dille  parimente  fecondo  i principii' 
del  Toflfignano,e(Ter  Rata  peri  medelìmi  tempi  neU’Ordine  vnaCoA^ 
data  de  Caputioyfovii  così  chiamata , perche  Capuccio  fo- 
migliante all’Eliana  portaire,fe  pur’  da  lei  dillinta  s'ammette . In  oltte^ 
vi  è la  Congregazione  de’  Cefareni,  la  quale  diramatali  per  le  lòlue,  c' 
per  i bofehi , e vita  fomigliante  menando  à quella,  che  i l^aci  del  B. 

Gio;  Buono  faceuano,  habito  limile  giulVamente  indolTauario  : ' E per- 
chequelli  frati,  quantunque  in  varie  Congregazioni  diuilì,la  Regola^ 
Minoritana  olTeruauano,  il  Minillro  Generale  del  medefimo  Ordine 
per  loro  Supcriore  riconofceuano,c  veramente  erano  frati  Minorii  npn 
è merauigUa,  le  per  dillinguerc  quelli  frati  accennati  dalla  Congrega- 
zione fudetta  di  Mantoua,  la  Religione  Minoritica , il  Minillro  Gene- 
rale di  lei  hebbeper  qucllacaufa  più  d’vna  volta  alla  Santa  Sede  ricor- 
To . Circa  l’autoricà  di  Gio.  Marquez , 'benché  per  altro  reputato  daj 
me  quell'huomo  di  letteratura , e iapcre , deuo  liberamente  dir*  il  miò 
Icnfo , che  ella  in  molti  luoghi  erra . Prima  col  dire,  e dare  à S.  Fran- 
cefeo  il  Difcepolato  di  S.  Giouan'  Buono.  E circa  ciò  à gl'Aurori 
Minoritani,  eprecifamented  Luca  Vuadingo  mi  rapporto,  nel  Di- 
fcorlò  Apologetico,  ch'egli  fa  fopra  quello.  Secondo  perche  affer- 
ma il  Capuccino  Capaccio  effer’l’originale  della  Religion’  Serafica . 
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E purenoi  habbìamo  per  tutto  il  Capitolo  fecondo  dÌ2dfQe&^t>perPL^- 
prpuaro  manifeftamcnte  il  contrario*  Terzo  con  dircrrifolutatncntc»  - 
che  S.  Bonauentura  diede  in  luogo  del  Capaccio  piramidato  il  roton^ 
do;  cofa  che  è falla,  come  vedremo  fondatamente  apprellb  : quantun- 
que polla  in  quelli  errori  Tautoricà  disi  grand'huomo  fcufàrfiicof  dire,* 
(iì^cirf^il  Diicepolato  di  S.  Francefeo,  nehù  compofbo  illil>ro , e gU 
fetnbra  haùer’  in  elio  aliai  bene  quello  Ilio  opinare  prouato  * £e  intor-  ’ 
noal  rimanente,  che  dice  ditfcnderli , con  iiauer  in  ciò  feguìtato  f or-^ 
me  di  Renato  Coppino  per  vna  parte  ; & il  Tol%nano , c Sedulio  per  • 
l'altra.  Et  acciochenonpaia  animolìt.ì,  & ignoranza  inlìeme»  quei', 
che  pocò  là  replicauo, negando  S.iJonauentura  per  Aucoredcl  Capuc*^ 
-’»»i  -jji.  ' ' Opinione  ch'ai  parere  di  Luci  Vùadingo  viene  da  molti 

* Autori  abbracciata, e feguica;  mi  l ifoluo  con  qualche  difliifionc  quello 

Vi  piloto  trattare;  tanto  più,  ehequioditnaggiormcnteaj^ariràrche  il 
Capuccio  rotondo  iùlìfc  da  ^nFr^ncicfcoJltìtmto . 
opi»st*d*tyiuh  : si*  citato  y uadingo,  in  due  luoghi  de'  liioi  Annali^  qucfto  nego- . 

éi^x$  thtiic»^  2M  egÙ  tratta,  e rifolue  atlermaadcs  che  JTOtdine  Minorìtano  di  S J’rà-. 

qcico,  fino  àS.Bonauenturacollumalie- portare  habito  conCapuodo 
umtfordtM  qi^adratO;  e che  da  indi  in  poi,ncl  Capitolo  di  Narbo‘na,locco  il  Cane*’ 
»nr»w  c4^»'  raiato  del.Scralko  Dottore,  hiflè  nella  Religione introdotto  ilrorpi»-^ 
niìariiMs.  ’ <k).  E per  faluarc  alcuni  habiti,  che  dopò  di  qncRo  tempo  nei  Monte: 
dell'Alucrnia,  6c  ahrouc  lì  veggono  de’  frati  Franceicaai , con  Capuc- 
CK>  da]  rotondo  diucrlbi  dice,  diw  quelli  cali  troppo  tenacemente  affe^ 
lionati  all'antico  Capuccio  vollero  lino  alla  morte  portarlo  ^ noiL* 
qn^te^jql^dacaccoi'OrdinefìcolluiTìaire  dopò  di  S.  Bonauentura  il 
Capuccio  rotondo  i Schiera  à fuo  fauorc  quelli  Autori  forefticri . 
^•d>»t^-  Prima  l'autoric^di  Pietro  Gale-lino,  il  qual'  dice;  Frétrmm^qitt  dnteM 
Ili  -iM«4S.a»w»-  C4fiteopertù^c4fUli/iiMefromt^Ui4c  fjf*r^md$fflMeHtthms  ,rÙMque 

ApprelTo  quella  diUaflaelle 

* VolatetTàno,checosj  faudla'parlandodiS.Bonauemura. 
qHiffMnevtU)$tmr  frMrts infiuìnuemm  fnuts  pjJioTMlimoàowcedtreM • 
Siegue  quel'  che  dice  Alfonfo  Giacconio , il  quale  duellando  del  me^ 
I» «M  Orti.  ».  dclìmo  Santo,  così  fcrilTe  ; HtAitumy  nuae  frdtres  Mtm<res  •vtuntw 

fdulttlMm  eommutsuity  »dm  dnte*  Cafuiciimum  more  imàuthdntur C6- 
nette  apprdVQ-l'autorita  di  Girolamo  Cbrtefe,  che  in  quella  guila  fcrif- 
*"/*  ^ìJ**^*"  * Brad/  hi  frd/res,ficufdi> exdiiijijiiiMs d i/q/tì/d/Mm  tllitts  /Kfii/dùi/tm. 
i»/q*  **’*'*”'  dd^wdfus nMéftd<dÌ9ceàehdnxinhdintm‘^fte»h^ 
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héhtMtes  in  Càfiti»  éUnmem  Mùindn$o  fromincnsy  tunvtfiàdeò  pr$ttMt> 
fitm,  lìcutimiò  portdHt  PdtresCdfmccinitqHéiUm  ftr  omnin  hìAnttmili 

idrum  Pdttr  f ^ Fnmdatùrgejidbdt . PoiìdUquot  dnnos  ddtusùs  fiat  hd» 

àitns  i qutm  modé  pmdnt  d B.  Bonduenfnrd  Bdlneoregienfi  ^ Potrebbe  à 

quefti  Autori  aggiungerti  l’autorità  di  Gio:  Marquez  da  noi  poco  prir 

ma  apportata,  perche  egli  dopò  Girolamo  Coitele  viene  dal  Vua^n«- 

go  nominato;  il  quale  tiabilifce  vie  più  il  fuo  opinare,coa  l’autorità  del 

medetimoS.  Bonauentura.chc  parlando  del  Capuccio  lo diftinguc- 

dal  Collare  dello  tieflb  Capuccio,  così  dicendo,  Amplnudo,  vellonguu^  **  ' 

do  vefiìmcnti  fttperflMd,JÌHe  in  mdnmsjiue  in  Cdpnt  tonfine  in  CoUdtio 

pntij  dfi  ddmodnm  fngiendd,  E poco  più  apprellb  ripiglia* 

(Um  Rehgiofo  eft  decens^qudddm  indeeens  ; Indectns  efi,fiprdtetfnorenud 

.Meligionts  fnerit  ennofd,'vt verbi gratid^  (ìCdpntgColldriMw^ndddm  i» 

gire  rephcdtionednxtd  munddnorunt  confttetuéne  codptetur  ^ dntouritdt 
.ipfum  repliceturCdputinmctrcd gends , dalle  quali  parole  vedeti  apertft*  “ ^ 

mente  ditiioto , e diuerfo  il  Capuccio  dal  tiro  collare  ; e quello  collare 
altro  non  era,  óc  efler’.non  poteua , che  vna  parte  distanno  fatto  in  fog^ 

-già  di  mo^zettina  fopraài  petto  aluogata;  j’eguepofeia  il  V u4dingp 
di  proprio  dicendo , Hne.  itdrjne  firins  'coUigerd^bntt^và  ex  pfobdtis  dUf  rm  ». 
‘jhortbus  dpparedt  hnint  OrbtcnUrg  Cdputij  in/er  noibros  erigo  ; neqtte  ddep  nem  -o 

incredtbiUydntinepiHédfilt  qntbufddm  dppdrodt  dBondHtntHtd  fitmpjilpf 
principium  .Vtvero  iu  fdceret  inde  motnm  dicmn/ , ex  incnif  9 , & pdftorU 
tio  more  inotdendi^  ex  querweddm  rnditdte  intredit£}o„  4Uj;  ex.  diio  dbmjk 
plmrittm  delicdternmt  & minnt  Religio  far nne  wllitie  Idtins  \(^penti^  dum 
c emmteniter prnter  Cdpntittm  doiplum  nimifi  nee  itd  eenemodie  cdputfiufnt 
fetperwducbnntpiUos^  feìt  dlmntidtfine CdptUd^iid db  dntiquis 'vnlgdritef 
'deSddeqmbusttdipfe  BonduentxrdcHdtets  : ^d  vUrd  comrnnnem^ffk 
regttldrtm  frrmdvt  t fine  in  vefiibns  , fitù in dqs indulgentnr^qudntHm 
neeejjudspd/itHrotcnUdridporMs  ‘vade  eeee  dkmotid  pdlim  extr4;iCdptu 
tinm  religiose  portdntnr  » Vt  ergo  hdbiìnm  d pdSoriiio  religtofiori  fpfcic^ 

• dtftingneret^^  commodins  darei  capitq  fomentupdjrotMndum  ddiectoeeeper 
rimtntnmdtmtffb  dd  fcdpulds  antiquo  acumine^^  ddpe£ius  parte  erbicu- 
lari . y erum  e fi  non  vbique  fiatim  introduci  am  bone  'veflis  fòrmam , neqt 
^tmneseaméuimtjiff'etfedpletresùrigtndridveftistendcieresydcuminates^ 
yper  c dput io  ine ej^ffè , vii  pdtet  in  ealaturis  Imaginum  Laterenenjimm , ^ 

Bellica  Sdnbld  Marif  tédUris^d  Fratribus  Minoribms  Operar qs  in  abfidis 

BondUtuttna  obitum  e^amm^le  qttibtts  nos,  egimus  alias , me  non  in 
' T 1 1 2 hdbitibus 
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b*bitibMsqMorMfuldmfur»mFirw$*me9dem  pofieriorùm  idbitc  ftd  vtnd^ 
fattone  fernatts,  Sluìàdm  volunt ofìginem  hnitts mutatienis  loanni  22. 
trìbnencUm , fid  nnlinm  inuenio  httius  opimonis  firmunty  ant  gfdtte  fnr$~ 
ddmentum*  Dal  quale  rapporto,  con  chiarezzaiì  vede, che  altra  ragio> 
ne,dairautorità  de’ Dottori  in  poi  egli  non  adduce,  per  iftabilire  queftai 
mutazión'  di  Capuccio,  le  non  che  la  rozzezza,  & incoltezza  primiera 
deU’habito,  e l'abuib  d'alcuni  Religioh  delicati , che  portauano  le  be- 
ccttc,per  Ichermirlì  dal  freddo  fui'  capo,  fomento , & agiuto,  che  venir* 
non poteua dal  Capuccio, per  eflerc  fmoderatamente largo.  Potreb- 
bonfi  à gr  Autori  citati  aggiungere  i Minoritani  Scrittori , ma  perchci^ 
per  quanti  lo  ne Jiò  veduti  ne  parlano  con  molta  dubie«za>  li  porterò 
oltrouc . 

_ ' Impugna  queft'opmare  il  Boucrio,  con  quefte  ragioni.  Prima  nonL« 
Ifim,  lelfer'  verifimilc , che  S»  Bonauentura  variailè  Capuccio  nell'Ordine.  * 
•M  tri  rdiitm.  ujcntre  fi  veggono  dopò  i tempi  del  Santo  Dottore  Capucci,  ò pirami- 
dali,ò  quadrati, che  per  bora  non  curo  di  molt'altrl  ferui  di  Dio  dì  que> 
■ft’Ordine*  Seconda,  per  le  imagini,  e pitture  in  gran*  numero , che  net 
(Mondo  fi  vcggono,dopò  il  Capitolo  di  Narbona,  col  piramidato  Ca- 
U.  *5  : ■»  T puceio . T erza,  che  a qucft’òpinione  repognano  le  medefimc  Cofiim* 
‘ «ionlNarbonenfi , le  quali  conferman'il  Capuccio  antico»  ne  ianno 

jUfimi  menzione  del  mutamento  accennato . 

di  0it»  réUtrt.  Màfia  dctto  con  fua  pace.-  le  ragioni^rhe  apporta,  e con  le  quali  l'ac- 

tennara  opinione  egli  impugna,  non  fono  di  fo(fifien«a,  c valore,  per- 
che rifponderebbe  il  V uadingo,  come  in  fatti  la  rifpofra  già  fece  anti- 
Itedendo  l'argomento  mentre  diife;  Vtntme0  nom  vbiqne  ftdtim  tndm. 
ifdm  hdtte  ve^  firmamy  mtque  emme  se  dm  ddmifijfeyfed  plnres  ofigtndfut. 
veftts  ten/uieres^itmindto  Jfèmper  Cdputio  ince^jfe,  vti  fdtetìncjddturis 
Jmaginum  Ldterdnenfiumy  (jr  Bdfilkd  SdnBd  Marie,  MdiotiSy  &e.  nee  nm 
■iie  hdbittbus  qnonutdam  fmttm  virornmyddhtte  fra  vener ditene  fernatès. 
Onde  le  due  prime  impugnazioni  del  Bouerio , de  i Capucci  dal  moz- 
zettato  diuerfi,edeirimmagini  fomiglianti , che  veggonfi  dopò  i tem- 
pi di  S.  Bonauentura  non  prouano,  che  in  tempo  di  detto  Santo  quefia 
mutazione  d’habito  non  fi  faceflc , ma  che  nò  fiiffe  generalmente  dall* 
Ordine,  e da  tutti  i frati  di  eflb  mdiuiduilmente  cosi  predo  abbraccia- 
ta . E la  rifpoda  è tanto  più  plaufibile,  quanto  che  Noi  mofirìamo 
immag  ni  dopò  S.  Bonauentura  col*  mozsectato  Capuccio-  Oltre  ciò 
£ potrebbe  con  quel'  che  Noi  diccuamoìifpondore,  & è che  le  pitture» 
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quali  fi  veggonodopò  S.  Bonauentura  formate  di  S.Francefco  c S.  An- 
tonio, fc  fono  coi'  C apuedo  piramidaledbno  da'  frati  fiate  dipinte, che 
erano,e  vincano  dal  commune  dcU’Ordine  fcparati;  fc  col'  Òpuccio 
quadrato,  inofiiauano  il  Capuccio,  che  già  fu  vn’altra  volta  nell’Ordi- 
ne, non  già  che  attualmente  in  lui  fi  trouaire,&  i facri  Capucci  fono  ve- 
ramente di  Rdigiofi,  benché  di  buona  fama,  e per  fantità  di  vita  illuf- 
tri , e chiari,  che  già  fi  fepararono , e fcparati  videro  dal  commune  del> 
la  Religione. 

Non  lafcio  Io  però  di  ricordare  al  lume  accurato  di  quefio  grauo 
Dottore  del  Vuadingo  vnaconcradizione  manifefia  nc'  detti  fuoi;  c6- 
ciofiacofa  die,  fe  c vero,  quei'  ch*bgli  dice  qui . cioè  che  pl$trts  triginà» 
tu  vtftU  feH4CÌores  dcuminato  femper  caputio  ineefferunt.  E tutto  ciò 
4>ecificacon  lelmmaginidelLaterano  ,c  diSanra  Maria  Maggiore; 
ne  feguirebbe  ,che  efléndo  quefic  con  habito  veramente  piramidale* 
etfìgiate,  l’habito  piramidale  fu(Te  l'antico  della  Keligion'  France- 
feana;  e per  confeguenza  farebbe  contradittorio  a fc  fieflb , quando  al- 
troue  aiferma,  e di£fende  i Capucci  di  S./’rancefeo  di  forma  quadrata^ 
quando  da  quefie  ifieife  immagini  del  Laterano  ne  raccoglie  la  lun- 
ghezza del  Capuccio  di  frat'Elìa,  mentre  era  S.  Francefeo  commorante 
in  Egitto.  Il) oltrejmencrc  qui  così rifolutofauella,nondoueuaaltror 
ue  porre  in  dubìo,  fe  il  Capuccino  Capuccio  più  s’accofiaua,  òeccei- 
deua quel’ che  portò  S.  Francefeo , siche  fiimarei  femprc  il  rifpondere 
per  meglio  nella  guifa,  che  noi  rifpondclTìmo . La  terza  ragione , cho 
fi  ingegna  parimente  il  Boucrio  apportare  contro  il  Vuadingo  moftra 
daperfefielVa  la  tenuità  delle  fuefor^e,  perche  commette  prima  peti- 
zion'  di  principio  manifefia , dicendo  ,chc  le  Confiitu;(ioni  di  Narbo- 
na  il  Capuccio  antico  fola  mente  conlcrmanero , mentre  lo  dice , e non 
lo  prona,  e quefio  è quel’  che  fi  controucrte  al  prefente,  & il  ricorrerò 
per  proua  alla  Cófiitu^ionc  Farineria,  maggiormente  offende  il  Boue-' 
riOjComegiàdiffulamentefi  vidde  nel  fecondo  Capitola.  Intrapren- 
de appreflo  quefi'Autore  di  rifpondere  all'autorità, che  adduce  il  Vua- 
dingo , mà  dopò  che  hà  rifpofio  e credo  malamente  à quella  del  Gale- 
fino, quafi  mancandogli  la  lena,deU'altre  non  ne  fa  menzione  verunas 

fc  ne  pafEi  ad  olferuarc  l’autorità  di  S.  Bonauentura  dicendo , che  fia 
. malamente  dal  V uadingo  interpretato,  & incefo , poiclie  quella  parola 
ColUftum  Caputi  non  vuol’  dire  lamoz£>etca , ò lunula , cIk-  pende  nel 
petto,  ma  voa  iuperfluità  di  panno  vanamente  introdotta  da’  fiati  in- 
torno 
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torno  al  collo  deiriftelfoCapucdo , tanto  più  che  mentre  condanna^ 
quella  replicazione  di  panno  in  giro  San  Bonauenrura , e quella  ftelTa 
replicaiione  è il  collare  del  Capoccio , & in  buon’ linguaggio  la  moz- 
zetta  di  eflb,  come  può  dirli  quello  Janto,quando  che  la  l ipicHde.efler* 
Autore  di  efla  ? 

t!/>.  iti  vuai.  rìfpondcrebbe  cred'Io  il  Vuadingo,  che  l'abbaglio  è del  Boue- 

rio,  poiche  le  leggeremo  più  à baffo  S.Bonaucntura,trouarcmo,  che  di- 
titilli  » Cduendum tfl cirt*  fortxndi modum^ne quis  fcr cffìudt fi os  fìtb 
jittictiimtitl  CdfMtio^  velmentttm  dbfccnddt,  Hora  quando  iCapuccini  porranno 
ctfutét.  Tiafcondcrfi,  ò la  bocca , ò il  mento  forto  il  loro  Capuccio,  all'hora  dir* 
fi  potrà,  che  il  Santo  Dottore  nel  luogo  di  fopra  del  quadrato , ò pira- 
midale ragioni . E fé  per  altra  parte  chiaramente  con  refperienza  fi 
vede , che  fotto  il  Capuccio  mozzertato  li  può  il  mento,  e la  bocca  in- 
decentemente nafeondere,  nè  Icgue,  che  quell’indecenza  biofmando  il 
Santo  Serafico , del  Capuccio  mozzettato  ragioni . In  oltre,  conclude 
quello  Capitolo  il  Santo  dicendo . Procter  hoc  immunditid  ilU , qud  m 
wisCdfutij  circa gends  contrdhitHT  ex  fudorefitbn  cum  diligentia  rema- 
neri.  Qui  hora  dimando,  qual’è  quel  Capuccio,  che  fudandoli  può 
contaminarli  nelf  orifizio,  c nell’orlo  intorno  alle  guancie  ? Al  licuro, 
che  quello  è il  rotondo , poiché  il  piramidato  Capuccio , come  nelle.# 
fpalle  cucito,così  in  tempo  di  fariga,e  di  fudore  dietro  alle  fpalle  li  gir- 
ta;non  così  del  rotondo, come  refperimento  dimollra.Dunque  di  que- 
llo , e non  del  piramidato,  ò quadrato  il  Santo  ragiona . Aggiungo, 

‘ che  S.  Bonauentura  non  condanna , non  biafm  a il  collare  del  Capuc- 
cio, mà  vna  mondana,  e troppo  curiofa difpolizionc,  e portamento  del 
medelimo  ; e mollra  manifellamente , che  il  C oliare  del  Capuccio  lìa 
vna  cofa  dilHnta  dalla  replicazione  del  medelimo  Capuccio . Si  Tenta 
il  Santo  ì Indecens  eff,  fi codptdtioj  prater  morem  Reltgeonis  fiterit  curia- 
fi.  E poi  effemplificando  dice } VerbigrdtidifiCdpmtq  coU/trimm  ^ qun- 
ddm  in  girum  replicdtionednxti  muneUnorum  confieiudiue  codpteiurido- 
ue  chi  non  vede  il  Collaro  del  Capuccio  da  quella  vana  replicazione# 
diuerfo^altrimentc  farebbe  rifteffa  cofa  il  foggetto,e  la  forma,  la  rc^ 
plicazione,  & il  replicato;  Cóchiudepofcia;  ant  curiose  ipfum  repUcetsnr 
Cdputium  circa geudSyàonàz  fi  feorge,  che  queft'vltima  replicazione  di 
Capaccio  menzionata  dal  Santo,  doue  il Bouerio  s’inganna,chiaman> 
dola  Collar’di  Capuccio  è da  quelli  vna  cola  diuerfa  ; & il  Santo  ad- 
duce due  motiui  di  vanità, c due  replicazioni  riprcniibili,  vna  nel  Coi- 

lar*  ' 
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l9r*  delCapuccio,e  l’altra  nel  Capaccio  ftenb  intorno  alle  guancie; 
c lecosìèjcomeè  vcriflìraoj  conmolto  fondamétodifcorreua  ilVuOr 
dingo  intendendo  per  quello  Collar’  di  Capaccio»  quella  parte  roton- 
da, c mozzcttaca,  che  pendere  auanti  il  petto  fi  vede.  Quel'che  Io  po- 
trei dire  per  auuifo  al  Vuadingo  farebbe , che  da  quei  luoghi  di  S.  Bo- 
nauentura  poco  agiato  ritrar’  ne  potrebbe  per  la  lua  opinione,  quando 
queft'operc  fuflero  dal  Dottore  Serafico eompofte  ne  i tempi , che  egli 

occupanalaCatedraTeologalcinParigiiComedaprobatiiTimiAu- 
tori  Io  intendo,  c raccolgo.  Sarebbono  ben’ fi  opportuni,  & efficaci  - 
per  prouarc  rifiituzione  del  Capaccio  rotondo  da  S.  Francefeo. 

llirpondcndo  più  oltre  all'autorità  del  Galefino  il  Bouerio  dice . Il 
GMcfift»  no»  dice  i che  S.  Bonnuentnrn  mHtéffe  il  Cnficcio^  mn  che  fi- 
ld?/ente  vi  Mg^un^ffeU  eocolld'.qnsiìd'e  v»é  forte  di  Cn faccio  ^ di  cui 
fi  vtlnudno  i Monaci  et  Egitto  h far  ere  di  Zoxnpu  no  nel  Uh,  c.  ó" 
à fintimento  di  Niceforo  nel  libro  g,caf.  quella  forte  di  Cafuccin 

era  ag»:^.  Dunque  non  appare,  come  la  mutazione  del  Capuccio 
rotondo euer’pofla  dal  Galefinoconfèmiata.  Ma  con  pace  Tua,  quan- 
to più  que(l*Autore  mollra  defio  di  diffi-nderfi, direbbe  il  Vuadingo» 
tanto  piùfioBènde.  Pietro  Galefino  dice,  che  S-  Bonaucntiuaaggiù- 
fe  all’habko  de’ frati  Minori  la  Cocolla,  Vefiitut  cueullam  adiecit . si; 

E come  negar*  fi  puole  la  mutazion*  dclCapucciodc  in  buona  Filofofi^a 
mutari  e fi  altter  fe  haberinunc^qium  frins?  Di  più  non  fi  prouò  da  Noi 
nel  principio  di  qlidlo  quarto  Capitolo,conratrefiato  di  niolti  valenti 
huomini,  che  quella  voce  cocolla,  ò cocollo  pollà  intenderli,  e s'imcnn 
da  del  mozzettato  Capuccio  Aggiungo,che  iui  anche  prouaffimojchc* 
i Cocolli  de'  Monaci  dell’lìgitro , benché  cori  qualche  acume  nel  ver- 
tice,fecondo  Niceforo,  non  fullèro  priui  della  mo^zetea,  e parte  roton- 
da,che  giù  per  lo  petto  defeende  i dunque  dicendo  il  Galefino  vefiitut  , 
encullam  aehecit  dubitar*  non  fi  puole , e malamente  il  Bouerio  ne  du- 
bita , che  il  rotondo  Capuccio  intendellè . Mà  paffiamo  più  inanzi:  bi  . .< 
quella  cocolla, di  cui  il  Galefino  Duella  è il  piramidato  C apuccio»  .ò  il 
moz  ? ettato,  ò pure  aliquid  vagum,  & ignotum  apprelfo  il  Bouerioj  Colai 
feonofeiura  eller*  non  puole,  già  che  da  Sozomeno  l’hà  per  vna  forte  di 
Capuccio, e da  Niceforo  per  Capuccio  aguzzo  laconofce , dunque  ce- 
lla,che  quella  Cocolla  fia  il  mozzettato,ò  perfettamente  il  piranfidato 
Capuccio  ; Se  il  Boucr  o dirà , che  fia  quello  Secondo  ; dunque  fe 
Bonauenturar^i/i»ic«ci^m44//<r//,s’intenderà,che  aggiungclfe  ali” 

' habito 
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hàbito  Minoriticó  il  Capuccio  piramidatOt  il  che  nel  Aio  opinare  è fai- 
fo,  mentre  vuole, che  quello  fìa  l’antico deirOrdine  da  S.Francelco  ' 
molto  tempo  prima,  e da  fuoi  compagni  portato;  Dunque  con  le  pro- 
prie labra  è àconfcflarecoftretto,  quel’ che  poco  prima  negaua, cioè 
che  quella  Cocolla  del  Galelìno  all'habito  Minoritico  aggiunta, fìa  c5 
Verità  il  Capuccio  rotondo . 

Proua  pofda  il  Bouerio  la  fua  Opinione , che  nega  S.  Bonauentura. 
PfMM  y BtMtr.  Autore  del  Capuccio  rotondo,  con  quelli  motiui;cioè,che  lìa  mac- 
(*( s.  BoHMMtm.  chia  tutto  quello  in  S.  Bonauentura, dillruggere  quella  form a d'habito» 
e di  Capuccio  inftituita  dal  Santo  Fundatore  ; Quel  Bonauentura, che 
riformò  grabuli  dell’Ordine  deformato, deformar'  voleflc  vna  cofa  co- 
< - sì  preziofa,quant’era  la  forma  del  Capuccio  da  S.Francelco  illituiro, 

fenza  caufa  ragioneuole,  mentre  à niuno  balla  l'animo  à portarla.E  gl* 
Autori,  che  s'adducono  fono  (ò  forellieri,  ò Minorirani  elfi  lìano  ) ma- 
nifcllamente  in  errore . Mà  fe  fono  in  ciò  gl’  Autori  in  errore , perche 
errati  non  vanno,  quando  l’antico  Capuccio  alcuni  d’e/fi  Capuccino , e 
piramidato  lo  vogliono?  perche  andar’  adelfo  cercar’ la  caufa,  &ìl 
. ' motiuo , e non  nel  1 400.  ò 1 43  o.  quando  egli  pone  vfcir’  al  mondo  il 

Capuccio  rotondo  ? Già  s’è  prouato  altroue , che  poteua  il  Capitolo 
Generale  fare  quella  mutazione;  c quando  fatta  Thauelfe,  i motiui.che 
iiii  s’addulfero  fono  di  maggior’ rilieuo  perillabilirla,  che  non  fono 
quelli,  che  adduce  il  Vuadingo,  e furono,  per  rimediare  alla  diuilìone 
di  frat’Elìa , per  dillinguerlì  dalla  Congregazione  del  B.  Gio:  Buono 
di  Mantoua,col’  fuppofto,che  fin’à  quei  tempi  ncirordine  lì  collumallc 
d quadrato  Capuccio,  per  vniformarlì  all’altrc  Religioni  antiche, 
moderne, per  allontanarli  dalla  fomiglianza,che  fi  dilfe,dett’habito  ha- 
ueflc  col’  vellito  d’huomini  di  mala  fama;  c tanto  balli . 

L'Algezira  Capuccino  porta  opinione  contraria  al  Bouerio,  &à 
qualfiuoglia  altro  Autore  della  fua  Religione , dicendo , che  S Itona- 
ucntura  ifiituilfe  il  Capuccio  rotondo  per  leuar’  le  berette  ; ma  che  in 
alcune  Prouincìe  rellò  l’vfo  di  quelle,  & il  collumc  del  piramidato  Ca- 
puccio ; Opinione  più  che  volontaria . £’  in  obligo  à nominar'  le  Pro- 
uinzie,  nelle  quali  rellò  l'vfo  del  piramidato  Capuccio;  è obligatod 
prouare,come  prima  di  S.  Bonauentura  fioriflc  neirordine  per  linea- 
retta,  e non  trafucrfalc,corae  fegno  Gerarchico,  c non  per  violenza  da 
irate  Elia  introdotto  il  piramidato  ; E con  altre  ragioni  di  quelle,  che 
« il  Bouerio  apportaua,  perche  quelle  fono  già  fdolte:  £ perche  da 

fellellb 
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fte(fo  cftdc,  come  puramente  capricciofot  e fenza  fondamento  di  ra« 
g«one,è  d’Autorcqueft’opinarc.tralafciod'adoprarui  altre  machine 
contro,  & à fpicgare  i mici  fcnfi  circa  il  prcfentc  quelito  mi  conduco , c 

Dico,  che  S.  Bonauentura  non  ilUtui,nè  iftituif  potè  già  mai  il  moz-  ^ 
atettato  CapuccioneirOrdincFrancefcano.  Che  non  riftituifle  prò- 
nafi.  Prima,  perche  non  vi  è ragione  per  quella  iftituzionc  cificaco  |**^j*j^*^ 
da  grAuucrlarij  apponata . Le  autorità , che  s'adducono , ò vanno  à 
ferire  altro  berlaglio , òlonoinfe  ftelfedubiofc.*  E perciò  di  niuna-, 
proua,  e valore . In  oltre,  i Decreti,  ò Collituzionidi  Narbona  carni- 
nano  per  le  ftampe  in  tutti  i Minoritani  fcrittori , e non  fi  vede  cofa  di 
certo.  £ mentre  iftituir' non  lo  poteua,  può  giullamente con  la  ne- 
gazione della  potenza,  accoppiarli  la  negazione  dell'atto . Che  non 
poteflc  illituirlo  s'è  fatto  chiaro  lin’hora  con  tutte  quelle  ragioni  ap- 
portate per  dimollrarc  ,che  S.  Francefco  riftituiffe . £ fono  le  pitture, 
che  fi  veggono  prima  di  S.  Bonauentura  col  mo^zettato  Capoccio  ; gl’ 

Autori,  che  ne  laucllano  per  quei  primi  tempi  dell’Ordine  ; I Capucci, 
che  fi  veggono  Keliquic iacre  venerate  di,?  Francefco,  e l'altre  con- 
getrurc , che  di  fopra  dicemmo;  Oltre  i motiui , che  parimente  appor- 
talTimo  di  conuenien^a,  e di  neceffità  in  S.  Francefco  ad  illituirlo . 

La  prima  ragione,  che  da  i nollri  Opponitori  di  quella  mutaziono  u 

s'apporta  è fondatanell'autoritàd’alcuni  fcrittori  ; Et  òche  perleuare 
J’ancica , e pallorale rozzezza , all  habito  Minoritano  S.  Bonauentura 
illituiflfe  il  Capuccio  rotondo  ; Ragione , che  è falfa,  ò è debole,  ò prò- 
ua  per  Noi . Lafalfità  apparifee , perche,  come  poteua  renderfi  abor- 
rcuole  l’habito  Francclcano  nel  Mondo , quando  Iddio  lo  voleua  ho- 
norato  in  Terra,  ed'honori  maggiori  colmeggiato  nel  Cielo  ? Comcj 
rozzo , c pallorale  quell'habito  Minoritano,  fe  di  quel'  gran*  Pontefice 
Gregorio  Nono  fi  legge  nel  Filano  ; /Zie  Pontifex  glmofHs«bde$toti0- 
némfr*€ÌfMAmad  Bedtum  FrAncifeum ^à’OrdtMemtn  dte  Cauc  Domini  M 
hAbitmm  Ordtnìs  AjfumcbAty  cum  ipfo  fAciebAt  MAndatum  Un  Ando  fedes 
frAtrnm^(^fAnfeinm^AcbjtbitHfsrtotAmdiemiUAm^Ce(^uenttm,(H~ 
lieti  Veneris  sanZli  gcrtbAt  ; infnper  viJitAndo  sAnclnAfié  Vrbis  cnm  fr a-  . ^ 

tribns  hAbitmm  Ordtnis  ént  indutms femper , front  teHAtnr  frAter  Philif- 
fns  de  Pernfio^  qni  hoc  vidit  tu  litterA  de  Protesi oribns  diteci  a frAtri  Con- 
fnlno  Ordinis  noflri Getter aU  Minierò . Dunque  quell'habito , che  fucce- 
deua  alle  Clamidi  Pontificie , che  venìua  portato  indoffo  da  chi  calci 
col  pie  feettri , c coroae, poteua  andar'  mendicando  dal  Capuccio  ro- 
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tondolecoItczze,egrapplau(ì  f Come  nel  Generalato  di  ^.Bohauf-' 
tura,  paftorale  ed  incolto  l’habito  Minoritano,  e per  confeguenza  fto- 
machcuole.  e vile,  fé  nelle  Catedre  famofìdìme  di  Parigi  fcintillauano 
à mille  à mille  i lampi  della  dottrina , e del  fapere  da  (otto  le  ceneri  di 
quella  vede  pregiata , come  da  nuuolc  del  Ciclo  gl’Aleflandri  d'Ales, 

• • ^ liGioan  fide  llupdla,i  Riccardi, i R.oberti,eS.Bonaucntura  medefi- 
mo?  Cerne  paftorale,  e vile  queft*habito,fe  il  Firm.  j.Or^/.neH'anno, 
che  morì  S.  A ntonio  da  Padoa  dice  , Et  etdem  temfore  Beétd  Eltfdbetb 
■fUtd  Rtgts  HHiigdrUpQfl  mortemViri  Rel^ionemimtrdns  pxmtentdm  ^ fìtb 
tertid  reguld  Btdti  Frdncifci  faciens  dignos  frdftds  fdnitentU  diem  cUttm 
fitextremum?  Dunque  quando  le  Regine  han' cambiati  conl'babito 
Franceicanoi  paludamenti  Realii  quando que(Phabito  è domeftico,  è 
familiare  a i Gabinetti  più  fegreti , non  che  alle  lale  de'  Prencipi , e de' 
Grandi,  all'hora  s’haurà  da  chiamar*  lituano , e bofchereccio  amman* 
to  ? Ah  che  bifogna  conchiudere  per  bora  falla  la  rufticherta  abomi- 
neuole,  e vile  fi  lupponcua  in  queft'habito . £ già  che  la  faliìtà  di  que- 
lla ragione  li  è villa , veggali  adelTo  della  medelima  la  debole^^za . E 
chi  non  feorge,  come  la  pouerina  tremante  vacilla  ? per  togliere  la  ru- 
ilicitàairhabito  Minoritico  S.Bonauentura  introduce,  il  Capuccio  ro-> 
tondo  f quafi  che  quello  Santo  le  morbidezze  del  vcftire  amafTe,  quali 
chela  ro^ze^za  da  quella,  òdaquell'altra  forma d’habito  nalcefle: 
quali  che reftar' non  poteua  egualmente  rufticale,&  abietta  la  Tonica 
de’ Minori,  qualunque  volta  di  panno, alpro  ed  incolto  formata  fiifte 
col’  Capuccio  rotondo  e quadralo  ì E chi  non  vedc,e  tocca  con  mani, 
quanto  lia  debole  la  rtigione/*  Coiiciofìacofa,  che  mentre  reftar' po- 
teua, qual'cra  nel  primo  flato  l'habito  Francelcano  circa  quelle  viltà, 
dopò  ch'hauefte  ottenuto  il  mozzettato  Capuccio,  cade , ceffa , manca 
caduta  la  ragione  della  mutazione  Indetta . 

Se  poi  brama  il  Mondo  fapere,  come  quella  ragione  prona  per  Noi, 
«•  u riducali  di  nuouo  à memoria  le  diuilioni  tante  volte  accennate,  che  pa- 

ti  nella  lua  origine  quell’ordine,  cioè  la  Congregazione  de  Frati  Mi- 
itfi  vtiditrrMM  nori  diifd  de  Cdfmtto,  e la  Congregazione  de  Celareni,  e la  Congrega* 
2Ìone  Eliana,edc’feguacidifrat’Elìa.  Hora  quelle  Congregazioni 
viueuano  feparate  dall'Ordine,  per  i bolchi,  e per  le  lelue , e per  coafe- 
guenza  di  quelle  deuono  intenderfi  l'autorità  di  Pietro  Galelìno , e di 
RaftaelloVolaterrano, quando diftéroiquefto fecondo;  Hdbitmm,qtt0 
mine  vtnntnr  frmns  io^itniftenmfriMs  fdflwdli  mede  mederent  ; 8c  il 
r , - . primo 
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primo  frétrUm^m  ànted Càpite 4fttto.jcìifiUifqìfromij^^de  ffàtjim  dìf. 
finentthits^  rttitqi  PàflerMm  incedebànt^  veftitMt  cMcnUdm  àJiec$t\c  di  quc- 
ftc  medefimc  Congregazioni  prona  la  ragione  accennata , come  quel- 
la} che  neiraucorità  di  quelli  graui  Autori  s'appoggia;  concionacofa, 
che  non  ha  del  verifìmiie,  nè  del  vero,  che  fino  al  Generalato  di  S.Bo- 
nauentura  andaifero  i frati  con  capelli  fcarmigliati , e crefeiuti  in  ma- 
niera, che  à guiia  di  Anacoreti  gli  fcendellcro  giù  per  lo  collo , e per  le 
Iptllc , perche  già  pratticauano  per  le  Città , trattauano  con  Pontefici 
cqipucrfauano  con  glliuomini,  la  quale  conuerfazione  c cagione  di  ef- 
fetto contrario.  In  oltre leggafi^.  Bonauentura, che  parlando  deU'an- 
data  di  S.  Francefeo,  e Compagni  ad  Innocenzo  Ter*o  dice  ; treiude 
pofluUtà  ctàce^t , & àdhmc  concedere  plnra  promi fity  Approbàuii  Xegnlly 
dedtt  de  penitentià  predtcàndà  màndàtnm , & frdtribns  omnibus^ 

qui  feruum  Dei  fueràmt  comtteti  fecit  coronàs perutUds  fieri  y vtVerbnm 
Deiliberè  prddtcAre-it , Se  dunque  con  tanta  antichità  cofiumò  l'Or» 
dine  tra'  frati  le  chieriche,  fe  ad  efietto  di  andar'  predicando  per  lo  M6> 
do,  dice  Bonaueiuura,  che  il  Pontefice  in  quei  primi  Padri  le  ordinane, 
come  adelTo  puòhauer'  faccia  di  verità, quel’,che  dice  il  Galcfino,r4^«/> 
Ufqnepromifips ydc  fpàrfim eU/finentibnSyrnitque pajìornmincedebànti 
Se fapeuanoi  fiati  di  quel' tempo,  dotati  dulCielo  di  firaordinario 
fapere,  che  la  nudità  del  Capo  fignifica  con  S.  Dionifio  vna  vita  pura,c  t»ritì  l'imfrtkm 
fincera.che  la  Corona  de  Religiofi , è vn' memoriale  peréne  della  Co- 
rona  di  fpine  di  Chrifto  con  Beda  ; che  non  per  altro  i Religiofi  i ca-  ÀiiaAtjnu, 
pelli  del  capo  s'artondono,  e tagliano,  che  per  additare  il  RegaleSa- 
cerdozio  di  Chrifto  có  Ifidoro,e  Rabano;  per  imitare  di  S.  Pietro  Apo- 
ftolo  Teflempio , à cui  per  obbrobbrio  fu  tofato  il  capo  fecondo  S.  Ger- 
mano Vcfcouo  di  Conftantinopoli  ; Perche  fi  hà  da  dire, che  Religiofi 
di  tanc'alto  lume,  e d'eguale  bontà,  e fantità  di  vita,  com'erano  in  quei 
tempii  fiati  Minori,  CàpiUis  promijjis  àc  fparfim  diffluentibus  y ritttque  ' * 

caminafleroi*  ^ 

Se  molti  Concili), come  fono  il  Cartaginenfeq.  Il  Tolctano  4.  Molti  • * 

5anti  Padri,  come  fono  Dionillo,  Fpifanio.  Atanafio,  Palladio , Giro- 
lamo, Agoftino , Ifidoro , Beda  con  molti  altri,  che  citano , c feguono 
infieme  il  Baronio,  ne'  fiioi  Annali,  & il  Bellarmino,  nelle  fuc  C entro-  o 

uerfie,  alcuni  de’  quali  vogliono  Icrafure,  altri  le  tonfure  del  Capo;  St 
Aniceto  Papa  fcriuendo  a i Vefcoui  della  Gallia  diflé  Prohibete  fretres  nm  ucttiàl. 
pervnmerfàs  Regionnmvefirdrnm  EeelefiàSy  vt  Clerici  inxtà  ApoUolum 
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té  mtm  Hén  , fei fìtfet  cdfU$  it$  mtium  ffherM  ràdànt  T Se  CI^ 

nentc  Aleflàhdrino  andò  dicendo  bora,  Virorum  effe  rtfrm  c4fMt\  ho* 
xzPiUtmndemdi  fimt^nénnouACula^  fi dten forum  firjicibus\  bora  hirfié» 
tum  effe  debere  mentum^  é"  nou  effe  vexuudos  btrbx  fih/y  qui  nihil  mole  fi 
tU  dfferuut , quique  gràuitutem^  futernumy  queudd  terrorem  incmìuBt» 
Doue  adeflb  s'iniognano  nell'Ordine  Minoricano  qucAc  capiglicre 
crefciute,  quelle  chiome  dilparfe,  quelli  lunghi  capelli  incolri,e  neglet- 
ti ? Se  S.  Francefeo  portò  , ,lafciò  in  le  lleflb , come  ne  grairri  frati, ac- 
che inlino  ne'  fratelli  laici , come  lì  dillé  l'vfo,  el*  collume  delle  Coro- 
ne, e delle  Chieriche  ; fc  radere,  ò tofare  il  Capo  era  collume  aotichif- 
(imo  mifteriofo  nella  Chiefa  di  Dio  à perfone  confecrate  al  Tuo  culto, 
non  deue  adeflb  reputarfi  vn’  fogno,  quel’  che  alla  Rcligion’  de'  Mirio- 
ri.  Religione  Santa,  rinouellatricc  della  perfezione  Euangelica , dotta 
anzi  dottiffìma  per  quei  tempi  tra  l’altre,  quel' che  nel  portamento  de* 
capegli  gl'afcriuono  ^ Al  certo,  che  si . Repugna  tutto  ciò  con  l'ho- 
oellà,  col' decoro,  co’l  fapere  di  lei,  econ  l'imirazione,  & eflempio  del- 
le Corone  hauuto , e diffufo  per  lei  dal  Santo  Fondatore , e compagni. 
Mà  dall'altra  parte,  per  non  redarguire  totalmente  di  fallo  il  Galelìno, 
dir’ll  potrebbe,  che  quelli  frati,  quali  capillamenti  lì  fatti  porrauano, 
erano  frati  heremiti  deU'Ordine,crano  quelli,  che  habitatori  de’  defer- 
ti lontani  dall'humano  commercio  viueuano  con  quella  leluerecciai 
incoltezza,  ò Cclareni,  ò Ebani  eilì  fulTero  ; £ quelli  rituque  Pufiorum 
ineedebunt  col’  Galelìno,  & paft orati  mode  iueedereut  col’  V olaeerrano. 
JB  tra  quelli  lì  concede  francamente , che  S.  Bonauentura  il  Capuccio 
rotondo  dilfondcflc,  come  conquellidue  Autori  il  Vuadingo  afferifee, 
mà  fra  quello  mentre S.  Bonauentura  non  primo  Illitutore,  mà  fola- 
mente  propagatore  del  Capuccio  mozzettato  ritrouali;  E quello  Io 
flimo  per  vero,  &àgrAuuerfarij,  più  che  di  buona  voglia  concedo.  ' 
L’altra  ragione,  apportata,per  cui  la  primiera  illiruzione  del  Capuc* 
rotondo  à Bonauentura  s'aferiue  fi  è per  togliere  Tabulo  delle 
crd  iicafnct,*  berrette  introdotto,  c per  rimediareallecommodita,ò  neccHìtà  del  Ca- 
/ P°*  quale  lotto  il  primiero  Capuccio  largo , e dilatato  in  le  Hello  pati- 

^7*  * ua  molto,  mà  ogni  perfona  aflennata,  odorata,  che  Thauerà,  nè  farà  ri- 

fiuto per  cola  debole,  e di  pocaragioneuolezza . Prima  con  vn' argo- 
mento ud  hominem,  condofiacola  che,  ne  i tempi  di  S.Francefco  anche 
vn' tal’ Irà  Gioanni  Cappella  introduUenelTOrdine  il  portare  bercttes 
> . . dunque  le  il  remedio  ^ quefl'abufo  dependeife  necelfari amente  dal 
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Cipnccìo  rotondo,  dourcbbe  per  quefto  cipo  eCfcr*  ftit#  per  priin  a di  ^ 

S.  Bonaucntura  introdotto  nell’Ordine  ; E potendoli  rimediare  alla-, 
nccelfità  del  capo  con  rcftringcrfi , & impicciolirli  quella  fuperflua  lar- 
ghezza del  Capaccio  primiero,  volontaria  parimente  (i  vede  quella^ 
ragione  per  lo  Capaccio  rotondo . 

Stabiliuafi.m  oltre  nella  fuafentenza  il  Vuadingo  col' rapporto  « % «j  ^ 
d’alcuni  altri  Autori . Eprimadi  AlfbnfoTGiacconio,  il  quale  dice; 

H MÒitum  qti$  nttne  fratres  Minères  vtuHtur  faulitlttm  edmmutduit  ^ ndm  Otutnifpfmr* 
dnteACapuccinoTMm more induetdnmr , Acuifirifponde;  Prima, che  ******^  r»od) 
quell' Autore  hà  parlato  ( come  che  moderno  in  fe  ftelfo)  col’  lumedel- 
li  antichi , -quelli  1Ì  fonoperrvna.cperralrrapartcsbagliati;  dunque 
potè  parimente  prender'  egli  abbaglio,  eflendo  veta  la  propofijtione, 
che  dilVcChrillo  nel  Vangelo,  Cdcus  cdcutnducens  amboi»  fiuedmcd^ 
dtint . Secondo  fi  rifponde , che  fendo  vero  il  fuo detto  ip  parte  nei 
frati  feguaci  di  frat’Elia,  perche  quelli  folo,  ne  i tempi  anteriori  à San  ' 

BonauenturaCa^/iVcr/mrjvinmtfre  induthuntur  ^ e dopò  il  Capitolo  Ge- 
nerale  di  Narbona  gli  collrinfe  à difmetterlo , & à portare  il  Capac- 
cio rotondo  ; Rella  l'altra  parte  del  dett'  Autore  manifella , cioè , che 
h»bitum^^M0  nunc  frdtrts  Mvmes  vtuntur  fédlulum  elmmntàuit  in  queU 
li,  che  duted  Cdfucetnovum  more  tnduebdntttr  ; Se  pure  dir'  non  voglia- 
mo, che  quello  mutamento  fulTe  in  far' più  grandejamozzctta,cheper  ' 

prima  coHumaualì  portare  nell'Ordine  alquanto  più  piccola  ; eparmi, 
che  per  necellìtà  cosi  debba  intenderli  l’Autore,  mentre  fcriue,  fduh~ 

Ittm  commmtduit  ì poiché  quando  della  diuerlìtà  di  Capaccio  hauelTc 
penfato  faucllare,  farebbe  malamente  quella  parolina  apporta,  già  che 
il  palTare  di  Ipecie  in  Ipecie,  da  figura  in  figura  totalmente  diuerfe , co« 
me  lonola  figura  piramidale , e rotonda , non  è quello  fàttldlum  mu^ 
tdr  'u  mìmdxime mutdrìy  mà  ffeeifice  mdidri,  conforme  con  l'efpericnza 
fi  vede;  mà  poi  fe  ne  deduce  efler'  falfo,  quello , che  loggiunge  il  Giac- 
conio,  cioè,  che  dJtted  Cdfdecidorum  more  ìnduebdntur.  Girolamo  Cor- 
tefe  mentre  anch’egli  fa  mentione  dell'habito  paftoritio  dicendoifr^^/ 
hi  frdtres grijèoveftiti,  umdifedes  incedeboMt,  m hdbitu benché 
habbia  buon'  fenfo  in  quel*,  che  liegue  apprelTo:  per  quel'  che  però  li  è . 
detto  fin'hora,ò  egli  erra,  col  Galelino,  e Volaterrano,  òpurc  dicen- 
do, con  quegli  il  vero  intender’  li  deue  di  quei  frati , ch’albergano  per 
ile  felue,  & à quelli  può  conchiuderfi,  chefofi  dltquos  dnnos  ddtns  fin  rii 
4is  hdbitusj  dtfcm  modo  fortdat  i Beato  Bonduenturd  Sdlneoregienfi. 

L'auto- 

\ 


Autorità  UGÌI. 
Murj  fi/ftmo. 


Comi  t'intni* 

noliSninori  iol 
l'Qrd  Sorofict, 
tkoptrlttn»  dtl'‘ 
ì»  mmidxjontdtl 
l'Aatito  , cito  di‘ 
COHO  offirr'  fcgui~ 
tu  in  tempo  di  S. 
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L'autoi  kà  di  Gio.  Marqucz  > è iofpettodfCma , e capitale  non  delie 
farfene  da’  frati  Minori;  anzi  quanto  più  egli  vuole  S.  Bonauétura  per 
Autore  del  Capuccio  rotondo,  tanto  più  deue  negarfcgli  da  ogni  Fra- 
cefrano  per  parlare  con  maggior’  cófrguenza  ne’  principi]  ; poiché  do- 
ue  egli  foggiunge^M  che  l ordine  Minor iuno  per  prima  Capaccio  agmT^ 
portaffe  yC  che  dal  fuo  Beate  Gioanat  Baene,  com;  da  prime  Originala  S. 
Francefeo  il prendejfe  y fi  può  in  ciò  maggionri'^r  tc  negare  quello , che 
dice,  come  lontanilfimo  dal  vero,  & à Francclcani  acremente  molefto. 

L'Autorità  de'  Scrittori  Minorifti.có  quali  l’Opinione  che  rigettiamo 
fi  ftabilifce,  fono  del  Pifano,  del  Toifignano  ,e  del  Sedulio  ; qucft’vlti- 
mo  lo  non  l’ho  potuto  vedere  . Il  Pifano  non  fiferue  d’altra  parola, 
fe  nonché  habitumrefirmaaityCohcheaoTi  può , ne  deue  prouare  la 
mutazione  del  Capuccio;  H Tolfignanp  in  quella  raanierafauella;  fer- 
tur  queq-y  Bonauenturam  tnftitui(fe  habitumy  ér  Capatiam  yqao  Nosvei- 
ntar(*  leannezz.  Pontifce approbatam)  velati  difHn£Ìiaamà  quibap 
dam  fratribttSy  qui  à communi  aliorum  vita  fe  fubdaxerant  ; Et  altrouc 
parlando  del  Capitolo  Generale  df  Narbona,così  lafciò  fcritto;  fertur 

quoque  in  hoc  Capitalo  inslitutjfe  habitum  y & Capatiumy  qao  nane  vti- 

mur;  Onde  dal  modo , con  cui  fcriuc  fi  raccoglie , ch’egli  à mente  di 
altri  ne  parla,  che  non  fia  proprio  parere  ; Dunque  poco,  ò niente  pro- 
bante per  l’opinione,  che  impugno.  Leggo  ben'Ioncl  Firm.'^.Ord. 
che  parlando  di  S.  Bonaucntuia,  e del  Capitolo  di  Narbona  dice  idem 
Genera  Ih  celebrauit  Narbona  Generale  Capttulum , in  quo  conRitationtbus 
Ordinh  firmam  dedity  & ordinem . Leggo  nel  Pifano  parole  fomiglian- 
ti  in  quella  guifa  ; in  urtiedecimo  anno  ad regiwen  Ordtnisefl  afjumptms\ 
decemy  e^otioannis  Ordmem  rextt , Hic  tn  prime  Capii aloyquedttnuit 
Narbona  ConfHtutionibus  Ordinh  formam  dedity  & Ordinem  ; In  Capital» 
rifisyPreuintiarMmOrdinis  vt  modo  fant  fa£la  tft  dtftinii io  ; Hiepo/bn»- 
dum  rogata  Capitali  Generalis  tegendam  matorem , & minor em  Beati  Fra- 
cifii  compofait , quas  modo  habet,  (jr  tenet  tatas  Orda . Olleruo  in  Bernar- 
dino da  Bella  difcepolo  famigliare  del  Santo , Serktore  dell'Ordine , 
in  irà  Tomaio  da  Celano , nel  Beato  Angelo  Chiarcno,  che  ninno  di 
quelli  là  mézione  d’un'azione  fi  grande,  d’vna  mutazione  così  follan- 
riale.che  a tempi  nollri  fi  dà  àS.Bonauentura.BTegno  dunque  non  ef- 
fcr'vero,ciò  che  di  s.Bonauentura  fi  dice  intorno  à quella  mutazion' di 
Gapuccio , perche  non  farebbero  frati  tralcurati  tanti  Autori , e tanti 
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giftrarla . Propagò  solo , difìRife  per  TOrdine  il  mozzcttato  Capuccio, 
c conforme  _/r4/r«  omnesyqm  erdut  difperft\  con  la  Serafica  chariti 
e»ngregdM$t  id  vnum^  & vn'  Miniftro  Generale  riconofccuano  per  Su- 
periore, e Capo,  & vn’^.Franc^fco  perFundatore,e  Padre,  cosi  volle, 
che  tutti  vn  a forte  d’habito  vefliflero.  E quando  titolo  d’Iftitutorc 
dar*  fi  voglia  à quello  Santo,  fard  in  ordine  alle  Congregazioni  di- 
ramate da  quefla  Religione,  da  quella  Cafa  d’ Abramo,e  non  à quei  fra 
ti,  che  entro  il  recinto  della  medefima  cafa  viueuano,  già  proueduti 
quelli,  di  quel' che  vcllir’  doueuanodairiflelfo  Patriarca  Abramo  di 
S.  Francefeo . Onde  più  rifolutamente  conchiudo  , che  vedendoli  il 
Capuccio  mozzcttato  nel  Mondo,lìa,  lì  per  le  ragioni  accennare,  fi  per 
non  lapcrli,  nè  poterli  ritrouar’  altro  Autore,  che  riftituilfe , flato  da  S. 
Francefeo  illituito,  elafciatò . 

Mà  per  non  lafciare  gl'aderenti  a'  Padri  Capuccini  dardo , e faetta 
d'argométo  di  llraleggiare;  c fcoccarejmi  li  butterà  su  gl'occhi  quella 
che  tanto  più  libila , e llride,  quanto  da  amica  mano  al  ^uerio  apprc- 
llata , c sarà  la  fede , che  fé  ne  i primi  cimenti,  e principi)  di  quella  lite 
il  Minillto  Generale  de* Padri  Conuentuali  chiamato  /"rà  Felice  Fran- 
cefdiino  da  CalTia,  la  quale  così  dice,  per  quel’  che  nel  Booerio  llam- 
pato  in  Idioma  Latino  li  vede . 

Cloriifum  Z).  Antonimn  Pdtddin$m  ednJem  hdbitus  firmdm  ge/ldre, 
éjitétmSerdphicds  Pdttr  Npjftr  S,  Frduetfcms  deftrre  confueMttdty  lieti 
eufi^ìif  ntfìrd  Strdphicd  Hijitridrum  dogntdtd  frtfittntibus  fdeile  e»l- 
Imtf  ere  quedti  AttdmedqdidÀmnnuUis  in  rebus  ntHri  Ordinisnon  di^ 
mtdnm  verfatis  cUritds  hjte  in  dubium  reuocdri  fojjet . Nos  rdtionibus , 
ddnlìs , htntflifjHe  fnnddmentis  dddudt  j VeritdSem  hanc  non  imms  infim 
eids , cb"  qnantnm  in  nobts  eftyVt  inxtd  noftrum  fenfum  cUritts  elncefidt , 
ffddiFinm  D.  Anttnium  Ordtnis  Nofhi  Minernm  edndem  hdbitns  formdm^ 
qnd  idi  Serdfhictts  Pdter  S.  Frdnetfctts  dìi  lueis  vfntd  fr  nere  tur , 'vtebtttsf 
geBdJfe  eredintnSi  hnìnfee  fiquidem  hdbitns  firmdm  drbttrdmur  ; CdfntiM 
étCHtum dd firdmiddUmpgnrdmdtfcendens ytunicfq  compdgindtmm 
dtquum  entm,  ^ confonum  videi  ter  tdlem  filtum  tdnti  Patris  veflitu  confi- 
wilicehtneftdtnmfittff'ey  qui  edndem  prorfns  RegnUmy  (jr  Vite  infittita 
tumy  vii  e finte  tndndns  riunlns  d mtr db  Uiter  obferndUtt  y Idnddbilittf 
irdnfegit:&  eo  vei  mdximiè  quid  probatori  Anthori  mennmentis  appdreiy 
Jhbldto  ex  humenis , (jr  ad  ceift  (idera  conntcatis  Seraphico  Pane  Sanifb 
JFrdncifeo  habitus  fui  firmdm  imperturbdtam  diutina  temporis  intere ape^ 
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iioe perfetterdffeté" mMMhnem,  fekvdriéiitàemn^M  fki/tinMÌjfk,  Mgééi 
infrfetftrfficutim  tfi  {Jì  •vttMjimibus  fiUmUeji  Mdhibendd  fi«s)m 
Mceiefid  Pdtrum  Rtf$rmdt»rum  in  Vtbe , qiti  de  Obftrudnt  'u  nuncdfdntm 
MfMd D. FrdntifciTrdnBtberim , qddmplurimienim tbi  eonfp'uidutitr  rffi- 
£idti frdtres frddjfertdinddti hdbitus fermdi lesfiiarum quoq'y  BdfiUdd- 
rum  S»IOd»ms  m Ldterdn$ié‘  S.Mdrid  ed  dierisy  dlibiqde  tejhmomo  temfr^ 
hdtut , qudlibet  enim  hdrum  Ecelefidrum  in  Ard  maiorì  SdoSfortm  Frdf>- 
tifii-Ó"  Anttnq  Pdt duini  coniinent  effì^ies  mufine  Idbore  eontextds,  CéfU‘ 
tinm  dcmtumy  & tunicd  coniundum  ge/idntesy  cingulo  crdjjieri  circutndd- 
tds , 0“  sanddlid  in  feiibus gt fi dtesyuominibus  proprqs  bine  inde  Utino  idk> 
§mdte dfpofiiis  In fidt.nty  Rem*  dpnd Sdnélos xii.  ApoHeles  die  8. 

brit  1628. 

^ P.  Fdlix  Generdlif  Ordinis  Minernm  CtnnentndUM  n . 

Lecus  I Sigilli, 

Mà  rifpodcrebbe  la  Rclig.  Minoritica  de'PP.  Coniicnfuali  ; Primt 

• l’accortezza,  & il  tratto  charitafiuo , e cortefe  del  Tuo  Miniftro  Genc- 
ralc  lodando;  mentre  operando  in  queftaguifa  dimoftrò  quel’  tenore 
d’affetto  inuariato.che  la  Conucntualità  comeMadrc  profcfsò  da’primi 
annià  quella  lua  Romita  figliuola, della Capuccina  famiglia, quaiv 

. " do  raminga  per  gl'cremi.e  perfeguitata,  trà  le  fue  braccia  l’accolfe, 

• quando  crefeiuta  adulta  nelle  ambizioni  di  Ludouico  Tenaglia  primo 
Generale  de’Capuccini  la  confolò  trauagliara,  quando  in  età  più 
natura  pcruenuta  la  diffefe,  offefa  nella  Apoftafia  del  fuo  Genera- 
le Occhino , con  tutto  quello  di  più,  che  Noi  dalle  mani  de'medcltmi 
Padri  nel  primo  Difeorfo  di  quell'opera  traferiueffimo.  In  oltre  lodar* 
potrebbe , ò feufare  d’accorto,  c di  faggio  il  fuo  Generale  Miniftro» 
perche  fapeua  egli  il  detto  di  'l^ò.iOyPotentes  trritdre  m*lum.  Haueua 
più  volte  letto , e predicato,  che  il  .yoramo  Sacerdote  Aronne  idolatrò 
per  non  contraltare  con  la  forza  della  moltitudine;  che  Pietro  l'Apo- 
ftolo . come  vuole  Girolamo  dd  Angu(linum  hebreizò  per  non  contri- 
ilare  i primitiui  Criftiani  Giudei;  Che  all’innocente  giouinetto  Da- 
•lidde  non  fu  ficuro  fchermo  il  proprio  valore  alle  furie  dell’agitato 
Jaullc,  mà  fù  di  melliere  calmaile  quella  tempefta  di  furore  con  vna 
Cetra  foauc  ; quale  marauiglia dunque,  fe  il  menzionato  MiniftroGe- 
Berale,pcr  non  combattere  con  la  potenza  de'Gràdi,per  vincere  dVna 
potente  moltitudine  con  fuo  manco  male  le  voci , s'arrendè  alle  prec^ 

aperfe 
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ap^r{etalht  perfuafionc  rorccchio^obéaiibl’jprp^rib  difcàpito  airim- 
pifriodc’ccnaidiPrencipemaeftofo."  PotrcUic  di  vantaggio  il  già  ci* 
tato  Miniftro  Generale  da  Calcia  diuenuto  fcolare  in  Pontifìcia  fcuo- 
laripigliaredicendp  le  parole,  che  furono  dall' autorevole  bocca  di 
Giosia  a-,  efprcffé  nella  fua  Eftrauag.  £xr<rf<i^iZr/,':doue  cosi  tìuèlla.'Ex-/ 
cfékifis  qMorund^m  tàm  ReUguforumyyiam  f*citl4rtam  ambui»,  qU£  ftm- 
J)tr  flus  ambitm , /#  infttiéAtlis.  ^ quo  fihi amplius  indulgeiur , & 

imprpbittts  ìmportund  ptttnitMth  i nobpf , ’&  Prude  et Jfmbus  noflris  Roma- 
nis  P.oatipctbus  non  tàm  obùrn^Ci , quem  exttrfiffe pltrumque  mfeuntur  t 
E pofeia  applicando  al  fatto  prefente  l' accennata  dottrina  foggiungc- 
redi  proprio»  chcferiiopjortttrieri/chièfte^dt.ambiaiofcditnandede  ìmp^n, 
pretenfori  fccerobreccia,&aprironol*aditoà  cofc'oon  debite,  lon-  ■.»  \ t 

tane  dal  eonueneuolé,  e dal  douereinel  folido,  ftabilc/c  fublime 
feggiód’  ynPapa;  tanto  piu  poteuàho  farla  nell' humile  miniftero 
del  filo  vrffixio,  e fpalancarc  voragini,  non  che  intraprire  fìflurc  a*  reli-, 
gioii  Contrafti  ,e  fc  quiui.andò, commentando  la  Gioia  ,*  Improba  impor-- 
tHtìUdj  ^idefUnfeJldt  feMÌnqmét4».ptrqtìdmmn  coneedenda  frequentot 
couceduntHr  > qnareyaUre  non.  debenf  » ’Ofl  fitltem . coocejfa , reme  ari  me- 
rrAT/ivr.‘ conchìudcrebbe  perfine,  che  toltagli  taliede  dalla  forza,  o 
cau^tagUdi mano dair.ardenti premure,  e pur  troppo  lollecite  dili- 
genze d’ alcuni , che  non  fìa  di  veruno  valore , e poifa , e debba  clfcre 
giuftamente  riuQcatu . Nè  potrebbero  gl’Auuetlàrij  allegargli  contro  f 
iitQ^Qdd\'\k(:{(àG\Q[jiycht\xc°\xt'.  Per  hoe.',‘ìfMod  dieit  (^ómprcbhas) 
Mpparetyquod  alia  impor tunitasputa , qua  non  ad  ooxam  tenditi  pèdadre» 
medium  ^vtljuris proprqeonfetHamHeyMdprofeeMmnem  non  efi  inhibitn 
fed  permijfdy  quare  exandoenda  : conciofia  cola  che  l' imponunità  nel 
propofito  noltro  era  cauta  mente  drizzata  all’  ofTela,&  al  danno  di  rut»» 
ta  la  Conuentualiti , anzi  di  tutto  l'Ordine  Minoritico , come  coll'e- 
/perimentofiproua  non  era  ordinata  à veruna Etmedio,mà  più  tofto 
a.d  clTerecaggione  de  prelenti  tumulti  con  pericolo  niknilcfto  di  mag* 
giori,  fe  Dionon  a^iuta,  e perche  fin'adcflb  non  hanno  i PP.Ca- 
puepini  altro  ius  acquilito  nella  Chiefa  , c nel  mondo, fe  non  che  il  pi- 
ramidato  Capoccio  fia  fegno  fenfibile  della  loro  dilcttillìma  Reli- 
gione, mà  non  già  mai  di  tutto  il  cotpp^ScràlIco,cf^r  tale  in. cfTo  da 
JéErancefeo iftituito,  cofe tutte, che^'altcurimporturiità ottenne  dalla 
ludetta  ,ppciTamente  ne>lìcgue  iChe  non  ad  etnfefuatiùrxm  inris 
fjoprqyvel profeqneionemGx  # ót  era  ;qudVii»|lortunità drizzata , maà 
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perturbare  il  ius  ,&  il  poflcflTo  delCipuccio  rotondo  per  cesdnaia-ii 
d’anni  piùchc legalmente preferitto.  Se apririiconsì  fatte  importime' 
violente  L ftiada , che  gli  tencua  chiufa  la  giuftìMa , e la  legge , flc  i^ 
trodurfi  con  quelli  modi  indirc-rri  per  fegno  fenlibile  nella  Gerarchiar 

%n  de’ Minori  d’onde  era  fempre  (lato  lontano,  e per  confeguenza  rima» 

^ DC  la  detta  importunità  inhibita , e prohibita  dal  Canone  fudetto,  e la. 

fede  riefee  cuacuata  di  valore,  e fpogliata  di  proua  • 

T»i.  4.  »d  Potrebbe  in  oltre  llabilirfì  vie  più  ne  detti  moi  il  Generale  menzio- 
mmduBtiam.  ^ Con  la  decilìone  d' Innocenzo  3,  che  dice , vi , 

funi  Cdrere  debent  robore  firmitdtis  : canto  più  che  fauellando  di  vio- 

lcnza,cdimpctonelfattoprefentev’interuennequella,checonno- 

^ me  d’atroce  viene  dalla  Glofa  in  quello  luogo  appellata,  la  quale  eyf 
fMt»  *iJfMÌhi  impetds  mdioris  rei , cui  refifii  nomprtefl  : Se  il  timore  fù  lì  grande , cht^ 
c*f"cc.e  (ut*-  il  Segretario  di  queljtcmpo,  cioè  il  Padre  Macllro  FrancefeodaCa- 
*'  pranica  di  quell’ordine  de*  Minori  Conuentuali  con  religiofa  aflfuo- 
ranza  hà  più  d’vna  fiata  affermato , come , che  nella  guifa  fc  la  fecero 
inollri  Competitori  fu  in  quella  ftelfa  dal  medefimo  Generale  fenza-r 
veruna  diminuzione  di  parola  leuata,  ò aggiunta  fottoferitta  di  pro- 
pria mano,  e firmata. 

x.ui>tcniM.tit.  Potrebbe  nelle  Aie  difefe  diuenuta  hoggi  applicata  la  Religione  de 

Minori  cuoprirlì  con  la  determinazione  del  medefimo  Pontefice  In- 
r*d*  nocenzio  i»c)^tàxQCtf!rCdvome4,&emlidiitrd  Jequtntes  diftriiHtts 

imhtbemus  ^nevHtusiitdicìs qmdntiimcmmque  fuertt  dtttboritdtis  verbo 
, ...  treddtmincàuftStJtuefpftrtt^Mmenns^fìite^^.  d^tetut: 

piriptumtorMm(nifiteftium*dminicnÌ9  fukiàtur'ytdm  tbtinedt 
tem , qitio  ei pejfi/tt , debetutt  dttrrttm , vel  trittm  teff ium  boMorMm 
' moHtd pTdtulere : E poi  ripigliando  il  difeorfo  feguire  ; Che  hoggi  s a- 

giti  queflione , e lite  foper  teffdmentum  è certiffimo , mentre  cerchiamo 
qual  forma  d'habito  lalcialfe  per  eredità  à fuoi  figli  il  Serafico  AreW- 
mandrira  d’A(lilì,e  nel  tcllaracnro  dell  a Aia  Regola,  ò tacitamente  in- 
finualTe , ò apcrtamentedelineata  chiaramente  ciprimeflc . La  parttà 
T noi  contea  ri  a vantaua  già,  & hoggi  proclama  quella  lite  vinta  per  ki 

• in  riguardo  della  fcrittura , e della  fede  fauorcuole  del  Minìftro  Go 

ncra1efràMiccFrancefchino,'chcellacffibifce,*  pure  fegli  fidimatt^ 
da , rf?  ttnium  ddmmiemh  fklcitd  quella  fcrittura, e fottoferitta  da  tefti-^ 
moni)  la  fede?  dicono  di  nò,  nè  polfono  dire  altrimentc,  dunque  non 
può, nè  deuchaucr’crcdawa,  c fermezza.  Così  comanda  la  Dccrcw 
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tale  accennata,  e con  cOa  lei  altre  leggi  Pontificie , de  Imperiali , onde 
quefta  ieriteura  non  haurà  tanta  fèrmezza , fi  che  contro  d*e(là  M0upoj^ 
Jfmi , iUbedmt  dMorum , vel  trimm  ttfHitm  bentrmm  itAimomé  prémMltre, 
e faranno  le  depofizioni  de  due  teftimonij  contefii  nmm  exceptione  métitr 
wx,  come  fono  due  fommi  Pontefici  Sifto  4.,  eSifio  5.  quali  depon- 
gono l’habito  moazettato  elfcrc  l’habito  di  S.  Francefeo , e neirórdi- 
ne  Minoririco  fegno  pregiato  di  Gerarchia  fublime.  E fé  la  Glofa  am- 
moni in  canpi  in  pfMudtttnm  àU 

urinsiitem  ftfipturA  induifpoteft  reprohari  /ey?x/ , tanto  meno  da- 
re credenza  douraflì  allo  fcritto  di  qucfto  Generale , & al  fuo  detto  in- 
ficine come  contrario  alla  iua  propria  Religione,  pregiud^lale  à quel- 
la de'  Padri  OlTeruanti,  e che  da  tcftimoni'di  credito  irrefragabile  veof 
ga  reprobato,e  ripudiato  per  falfo . 

Mà  palla  più  oltre  nel  corfo  delle  Tue  viuc  ragioni  il  Cocuentualei 
Sodalizio.e  con  le  proprie  leggi,  e Coftituzioni  Vrbane  brama  dare  à 
diuedere  al  Mondo  quanto  andò  lungi  dal  douere , e dal  vero  quello 
fuofupcriore.c  capo  nel  fattodella  fede  tante  fiate  accennata  . Que- 
(la  coftituzione  ,la  cui  ofleruanea  con  folenne  giuramento  promette à 
Dio  il  Generale  Miniftro,&il  Padre  Reucrendifibno  Francefehino 
anche  promife,  ordina,  e vuole,  che  nelle  ardue,  e graui  rifoluzioni 
adoprar’  debba  il  Generale  necefiariamente  il  confenTo,  econfrglio  de 
due  Padri  Aflìftenti  di  lui  non  meno , che  dcU'Ordine  chiamati , & in 
tal'  guifa  fauella . Omntfque  prdtere*  eonfimiUs  eàfns , in  qutbmsytmm 
fri  gr/tniute , ^ mdgnitndtne  rei , tum  prò  dlijs  humjfmoS  eircnmftdnt^^ 
Aj0entin/n  cenfenfns  oportunò  reqnirendns  videtnr  : co ‘rfilq  vero  buit$. 
fmodi^  fenfuCqtu prdfiiti  teHimoninm  in  fingmlis  expediendis  dóhints , Ut- 
teris pdtentihuSy  fententqs ^conce^nihns^&  dlifs  quiòdfeumqne  Secre- 
■'tdrins  Ordinis  hdcverbd  , front  rei  qndìitds  po/lnUnerit  ddin/igere  te- 
ne dtnr  ; De  confiUo , vtl  confenfn  fnornm  Afjtftentium , Si  vero  eon^ 

tingdt  hormm  jnffrdgid  effe  dtncrfd  GenerdUs  Minifier  edm  tum  fèqndtnr 
fententUmyqudmdgitfibi  placnerit.  Si  dutem  inhninfmodi  cdfibns  db- 
fqne  djfijlentinm  ,vt  prdfertur eonfenpt  qnidpidmGeneralis  Mintfier  dt- 
tentdreprdfnmpfcrit  eo  ipfo  irritum  fit , pofsitqne  GenerdUs  dd  Protetboru 
étrèitrinm  refpeBinepuniri , Dal  rapporto  della  cui  legge  chiaramen- 
te conofeefi , come  oltre  la  nccelfiti  ,chc  tiene  il  Generale  caifiinart 
ne'  i negozij  rileuanti  con  la  participazione , e voto  di  quelli  due  fudi 
prìmarij  A^niftri , e di  regiftrare,  c fj^egarc  nelle  Scritture , e Decreti', 
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il  di  loro  dacp^nkpCoi  fì  vede  da  vaQta!ggiola  daufoU  lfrit  anté>  chtf 
annulla  ilià^CQse  fotcoponcalgafttgo  ddl'Emincntiflfimo  Catinai’ 
Prptetcore.il  Rcuercudiflìmo  Miniltro^  il  quale  altrimenrc  opraflfe^ 
Hora , che  la  fede  del  Padre  Generale  de'  Conucntuali  fauoreuole  à 
Padri  Capuccini  porti  «nel  feno  negozio  di  rilicuo  negar'  non  fi  può  da 
cjii  che  fia  fciopcratp  di  mente  ; anzi  da  quanto  fi  korge , c tocea  con 
• ‘ * jnani  da  tutti  fi  difeerne  negozio  tra  i più  rileuanti  rikuantiflìmo . Se 

poi  neiriftcfla  veggafi , ò nò  efpreflb  il  confeglio , c fuffragio  de  i Pa- 
dri Alfidenti  dell'  Ordine  di  quel'tempOjChiamo  i medefimi  Auucr- 
farij  per  Giudici  fopra quella  verità.chc  fi  cerca,  mentre  ftampata  el- 
la ,c  riftampita  da  i Padri  Capuccini  ne’ i loro  Annali  non  vi  fi  leg- 
ge fpiegato  quello  voto  ,e  confenfo  : dunque  nè  meno  con  participa- 
zionc  di  cfsi  fù  la  prima  volta  dal  loro  Generale  fottoferitta,  e per  con 
feguenza  dalla  Pontificia  legge  apportata  di  niun’  valore, e da  non  far- 
la Snm.  veri,  fenc  conto  ftjmata*  Sò  io , che  quella  parola  attentare  f re fum^fuit  nc 
* Decreti  ,Bol}c , e Papali  ftatuti  lignifica  temerità, e malizia  clcludca-* 
a.i4  dr  in  c»p.  te  ogni  ignoranza  col'  Caietano,  e col'  Nauarro,  c che  quefta  parola^ 
cQn  temerità,  ò temerariamente  horafignifica  cofa con  facilità,  e fen- 
jttrfii,  ’ ’ ^à  cphfcglio  c(reguita,cprae  diflc  Papiniano  ,hora  cofa  fatta  con  for- 
tuito , c cafualc  auucnimento  yhora  cofa  abbracciata  di  propria  vo^ 
loatà,  mà  prccipitantcmentoihpr4qonconreglio,c  deliberazione  vó- 
lendo,c  riguardando  però  il  difpjre^zo»  della  lcggc;dal  che  fi  cóchiudc^ 
come  andar'  pQcr,ebbc,  Immuuc  d«l  gafiigo^uminatogli  nella  cofiitu:- 
j^ónc  il  Generale  fudetto,. mentre  che  p<r  operando' 

non  fù^ttentato  il  fuo  di  prefuawouc , non  operò  con  deliberata  vo- 
lontà ai  difpregio  della  fua  legge  congiunta,  onde  per  concorde  paré- 
re  di  Dottori,  quantunque  trafgrcnbre fi moftri  di  Pontificia  legge, 
cfler'  non  può  punito  con  quelle  pene,  elve  prcfcriuc  la  medefima  l^- 
ge;  nìcatcdiineno  negar’  non  fi  p-aolc,*»  omnium  ftuteuttuichc  lalcg 
ge  fia  traigrcditOjQChe  l'operato  fia  di  uiun’  valore  irrito^.Ò£  inane, co- 
me fc  fatto  non  fulle , non  folo , perche  è alla  legge  contrario,  ina  pe^. 
che  v'  c la  claufula  irritante  , come  s' è vifto  di  (opra , 

I iDeyHéì  /ìt,  Di  più  non  è certiflìma  apprclfo  tutti  i Dottori  la  Canonica  decifio* 

jT  ^Tr'élMU.  * Irrita  erit  Eptfeoporum  don  atto , ér  venditio,vei  commtt- 

^ * jatio  rei  Eeclefit^ica  abfque  collaudattone , ér  fubfcriptione  CUticuram  ; 

doue  la  Glofa  foggiugne,  Nota  quod  Epifeopustt.  ef  vendere ^nee  aliena^ 
te  potè  fi  rem  Eceiefiaffinefeufenfit  Capituli  dunque  alicnandò  .*  corno 

“ -u.  -- 
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fcceil^ncrale  tante  volte-nominato  qùefto  fingolar*  pf luilegio.c  giu 
rirdÌ2Ìonc  antica  della  Tua  Religione,  c donando,  e trasferendo  i prò- 
prij  honori  dell’  originaria  Gerarchia  Serafica  legittimamente  dal  Ca- 
puccio  rotondo polTeduti  al  Capuccino,c piramidale  Capaccio  len- 
za approbaxione, cconfcnfo del fuo Capitolo,  cioè  del  Dctfinitorio 
Generaledcl  fuo  Ordine , erti  ifid  don  étto  ^ vel  commutAtio  .^on  c*f.i.CHmn*t. 
ènotiflfìma  l’altra,  che  fiegue,  la  quale  decidendo  foggiungej  Certum 
tji  de  rigare  iuris  cafieeJJìa/iemi/U/n/ron  tenere , quetm  recUmante  Cupi- 
tttlo per  PrddeceJJorem tuum co^.fldt  ; ouc la glofa  ripiglia^; 

^ota  efued PrAatus fine confenfuCapituli fui donationem  in  ddmnnm'^- 
clefid  fdcere  non  ; dunque  reclamando  oggi , & in 'fin'  da  quel 

tempo  il  Capitolojcioc  la  Conucntualirà  Certifica  fopra  Karfentafo  di 
queftafedeconcedutadalfuoGenera!epaflato  j fchc  deduce, 

gore  iuris  conce\fionem  ilUm  non  tenere  . Non  fi  sa  vniuerlalmente  da- 
cialchedunoncl  Capitolo  feguente,  doue  afferma  ^Innotuit  fiqHidem 
duribits  nofiris  ^ quod  tu  fine  confitto  frdtrum  tucrum  Abbdtes,(^  Abbdtif- 
fds , dltds  EecUftafitc dsperfonds  inHituis , é"  defiituis  , Kos  enim  ■'  ^ ^ 

tdles  ìnfiitMtiones  deftttutiones  cdrere  decernimtts  rebore  firmitutis  , ’ *■  ' 

-doue  la  Glofa  infegn  3.:  Kota  y quod  non  debet  ntembrum  d capite  recede» 
fennec  ì conuer/ò . Item  Pr  status  negotta  Ecclcfiìs  fits  de  confitto  frdtrum 
fuorum  facere  debet yé’prscipue huiufhtodi  fpecìatid  y atiter  enim  faSfd  * 

non  teHent . Suppongo  bora  à luce  df  meazo  giorno  la  decifione  del 
Capitòloj.che  àlea  fraternitati tua mÀndatiius'yéjHatenusinconcefsio-  caf 
pibusy^  cofirniationibusyfjf  dtqs  Ecct fia  tua  nego/qs-fratres  tuos  requh'ds, 
ércum  corum  confitto  yVeLfaniorispartiseddem  peragasy  & ptmraéJes  y 
& qua  ftatuenda  funt  ftatuas  , errata  c'orrigàs  y&  euelìenda  ehfsipes 

cuettas  y doue  la  Gioia  conlcrmacon  rcjterarf per  iodi  lo  ftahilitfipò- 
co  fà  di  lopra  , dunque  operandoli  Mihiftro  Generale  da  Calfia  nclk 
ri  oluzione  dell  cflìbita,c fin  'quiltìipugnata  fède, fenrd-'ricltnedevt, 
gu  maiilconfegiiode’fuoi  fratelli  Alfiftcntì i fenza  la'direzione, & 
aflenfo^Hapiu  fana  parte,  dc’Prouinziali  dcirottìinc,  che  fonoì 
Genera  1 Confegheri  del  medcfiino  fara  inualida , erprcnamente  con- 
trari a alle  leggi  accennate , cuacuata  di  fonc , & carens  robore firmita- 
/4/w, la  detta  fede.  ■' 

fiahuomo  di  fenno,  quello  ,1.3.  ourH.nt. 
che  Alcflandro  tcreo  rilpofe  ad  vn*  Vefeouo  di  Parigi , ne  fuoi  Oe-*i  D;a*.f. 

crctali  > oue  così  iauclia  ,*  Frater/ittatem  tuam  credtmus  non  tatere^ 

quod 
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r,UM‘P,c*.  tfififus  , qMtlihti  PraUtMs  Eeciefi^icdrMrnfffmm  fit 

/lindi  IHM*'  V*.  pr0ettrator,f!9n  domin^s  , cuuEtionem  Eeclefié  meliortre  fotefi  ^ féc ere 
deteriore^  ne/t  fotefi  i doue  la  Glofa  conferma  con  fom  igliai\ti  pc- 
JU^iLi»w!  "*  riodi  il  tutto  dicendo;  Nota  qnod  PraUtns  non  efl  domtnt/s , fed  Procot^ 
ratorrernm  Ec definì  Item  conditione/n  Ecclefia  mcUorare poufi ^ deteris- 
rare  tton  ; Dunque  effendo  il  ReuerendiflTimo  da  Caflia  Proccuratorc , 
e non  padrone  aHoluto  de’  i beni  del  fuo  Ordine,  douendo  migliorare 
la  condizione  de  grifteflì,e  non  deteriorarla,  gl’ era  folamcnte  lecito 
procurare  1*  aumento , e non  lo  fcemamccto  di  quelli , e portare  lo  fla- 
to della  lua  Religione  à condizione  honorifìca , cnon  malefica , & à 
publica, e manifertiflima iattura  ;onde  l' accennata, e qualunque  al- 
tra fcrittura  da  lui  filtra  in  propofito  non  induce  obligarione  di  pro- 
na, e di  credenza,  ma  deuc  riputarli  come  non  mai  fatta,  erte  ndo  chia- 
i «f  ^”6  le  propolizioni  legali,  che  dicono  lUnitì  fadutn  obligationem  tton 
indnett;  qni  f ac tt  aliter  quatti  debet^f ac  ere  tion  dici  tur . Viene  comu- 
nemente abbracciatala  determinazione  del  medefimo Pontefice  Alefi 
Tif.4i  fandro,la  quale  è quella;  Nouiris  itaque  ,quod  fi EccUfiaUfa  efiyé^ 
*T"m  rt/hi.  f^anife/Ù  apparet  detrimtntum  ipfitUyCum  Epifeopo  eiufdem  Ecclefia  con- 
ditionem  facae  deteriorem  non  liceat  , & Ecclefia  iure  minoris  debeai 
femperilUfa  feruari,  quaindamnumetus  data  confiitertt  y ad  ipfius  etn- 
y uenit  ius , proprietatemque  redire  ; doue  benché  ragionali  di  beni  (la- 

bili, c polTcllìoni  alligate  à laici,  e perfone  fecolari,  nondimeno  la  Glo- 
fa con  la  Tua  (olita  acttteaza  dillende  la  Decretale  à qualfiuoglia 
lefione , e danno  di  erta  Chiefa . Che  poi  (otto  nome  di  Chiefa.- 
venga, e polla ertere qualfiuoglia  Religione  chiamata  è tanto  vero 
qu  anto  che  tutti  i Regolari  Scrittori , ò Canonilli , ò Summilli , o d*al- 
• • tra  prolcflìone  elfi  fiano  chiamano  (a  potella  del  Generale  nell’Ordine 

Prelatia  ,ò Prelatura  Patriarcale , eia  potcftà  di  qualunque  altro  fu- 
periore  inferiore  autorità  quali  epifcopale  l'appellano.e  circa  ciò  veg- 
ganfi  comunemente  gl’  Autori;  Dunque  può , e deue  là^^eligionc  de’ 
MuVtf.Ptofriì  Minori,  godendo  come  Chiefa  quella  minorità  legale, far*  ritorno  à 
quel  ius , eproprictà , che  p^ difetto  di  quello  Ilio  Capo  Generale  po- 
tea  perdere , e rifeuotendofi  dal  danno , che  fc  gli  minaccia  confer- 
uarfi  illibata,  & illefa  nel  poflelTo,  che  hà  il  fuo  Capuccio  rotondo , di- 
chiarando vana  «nulla,  e fruflratoria  , e manifelbmente  rcpugnantc 
t • alla  citata  legge  la  tante  volte  menzionata  fede.  Nè  perche  tardamen 
te  comparilce  io  giudizio  può  punto  pregiudicare  alla  verità  delle  fuc 

ragioni , 
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iilgtoni , perche  è chiara  la  maffima  legale  ; IftM  firmétnr  trdSu  temp0^ 
ris , ^ttod de  inre  ab  iait:$  non  fmbfifiit . Onde  hauendo  la  fede  accenna-  ♦.  r*i.  il. 
ca  contrarietà,non  che  fuifidenza  alla  legge , nel  principio  del  fuo  c(fe- 
re  fu  diifettuofa , & bora  non  prona  cola  alcuna  nel  litigio  prefenté. 

£ chi  voleife  dire  >che  qudfa  Icrictura  non  lìa  autentica , e perciò  non 
probante  direbbe  alTai  bene , e potrebbe  foggiungere  la  Decretale  di 
Gregorio  dicendo  ; Sf^  firiptmram  amhenùcam  non  videmns  ad  exempU^ 
ria  nthiL  facete  ,douelaGlofa  viè  piùauualora  la  rifpoda  > 

mentre  ferine . Nota  quod  exemplari  non  creditut , nifi oftendatur  erigi-  /* 

naie , e più  di  fopra  [i  non  apparet  authenttea  friptnra  non  potè  fi  fieri 
exemplaribus  fides , nift(^  tranfcriptum  per  Indice m , ^ eins 

àntontate  pubUcatnm  ; d’onde  fi  raccoglie , die  quando  la  fcrittura_t 
non  è autentica  non  le  gli  può  dar’  credenza , fc  non  fi  moftra  l' origi- 
nale di  erta , ò pure  non  colli  chiaramente  elfer’  Hata  la  fcrittura  tra- 
fcritta  per  m ano  del  Giudice , e di  fua  autorità  publicata . Mà  che  mo 
Urano  li  nollri  ’Auuerfarij  nella  lite,  che  fi  agita  ? moftrano  vn’elTem- 
plare,  vna copia d'vna tal’ fède  fattagli  dal  P. Generale  Francefchi- 
ni  ; ah  che  Si-  firiptnram  anthenticam  non  videmas  ad  exempUria  mhil 
facete  poJfnmns\  Ah  cìiZ  Exemplati  non  creditnt  nifi  oflendatttt  origina- 
le i tanto  più  che  l'accennata  fede , non  /kit  per  Indicem  tranfcripta , (fi* 
eins  antoritatepubUcata»  Nel  luogo  medefimo,  che  perle  mani  hab- 
biamo  fpiega  la  Glofa  quale  èquella  fcrktura , che  può  chiamarli  au- 
tentica, e dice  ; Autentica  fcripturdefi  qua  per  manum  pnbtieamy’uelper  r*  cumm.  o« 
ìudicem , eum  trium  tèfiium^  vel  duormm  ad minus  fubfiriptione  vel  tefii.  ** 

monto  falla  efi^ér  ctiam  fcriptttra^  quam  facitpriuatus  in  ptafentia  tri-  c.  t.Scrìfrm. 
um  ttfiium  videtur  authentica^  vel  qua  habet  figiUum  authenticum.  Dot-  t 

crina altroueinfinuata,oue  fi  legge,  fcriptura  fiiliceteon. 

ftHa  manu  pubUcaflel habente figtllum authenticum . £ (piegando  qui, 
qual’fia  lamanopublica,^  il  figlilo  autentico  dice,Frr  manìtm  pubk- 
ea , idefi  per  Noiar  'tum , qui  feruus publicus  dicitur^  authenticum  dicitur 
fgillum  E pifeopi,  dr  ei  ere  di  t ut ^ quamdik  contrarium  non  oftendatur.  Itene  < 

figiUum  Capitulii  item  figillum  aUcuius  Prtncipts  fàcularis,  cui  creditut  de  „ 

confuetuditie , Si  che  la  fcrittura  autentica  ùnì  «quando  è fatta  per  ma- 
no di  Notato , ò quando  è fatta  per  mano  del  G indice  «con  la  lottofcri 
zionealmenodi  dueteflimoaij,6  quando  è fattada  huomo  priuaco  « 

allaprefcnzaditrètellimonii»  ò quando  munita,  e (labilità  viene  da 
figlilo  autentico*  1-a  i^,di  Cm tanto gloriansii Padri  Capucckii  nota 
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è trafcrij^a  per  mxno  dipublico  Notalo, perche  non  vi  fi  vede,  lie*  vi  fi; 
legge  il  nome, e la  fua  infegna.no  per  mano  del  Giudice, cioè  del  Mini’* 
ftro  Generale  Francefehino  , con  la  fotcoferizione  di  due  teftimoni  al- 
meno , perche  queft.i  non  fi  fanno  chi  fuffero , & il  teftimonio  delle  loro 
fottolcrizfoni  non.fi  vede,  nc  mertofiifatta  da  huomo  priuaco  alla  prc- 
fenza  di  tré  taftimonij  per  le  ragioni  adeflb  accennate 11  figillo , che 
per  altre»  porrebbe, autenticare  la  forittura  non  fi  vede  , tnà  folamentc 
fc  n'accenda  il  luogo  dicendo lac us //gilli , dunque  per  ogni  parte  la^ 
fcrittura  non  farà  autentica,^  fèriptartt  non  autentica  non  può  lar*  prò 
uain  giudizio  Aggiungo , che  quand’anche  fi  conccdciVe  à gl’ Au* 
uerfarij  Tautcntica  del’  figillo , pure  non  gli  futfraga , perche  come  di- 
ceuafi  di  fopra  , Bi  ereditur , tjuandiu  contrariumnon  eftenjatar , & cf- 
fendofifin’  bora  moftrato , che  quefia  fede  fii  violentemente  latta  ,do- 
uea non  farfi  come  contraria  a molte  leggi , e perciò  ftimar’  fi  deuc  per 
non  fatta  ; tanto  più , perche  tjuacentra  insfiunt  dt  bent  vtique  prò  infe- 
£Hs  bahert  ; Et  dt.  bituìn  perjona  non  dthet  in  detrimentìi  E ccU  (t.t  r ed  tenda, 
re  ,C  finalmente  , ypetàxe lue mpU tari  non  debctaliejuij cum  altenus iniu- 
ria  ,‘wr//4r/ii/r4ifeneraccoglicnonfolonon  futì'ragarc  il  figillo,  mà 
decifione  rifoluta.e  coftantc , che  la  fede,  eicrittura , ò non  farà  auten- 
tica , ò non  fàra  probante  , ò farà  degna , come  repugnante  al  giufio, 
& al  doucre , più  della  luce  del  fuoco , che  di  quella  del  Sole , più  da^ 
rimetterli  tri  le  ceneri  dell' obliuipne, che  daefporfi  per  fondata  ra- 
gione à gl' occhi  degl' huomini  alfennati  nel  Mondo . 

Mà  gran*  fatto  in  vcro:depone  nella  fede  al  parere  de’  noftri  Auiicr- 
uìiauit,  èrmi-  fjrjj  il  padre  Generale  da  Cafsiaà  lor’.fauorc;mà  non  mica  ricorre  all’ 
[*  aIt!*/  autorità  della  Leggenda  anticha,al  confronto  dè  fagri  Capacci  del  San 

to  per  reliquie  venerate  non  meno,  che  per  teftimoni;  veraci  nè.ipre- 
fenti  litigi)  • Le  onde  meglio  prendere  fi  porca  documento  per  inlegna- 
rc  al  Mondo, quale fuflcla  vera,  e Icgititna forma  d’  habito  rieU'Or- 
dineFranccfcano,.q^uantoclic  da  i Capucd  del  Serafico  Fondatore, 
c dall' atterrato  della  Leggenda  antica?  Si  glorijno  purea  lor’ polliti 
noftri  contradittori  di  quella  fcrittura , che  noi  ci  gloriarcmodi  quella 
che  vien  dal  Corb^io  > dell’ altra j C.hc  fi  fpicca  dalla  Guardia  Grelc, 
dell’  acceftato , e.fckle,  che  viene  da  Woa  i e per  vltimo  di  qudló  che 
dairiiluftrifsima Città d’Afskì è (datoiin luce  . Ynac  la.fedec<?ntra- 
xia , fe  pur’  farà  contraria  , c le  fàùorcpqli  fono  quattro , quefte  tuttt# 
-fpalleggiatc  da  teftiraonii , epermano  tji  puhlico -Notaio,  legaliaatc , 
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ni  qdelU  priua  éX  qucfte  folcnnità  legali  > e per  confcguenzi  inutile , o 

^ non  probante . E vaglia  à dire  la  verità , mentre  trattali  di  adiuenire 
ài.  quàl’  habito  S*  Antonio  veAiA'e,  a chi  dourà  maggiormente  darli  cre^ 

denza , ad  vna  Città  di  Padoua , ò pure  ad  vnalcrittura  diflcttuoià  |C 
clandeftina  ? Mi  fentafidi  grazia  l’ illcfla  fcde.à  fin  che  pofla  il  Mon- 
do farne  difpaflionato  giudizio,  ella  così  comincia.  Glcrii/km  Diimm  si$fmkmMi 
Anf^mittm  PMtdumitm  eéddem  hdltitus  ftrmàm  gcUitre^qMdm  Scrdfhwus  i»u*  /»| 
Tdttr  Ntfier  Franeifemt  deferte  eonfitemerdt , é'C.  E polcia  poco  più  giù  *****  • 

foggiungCi  Nosfdtienikrts  y cdufìs  ; honefiifq$$e  fkmddmemtis  dddm^ix 
veritdtemhdftc  nen  imusinficids  qMdntmminMobis  eft  idxti  xe- 

firmm  fenfumeldtius  eUteefeet  prddUlum  Diumm  Antonìttm  Orditm  »#- 
/Iri  Uttìorumtdndembdbitui  fortndm^  qud  idem  Serdfhkxs  PdtetSdx^ 
ffxj  FtdHcifcMSydMm  lucis  vfìtrd  frxerettn  vtebdttn  gefidffe  eredimus^ei 
E fin  qui  parla  dottifllmamentc,c  con  molto  fondamento  l'Autore  di  • ‘ * 

efia.  Soggiunge  alquanto  più  à baffo  ; AEqxxmeHÌm  eox/èxxm 
videtuf  ulem  flium  tenti  Pdtris  veflttu  conjtmtli  cehomtjldtum  fniffcy  qm 
tdndemfTorfns  R(guldm',(frvitd  inflitHtum  yVti  i fonte  menens  rintt-^ 

Uts  ddmirdbiUter  obCtmanìt yUnddbiliter  trdnfegit , Periodi  ben’ degni 
d’vn’ tanto  huomo , che  la  fottofcriire.  Mi  fin  qui  potrebbe  tal’ vno 
cauarnebellillimo  argomento  disfauoreuoleà  noftri  Auuerfarij.  Viflc 
Antonio  il  Padoano  mirabile  imitatore  di  Francefeo  d’ A fsifi  non  folo 
nella  faotità  della  vira»  mi  anche  nella  fomiglianza delle  vefii, a fegno  ^ 

che,fe  l'vno  era  originario  fontedciracquc  della  vira  ,T  altro  l'ù  l’ vni-  ‘ \ 

co  riuolo  dall'  acquofo  margine  di  quella  fonte  fgorgantc , vt  fonte  me 
■ udns  riuitùtf  dquds  vite circnmferdt  ; bora  conforme  il  riuolo  fouentc  è 
guida  à rintracciare  il  fonte,  così  farà  l’ habito  d' Antonio  mezzaniero 
elficace,percondurci alconofeimento  dell* habito  Serafico  da  San* 

Francefeo  portato  : Sant'Antonio  al  comune  fentiracnto  d’vn’lllu- 
ftrifsima  Città  così  dotta , c dinota  degna  in  co(c  più  ardue  di  qualfiuo 
glia  credenza vn a, e due  volte  attorta  non  hautì?' mai  veduto  nel  fuo 
Santo  altro  Capuccio,  che  il  inozzettato  , benchìefi  contino  à cento  le 
immagini  del  loro  Santo  Protettore  erìgiate  in  argento  ,à  mille  le  fcol 
pite  in  marmo  , in  metallo,  & in  tabelle  appefe  per  qualunque  fe- 
rie d'anni  , dopò  la  di  lui  gloriofifsima  morte  ; dunque  mozzetta- 
to  era  parimente  , c non  piramidato  l' habito  del  gran’  Patriarca-, 
d*  Afsifi  . E fin  qui  dalla  citata  fede  riceuono  più  torto  mo- 
kftia  , e nocumento , che  aiuto  , e giouamento  , i competitori , 
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• H benché  dica  parlando  dcH'habito  di  S.  I^ranccfco  ; 
iuf  r/iffat^ern  habitus  fjrmam  arbitr  imur  Caputiumacutum , & pirati^ 

THtitUm  figuramdcfctndtas  , tunicaque compaginasttm i non  sò quanto 
giouioo  qutftc parole , à chi  prcfumt  haucrlc  per  Fauorcuoli  ; concio- 
liacofa,chelì  vede, eh’ egli  dice  dshitramur  ,e  grarbitrij  non  fono 
, deciuonijncmeionelìcguejchcilfatcoi^^f/err/fiaairaibitriocon- 

^ è forme.  D'iCtìnoXucw  pirAmiddUm  fìgurAm  defctndt»r,à\in<\\xt  Tìon 

* perfettamente  di  figura  piramidale,  come  è riiabito  de’ Padri  Capuc- 

cìni . In  oltre  egli  regola  il  fuo arbitrio  ,non  con  l'autorità  deil’anti» 
ca  Leggenda,  mà  con  le  immagini  del  Lacerano,  e di  S.  Fra.jcefco  iti 
Traftcucrc  ; dunque l' atteftato  haucr’  non  potrà  maggior'  credenza-, 
nel  Mondo,di  quello  s'habbinolc  medtfime  pitture,  in  cui  s'appog. 
TmtiiHittii  étti  ^ Et  Qcco  la  tede  apportata , bora  fciua  fò  diuenuta , mentre  le  im- 
ìm  fmdt$M  ftit.  fudettc  fon'  di  nulla  ,o  di  vana  credenza , come  già  fi  diflc  al- 

troue  nel  prcfcntc  contrafto,hora  contradittoria  à fe  fteffa  mentre  vuoi 
» di  forma  fomigliante  l' habiro  di  Sant’Antonio  à quello  del' Patriarca 

. Francefeo,  e pure  vna  Città  intiera  proclama  d’Antonio  l'habito  moz- 

zettato  rotondo, efinalmente  ,ònonprouacondiftintaragione»che 
r habito  di  S.  Francefeo  fiilTe  piramidato,ò  pure  (fe  lo  confefsò  di  prò 
pria  bocca  ) parlò  capricciofamcnre,  quando  fimile  al  piratnidato  voi- 
Mrfìiip^tffì»,  le  atrertatlo  ; Et  in  fomma  potrebbe  la  Religione  de’  Mirtori,  per  veni- 
*tJ*flt*  re  alle  ftretrc,quando  i noftri  Auucrfar»)  penfaflero  detta  fede  fauorcuo 

fièli.  le  per  elfi  condannare  per  crr.ato  qucUuo  Generale  Miniftro.  Errò 

Tocchino  con  Dio,  il  Tenaglia  con  la  fuaCupuccina  Religione,  fen-  . 
zapunto  con’  i loro  errori  pregiudicarla , anzi  furono  incontri  deftina-  i 
' ti  dal  Ciclo , per  far'  conofeere  T integrità  della  vita , il  candor  de  co-  j 

fiumi, lo fplcndor' del  fapcre  della  medefima  Capuccina  famiglia. 
Dunque  errando  il  Padre  Reuercndilfimo  daCalTianó  farà  Térror’fuo 
di  pregiudizio  alla  Conuentualicà , tanto  meno  pregiudiziale  alT  Of*  * 
fcruanza,anzi , che  femirà  di  cote,  e di  macigno,  in  cui  forbiranno  le  1 
■ ' punte  , arruoteranno  le  cime  delle  penne  i più  lamofi  Scrittori  di  que- 

‘ fi’  Ordine  Serafico . Errò  perche  parlò  da  priuato , errò  perche  fi  fon-  1 

dò  in  pitture; errò  perche  lafeiò  T appoggio  più  vcritticre de' Sacri  | 
Capacci  ic  dell’antica  Leggenda  ■ errò  come  erra  ogn’  huomo  , c fe.»  ’ 
chiodo  fi  caccia  con  chiodo,  dirci , che  errò , come  fcriflc  errando  nella 
fua  Cronica manoferitta  Fra  Mario  dal  Mercato  Saraceno  Vicario 
• Geaeralcdc'PadriCapuccini.  NondilfequtfticheilpiramidatoCa- 

. ■ ' puccick 
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pùalo  fuflé  ne*  i fcifmi  di  Ludouico  Bauaro , e di  Pietro  del  Corbaio  ì 
cnelle  praue  contumacie  del  Ccfena  dalla  Chicfa  anatematizato 
pcrcolfo  ? Non  fcride  egli  per  quei  tempi  la  mutazione  del  piramidato 
Capoccio  in  rotondo  /*  Qua nta  verità  poi  ne’  fuoi  detti  ritrouafi , fe  va- 
da quello  Autore  dalla  verità  lontano  in  quello  fatto,  oltre  quello» 
che  noi  altroue  ne  dicemmo  , al  Padre  Bouerio  Annalilla  Capuccino» 

& ad  altri  fuoi  partigiani  feguaci  mene  riporto.  Dice  il  Bouerio , o 
confcrtà  di  propria  bocca , che  quello  fuo  Vicario  Generale , benché 
CroniUa  inciampando , e cefpitando  nel  fatto  prefente  s’ abbagliò, fea 
za  apportare  minimo  danaoalpublico  de'Padri  Capuccini,&  alle 
lue  Bouerianc  ragioni  ; dunque  tu  sbaglio  ancora  di  quell’  altro  Mini- 
Uro  Generale  de'  Padri  Conucntuali , e come  abbagliato  non  vidde 
quello, che IcriCfc,© quello, che Ccritto ritrouafi  pregiudicar’ non  può 
nè  potrà  già  mai  alle  nollre  raggioni  in  diffefa  della  verità , fin  qui  et 
faggerate,  e traferitte,  e tanto  m^jino  à quei  più  lodi  argomenti, alle  fot- 
tigliczze  più  fine  da  quel  fonte  percnc  del  lottililfimo  Dottore  imbeu- 
uce , & apprefe , quali  col  Diurno  aiuto  faranno  i Francefeani  con  mi- 
glior* occafione  in  tempo  più  oportuno  à difela  del  vero  per  publicarc 
alle  ftampe , & io  benché  inferiore , come  mi  conofeo , così  m’ acculo 
di  talento  ad  ogn’  vno , mi  glorio  però , c mi  pregio  cflerc  flato  il  pri- 
mo àprefentarmi  in  cimento  . 

E fe  tarvnò  à ba danza  non  pago  d’ inquietar, fe  medefimo  fcuoprir’ 
fi  volefl'e  di  là  dal  Joucrc  mà  infr uttuofamente  auueduto , bora  che  hà 
feortodiforza,  edi  valore  cneruatala  fede  del  Padre  Caffia  , in 
ripoflo  haut;ano  i nodri  poco  amoreuoli  ogni  confidenza  , e da  bile 
concitata  più  todo  commodo , che  da  fiabile  fondamento  cgl’  habbU 
d’ offendere  la  fodezza  delle  nodre  ragioni  ( gii  che  la  verità  è oro, che 
quanto  più  nella  fornace  delle oppofizionì  vicn’  pòfla,  tanto  più  pur- 
gato raodra  le  lue  atfinate  ricchezze  ) e tutto  flizzato , Se  iracondo  di* 
cede,  come  le  pitture  più  antiche  apportate  da  noi  habbino  molte, e 
graui  ccccz.  ioni;condofiacofa  che  quella , che  dal  Maufoleo , e glo-  . ' 
riofa  tomba  del  nodro  Patriarca  San’  Domenico  fi  arreca  vacilla  in  fc 
(leda  nella  credenza,  mentre  vuole  il  Vafari  l' opera,  & illauorodi  • 
quell' Arca  compito,e  perfetto  nell’anno  123  i;  e pure  Sant' Antonino  •’ 

Arciuefeouo  di  Firenze  regiflra  la  traslazione  del  corpo  di  quedo  fuo  ' ; 

gran’  Padre  accaduta  alcuni  anni  dopo  quedo  tempo;  Quelle  che  dal^ 
la  facriflia  d' Alfifi  de'  Padri  Conuentuali  fi  apportano , e della  Regina 
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di  Cipri  (1  dicono  non  fì  prouano  fulTero  fatte  da  qu^fta  deuotiisiina 
Prcncipcfla:In  oltre, perche  quefte,&  altre  pitture,  che  dalle  Chiefe  de 
PP.Conuentualifì  adducono  hanno  ad  hauer’  credenza  autoreuole , e 
non  quelle, che  dalle Ghiclp de’ Padri  Capuccini,  mentrcl' vna , el* 
altra  parte  c litigante  nel  fatto,  e la  pittura  prccifamentc  che  eflibiua- 
no  quelli  venuta  da  San'Miniato  fu  lauorata,  e fatta  fotto  l'anno  1228. 
•!!  Di  più  mentre  San*  Bona  uentura  apportato  di  fopra  per  iflabilimen> 

tnu.uf.1,  tQ(jpi(,jQQpj„Qrcdal  Vuadingo  vi  dicendo,  vel  lomgtttulo 

veflimcJiU  fitfnflMA , fitìe  in  manùis,  fitte  in  Céfutio , fine  in  Colldrio  Ctt- 
futij  e fi  admodmn  fitgiendd , e più  à baffo  fiegue  ; Ceaptdtio  quAinm 
ligio fo  tfl  dteens , tjuddttm  indecems^  vt  v.  g.  fi  Cdfutij  coUnrimm , tfitdddm 
in  giro  re flic ditone  inxtd  munddnornm  coofueindinem  codptetur , ^ cto~ 
riose  ipfitm  replicetur  Cdputinm  , etrek  gends . Doue , chi  non  vedo  » 
come  apprelfo  quello  gran'  Santo , e Dottore  della  Chielà  la  voce  di 
Capuccio  altro  non  Tuona , che  folamente  cuoprimento  di  capo,men- 
ire  la  parte , eh’  è cuoprimento  del  petto  non  vien'  chiamata  Capuccio 
dal  Santo,  mà  Collare  di  Capuccio  ? Quindi  Te  nejdcduce , che  quan^ 
do  nelle  Coflituzioni  del  Capitolo  celebrato  in  Narbona  di  CapucT« 
ciò  egli  fauella,non  dourà  ^rfì,  che  intenda  faucllar'del  mozzet— 
tato , mà  di  quello , che  ha  folamente  correlazione  di  copritura-, 
col'eapo, e per confeguenza  del  piramidale , già  che  quelli  n veggo- 
no hoggi  nelle  pretenfioni  dell'  originarie  deriuanze  contraftarc  inlic- 
m^i&exelnfiovnins  ed inclnfio dlterius  . Soggiungerà  quello  tale  d* 

• • auuantaggio  dicendo  ; la  Leggenda  antica , in  virtù  della  quale  prò- 

nalì  da  noi  prima  de  i tempi  del  Generalato  di  S.  Bonauentura  1*  v/o 
^ del  Capuccio  rotondo  neU’Ordinc , non  c la  Leggenda  de’  i tre  Com- 

pagni , anzi  che  in  fe  fldlà  dubbiofa  della  Tua  antichità  non  potrà  far* 
proua  irrefragabile  fopra  l’antica  forma  deH’habito  Francefeano, di 
che  per  bora  ù và  facendo  inchieUa . 

« rìA  Gloria  fia  à Dio;  che  quelli  argomenti  prima  fi  veggono  nelle lo- 

ro  dubbtczzorifoluti , che  approuati  . £ veramente  per  cominciare  à 
rifpondere  daquell'  vlcimaoppofizionedclla  Leggenda  antica , coo- 
P*^  buona  voglia  non  effer*  eflà  la  Leggenda  de*  i tré  Com- 

sxif.  pagni.c  perciò  nominata  da  noi  per  1*  addietro,hora  con  nome  di  Le- 
genda anticat&'hora  con  nome  di  quella  de’  tré  Compagni  l' appellaf- 
fimo;  lo  sbaglio  però , benché  fenza  errore , già  che  all'  errato  fi  coo- 
giunge  r emenda  è proceduto  dall’  hauer’  voluto  pur’  troppo  credere 
T'  ■ * nel 
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nel  principio , ch’io  mi  diedi  àlcriuere  in  quello  fiuto  all'  Annalilla 
fioueriOf  quale  per  Leggenda  de' i tré  Compagni  la  fcrilfe , e fondan- 
do i fuoi  detti  sù  l’aurorità  della  medefimaregillrò  ^Eeet-  Je  fouà m- 
Mtrfi  Ajimomo  f ut  nobile  per  froture  con  l Mtiebìtì  delt  HtfttrUP  ènti-  i$nd*fttv»cS‘ 
chiti  del  Cdpnccio  qnàdrdto , t U fnn  ifiitnxàene  derinata  dal  P.  S.  Fran-^  • 

ce/èo . Sopra  la  detta  Leggenda  pensò  il  Bouerio  ftabilirc  l' antica  ori 
ginc  del  fuo  piraroidato  Capuccio , mentre  volea  fufié  vna  cofa  ftefla- 
col  Capaccio  quadratoceli  cui  fa  menzione  ncH’habito  di  S.  Francefeo 
la  Leggenda  antica , onde  à ben  penlarla  le  mine  apparecchiate  all’an- 
tichità di  quell'  Opera  più  offcndercbbono  i Padri  Capuccini , che  noi; 
mà  luaporaranno  quelle  coll'aiuto  delle  contramine  della  verità,  e Ve- 
drallì  apertamente  quella  Leggenda  eguale  nel  tempo , & anzianità 
à quella  de’ tré  Compagni  fiaoe,  chili  voglia  l’Autore  ^ Leggo , 8c  of- 
foruo  nel  Pifano,  che  ferine  jAT/V  ( E parla  di  Irà  Leone  Compagno  di  44. 

S.  ¥taaccko) mandato  fretris  Cre/èentqGeneralis  Minifiriy  dr  Capitali 
Cenerdlis cnm  fratte  Enfino fratte  Angele Itgcndam  eompofnit  Beati  iigg.  4»uv«>  * 
Francifii yqnam  Legtndam  tr  'tnm  fec  'ternm  in  hoc  opere  mnltoties  nomi- ^ 
naniy  & nominabo  ; Se  poi  bramali  fiir’  diligenza  in  quello  diuoto  Au-  - 

tote  : & antico  Scrittore  Minoritano , Icorgeralli  con  fatti , che  cita., 
per  Leggcda  diuerfa  quella  di  trèCompagni  dalla  Leggenda  antica. E * ^ 

die  dò  Ila  il  vero  vada  il  curiofo  ad  ofleruarlo  nel  principio  della  2 .par 
te  del  2.  , che  trattando  della  nafeitadi  S.  Francefeo,  e della^ 

comparfa  d’vn’  Angelo  in  forma  di  pellegrino  con  molta  anfietà  di  ve- 
dere il  già  nato  infante  narra  egli  il  tutto  con  l’autofità  dcU'antica  Leg 
gendaialtreli  quando  ragiona  della  perfezzioac  dclPhumiltà  del  San-  s.f^  mU 
to,c  dell’allegrezza  dì fpirito qual’ hauea , egodeua  inlieme quello 
Serafico  Patriarca  neH'andare  chiedendo  Telemolina  perl’amor'  di  '** 

Dio,  con  fra  MalTco  fuo  compagno;  in  ambedue  i luoghi  fiegue  la  trac- 
cia dell’ antica  Leggenda  .tanto  leggeralTfjOUC  dice  ; Ifium  credo  effe 
lUnm  fratrem  Angclnm  yde  quo  habeturi»  legenda  antiqua,  qui  valdl 
timebat  Damones , cr  de  ncSìe  hac  de  caufa  non  andebat  fiere  ftlns.  Que  *«*•  *»'•  Jf* 

(lo  medefimo  feorgerà  là , oue  difeorrendo  di  quel'  miracolofo  auue- 
nimcnto  di  quei’  puttino , quale  caduto , c morto  in  vna  caldaia  d’ ac-  . V 
qua  bollente  , à caufa  » che  tutti  di  cala  andarono  ad  aicoltare  la.* 
predica  del  ^anto  ,in  virtù  delle  Orazioni,  di  cui  fìi  rilufeitato; 
raccoglie  il  Filano  il  fatto  , c ne  dilcorre  con  la  feorta  dell* 
antica  ^ggenda  ; E finalmente  fin&it  cita  da’ venti, e più  volte 
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U me<.k‘iunal.eggenda  antica  ,&  vna fiata  ^ola  fa  menzione  delULe^« 
gendadtf  i tré  Compagni,  quale  viene  poi  apportata  vna  volta  / 1 ip* 
duevoltcyO/.  1 1 8.  altrctanto  nel /;  98.  ouedice  Beati  Frath- 

cifei  pradicétiioftem  reddehat  mirabilem,  drge^fiopt  ipJtMS  Saniii  ItqHtUt 
v$  enim  legenda  trium  ptciornm  dicit  legenda  maior  f.  j.  Et 
in  altri  luoghi , e preci famcn te  nel/.  34. <■«/.  i.  oue  così  dice.  Imkli’ 
beralìs  fuit naturaliter  y ér  difpenfator eroe  vaerìj^mms yvndè /hcijsyé' 
alqs  curtaiijjèntus  fuit , canas , prandU , (jr  huiu/modi  faciendt , 
prone  diete  Legenda  trium  fociormm . E nel  fol.  3 2 . così  dice . Inxtà  fri 
mnm  inteliciint»  esponendo  iflam  pareem  Frane ifins  fiparatttr  ; efl  fei- 
endurniquod  Beatus  Framifens  feabiecerhy  ò"  abmgatterie  perfeStìàtt- 
ndecim  declorane  ìprimn/n  efl  mendicatio , ve  enitn  babetur  in  legenda  tri» 
< fojciornmyBeatits  Frane  ifens  in  kabit»  /acetlariexijlensyfjrc.  Qndecon 

buona  efpcrimcntaleoflcruarione!fi^conofce  con  chiarezza  in  quella 
fcrittore  lìano  due  Leggende  d’ Hiftorie  di  jcrfe  quefte , già  che  l' vna^ 
con  r aggiunta  di  Leggenda  antica , c l'altra  di  tre  Compagni  s’ap- 
pellano , & altro.idc  egli  ftclTo  dichiarofù  fpccificando  la  citazione  del- 
la Leggenda  de’  tre  Compagni  con  quella  nomenclatura. 

Vadali  à leggere  adeflb  prima  Sj\nronino,polcia  il  Toflìgnano.c 
fti.mM  Hj.  pj.j.  Luca  Vuadingo,  che  troueranno  , come  il  primo  dice . Sex^ 
tue  Gentralis  fuit  Crefeentius  ab  Aefto , venorabilis  fenex  homo  i»ft»e  , 
dtfeipltna  tulo  prebatus , eUFlus  anno  Domini  1245!»  Capitalo  Cene- 
tali , in  quo  Capitnlo  mandante  fratrtbns , quod  febi  in  fcriptts  dirigerent 
^uidqutd  de  vita , & miracnlit  Beati  F rane ijci  fette  veraciter  foffent  : 
fojlea  Frater  T homas  de  Cap erano  de  mandato  Mtmjìri  einfdem , Ca- 

^ .pUuUGeneralis  exrelationibut  faltis  k plurimis primum  era^latnm  Le- 

genda Beati  Frane  ifei  de  vita , & ver  bis , dr  intentione  eins , circa  ea , qua 
ftrtinene  ad Regulam  declarauit , qua  dicitnr  Legenda  antiqua , & tnei- 
pity  placuit  fonila  vniuerfitati . E da  quefio  Dottore  sì  grande  hab- 
* ■ biamo  l’ Autore  dcirantka  Leggenda,  e la  fua  antichità  cllcrc  dal  Ge- 
neralato di  Macllro  Fra  Crefeenzioda  lefi . IlTollìgnano  fcrifle  in  que 
fta  forma.  Porro  fuit  frater  Crefeentius inrisprudentia y eéedicina 
**^x  /*^  perituSyqui  fummam  in  iure edidity  pracepitqne  Fratti  Leoni  , Fratrt 
>7*?  ■ jfffgglo  Toner edo  , atque  Fratti  Ru^t  confanguineo  SanUa  Cinta  yVt 

.fcriberent , fi  qua  baberent  de  vitajefr  miraculis  Beati  Francifèty  qui  ter»- 
'pofuetunt  legendam , qua  dieitur  trium  fociorum . Multa  quoque  de  man- 
dato huùtsGeneralis  fftipfit  Frater  Thomas  de  Caperono,  Et  ecco  Ffià 
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TomraafodaCcpranoftiniato  Autore  della  Leggenda  antica  daAin 
tonino  contemporaneo  Scrittore  con’  i tré  Compagni  di  San  France- 
fco . Luca  V uaUingo  parla  in  qucfta  maniera . T homjf  de  CAét/9  Pro-  ^ 

m/9/U  Penntnfis , Sonth  Fratfcifci  Difcifulus , focius  edidit  ex  prét-  ord.  um., 
ceftoCreJcent^Gcnersiis  Mintjìfi  GeneretliumComitiorum  lànutn- 
fium  Ubrum de  vité  y(ir  miracttlts  Sd»(ii  Frdncifity^uem  Gregoritis  ho- 
nxs  eidem  funaio  fumme  ft  /.iluris  épfrdfAHtty  incipit  PUeuit  Snnifd 
•vniuerfitdu  veiìrn , (^rc.  communiter  voeatur  Legendd  dntiqnd . Siegue 
piùapprelTb.  Thowdsde  Cnperdno  CdUnenfem  imitdtus  firipjit  etiam 
ex  mdftddto  eiufdtm  GenerdUs  VttJm  Sdnili  Frdncìfiì  Onde  da  que- 
Ho  accurato  benché  moderno  Scrittore  fì  raccoglie,  chela  Leggenda 
antica, quantunque  non  fiade  tre  Compagni  fia  però  di  Fra  Tomma- 
fo  da  Celano  dil«,cpolo  pur  egli , e compagno  del  Serafico  Patriarca  ^ 

comporta  da  lui  fotto  il  Generalato  di  Fra  Crefeenzio  da  lefi,  in  qual’ 
tempo  à punto  fcriU'ero  l’ altra  leggenda  i tre  Compagni.  Sì  che  rica- 
pitolando quanto  s’ è detto  fin’  bora  da  queftiapprouati  Autori  fia,  ò 
Fra  Tommafo  da  Celano, ò Fra  Tommafo  da  Ciprano  ('che  in  ciò  fo- 
no difeordi  Sant' Antonino,  & il  Vuadingo,  & à noi  poco  importa  ) T 
Au  tore  della  Leggenda  antica,  fi  raccoglie  per  decifione  irrefragabi- 
le , che  ella  fu  comporta  nel  medefimo  tempo  fotto  l’ ifteflb  Generala- 
to, per  ordine  del  medefimo  Capitolo  Generale , ò xnGcnoua  ,come 
vuole  il  Vuadingo,  òin  Aifificelebrato,  come  afferma  ilToffignar.o 
che  i tré  Compagni  compofero  la  loro  Hirtoria , e per  confeguenza  di  * * 

eguale  antichità,  & autorità  di  prona  nel  fatto  prefente  della  primie- 
ra forma  d' habito  portata,  de  irtituira  per  fegno  di  Gerarchia  da  San’ 

Francefeo. 

E vero , che  airappono  del  Pifano  in  quella  guifa  la  detta  Lcggcq- 
da  antica fauella.  Sed hdbitns  ttns  t^ttdlts  fnerit(dècit  legenda  dnttqud)  iriMmntìct,tnm 
èffe  enimdChriSo  tdoHns  voluit  hdbitum  fnnm  exteriorem  cruci  con  fot- 
mem dd titteram  effcy vride menfuram hdhitus^  eputdd longitudinem yf^ld-  ài s, 
titudiiumyfir qudlitdtemyé' <{*toadmlitAttmy^ colorem docuitverho y 
txemplt(^  fi  notino  le  parole  feguenti  ) tefttbuj  frdtrihus  BcrnardOyAFgi- 
diOy  ^ MdffdOy  dc  dl^s  focqs fntSy  qui fe  dbeo-'ftrmdm  hdhttut  dcctpijje  ut 
ctbdnty ò"  opere teftabdutur , ( e qui  finifea  l'ofl'eruazione . ) Siegue  in_» 

•oltrcla  lettura  della  Leggeu  da  U Pifano,  e dice,  ^oad  mdurtam  de- 
esuity  quod  ejfet  de  pdnno  viliy  de  eiuerti,  v et  pdllidi  » ve  LtcrietxvlorUy 
Nèmicuro  prufcguitiapiùoltrc,meiurepoua  vederù  piòdiféiiiraoiut 
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tene  iluoghidi  (opra, ouc  più  fiate  s’apportò  fenia  replicare  ininffC 
tuafamL  ncc  il  medefimo  rapporto  ,c  mi  fermo  (opra  le  già  citare  paro- 
le , che  io  notai , e dico  così . Come  porcai’  Autore  di  qaefta  Leggeri-» 
da  inferire  nel  fuo  Difcorfolatefìimonianza  di  quelli  tre  Oilccpoli  col 
preterito iraperferto dicendo, fi  dheo  fèrmam  hnhtms  Mcsefiffe  di- 
cebtnt , à‘  «prre  tefiabéntirr  mentre  l' Autore  quando  fcrifle  fu  nel  te  mt- 
po  del  (Generalato  di  Maeflro  Crefeenzio  da  Icfi , & il  Beato  Fra  Egi- 
diomcrì  più  ditrent’anni  dopo:  quella  d'aloè  farà  aggiunta  nella  Leg- 
genda antica,  ò pure  dourà  leggerli , fw  (ab  et  farmàm  hàbitMs  de- 
eefiffe  dicHnt^  ér  opere  teUentur^  e non  eceepìjfe  ^ebant , eJ*  opere  iefid- 
béinttrt  j parlatura , che  fcuoprc  aliai  più  prima  il  detto , e Io  atteftato 
di  quelli  tre  Dilcepoli , di  quello , che  fuflc  l' Autore  nello  fcriuerc . 

PaQTo  bora  alla  rifpolla  del  fecondo  argomento  fondato  nell*  auto- 
A Bonauentura , douc  il  oollro  Opponitore  prende  manifefliflfi- 

mtm  Wém%TitÀ  mo  allucùiamento  : ne  perche  il  Serafico  Dottore  chiami  quella  parte 
di  t.  Bnmi.  panno  del  Minoritano  Capuccio , che  pende  auanti  il  petto  collere 
di  cepftccio, ne  ficgue  il  fuo  intento , perche  fi  potrebbe  prima  rifponde- 
re , che  quella  è vna  parlatura  intranfitiua , e non  tcanhtiua,  per  feruir* 
mi  del  termine  fcolallico  : ^rche  quando  il  Genitiuo.col'  Nominatiuo 
antecedente  li  accoppiapuohauere la  propofizionc  vna  delle  due  in- 
.tcHigcn:(e accennate , cioè  intclligcn*.a tranlitiua, ò intranfitiua . Va- 
glia per  clTcmpio , fc  »iiciatno  Domes  Freucifii , & ere  etere  felis^ìx  pri- 
ma propofizionc  hà  fenfo  tranfitiuo, perche  paflà  TinteKctto  da  entità  ia 
entità  col  fuo  intédcrc;nó  così  nella  Iccóda  propolizione,e  perciò  dallo 
fcuole  cÌTìamafi intranfitiua.&è  ilmedelimo.chc  òixttCreetera  fehs, 
idefi  creeture^qee  efi  fel . Molti  di  quelli  clfcmpi;  n’habbiamo  in  buo- 
na Teologia , quali  per  breuità  fi  tralafciano,  & applicando  folo  al  fat 
> to  corrente  la  dottrina  già  detta  dico , che  S.  Bonauentura  vuol’  diro» 
0,  quelle  dizioni . CoUeriem  Cepetij  tidelì  Colteriem , qeod  efi  Cepmtmm . 

cuìM  di  ’ca^  E che  la  rifpolla  fia  alla  mente  del  Serafico  Dottore  vniformc,  e qua- 
drantc  fi  fi  chiaro , con  le  feguenti  parole , che  dilTc  nell'  ifteflb  luogo. 
Ceuendem  e(l circe  portaadt modem , ne qeis  pereffinet fi os  fìA  ce^ 
pmioyvelmentem  ebfiendet,'Donc  io  domando, fc  il  collare  del  Capuc* 
do  non  folle  Capuccio  à parere  del  Santo,  come  dir’ egli  potrebbe, 
vtfioi  ftob  Ceputio^  vel  mentnm  ebfcomdeti  Già  che  non  fi  può  la  boc- 
ca,& il  mèrito  indecentemente  nafconderccon  quella  parte  di  panno 
checuoprcilcapo  ,comeè  per  feficfipnotif^o  jduoqu^felaooooib 
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^I^meflto^<^U^ì  ibttoqticUa))a)tfcpànnofi,  clir  dalla  gola  fcorgdi 
pendentetful* petto i.e dal  Santio  vien*: chiamata  Capuccio  .dunque « 
quando  altroue  collare  di  Capuccio'ia  chiama  fard' vn’ modo  di  fa*  j 

uellareintraufitiuo.  fecondo  il  detto  di  fopra  ; anzi  fc  S.  Bonauentu- 
rsi  chiama  Cap,^ccio.  come  fi  è veduto  quella  parte  pendente  dalla  go 
la  f (otto  cui  fi  nafeonde  » ò la  bocca . ò il  mento  ; con  qual’  fondamen* 
tp<ragioneuple  diccua . ò dir*  porca  nel  fuo  argomentò  l’ Auuerfarìo, 
che  voce  Capuccip  in  fentenza  di  S Bonauentura  altro  non  fi* 
gnìfichi 'checuoprimentodicapo^  forCi  che  farà  il  medefimo  cuo* 
prir'  bocca,c  mento,  ecuoprincapo  / Forfi  cheil  mento, c la  bocca  per 
eflpr  patti  del  capo  godenanno  per  qucfto  la  denominazione  del  capo 
E perche  lo  fcapularc.de  incollare  fono  anche  eflì  parti  integranti  ilCa* 
puccio  i^cr^^noanch  elfi  alcrgtanta  godere  quella  nomenclatura  di  *•  ' 
^apucc^>,.$i.rifppndeinp1tre aH'al'gomenro  di  fopra,  che  quando  * '— »• 
anchc.&’Bpnauennira  volelfe  (come  fi  (è  feorro  non  volere)  che^ 
quefia  yoccCapucqoci  additafle  vpacofa-*  c4///e  detUant  correla- 
tiua  col  capo  j forfè  non  potrebbe  quella  deriuazione  conuenire  al 
mozzetrato  ? gid  fi  viddedi  fopra'.  Porli  perciò  nel  Capitolo  di  Nar*  ^ 

bona  quell  ,ifl:e^  vofC  no|(  potrebbe  additarci  il  Capuccio  rotondo  % 
come  per  verità  Q additjtj  fecondo  T c^pioionedimolthcbe  vogliono  1* 
prima  volta meflol'vfo  di  lui  commendato. , o pure  introdotto  già  per 
legno  di  Gerarchia  dal  Santo  Fondarore  còmunemente  in  detto  Ca- 
pitolo-abbracciato j c quando  anche quefta  voce racchiudclTc  nel  fuo 
figoificato  equiuoarione,ò  vniuocazìcnc.có  analogia  fc<»ndo;la  fcuo 
la  à quelle  tfc.;fpecie  d I Capuccio  , cioè  quadrata , rotonda'  s c piràrafe 
tiale.già  mai  quelli  potrebbe  dirli  ncilecicttcCofticuz^nidi  Narbomf 
menzionato,  per  quelle  viucragionivchcnel  frcohdo  Difeorfo  Y ap- 
portarono, invigor’  delle  quali  li  ftimò  fianpre  qucfto.  Capuccio  dalT 
Ofdine  Minoritico  lontano  ,e  colà  rimetto  il  curiofoàiVedcf le. Quello 
porrebbe  dirfi  d* auuantaggio  per  i ifpofta  farebbe  ringrazr^do  l'Au  ■ 

iier&rio.i  già  che  mi  fuggerifee  motniò  di  nwiggiorraehcc  ftabilire 

probabilità  del  npftroopinare,cioècfie'S.Franccfcoiamiduceire,e  non  " ‘ 

S*  Bonauentura , il  Capuccio  mozzettato  nell’  fedine , perche  fupp.  . . ^ 

(lo  per  vero , come  è vcrilfimo , che  Autore  dd  gii  dtato  Opnfcolo  6a  ^ 

ilSeralicoDottore,mcntrcin.ciòcolpìranotutrigrAutoriFracefca- 
ni,efQrcftieri,chcchenedicaerratoilScdulio,puòconfommaprobi.  ‘ 

bilica  affermarli , che  lu}Te.,compQfto  dal  Santo,,  nel  tempo  del  fub 

Generalato , già  che  la  materia , che  tratta  è confaceuolc  al  Samilfimo 
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Zelo  di  lui  » ofortuna  aircflcrdao  del  riccuuto  minille^idlr 
toà  riformare  i frati , ad  cftirparc  gP  introdotti  abufi  dà  quefrindll 
Ordine, s’applicaflc  parimente  à sbarbare  quelli, che  pafeotementc  feor 
geuanfi  negl’  habiti  del  medefimo , c perciò  fi  daffe  alla  compofizkjne 
dell'  opulcolo  citato , ò pure  ,che  lo  componeffe , come  dicoik>  akni-' 
ni , quando  era  Lettore  in  Parigi , prima  che  fufle  eletto  Generate  col' 
motiuo  ,ch'c(fi  dicono  d’ hauer’  oflfematd  iPSanto  Dottore  citare 


ftcrtb  ne  gl’Opufcoli  ,quando  reggendo  la  Teologale  in  Parigi  léggc- 
ùa  i libri  delle  fentenze, benché  io  non  habbià  hà'uuto  fortuna  di  ritro^ 


uaretuttoquefto  ,epoflà  dirli  da  gl’ Autori  cqntràrij , %he  citandofi* 
negl’  Opufcoli , quando  leggeua  le  fentenze  il  Santo  non  fe  ne  può  de- 
durre chiara  confeguenza  d’hauer' per  prinaa  cófiipofto  l’opufcolo 
prefente , che  per  le  mani  habbiamo,  fedi  quéfto  hon  ne  faceffcfj>echt^ 
le  nienzioneifia  però  come  efler’d  voglia  ,òèhe  fuCTe  compoftò  dà-* 
Generale  ,ò  perprima  j l’vno  i e l’ altro  tempo  è fauòreuole  à nói  coo- 
ciofiacolk  che  Riprendendo  il  Santo  fiora  le  vane  indecenze  puR*  trOj^ 
pb  indebite  cPalcuni  in  accomodarli  ilCapuct^  intorno  alléguanci«> 
bora  bialìmandola  curio&à,e  mondana  repKcàrlohc  nel’  collare  del 
capuccio  fchora  riprouando- per  iftciuile  quél  nafeondeteda  bocca , do 
il  mento  lotto  il  Capuccio , e nccelTario  condiìWére*  chi  per  longcS' 
tempo  fiiflc  collumato  portarli  tal’  Capucciò  tìelì’  Otdinije  dal  loogo» 
vfo  di  elfo  congiunto  coU'humana  de  bolezza  (olita  à dcuiarc  al- 

lontanarli da  primi  rigori  ,&  olTeruanze  colla  fucceffioné  del  tempio 
etano  pofeia  nati  quelli  rìprcalìbili , e condannati abufr;  poiché  no» 
Ita  del  verilimile,  non  die  del  probabile  fulTenel  tepodélfuoGcnCT^ 
faro  mtrodbtto  il  primo  portaxn ritto  di  quello  Capuccio  nella  Religi» 
ne,  mentre  nel  medefimo  tempo  vedena,  e veduto  pi^imahaucuai 
Indofib  à ifratiTvfo  indecente  di  elfo , che  viene  neccmtato  à riprew* 

, dere*  Reftaauuerato  il  difcorfQ,lc  ofleruairemo  le  parole  illelfc  del 

Santo.  Dicecgn  primieramente.  Am^MdOyvetktigki^veflim^ 

u fifr^wCàpMtiO  f fiut  incolt^iy  CaptUùip 

7mgiS$.Mi»0.  fMgitmdd^  Dunque!  parere  di  lui  vi  era  larghezza»  e lon* 

ghczzancllamam*che>nelCapuccio,e  nel  collare  del  Capuccio  pri- 
ma di  queRi  tempi  »ne  quali  infogna  i frati  ì fuggire  la  fuper fluita  nctt* 
accennate  velli  i il coUar' del  Capuccio  altro  non  è ad  opinione  di  co- 
loro • che  vogliono  il  Santo  Autore  del  mozzettato  .fuorché  quella-, 
luna  pendente  nel  petto  dcll’iftc0b  Capoccio  j.dunqe  Bonaùcnti»»^ 
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diiimtr'iion  G f ocràKUtutorc^  nèpiù  torto  Riformttore  ddli  fupe^' 
fiua  Ufghe;&za  > e longhezza  nel  collar’del  Caccio  rotoadov 
Aggiungo  i egualmente  condanna  il  Serafico  Dottore  la  la^> 
ghczza  > e longhezza  nel  collar’  del  Capaccio  , di  ^Uo  fi  fac* 
da  nelle  maniche , e nelCapuccio  iftcflbt  bora  come  dir»  nOn  può«i> 
gli  primo  jrticutore  delle  maniche  ,e  del  Capuccio • e quertfr  fi  uipon- 
gotio  già  praticate  nel  vertimencoide* irati  y-altretanto  dit^fideue  dd 
oollare  del  Gapucdo  * Rerta  più  diiaro  quanto  fi  è detto  fin*  qui , of- 
fcruando  quel'  che  ficgue  dicendo  ; Qodfuuit  uLigUfotfl  de^ 

4etit , qitadAmsudtc.eftf.i  inàtcent  eft  -,  fi  frAtermmm  Reiigitms  funài 
furio  fu  t vt  verbi  gràùU:,fi  Qdputq  coUniuvt  quodém  in  giro  refUeitioMi 
ÌHxtd  mnnddnornrneenfuetkdfnemcoAftetur*  Equi  chi  non  vede  cooklt 
il  Santo  fupone  il  portamento  del  collare  del  Capuccio,  chiamando 
indeccote  quello  I che  ptdter  morem  ReUgionisyX\ioxì  del  confueto  , e 
coftume  .dclla  Religione  ponauafi , qnodtm  in  giro  refUtAtiont  ìu- 
otti mnndfitoruin confiteindinemi  dunque  qudlo  collar*^  Capuccio 
fir^dallidclkatve  moodapi  portauafi  alla  foggia  del  mondo, dalli  buo* 
ni  Religiofi  portato  veniu a iuxtd  mnejn  Reltgionif , e fc  nnt  mos  in  R<t 
Ugione , vi  era  la  confuecudine  preferitta , il  portamento  di  querto  col- 
lare  di  Capuccio  ftabilito , e querto  collare  altro  non  è , che  il  Capuo  *• 
ciorocondoidunqueeglinonfudaS.BuonaucnturaiftituitOyC  tanto  . 
barterà  pfer  hOra  circa  querto, efsédofcne  più  fopradifiufaméte  parlato. 

.L'oppofiwohe.che  il  noftro  Auuerfario  faccuaalla  pittura,  che  vie- 
Ac  copiata  dall’  Arca  del  mio  (ingoiare  Auuocaeo , c |wotcttorc  S 
j^meoico  è di  niuno  valore.  Prima,.'perchcnoi  nonparliamo  di  prò-  immtg  us  r^ 
<f(r  io  capriccio  ,mà  per  bocca  autoreuolc  in  lite  di  pittura,  c fcoltura, 
iQome  iti,  & è Giorgio  V alari  Pittore  ne*  tempi  fuoi  di  molto  lodato  va-  '* 

Jl^^C , edi  pili  degna  memoria > per  l’ auueraca, indagine  nelle  vite , eh* 

«gli  compoJede’ Scultori, cPittori.qualicompottedaluiiongotem- 
pqfà  lenzaaltropenfiero,chc.<li  iar'noto  al  mondo i principij,&i 
. progredì , chehan’  fatti , de  hauuci  quelle  due  lodatiifime  profeflìoni , 
non  sò  capire  adelTo , perche  po(fa  querto  Autore  dilapadionato , che 
fcriue  lontano  dal  litigio  prefente  dfece  ripudiato  per  fallò.  Okr%* 

.ciò  chi  leggerà;  S.  Antonino  trouedi  che  inquerta  guìla  fauella;  /toqne  4.  fii, 

jfrebrefientibns  per  tòtffn  per  morètu  SemBi  Domànici  miricntii 

fuàdentihns  fidelinmdignnmdnxitdenotiOfforpnrbeAki  Dominici  iuluh  * 

tniii  prius  recond^nm  ^ dluorent  lecnm  debiu  cnm  rencreniU  trék- 

sferri  % Anno  igitnr  Domìni  i a 3 indi£fione  fexu  Pontifiedtns  Domini 
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mo  feftimtà  eenfirmétiiite  Ordimu  sranfìiu  vero  iffiut  deàmé  tettià 
féH*  tfi  trdmUthcórforisfer  hunc  tnodum . Morì  Doffnenico  il  Santo!* 
anno  j izi»  à quali gtm^en do ^ranni tredici icorfi fino  hltempo dèi» 
la  traslaiidnctrouafi  Éittd  il  computo,  che  liel  t trasicrjico  qacl 

Saniiflimo Corpo, cxipofto nell’  arca dirtiarrtio-,oue  arprefemejl 
dora , e riueri(ce . ' àrea  afferma  il  Vàfarì  coabita  nelle  parti 

luo  lauoro  lotto  l'anno:;  i ,tcè  anni  prima;  che  dubio  puòcadere  adeC 
fo  nelle  ftatuette  marmoree  di  S.  Domcnico',  e^.Francefco,chcin  cA 
Fa  collaterali  (I  m iraoo  ^Niut^o  per  cerco , perchepotè l'OperahattCPC 
il  luo  compimenio,,  comqdicc  il  Vafari',  e la  latu^laiMone  fortire  ìMao 
cretto  tre  anni  dopo^quandaconuocar'fi  douca  il  Capitolo  Gcnerafc 
da  Padri  Dominicani  :>rnotiuo  di  buona  confìderazione^dilatare  ddi- 
pò  il  lauoro  dell’arca , qnalchèanno  di  più  la  detta  trasla2ione  pcrce- 

I 


9i  tsm  Quanto  poi  r opponitore  diccua  circa  le  immagini^  aeiwiecHia  ai 

tkM  d$iitim.  Cipri  ^lìa  detto  con  Aia  pace  >il  tuttoè  vano , è lenza  foffiftenza  vcru- 
ua;  perche  negar’hon  A può  la  venuta  di  quella  Prindpòfla  dalAio  Re* 
Mtgim»  d>\cfrLgao  in  AlAA , la  dimora  iui  hauuta,  èia  morte  quiui  feguità  cfeRap  niel 

-i*  M deAau,mcntreA  vedemChiérarvrna,&il-dcpofito,o*iielùi/è^oI- 

ta,&allentimentadelcitato  Valarifiifattoqucl’icpolcto- nelitaapc  ; 
'/i  E chiaro  appo  tutti  i Scrittori  IVIinoritàni , come  queftà'  Reioa  Avoeflc  j 

grandilfimidonialla  Chicfa',&àquclSagroConaento,inrigjMardo 
-dellamoltadiuo2Ìoncprofellàiialadilei  re^à',eChriftiaiiapietà  sd 
‘Serafico  Patriaicà^à  legno  che  il  Tollìgnano  atìferma  tràigP  àitri,>cfcie 
»./. ma duccemcr’milla.fcuti.  fd  cé^u  Esdifid , dice:eghyi>  regio^  .. 

àttfg*-  'Jefttèr(>riDÌMt  JtM3K^itMffmididefl RegiMd-Ci^^^ttàriliqiiitSMro  CHh- 

memeui ducemt*miUikéuireerttmjt^  fmUherrimàmvds  forphirkicmm  A~ 
fyue  véfe , yfcw  fedicMU , quo  mede  loto  filé  vtupinr  emm  dqtu 
Si ytrifte"r\l>  homuùj  dffergMMtMr^xz.  chi  può  dobitare  eA'endo  feirtira  la  cano- 
initt  m fétti  oizationc  diiSuEiancefct^f’àntto  atrtcccdeute'j  ciòc  Ael  i a a 8.  chc'inu 
Ì?S  Jifà  tS»  Amile  congTOmara<jucftadiuo«frima  PFmcipeffa.che  do^,^he  lafci^ 

tanti  danan|>ei>lai{ruttpra»òlìnimenródclla  nuouàChieia  , non  do- 


nafle  parimente  Piahtli  > Piancte  i & altre  ^ppeiletriU  in  Irta 
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^^efaper  tributò >& omaggio d'oflequioà fi graa’ Santo?  niunoai  ' 
ficuro , fé  non  fuifc  da  vehemcntepa(fioneacciccat<^,e  quantunque  il 
T ofsignano  noi’  dica;  1«cms  àb  MttSioritéte  ne^étitti  no»  tenet , & il  ricco 
donatiuo  melo  perfiiade , perche  non  tengo  fufl'e  tutto  di  denaro  con  • , 

tante  ; la  deuozione  di  cosi  alta  Prencipefù,  c la  congiuntura  della  ca- 
uonizazione  accennata  me  lo  approuanqper  vero,  non  cheprobabila  ‘ 

Bmanifefià  a tutti  coloro,  che  non  hanno  ofiinata  ritrofia  di  volere^ 
la  tradizione,  cioè  chcroltramarino, con  cui  levolte  della  Chiefa  dr 
quella  fagra  Bafilica  fon*  colorite  fulfe  fiato  da  quefia  clemcntifsiina 
Signora  per  tale  etf-tto  arrecato  dal  fuo  Regno  di  Cipri , e prima  de’  i 
prefenri  contraili  la  medefima  tradizione  publicaua  nella  iagrefiia  di 
quel  lagro  luogo , &in  «flaogn.  vno  vedeua  di  quefia  Rei»a  gl’  anti- 
chi apparati  Bcclcfiafiici  lafciati  i.hora  irà  qyt;fii,  Zl  jsn  quelli  Veggonfi 

trouanfi  le  immagini  di  S.Francefco  col*  mozzettatodapuccio.  L*an 
richiri  ci  ammala,  che  era  coftumeinteflère,  ò attaccare  in  altRL- 
guifa  le  immaginide’  SS.su  grEcclcfiafiici  addobbi, che  veniuanoà  gl* 
ifiulfi  Siti  donati,  legalizate  fi  veggono  le  nofire  pitture  deirintuttofi- 
Diili  ,à  cpièlle , che  in  detto  apparato  fi  feorgono  i non  póflb  intendere 
adeflb  in  qual'  maniera , in  che  modo  pollano  haucrc  nella  loro  and- 
xhità  oppofizionc  veruna  ; fe  non  fuflc  perche  fono  à gl’idead  diflegni  • 
de.'  noftd  competitori  contrarie;  fe  non  fulTc  perche  i Capuccini  fcrit- 
toi  i di  comune  accordo  non, voglionojpér  quei  tempi  mozzettato  e»* 
puccio  nel  mondo, & bora  conuinti  di  fitlfiti  ce  lo  veggono  » mà  quello 
fa  per  noi  ,e  quello  andauaja  verità  cercando.  ^ 

Non  bramose  voglio  le  mie  pitture  di  aedenza  , per  quello  moti-  u 
uo  folo , cioè  perche  dalle  Chiefe  de’  Padri  Conuentuali  fi  adducono; 
nè  rifiuto  per  vane,  ò non  accetto  per  vere,  quelle  de’  Padri  Capuai-il^"***" 

^ ni , perche  da  i loro  Conuenti  s’apportano , poiché  amoje  fiimo  egual 

mente  r vno,  d’altro  iftituto  nel  cimento,  die  habbiaiDo;  non  hò  al-  • 

•wtroue  il  mk) cuore  apJ)licaio,hc  la  miamente  ad  altro  Icopo  drizzata» 
fuorché  al  ritrouamento  del  vero  , oltre  che  fono  molto  poche  lóT 
pitture  piramidate , quali  vengono  dalle  Chiefe  di  quelli , e toltan  v- 
quell’  vna  di  San  Miniato  non  hò  memoria  d’ altre , E vero  ,che  per  ^ 

vederci  Padri  Capuccini,  anche  nei  tempi  andati , c fecola  tra* 

. icorlb  in  quello  latto  con  la.mentc,e  <Jon  l’ induflria,  con  la 

j^a , c con  la  penna  fiiOT’.  di  modo  applicati  ( cofa , che  di  tuttoif  , ^ 

- iimanènte  ^^nQrimnqfQdalizio.dir*nonfi.puotc  ^foggerito  mi  vìf ne*  • 
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ragionVu^  notilo  di  dubitare  ilbpra  la  louerchu  diligenza  di  prìmX 
dchauere  per  piùcandido  il  tratto  , quantunque  paia  non  curante  ò 
mfcurato  de  gl’  altri  : nientedimeno  furono  gl'  efTemplari  »e  gredcoi- 
mst.  ftrUquM  pi^  delle  Capuccine  pitture  r£utatù  prima  perche  detto  Capuccio  non 
Ufi  rtpuM0 u mai  legno  fenfìbile  della  Franeefc ana  Gerarchia,  e fecondo  per 

hauerlo  veduto  in  varia  ferie  di  tempi  hora  foggiacereàbruttilfime* 
macbhie,hora  più  antico  eflère  ammanto  di  frati  Eremiti  feparati  dall* 
'Ordine,  dchora  antichiifimo  eflère  nota  della  fuperbia  EUaoa . Di  più 
le  pitture/ihes’adducono,ònel  loro  primo  ellèmplare  nonconofee- 
uano  l'Autore , ò non  fapeuano  il  tempo,  ò non  erano  le  copie  à gl’ef- 
iemplari  conformi , e fuori  di  quell’  vna  venuta  dal  teforo  di  Venezia 
niun*  altra  portauafeco  autentica  di  teflimonij,  fede  del  pittore,  che 
la  formò , e legalità  di  publico  Notaio , ma  non  già  mai , perche  fiifife* 
ro dalla  Capuccina  Religione  emanate, cdeponefTero  à fauore  della 
medefìm  a , come  non  per  affetto  particolare  abbraccio  per  vere , ho- 
Qoroper  buone,  e (limo  degne  di  credito  le  immagini  del  mozzettato 
Càpuccio , perche  la  parte  contraria  del  Minoritko  capo  fauorifeono, 
ò forfè  per  eflfet' quindi  vfcitealla  luce:  mà  folamente , perche  hà  volu- 
Cé^to  Iddio  il  mozzettato  Capuccio  per  fegno  di  Serafica  Gerarchia,!  bd 
cuftodito  nonmai  macchiato  di  fciima,profanatoda  condannate  con 
tumacie,de  apoftafie dalla  fède , non  mai  fulminato  d'anathemi,iem* 
fre  fauorito , fempre  amato, fefflpre  honorato  con  milk  grafie  da  ^an< 
<taChicfa  «femprecaro  almondo, fempre  gradito  al  Qelo,  fempro 
carifsimo  à Dio  con  tanti  Eroi  di  fapienza , e bontà , con  tanti  ftima- 
disimi  Santi,  che  rindoflàrono,  e per  quello  di  più  fu  apportato  di  fo- 
i P*’®  .onde  in  fc  fteffo  di  quello  bellifsimo  capitale  arricchito  hà  vn  ca- 
^ " pitale  condegno  in  vero,  e douuto  all'habitod’  vn  latito  fi  grande 
.della  Chiefa,  corno  è San  j^rancefeo  di  Afsifi  . Hà  d’auuancaggio 
-le  fue  pitture  confermate  dalf  Autore  .che  le  formò  colzoccodcl 
,tcpo  à piedi, in  cui  furono  fatte.che  perciò  fi  rendono  cofpicue,e  degnd 
jdi  credito , e le  fupongo  non  meno  munite  d’ autcnrìche,  fpalleggia- 
• ^e  datelHmoni,  che vniformùeconformiàgrOriginali,  onde  fpicci* 
ronfi , perche  in  quella  parte  non  entro,  nè  pofib  entrarci  malleuado- 
WCi  fé  non  quanto  me  ne  fanno  ficurtà  i Pittori,  e'  tellidioni  illcfsi. 
K(far«  La  Pittura  piramtdata,<di  cui  focemenzione  l' opponitpre  edere  In 

San' Miniato  coli'ifaizionedelLanno  1 228, il  Boueriola  vuole  Icnaa 
»m.ìuu0mh  il  fuo  autore;  che  padadei' opera  da  mano  in  mano,  e ^a  Padronein 

Padrone, 


^ j R r o\  jft 

Padrone , condubie«a  l'afferma  pittura  di  Margantone:  qucfto  fi  difi 
fcfamigUare,equaficompatriotadifrar*EIia:hora  qual  huomo  di 
fcnno  potrà  afsfeurarla  per  verace?  E quando  vera  fuffc,  & intatta  nel- 
la di  lei  primiera  forma , chi  non  dirà , che  per  effere  quella  piramida- 
le c'additi  più  torto  Capoccio  laterale  dell'Ordine/^  Se  nell'anno 
12  2 8. ella  fù  fatta , nel  tempo,  che  veniua  l'ordine  gouernato  da  frac’ 

Elia , chi  non  dirà  eh’ ella  porti  più  torto  di  quello  Vicario  Generale  » 
c non  di  S.  Francclco  il  vertigio,  e contrafegno  ? E per  confeguonaa 
Eliana,  e non  Francefeanafarà  di  lei  Tatrertazione  reputata, & io  con- 
chiuderò con  la  fetitenza  di  S.  Leone  . Officile  tfi  vt  bot$o  ferdgàmtttr 
ex  itu  qe*  melo  funtinchoatd  ; non  tanto  in  riguardo  dell'ac-  »rtUfifc. 

cennaca  figura,  quanto  di  quello  accadc,eprouafi  nella  pre/ente  litei 
^nzi  preeo  Iddip  viuìlfim  amence , che  per  quiete  di  tanti  buoni  Re- 
ligiofi  vi  trametta  la  lua  Santa , de  onnipotente  mano,  affinché  ebiffitt  * ** 
xan  tduocctebiptm&callì  dotti  (fimi  Padri  deU'vna,c  l'altra  Religiooo 
non  lafcio  di  ricordare  il  Canone,  del  Concilio  Agatenfe,che  dice, 
pLdeuiietidtr.f’vtJuut  flerumqtu yqdicumqme  tdio^nt  longmqudinttT 
fi  lite  dijfirfiriatt&ad  fdcem  rettocdri  dmturnd  obflmdtioMe  nequeutUMt 
4jdcer(htà)UscÌMÌtdtis  primitMrdrguddtur  f qui  fi  iuimuitids  de^onetà 
feTtiiciofit  intenthue  uèiueriut  de  Etelefid  Cdtu  iufiifiimd  excemmunicd'^ 
Uduefeliduiur  : tanto  più  che  poco  gioua  profcflare  grado  eminente  di 
viuercvirtuofo,cflerelegatocon giurate, c triplicate  .promelfc  di  fo 
lenni  voti  à Dio , e poi  c(fereprolciolto.diLÌ  Tegami  della  charità,  vi- 
ucre  in  vniqne  Monartica , fenaa  l' vnità  della  pace;  poco  gioua  porta-  ,-^r^ 
ze  di  ceneri  ammantate  le  velli , c nutrire  il  carbone  della  difeoedia^  pTÈmtni»nm 
fcmpre  mai  nella  mente  bruggiante  ; nulla  rilcua  offerire  orazioni , fr  */*»"''*«• 
facrifidj  à DiOi  cconfecrare  all'  Idolo  dello  fdegno  ndraltarc  dclcuo 
re  tutti  gl’ affetti  fuoi:laruggine,chelafcia  per  le  vifcerc  humaae  la 
difcordiaèditat£OQdizk>ne,cbenonlì  lauacolfanguc,  ne  fi  leua^ 
con  làmorte,cosi  '^ì^QCÌ^izno^neque ddQdinmumrdrefftjiit Deur 
utque  e nimfdrdiMm.bdbcre  Dtum  poter  dt.,  qui  cnm  fi  atre  pacem  per  tdli.  i ^ 

difiordidttou.hdbebdP.  qudm  fiBiigitur  pdcemprtmittuutimmicifidtrum?'  ^ 

^Ud-  fidcrifieid.  eeUbrdre  fé  eredunt  dmuU  fitcerdotttmlEt  feeumiffe  ' 

Chrifium  cum  tolleri  fiteriftt  oppodntttrtqui  extr/tCbrfii  Eeclefidm  eeiiù- 
guattir  ? Tdles  aideu  fi  occifi  ìaeÉafijfioae  atminìe  fiterint  mdcmU-  iftd- 
fi*tJguiae  dbluttur ..  / aeMpidBUist  é"  ^duis  eulpsdifiordùt  me  e pdfji*^ 

mpitrg^tar,.  La.di^rdwiùcaggioac'diffe  Sant’ Agortino  contrai 

Donarifli» 
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Donati fli, che  Ifftiacllè  vfciflc  dalla  cafa  d’ Àbramo  , e dal  popolo 
d*  Iddio  n {eparsL(k.l/m4elvtì^poft>loDei  ftpsraretur  non  obfuìt  mé- 
ttr  dncilldyfed  obfktt  quindi  prenda  ncceflario  do- 

camentol’ Agar' della  Capuccinafamcgliaà  fuggire  le  liti,  à mitiga- 
re nel  bello  Ifmaello  dell’  habito  loro  le  feruide  ptecenfioni,  che  fcuo- 
pre:  la  difcordia,e  poca  lega  ,cheregnaua  irà  i metalli  del  Babiloncìe 
Coloflb  ridulTe  quella  gran'  ftatua  in  polue  al  folo  tocco  di  più  che  pie 
rt>r  faflb , affinché  tutti  gl’  aitri  Frati  Minori  s’ vnifeano  con  buona  leg- 
ge con  quelli , e sfuggano  le  minacciate  feiagure , non  faccino , che  il 
^1*11^11.  pacifico  Vliuo  de' chioftri  fi  trasformi  in  quercia,  òpure  in  elee  per- 
Miiiffm  4*tu  formare  corona  à combattenti;  la  pace  è vinù,  che  foggiorna  ncll’hu- 
Ufifamt.  inanità  della  mente,non  nelle  fuperbie,&  ontofe  millantarie.-il  difprct 
zo  del  mondo,  lamortificazionedelcorpo,  il  dono  della  profezia,  la 
gra&ia  del  martirio,  e la  fàuella  de  gF  Angioli.quantunque  fiano  chia- 
re , e care  doti  in  vn  huomo , fono  però  fenza  la  charità , al  parere  del 
Predicator'  delle  genti  vn’rauco  Tuono  di  bronzo  ftrepitantc.  Fà  brut 
ta  veduta  fpargere  da  pergami  l’eletto  feme  della  pace  tjt/dm  fpfciofi 
fedes  EudngeU^dnttum pdcem  ,e  pofcia  à manò  aperta  dillcmìn are  per 
* le  piazze , e per  le  ftrade' la  zizania  della  difunioné  ; bruttifsimo  og- 

getto è poi,  che  fra  tanti  Religiofi  non  trouafi  chi  dica,  chi  comandi  fi 
raccolga  in  fafeio  per  abbrugiarla  ili  bella  pira  d' amore . Ploueua 
dal  Cielo  Iddio  la  portentofa  manna,mà  extrd  edfhd  fuori  delle  milita 
ri  trincee,  c padiglioni  da  guerra  j affinché  Tappino  ricordarli  i buoni , 
e perfetti  dell’  vna  , c dell’  altra  parte , che  Te  vogliono  hau'erc  le  cel- 
le per  Cielo , & in  efle  raccogliere  il  celcftc  dono  delle  diuine  grazie 
non  deuono piantami  tende  gucrriere,e  Toldatcfchiridotti; firico^di• 
nodiLoth,comcdiflcGregorio,il  quale  inipfd  pernerfd  cutitdte  futi 
• infids^  in  monte  peccduit  ; e fi  faccino  auueduti , coine  non  bafta^ 
per  eflerc  huomo  da  benel’haueré  nell' alto  monte *della  Religioni 
1 il  Toggiomo , viuere  lontano  dalle péruerfità  del  Mondo  . 

utinà  ptr  li  Iq  mi  fon  pollo  à Tcriucre  per  non  approuare  la  fallirà , che  Tupon- 
go  detta  dai  Tcrittori  contrarij  con  non  fargli  reliftenza, per  corrègge- 
re gl’  errori  ,nc’  quali  fecondo  il  mio  intendimento  àndauano,  c fono 
hoggimaidi  prcfcntc  inuolrii  nollri  poco  amorcuolT:per  non  me- 
J 'ftrarc  fauorìre  conia  taciturnità  , fomentare  col'  filenzio  gl’ citanti,’ 
per  non  hauerc  Tempo li»di  Tegreta  congiura  con  colloro  à danni  dcllà 
verità  ;'e  finalmente  per  vn  lodeuole  pmritodì  rintracciare  di  xjuèfta 
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ròtmèhafeofte»  ooriuine  pevò  addottrinàmentodi  tré  gIorìofiffi.^//i.  ttT 
Mi  PonceficiyC  fono  Innocenzo,  Pio, e Gregorio,  dequali  il  primo 
di(Te  { Brrtr , cui  m$m  refifiuttr  éffrobsttir  ’verius , cnm  fmcàmè  dtfem* 

jfkSMr^cffrimimrimegiigereipttpfè  cum  fi^s  daméécc  ftrmnfcs  mhA 
éfi  , qusm  famcfCtmeec^et  fcrmfMlo  ficUtMtii  tccmU^^m  fd» 

^ dimcndefiniicbmdH,  1|  fecondo  foegiungc  i£»ridemm  fndefitlU  fmè 
trrdfencm  fèUdi , qm  ccnfemfmm  fu^dt  crrdfixi  é £c  il  terzo  conchiufe , 

Cénfe»$ire  vidctur  errdfui  ,^itidd  refecamdd , qmd  ccrrigi  debemi  mcm  $c- 
dmrrtt*  Se  haurò  adempito  quello  debito  ,baurò  col  mio  dire  quello 
berfaglio  colpito  la  gloria  non  Ila  la  mia , roà  folamcnte  di  Dio  dona* 
tore  di  quelli  beni . Se  poi  da  miei  propri)  affetti  allucinato,  c dall’eiiK 
pito  delle  brame  farò  altroue  fiatò  traportato  ,e  fuori  di  quella  mera 
cralcorfo,me  ne  riporto  al  giudizio  difpaflìonato  del  mondo,con  proa 
tezza  di  rìceuere  non  folo  da  miei  Superiori  la  correzione , e Temenda, 

**  qu  ali  vino,  e viuerò  per  fempre  per  debito  di  Chrilliano,  e per  legge  . , ,v 

d’ vbidienia  coiriatelletto,  c colla  volontà  intieramente  foggetto  ; mi  . . . 

da  qualunque  altro  ancora,  benché  ne’ valli  fpaxtj  del  fapere  haueflo 
di  là  da  i termini  della  mezzanità  allontanato  l'ingegno;poiche  fc  Cle- 
mente Papa  conlìgliaua,  che  i Vefcoui,  benché  nobili , e di  piofapia^  ^ 

grande, quantunque  di  venerandacbioma,  & alfeonata  canizie  adorai 
imparaflcro  da  fanciulli  ,e  da  perfone  poco,  ò niente  erudite  quello, 
die  gl’era  vtilc  à fapere , onde dilfe  ; Mmiltu  frepttr  ffrohm 

fcdtButiss’oclmbUitéUem  genctis  à fATUdiàs^  vei  minimis  ermdiùsy  fi  cfàid 
fmi efl vtilitdtiSydmt  fidmùs imquirere negUgdt , Quanto  maggiormen- 
te vò’pouero  huomicciuolo , come  fono  io  non  dourà  hauer'  à fdegno 
d'dfere  da  huomini  di  mediocre  iitterttura  infegnato,  ammonito,  cotw 
cettcseriprefo? 

*•'  Se  poi  Io  oltre 'relfere  andato  lòngidal  vero,follenntQ  nè  meno 
hauelfi  fornendo  con  quel’  decoro  conuencuole  le  parti , che  à buono  cnf»  4»irAm$ 
Scrittore  (ideuono,cia(cheduno  dalla  propria  debolezza  addottrina^  fmmu'H 
tq  compatirà  le  mie,  tanto  maggiori  deiralcre  tutte , quanto  che  meno 
di  elle  hanno  hauuto  appoggio  di  fapere,  e di  conofeimento . Aggiun-  ’ 

gali,  che  la  fretta  mTià  fatto  foriuere  da  cieco,le  vicende  de  grauutnih 
menti  pafTati,  • prefemi  dì  queflo  Regno  da  vario,  & il  foggetto  intesa- 
prefoda  inelpcrto . lliceuefà  nondimeno  l'amata,  c (limata  Conueo- 
loalità  quelle  mie  fatiche  per  contrafegno , c tributo  del  mio  perpetuo 
0ctto,c  quelli  verfo  di  lei  riuercnti  ca»uteri,e  dalla  betta, più  che  dal 
. u A a a a confeglio 


confegUò  fuggerite  ragiotli . TemiK)  Verrà , che  la  mia  ^eBol*  penna^ 
ofìferiuer'  dilei,  quel',  ch  hor  nuccenna . Gradirà  la  numcrofa , e di*, 
letta'  Odèruansa  quello  ofeuro  parco  delle  mie  vigilie,  benché  lappia* 

* cheiòrte  pupillair  còme  è la  di  loro  auuezza  ad  anicdiirlì  di  .lume,  nellft^ 

niote  folarioóa^bt  bisogno  di  m'orjenceducema  ,ò  dhpiccola  4ce  pes 
lumC'.  Accetterà  il  mondo  tutto  quedi  miei  po(dùrudori  per vq*€Ì?a 
preifione  Tolo,  cioè,che  fono  ioittano  dall'oziopadfe  del  vizio,  comi* 
tela  de'  coftumi,  letargo  de  gl’ingegni, rugine  della  memoria,  e morbo 
contagiofo  deirhumanoadecco  r e perche  furono efprelfì  tal*  volta,  «* 
confuti  cóli  fudori  della  mortciper  i pericoli  della  vita,  ne*  quali  mi  fon! 
veduto  fouentc  fra  le  riuoluzioni  di  quetio  rorbiUo  Ciclo,  mirerà  cooa 
guardo  di  compalfionc  il  prudente  Leggitore,  con  ciglio  men^ieucrow 
con  occhio  di  feufa  manifetia  gl’errori,  ò trafcorti,ò  commellì, l’incol- 
tezza delio  lUle , le  cal'hora  replicate  ragioni , ò dicerie  ,i  barbarifmi 
la  I it  tMbtU)  deiridioina , c delle  frati , & ogn’akro  mancamento  nel  dkci  rammen» 
tandogli  l'aurea , e bcllilTuna  fencenàa  d'Agotiino , che diffe:; 
moMendì  funi  SchUftià  ( & intènde  con  quetia  parola  il  Santo  parlate 
àgrhuomini  docci  j vt  humilitàte indmiCht^iànà  difeuntut»  tontem» 

■ mre  cogumtr  'titt  m»rum  viisa,  ^uàrnverlttrum  dmfU$u  demitAf e t 

' £ poco  più  à baffo  ripiglia;  Itd^tdim  fi dli^ttcs  Antijiitest 

^ mtMtftros  EcfUfid  f$rtè  MHtmàdutritrmt^  vel  €um  édrbdififmiì  i & 
tifms  Deum  imttcdrc , vel  eddem  veryd/fMd  frtHjmtèdnt  mm  i»telligerei . 
feumbdteque  diHtmgutre . E poi  conchiude , quid  fik  teUrdmU  ffidS  dk 
qs yquididieerumt.  Marte  hàriualità con  Apollo}  le  Mufe non  hanno 
allargo,  oue  fa  horrida  pompacoo  le  fue  Aragi  Bellona  ; le  venuftà  di 
Pindo:  li  concenti  dlppocrenc  J’armonie  di  ^roafo  non  a* odono,  one 
fan*  Arepito  i tamburi , tantarizzano  le  trombe , fremono  le  aimatcJ 
ichierc^  rumoreggiano  col’  càlpeffio de’  caualti  i nitriti, tuonano  fpa*' 
nemofe,quatitiilminidell’aitelebombardehomicide.  Ecome  potei' 

' uo  attingere,  non  che  delibare  feriuendo  da  i fiori  dei  noAro  Sebeto 
l'ordinarie  dolcezze,  dalle  fue  iinfè  cri AaUine  i delicati  humorr,  ò ac* 

''  cordar’kmte  vocialfbauc  canto,  clutinghiere  della  celebrata' iPartO* 

**  oopc,  fequeAa  altro  noèefprimelua,€bc  gemiti,  altro  non  %orgaitaj» 

^ éhciagrime,altronpaadditaua}ChKamafezxeìequellQÌnfrxtehauci^ 

do,&ad»iggiare  d'atro  veleno l'acque,  e le  tiuc  tra quafimeAo  X^òci- 
to>c  torbido  Fltgetofitc,  ricettò,  e reggia  diuenuio  alle  furie?  BaAa,’ 

' " dn:  frà  tante  deploratMli  iatture  di  qucAa  nobiliftima  Città  con  ^ 
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gttor*  Siraca&nò  ArohIixiéde!tiràid<Ì{btnd(»  ia  quancQ^ 

|)aIpicandotni  il  cuore,  e cremandomi  la  mano  fogli  le  ^ 

t mentri  io  vedeuo  iti  lei nobilci,c  popoló,c|uaià adirati  gemelli  di  a4-*  " ' ' - 

dolorata  Ribecca  in  vh’iRefiTo  ventre  guerreggiare  indragati;  mi  pre* 
fiffi  nell'animo  volere  dar'  principia  ad  ifpicgare  k liti  del  piramidato^ 
c mozzertaco  Capuccto,  col' paragone  d'ifaacco.  & llinaele. 

Diedi  airopera  titolo  di  Fiume  per  lai  fretta;  cheirai  venne  fattjt|'«  ^«*0»  f nàk 
pcrl'impulfoprccipitofoi.chcfcmpnetóiiauiitbàllo'fcriuere.mi  Ipic* 

Mto  dalle ameniflfimepiaggic  del  Paradiso rerreftre;perlaeandida  in- 
tènzione«  th’io  hebbi  di  rimirare  nel  fatto,ndn  l’altrui  olfcre,mà  le  prò» 
prie  difcfc,c  rintracciaiTk  vcrirà'fconofciuÉa;^  Nè  fr prenda  merauf* 
glia  il  mondo  in  vedorrai primo  d’ogn'voo  coniparirglidnanzi , bk  n-' 
egli  cfpcrimenta  ♦ e con^ke , chrla notte  è foriera  del  giorno , |y 

barlumicWl'Alb:^fono  mcfl[aggicriieniinKijdtlla1ufecdcl  Sole.  Vc- 
ifrand  ben’toftodeli^ontico  (ikloichiariSoli  ? decidere  con  raggi 

dèlJoto(4t>è'reillitÌRgioprèrcncc»AddotrrinaTodaqucftinelcaldode* 

preferiti  ci  menti  ftrido  fol'Io  ì pèsche  l’Acàdcmia  d'Arene  ancora  imi 
pdròd  filofofar’lccicaif  t:Grorcori  ddleribellioni  lodertelnurando 
tfgiaiimo  in  tenebrofanoctehan'fetto.obcSGufoe  leCiucrte  ftridefle^ 

FAquil a Volando  perquefro  clima  adirata  là  cagiortc.chc  rannic-* 
chiatincélairerone'i^roprìjnidihmniutoUtki Ogni;.  Mentre à catai 
ratte  Ipalancate  fopra  il  Uiolo  Partenopeo  dihiuiaua  il  déftino-  le  difi  ' 

grazie,  ic  i mali,  onde  fembraua  al  poderòfo  diluulo  ritornato  di  nuo-  ' t 

‘uoìllIagéltoit^heviddeslPaitriarcaNdètqual'meràuigfiadunqùev  fo 

%o  còrtibi ionie fon-iò  riempia  la  èuota  fcHiaiàiNapoli^  nètemo , chfr 
Wfiìa  datoctt'olo  di  voracesùr  capo)g\àxhpqucAo  volante  animali 
liristi  Vònehte(^rithicon£Ha<#(linmeQ4‘^It^^  ^ 

^éthirareuerò  digiunante  frvidde.  ' * 

Sembrerà  à tal'vno  il  fatto  prefente  negozio  di  poca , ò nulla  confi-  ^4»^  ' 
dei  a/.lone,4e  cori  la  bdanciadi  taPpènfteto  In  mano  ftimerà  per  inutile  ’"**^'*  fi*  ì» 
^dt-ar^  per  vaiMi  1 afrific»,  e ifc  biafidid-i  fortèmenre  l*A  ufbre,  quafr 
»be  habbia  Voluto  più  percàpriocìò  Kbepernecèificifafe^  come  dìcé 

radagto)'d‘vna  mofcavn'Èkfiince*  Mariolo  ripiglio  con  /ua  pace/ 

Come  coft  dipneomomento,  fé  adeflbn’è  tutta  quella  Città  in  riuoll 

éa,  & in  trauaglio  è comecofa  di  forica  non  llimabik , (e  miranfi  duo 

R WigionT  ttà  di  lotp'  acrememq  kompofie  ? 'come  coli  di  hiun  ’ rii  iei  • ‘ ^ 

«o,  <^uandopcr  far'entrarc  nel  Sagro  Tqfdrdl'argentcaftatua  del  mi® 

" ' ' * Aaat  a glorio:  ' 
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glorìofifiSfllo  Sant'A>i6oiiÌQ  da’Padoa.v*è  fiato  necefTanb  Pontificio 
. plomA  ^ come negofùo di  fiiuola  coafideraziow;»  quando  fi  fono  efieiv 
citate,  bdnche  tokrare  violenze  fatte  alle  Chiefe, quali  non  dilli  li  vai 
nilèftldilprezzt  alla  detta  Statua  del  Santo  ? Il  lilenzto  farebbe  fiato 
pernicioio.il  tacere  piùtofio  effetto  di  vizio,  che  di  virtù  farebbe  fiato 
ftimato,  fe  per  parte  della  ConuentuaLtà  fpecialmcate  otfofa  fi  fuflè  to? 

. lerato,piùoltce dilatatale dif&ricapiàìlun^  ltdi!]&fa,  ef&ndo  diia* 

il  documento  del  gran' Papa  morale  che  dice,  Sit  reiìfti  dàfcppf 
tm  i»  vtiiàs  im  verbo^  me  dm  ueemdd  frefetét , dmt  fftfcremid  Um 

tue  fi  dii  ndm  ficm  imcdutd  Ucmi»  im  errorem  ferir  ahtty  itd  incUfire  tmm  fir 
lemtinmeest  qm  trudwi  poter  dmt  im  errore  etelimtfvu  ; Sdfe  mentami  fedfi* 
ree  impromidi  bmmdndmdtmttere  grdtidmo  firmtddwtes  ieqmi  iimrè , re£ii 
pemmefimnt'y  é’imxtà  veriidtis i/oetm , mdqddepmdm  idm  ff'egit  emftùdi^t 
fdfiorum  fimdio , ftd  mtrcenerurmm  vice  defiermmmt , qmU  veniente  imf4 
fit^imm,  dnm  fi  fitb  filemtio  dbfiomdmm  ; himc  ndmqme  eot  per  Propheum 
Dominm  imcrepdt dicemsiCdttet  tàmimémvolemtetl^trdre».  Ncgo*io,clj# 
bà  diuifa  in  fazzìoni  quella  Nobiltà»  che  hàpofia  fofibpra  U quiete  dei 
Sodalizio  Francefeano  ; che  hà  preoccupata  per  vna  parte  Ì'ai)torita 
del  Giudice,  che  hà  manifeftamcnte  tentato  opprimere  la  giufiizia  > v 
poi  pofTa  giufiamente  chiamarli  di  poco  rìlietto»  io  noV  capifeo  Anc^ 
^afmoErefiarca  chiamò  rémpietàd’ Amo coodennata  dal  Coy^Uo 
«mr*  Hfm»  Niceno  cola  di  poco  momcto»  mentre  hebbe  a dire  Expmlfms  efi  etrrint 
p!tJt0  ob  vmdm  veemtdm . Ma  che  disfi  d'firafino  P anco  Cofiantjno  jl  geandc> 
fmrnm  mm».  y pio»fcriuendo  ad  AlcfTandro  Vefcouod’Alcflaivdiia  nel  ptincipiq  dt 
^fi'alta  queftione  » ch*hebbc  con  Ardo  chtamoUa  quefiione  ÌQ0ci|e,# 
Jiapla  d^ceaàò,  didkimdtdm  f»dfimù§m*fiiomùortgimm>qndmdfpfi} 
Jttxdmder^  Prdthteru  rtqnkebM  i qnidvmnfymfqne  eoenm  di 
loco  in  lege  conferì fto , mdgis  dutem  ^o  vena  emimfddm  qmdfiiomtt  pmtp 
fimtirtmt . E pure  per  quefia  queftione  chiamata  ne’i  primi  trapi  va- 
na,non  hanno  fatigato  in  vanoi  il  Ciclo  » c riafernO;,  ryno  col’  ptecipit 
al  baratro  tant’anìme;  e l'akro  con  armar’. di  valore,  c.  di  dqttnn^ 
di  milh  Santi  le  celebrate-penne^  (Vana  fuglà- reputata  da- 
ài  grande,  e difommi  pSetàlaqueAione.fo,d«tta,pcrQhenon  conofcA 
ita  la  profondità  delle  lue  barbe  iofitre;  e pure  le  tribolazioni  dell^^ 
Chiefe  Orkntalii  i trauagli  perciò  fofiènidal  gran*  Padre  Atanafio 
ipno  à merauigUa  geandi;  altrctanto  può  qualunque  a(Ìcona<orifpqn; 
dcrc  alvino opponicoce  di iopia*. . i - 1:.  v : • -j  : . ; 

i asr.  A Maurilio 
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• Maurizio  Imperatore  ripigliò  vna  fiata  Gregorio  il  Magno» co  die* 
^i  per  lettere,  che  non  banca  fatto  bene  qucAo  Santo  Pontefice  in  ri* 
prendere  Gioannl  Vefcouo  di  Coftantinopoli,perchc  chiamauafi  VeP 
colio  vniucrfale , e la  rifpoAa , che  fece  il  Santo  Papa  all'Imperatora^' 
potrebbe  fiagnarc  la  corrente  vana  di  colui,  che  vana  reputaua  qucHa 
nollra  fatica.  Così  parla  il  Santo.  imfefislis  fittàs  fenfet^ 

qftiMdU^mfnat  ftiMÙéVéldkintfxUtdUé  vehtmenttt  uhìmm^  Num- 
fttùf  xfixcMm  fe  AMtkhriHMs  vtmtms  Demn  déxerii  tdldè  friuetum  triti 
fid  idtmtH  nimis  ferxitufHm  ; fi  ^Xéuttitdtem  fermvnis  dtttndimus  dux 
fitn$  fyUékf , fi'utro  fomdus  ininuitàtis^  vmitttrjk  ftrmitits,  Altresì  ti- 
rando il  rincontro  al  nofiro  propofico  dirli  potrebbe,  che  fon*  pochepa- 
rolc  il  dire  » come  il  Capuccio  ptramidato  fia  da  San' Francefeo 
iftituito;  mà  porca  (eco  quella  propofizione  vna  cacerua  di  mille  inu^ 
rilimili,  òc  inconuciiienrii  fia  caggione  de  gli  flati  mali , delle  prefen* 
ti  feompofi^ioni,  c de*  futuri  trauagli,  che  minaccia  quello  accefo  liti- 

fio.*  friuolo,  e debole  può  dirli  lolo  per  vn  a banda  quello  foggetto,  e fi 
che  da  hupmo  non  telo  per  Chrifliana  humilta , mà  per  vero  cono- 
{cimento  delle  proprie  dc^lezze fiato  fia  fin'  qui  fpafièggiato,e  diiér 
‘lo^comefon'Io- 

.Il  Mà  m<  fi  dirà:  tanto  più  guadagnata  t haurai  nota  fmoderata  d*ar- 
<4ito . In  me  ne  contento , e mi  conlolo , mentre  nella  virtuofa  mezza- 
nità della  fortezza  maggior*  vizio  è la  codardia,dciraudacia;tanto  più 
hauranno  i nofiri  auucrfarìj  facilità  di  elpugnar'  le  nollre  raggioni, 
quanto  che  fono  nel  mio  poco  fapcre  fondate . 1 Padri  Capuccini  ha- 
oiranno  però  motiuo  di  lodarmi  più  tofio,  non  che  biafimarmi,  già  che 
vedranno  nelle  mie  labra  molti  buoni  argomenti  à loro  fauoreuoli,  dia 
inètrouaci,  per  quanto  io  mi  fappia,cpublicati  alla  luce:  oltreché  la 
bontà,  l'integrità  di  quelli  religiofisfimi  Padri,  come  luperba  non  fi  cf- 
tolle  dalle  lodi  per  vna  Tanta  humilcà, che  profeflano,  così  allo  fdegno, 
& aH'ira  non  fi  depyrimc» quantunque  lluzzicata  per  vna  modella  foffe- 
j-enza  propria  .defforo  fanto  IfiinicQ;  faranno,  come  le  pecchie,  che  da 
fiori  lucchianod  dolce  lalcìando,  come  im proporzionato  alle  lorp  fau- 
ci l'anlfaro'i  fe  pure  condannabili  fono  le  amarezze  deglaromatiordi- 
. nari  dalla  natura  alla  falute  deU*huoiiK> . C hi  Icriue  efler’  non  può  gjà 
.mai  tanto-ponderato  di  voglia,  grieue,e  pelante  nella  penna , si  che  tal* 
-volta  diki  la  piuma  non  voli,  «folo  colui  haurà  mano  per  frenare,  e 
.^naumapt^eieperlèmprelafluiuda  leggerezza  delle  parole,  che 
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ha  S'ìrtù  di  ftHngerc  l’aria  hel  piij^no  v tanto f>ih,’ che  irritata  non  foloj  ' 

ma  tiratoperi  capelli  hòicncto^ecotnpodo  il  (^rego  Iddio  benedetto 
perocché  quelli  lufl'urroni  ventoll  di  contrailo  importuno,  fulcitato  nd 
4’OrdÌDe  Minoricico  per  opra  di  qu<.  Ilo,  cu/mf  diurni ^tttnMs  dtdtft  f*cii 
(iano  cagione  di  ddlare  da  quelle  facre  ceneri  le  lìammcd'vna  carità 
vicendcuolc.  Tutti  lon' figli  d vn’  Padrc,l>enche  in  variate  difieren^ 
di  tempi  liano  comparii  nel  mondo.-  rutri  protèfl'ano  la  nobiltà  deliao^ 
gucdciralta  progenie  Minoricica  *e  del  Scrafie'ò  ceppo  ;dcuono  come 
fratelli  con  l gge  di  tenacisfimo  amore  IVuTaUro  amarli , La  RélU  I 
gionc  Franceìcana  è legione  di  Serafini  ; fpera’da  ella  il  Mondo , anzi 
•ficuramentc  n’attende  Serafiche  dimollrazioni  d’afietto . L’amore  li 
dipinge  fanciullo,  e cieco,  affinché  (appiano  i Franoelcani  cirer'ciechi^ 

« non  auucdutidi  foucrchio  ne’ propdj  ai!ètti,efanciulli  nella  llizza,  c 
-flello  fdegno,  cioè  pronti  non  meno  alle  miti  , che -alle  placide  quieti 
dell’amore;  lìano  in  fcuola di  luì  amorofi  i contfaAi . 11  capitale  più 
ricco , che  lafciò  FArchimàndrita.  d’Aslìfi , e per  cui  dourebbono  liti- 
■gare  giuftamente  gl’ercdi  è l'altislìmo  eflempio  di  cento,  e mille  pratti- 
cate  virtudL*  qui  fondò  egli  il  vago , c vero  patrimonio  a'  fuoi  figli , c < 
non  nelle  velli,  quali  llimaua  non  fue,  mà  de'  poueri,e  come  per  amot*  ' 
fOlo  di  Dio  le  riccuea,  così  per  amor  dcU’illeffo  Dio  a’i  poueri  medefi-  \ 
mi,  come  cofa  lor  propria  le  ridonaua . E*  vero,  che  Capuccio  iflituito 
da  lui  è il  .neced'ario  fegno  fenlìbile  della  Tua  Gerarchia , nià  non  fi  hi 
però  da  combattere  tanto  per  quello , che  l'illefra  Gerarchia  fi  difirug- 
gd  . Gl'Ebrei  in  vece  d’impietofirficon  C brillo  in  duro  legno  traffit*- 
-tò  peolauano  giuocarfi  ledi  lui  velli  alla  forte;  mà  il  Frane efeano  arro^ 

4kto  q«al’ Cauagliere  del  Crocififlb  fotte  l’alto  llendurdo  della  Xanta 
Crocedeuc  compasfionar’  Chrillo  morto,  feguir*  Chriftq  ignudo , <|« 
non  darli  al  giuoco  delle  velli . 11  marchio  pei;  conofeere  San*  Fraif- 
cefeo da  ogn’altro  Santo  diucrfo,lono  le  fiffare  infanguinate  delle  film* 
-mare  gloriole  ; e per  rauuilai e il  Minoritano  feguace  farà  efficacilsimo 
4cgno , quando  lafdarasfi  vedercmalmenato  Utnpiagàto  loflriFc  afptt 
■ pene  per  Chrillo . Non  bifogna  agitar*  Icn^a  fine  quella  I fte  di  velW» 
che  pur’  fi  lafcia  ài  fine;  6t  in  Cielo , benché  differenziati  rrà  lo?o  fiano 
; iSanti  habìtatori  di  lui,  fono  però  quali  tante  Stelle  di  luce,di  fplendo- 
re  ammantati , 'dmUiUumtue  ficut  veffimeutt . La-diligenza , che  può» 
vcdcucdall’vna  i d'altra  parte  affettai  fi  larà  in  venire  Tanìmo  di  lapc- 
re,  di  virtù,  di  ciuilcà  claultrale,  farà  in  portare  fempre  pi  ù prez  iofo , ^ 

adorno 


V 


J H T 0.  55, 

adorno  Iliabito  intcriore  della  mente,  come  fcriflfe  il  gran’ Pontefice 
Clemente  Quinto . jid  veritdtem  •vtu  ftrtinent  ( difle  egli )vtid^  tjuod  ét  rtrh.fpt.%» 
txttrims  àgitur  imteriorem  mtntis  hàbitum  ttpr*fentet,  L’indoflare  per  ' 

Dio  le  ruuide  afprezzedVn' lacco,-  ammantarli  all’vfo cinico  di  difprez 
zata  vede  è cola  buona , perche  mortifica  la  fuperbia  dello  fpirìto , e 
gl'incentiul  del  lenlo  : mà  dia  auuertito  il  faggio  ,che  colui , qual*  na- 
uiga  con  quella  vela  il  mare  del  mondo  foggiaceben'fpellb  à naufra* 
gare  nel  porto  per  lo  vento  perigliofo  della  vanagloria , che  fmodera*  * 
tamente la  gonfia.’  così  difle  Agollino:  mdxivd:  ddmertendum  tfi  non  in 
filo  ter nm  ctrportnrnm  nitore  ^ dtqne  fon  fd^fidetidmin  ipfis  firdibns, 

Intntfis  vehbns  reperiri  po{fetd£ìdntidmi&  tb  ptrienlofiorcm^i^ub  fnb 
nomine  fhnitntis  Deidecipit . Non  bada  portare  folamcnte  il  diffor- 
me pallip  di  Diogene , à chi  brama  sfuggire  i rimproueri  di  Platone . ' 

Le  porpore  pregiato  ammanto  de*  gran^,lol  ito  paludamento  de*  Re- 
gi riulcirono  airappaslìonato  Giesù  habiti  di  feomi  c fcherni  per  dar- 
ci ad  intendere,  che  fottopurpuree  vedi  poflonoiferui  di  Dio,  quali 
con  pie  di  meditazione  dogliola  feguono  Torme  del  moriente  fuo  fi- 
glio colmeggiarli  egualmente  di  merito,  come  quedi  faturosfi  d’obbro 
brij,echc  il  vedir  vede  delicata  non  è contralegno  d'animo  delicato, 
quantunque  il  ^aluatore  vna  fiata  diedfe,  ^ni  moltibns  veftinntnr  in  do- 
mibns  Regnm  fnnty  perche  le  vedi  parimente  ancor’egli  nella  dolorofa 
Tua  Pasfione,  c conchiudo. 

La  Religione  Serafica  è quella  fortcDonna  del  Sauio,  come  è bea-*  ttnpdi 

noto  a tutti  il  paragone;  faranno  i fuoi  domedici  i Religio-  ffH*»v**^*. 
fi , che  in  grembo  à lei  con  vari]  nomi,  e diuerfi  Santi 
iditnti  fi  annidano  ; doueuano  dunque  delTvna, 

' . c dclTaltr a forma  d'habito  ammantarli , 

cioè  mozze'ttato,  e piram  idale.pcrchc 
Domefitei  eini  vefitti  fnnt 
dnplicjfins. 
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DEL5E^  COSE  .PiVrNQT  ABILI 


Ch  c fpno  nel  la  prefente  Ot>cra*; 

1»-.  .V.  .nV;  -n-  . . '.t  ,, 


^xuuvi;  ?aviuf^é.t)  o\f;x  V , . 


^4  . 


A.\  -•  ...  uV 

i ili  \f.  I UMiV’i"- w ; ’•*. 


IVI»  ^ »,y.\  x-f,  -.  n^r;  . 

SFA  MO  t,  y/jptf  éfi'  Pdére  Sim  Framctjt^ 
W^/58’.*  J ‘ 

A«4idtmui^diM(tft  àlzor9n$  ftf  cirp§  d'im- 
frefk  VH  etrpt  /juadro  fag,  1 70. 

‘ .A^àf^'tìj^yUeÌtk>  pouertk  Serk/lcé  p4g,  3 
tifHhdelU  CéfH$6cÌHé  f*megUa  y meU^ 

Zittne  àlt  Opefà  i 

Altfféndro  d Altffkndrià  Gmerédt  dtlF  Or, 
di^dd  Mimfimkrrt  ^pmo  13  i ^»fdg  6y. 


• ■ Alfièfi  GÌMceokh  n»n  ptvrU  m fcntttd{^  fr$frid.d€lÌ4  fima  dHl'hs^^ 

tifi  FrémcefcMo  fég,  5 2 y. 


Mkkè 


14^  TAVOLA  delle; 

ÀluXird  Cdpdcemt  i Ji  toreri  cuurttit  i twin  «««  ^ tuetit 

perf  ofQ  fég, 

Antichità  del  C4 facci»  rotondo  fdg.  3^2.  3^3. 3^4-  3^5* 

irLid  i J.l  r fti'r  ttmieietC  Itff  ÈfSatt . cJi  *ZltJtd  fct 


to  fdg,  g^.  étutottd^n  \dMfmntv 
miracoli  fdg.  373*  /*  ainttgonifiM  dt  Frat  Eltd  fdg.  50j-^ 

aerio  pdo.  tg,  a-  l^ V . , • / 

.</•«:(<.«  A i«  . < SM-  Jinttnu  (tl  CdfKfU  Imuu 

dimoarduo  F antichità  del  medt fimo  pag.  277. 

AfdrixÀoni  > r Miracoli  di  Santi  * # ^m//'  ^//  Ordine  col  Cdf  aceto 

rotondo  pag.x’ji.& '*  ...  •»./:. 

Afariz,ioni^e  mirdcolinonfreaano^  fl^ 

XtgmoAGef^oi^ akdlOf^tfdg. i.^  i -.»•■  • ' _- 

Afoftolt  diedero  la  forma  del  veftm^  frM»{pSir^tdmfag,ii’J. 
Arca  do  Sam  Domentco  w^SolognA  di  ehci  tempo  faffi  footafag, 

Af4thidclle,figau:à  MofaiOS^lX^OUrAnO]^Se.^ì'  } ■ 

Aa'tort contrari  al  Bouexio.^^toAU'.  r^ma^o^Jc^^  ^ahtto 

Aatori  de  Cdf  nodi  rotondo  <t.»  ftf.dmrddlo^fFg^^‘  - o 

^ . AmurkyelH.  famlldtfOkdfltldnp^^^^^  fdg\^* 

&Ì79-  * * * 


q t>  .S  B 'T  N oatiadbti  L T.  j«i 

. * AntwHf}  i^mdt  dtU»  di  ^£^4  > \n 

\dMt$TÌtk  de  Qenef*lineUe  ReUguni  - 

AMMerptTf  hsmerMnmo  metime  dd  queRe  iitro  di  kdàee  T dmtfe^ 

• Addeetimedii dmetefi fdtti  ddiff  Adt»n-i  gl\Am^fkrffdg»  45 \ 

-\Svl  T '.‘A  ‘ ■ I.;  H»'""  . ■/'  » ' ' VlC’’,  »■  . '.  ■'■fcji  • '.  '■"■> 

■*'  >'A  •{'■'  ■ •*'  V'^v^v  - "'■■  i\a  . ‘ -i"*  -^v 

, # * • • ' i *•  ‘ \ \ l ^ ^ \ ^ ^ 

* . • ‘ ■ ^ ‘ .IH  A -*■! 

BÉdti  delt  Ordme\  ferche  fortaffere  verq  Cdfmedi 

vt^iffere  hekite  diderfeddiUGemutritifdgiijt^  . v » ,v% 

Sèdie  Berddrdó  ^dimUddlU  ferì  metti  tnfmltiin  Betògnd  peg,g  78.  - 
Rdn  SefndPìlÌHidd  Siendm*i  vefttCdpuccÌ9pitamìdàlepag*qq,  \ 

'•  Fri  Berddr ditto  Occhino  àpojtdtd  mnoue  il  Padre  Cofldccidro  Qeiterdtè 
de'ConìtentiiàU  i difèndere  té  Gag  decina  ftmeglid  pdg.  6^.^ 

Sàn  Bonitfèktìird èaectìfddil V^dttiiF Mehndpirdmiddt»  indoJfdtogU 
\dd  FrkF  Etid  pag.  qt.h'tdfintditeacpfimmiPld^dccid  imtt/t la.  faccia 
fàg.  iS^.Hoh  ammefte  ^hìHfjt  ii  tapuecii  tonthabUapag,  l'^j^  donfk 
Autore  dttGdpdceidf'»iOHdopag.i%\»&  1%^.^ 

Sonito  citato  dal  Soàèrio  b Adtorè  idcirn  '■  pag,  a 'dicemolte  falfiti 
pàgy\ì\qf  ' • '’ì  »<si»  V » - ■ .. 

f'  R$détit)mikàmemtepfoéat  'ehètoet  'iè^oo.'WancaJfi'dt  ■Capmcrioph^ 
\nidale\è'èàmthciaffi  it rètondi ^g.  \6.'ióamtdttforio  i fé tetti 
iìjfegnirè'  il  ìetkpo  f ch^muneo  il  GapHceiO  piramtdMè '^fag,  ^q.'ìroh 
addace  leflmonq  , ò ragioni  di  rat  mancan^  p.ig  7g^  èrtole  , che  il 
Capuceio  mancajfecon  t offKruanz.aregoUre  , mi  viene  impegnato  pag, 
j i,  e compatito  da  C enne  nt  Mali  pag*-^lft  con  tradice  pag.  44  ptìtnMO- 
ety  che  giorni  i Capucemi  pig,  vario  nel  raccontare  gl  adaeni- 

menttdi  Fra  Matteo  da  Saffo  pag.  .vdot  tjfere  Gindice , e par  te  pag, 

^i.dice  che  la  mdtaùont  del  Capaccio  figuì  nel  1400.-  pagi  6*.  vdole 
fdifametfti ychè  prima  del  ì^ooi.rion  fi  vedano  irnmagint  di  Sah' Fritta 
téfeo \o  d ahfi  fratieoi  Capnccio rotondo  pag.  64.  dktrche  V babito  Elia- 
iktnèk  fiéC  quello  thè  portano  hordii  Capnccini  pag.  g6.fi>conMÌncit2j 
ihU.'è  contràrio  alCorigliano  circàH  ternpo,'nelqàahe  fi  fico  vnitatdè^ 
ilhr  di'Cl^ediHo  nell'Ofdme  pag»  it  $i  niatamonti  vede  con  i‘  Captkci- 

Sbbb  ^ ni 
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iti  ifhe (fBMdr4t$  ^-tfirMmdàte  tntf‘  vn»fàj^  tóf^xóó,  tSji  t6t', 
i6^,  (ir  \^o.  fàlfAmenHvuoU tche  im  virtù  delU  RtgoU  il  CnfaccU 
de  Pn/efi  deéid  ejftr' cmem  ecm  1‘  hebito  feg.  » 1 74.  & loo.  men 

vuete^che  il  CéfMceit  refendo fid  f dr,tice  dfU’ Ordine  feg.  1 8^^  eitdJt 
fko  Unne  dUmni  kMtwtihAUtneUeontrdridld  vetitìt.dct\fdUe  fr*g.  I187. 
vnole  yche  Vgene  gU  ^d  fdnenuoU  , tjudndo  gì"  ù pfù  tofie  ce»- 
trdtie  fdg.  xg\,ffiegd  mdldmtnte  Sdn  Bonduenturd  fag.  \g^-/piegd 
a fne  capriccio  Id  Re  gold  ^ are  dii  Cdp  ditene  de  Nenùg  pdg.  tgó, 
tgy.ne»  dichurd  bene  y che  cofe  fid  r onice  fìnnd  Copuccie  pdg,  201. 
pnfd yoht  Id'Segeld  preferidd  ccrtd  formd' et  k$biio-'fdg.  ^\  g,  de»C4 
dccommoddrfia  fenft  de  Sommi  Pontefici  pag.  zi^,  non ptedd  bine  yC^^ 
Sdu  Frdncefice  Ufiidffe  eeHd  fermd  d"  hdbite  pdg.iy^checofd  ftechi 
nelle  fine  dimofird\ionipdg.  24 1 . é“tOft^fro»dinutibmnteper  feifirdde 
che  il  CépMCCid.pÌTdmiddU fid  ifiUmte  dd  Sd»  frdncifiopdg.  ?;4.2..  ciSd 
molti  Autori  y che  gli  fono  centfdT^y'e  pdrUnednhiofdmc  hte  yCffCd 
fitrmd  delCdpttccio  dèfid»  Frdneejce  pdg.  i\^,,vfi^edd  2é> 

(ce  fdlfdmtnte  iche  li  Cdpttcci  furi  di  Sdn  Frencefie  y e f dltrt  Bedtk 
fuoidifeepoU  fieno  pirdwìiddli pdg  ^66,.^6’],^6%,‘x6$.ér 
neveridkdmente  Umdteridye  U forme  de  mede  fimi  Cdpnccl  pdg,  270* 
eppertd pitture dnbie  » e ententiee  J45,  34^.  & V^di  Jmmd- 

gini  ; dpportd  immegini  de  Premintie  rimote , quendo  dourebbe  rccdrU 
ddU"  Iidlidpdg.''^  00. è oentKdriodi  Vedingo  yefrcdì>  entteidù  dèlCepne- 
'cie  rotende  y.mi  e'impngnd  peg.  yiy,  oppone  dlcnnterrerid  Frà 

Merio  dal  ètere dte  Serueno  Vicdrio  Generale  de  Capucevtf  pag,  535T* 
tenfende  le.  Leggende  entiee  con^elldde  tre  Compagni  peg.  541» 
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GAparrene  non  } eapneeie  dif^nntedtU'  hahite  peg,  i pj.  folets^ 
darfi  a pochi  Ncnitqin  tempo  di  San.  BondfteHtnrdy  e peimapdgm 
FS7'  & to^-dt  qt*dl  firme yf figure  debba  èffefe  eon) dcurmptudtedtk^ 
UMegoéd pdg„2  0^.chcofdfidtbidefit,  _ .1  ‘ i.  . - ^ ; .i-. 

.ì"  tèdri  Cepueàùmendetiin , Spagna yjéim  Ft^tutfiipppccopodnd^l 
• * , \ ‘molte 
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mite  Uttìre  da  i Ce  tee  fèti  de  P/idri  Cemnentndli  f4g.  •j.tttetmerol' 
pemétT^one  del  Ure  ifHtutò  dd  Clemente  fettìmo.e  dd  PdùU  terz.3  p*g,  1 4. 
fanne  prcibire  i $ Frati  dtl  TerT^Ordinein  Sicilia  il  portare  hahito  di 
panne , e colore  fimtle  altere  pa^.  t^.  fanne  potbire  il  m;deftmo  ài  Re- 
firmati  Cennentnali  pag.  %^,é‘ad  altri  Eremiti  pag.  1 5:  fanno  proibi- 
re à i Riformati  Offeruanti  i ftndali  pag,  1 7.  vogliono  ejfer  fingo  lari 
nell'  habtte  pag.  a o.  fono  temete  à dire , tpeande  mane  affé  il  Capnecie  pi- 
'ramidale  , già  thè  tregliene  fia  C antico  dell’  Ordine  pag.  33.  indebita- 
mente pr  et  mane  , che  Sanf  Antonie  da  Padoa  fi  ve  fi  a da  Capnccine 
png.i-^.  fine  ceHanti  nella  lene  eoiniene  , benché  habbine  la  dicifiene 
- de  faggi  contraria  pag.  ij.tf,  donerebbero  imitare  Frà  Matteo  loro  Fen-^ 
datare  tjeiiafciare  /’  habite  piramidate pag.  ^^.confeffano  fcemmnni- 
cato  il  Capmccie piramidale  pag.  1 1 4*  fino  ladati  dail"  Antere  pag.  1 45. 
(b"  alibi  fapins  ; een  che  fondamento  portino  U Capnecie  piranàdale  pa^ 
162.  prtane  la  feconda  T onte  ha  fenTf  Capùecio  pag.  a o i . 

Capnect  di  San  Frante feo  venerati  per  Retiqnte  /agre  fine  me^t- 
fati  f e rotondi  pag. 

’ Capnecie  fÙtto  prtarfi  da  San  Francefee  chiamate  da  molti  Antere 
^adratopag.  163.  defcrittedal  Reato  Angele  Chiareno  pag.  26^.  per- 
che e fendo  dette  anadre  fi ehtami  pei  rotonde  pag.  yo'^. perche  %&itè 
thè  maniera  fia  chiamate  tfuadre  pag.  y 06.  & yoj. 

Capnecie  di  San  Fr ance  fio  non  piramidale  fi  eenfirnic  nel  Sacre 
Cenneate  d Ajjpfi  pag. 

Capacci  di  San  Francefiemai  phamiiaR pag.  eóy.di  che  firma 
fané  qnelli, che  s' adorano  per  Relitjniepag.  266.(b‘26j- 

C apnee to  antiee  dell  Ordine  hantna  vna  parte  di  panno  d' atlanti  cBt 
fetena  pegliarfi  con  le  mani  pag.  ^ 8 1 . 3 8 2 » 

Capnecie.  Innate-  deuerfi  guarnente  alla  ReUgunc.  Minmtama  pe^ 
j6a. 

Capnecie  Minorìtano  pnb  effete  een^nnioalChédnto finta  fiuttra^md 
tenia  fila  eontignità  pag.  t8t  .. 

Capnceio  merlettate  .,  e rotondo  noti  hebbepfiRcJpio  fitto  Giaamtr  2t- 
me  fitto  Vrbano»  fè Se,  ne  meno  nel  CapitaU  da  Marbc  /a  in  finte 
del  Sonerie  pag.  2y. quando prineipiaffe  non  s' affegna  efal  Bonerto ^ che 
monvnUe fut  l OMffia dell OrfUmepng  yj.mmbitJbktongtFem  aitritem- 
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fk,  futi- che  tei  frTneif>ifiJitU‘-OtéiÌMffJg.tyS»  fi  f^4dto  Jà  Btdtii  t SdM^,  ^ 

ti dntichidtU' Ordine,  edaétUri$Anti,eBeétidofò  t trigwe  diCnpnc-, 
cini  png.^^.fh  ptrf.gnitétodd  FraP  EUà  pag.  ijtf.  ^ Uvero  figntG^^ 
T4TchiccU/cÌMto,é'  .Fr.diìcefco  p^rg.  370.  é"  i»  ntoUij^  ^ 

mi  Mitri  hto^,  'è  fimbolo  di  Milioni  virtntf<,d^  fife  e 4e  i tre  vtti 

pMg.^’/à.  ‘^’ji.&'^’jt.dxreràfino  MllM.finc  dt  Jeeali  pMg.  507.  fk  ifii^. 
tttitt  dd  San  Frdncefrrpegi  fìtti  hvnori  r e prertgdtinr pdg,  JJOr 
Cdpucciopifdmiddte  fdtto  proibir  è dd  ^dpne  cini  d tutti  efntUt^f  he  t/t*,  • 

V tuono  fitto  r 0bedtenz.d  del  lori  Gtiterdle  pag.  2 3 non  può  tffer'  nun^ 
cdto  nell' Ordinrinfenfibilmente  pdg.  24.  pòrtdto  dd  i Frdt'teeUi  ,r 
Frd  ìdrcheiino  dd  Ctftnd  ,t  fiomùmcdt»  indoffodìoro  pdg,  a 8 mdifìt 
figno  fenfibile\  < Gerdtchteo  ne  IT  Or  Sue  de  Minori  pdg.  33.  160» 

thidmdto  nnono/fb"  infoUto  ddU'ifiefit  Soneria  pag,  ^6,  tenuto  in  edpo^ 

non  drriua  fino  di  jeingolo  * come  dourebbe  in  virtù  delle  Cd/ltiutieni 
Mdrtinidne  pdg.  8 3.  in  thè  tempo  mdncdjfe  nell' Ordine  fecondo  il  Co- 
figltdnopàg  i ì fu  lontano , inimico  dell’  Ordine  pag.  i rò.  fu  con- 
tro i Sacri  Canoni  pag,  rjo.  i*  nominato  nella  Profeta  di  Cirillo  filo  nel 
fine  pdg.  158.  preuido  nella  medefimd  profezàd  per  nota  d taf dtm/u 
pdg.  \6a.  nenr  auu  'tchapìirdeirotondod  quello  di  San  Francefiopa^ 

171.  nof.  fk  motiudto  nel  Concilio  diCofidn‘i{a pag.  2 79.'''-  v 

Capuccto  ' fuetto  dall' hdbito  t ha  in  ptir  luoghi  delle  Croniche  pag. 
f 787 179.  iSt.cjr  184./’  hà  dal Pifano page'  1 84. /’ dmructte  dal  Toj^- 
' guano  nella  vita  del  Belato  rgidio  pag.  iS^.  ‘ - ' v ' ‘ ' 

Capaccio  congiuntO'dlP  habtto  non  c intjYdetto  k Nouitq , come  penfa 
- UBouerio  pdg.  igi.  y 

Capuccto  qnadfirpy  e piramidale  fimo  trà  di  loro  dtf eremi  pag-  \6$. 

i6j,  168. 169.  lyo.ér  iyi.  V 

y/ Capuccto  quadrato  può  dir  fi- anche  quell»  che  hi  la  moif^ettoj 
~ ~~~~~  i 

t ^Cé^rrro^cuoprimetiiudtaapo  e difpallep.  i r%.ér  i6q.  fua  Etimolo- 
gia pag.  70.  è voce , che  eonuiene  propriamente  al  Capuccio  f** 

tondo  pag.  t re*,  come  firma  deW  habito  dene  ejfire  dtflimó  Hai  la  T onici 
pag.  1 9 3 . tmondeue  effen  eueito  con  la  T omiea,  fi  prona  con  molte  ré- 
gioni  pag,  210,  ■ . : 

Cefitrenit  t'Fraù  delCapnccio  durarono  poco  teufo  pagri  jt. 

Chic- 
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' Ciìtruhe i che  ftw^edd  ehi/  imndMceffcf:^  dell" Ordime<pdg.  yaj. 
fhccofdfigHÌjithtneihUem,  - . 

Qhtefé  dtSdd  Frddcefcù  d Ripd  i»  Rtmd  ddebifdjfcfdmddtd pdc,"^  f 7, 

imcbttemfcfulfefdbTjdidpdl:,^%.  ^ ^ 

Chrifi»  , come  vtfitjfe  pdg.  \o\,  che .’vkttovfajfe thidem* 

' Cldredi fcke  hibitovejhffevopdg.  r 8 1 84. mnvefii»dno  hdkito^ 
^heneUd  fmturd  fdfje  differente  idi  comune  dell  Ordine  peg.  1 84. 

• CUmerttr  sèttimo  concede  à Qmpnceintil  Cdpnceio  ifMddrdto  non  pi~ 
TdmidéUpdg.\6%,  u 

C oeoUd^  e Cupnccio  pirnmiddle  fono  il  moderno,  in  fmtenzd  del  Bone- 

rio  peg.X^X,  V»«.  ; 

^"^Cocoilo  t'=e  Cétpnceio  rotondo  finn- vnd.medefimd.co/d\pdg,  5^$.  }55. 

3^7«<^5*P.  -t  -I 

Collere  del  Cepuccio  men^oedto  dd  Sen  Bonduenturd  ijudV  (id  pdg, 
518.^//  medtjìmofhe  I ifleffo  Cepuopio  pag,  5 44.  5 45.  5 4^. 

Compagni  di  Sdn  Frdncefio  dmme^ouo  loaghet.^  ^e  Urghe^l^  nelt 
hdbitodel  Sento  pag.  1 1 2, 

Congregddàone de  Clereni cornine^  folto Udnno  iZ9^> pdg.  ja . • 

Pddri  Gonne otudli non  credettero  mot  rcbe  i Cdpuccim  vUtffero 
rfldrgleil  SneroConnentod  Ajftfi pdg,  2,/empreyedritdtiui  ver/i  i loro 
pitfecntoripdg.  12 ^cedono  il  Cdpnceio pirdmtdale  d Cdpnccini y perche 
none  il  comune  dell'  Ordine  pdg,  %o.corrifpondono  con  etti  dt  eherui  dW 
offefe  yche ricettano  dd  Cdpuccini  pdgi  iiy\n.el  dure  Ihdbitode  Ptofejjid 
hroilauitf  operano  fcundum  lìeum: pdg.  ' . , 

Conuentudlità  Città  di  refngtOyporto  y Iride  di  pace  per  i^  Qdpnp-i 
ehti  dgitdti  dall  dutorità  de  Fd  ire  0 (fermanti  pag.  3 . T rdmoatdUd  fedele^ 
Giardiniera  amante  , RebeccaLproaidd^Arianné  amoropty  Torre  DaniScd^ 
T empio  G erofolmitano , e Madre  de  medejimi  pag„  5-  Donna  forte  dei  fìh\ 

ttt*prr<^‘l/ie^pjg,6*  .11*5.1  11-  liK.4  ^ t. 

C orpoi di \Snn  £rnnit/co^ vifto^ddv&ommiìRouteffi  » à^dkri  ptrjòndg^^ 
fdg.  2 8o.c^  2^«, iton èveHito  di  Onpuocio  pmtrmdaU  tbtJem.,  , . 

^ Cofiituzionc  di  Giana 'ini  vige  fimo  feesnd^Jòprald  forma  dell'  ha- 
irto  Franeefiano  pag,  io6é ■ ^ 

.i  Cofiunifono  di' Gtnlm  fecondo  dtfonme  Ja  JfnMità'dàvffmentipdg, 

‘ 


568  T A V O t » D'E  £ L 0.  » 

Ccfiifi^éiù  FartHerit  fin9  B*M£tidd  klcuni  le  ifieffe  e§n 
Sàn  BondMerttura  pdg.  8 6.  freferiuino  U fermd  idW  hdìfktÈ  Mifi$ritd0è- 

ibidem,  rdgUHJtno del CàfMCcU  mozje.e$$ato pag. 

Coftit»%MHe  di  Sifio  Pdfd  ,^4rto , e d'  AUjf*ndr9  Pàfd  Sefi»  deferÌM§*. 
’ne  il  Ca^ueeu refende pdg,  \ 

CoBifd^eni  MdrwttJtfte  fubUcdte  nel,i 4J0. i».  Aj^/!f4g»  ap.  f4rl4M$ 
del  Qdpueeio  firamidtde  i»  fentenT^  del  Benerie  p4g.  3 Ok  femelldne  eek 
verità  de!  Capuceie  retomde pdg.  3 o.  eenfcrmàne  le  Fdrùierie  pdg.  72.8}* 
(^83.  prefinueno  I4  ferme  dell'  h db  ito  pdg.  81. 

Ceftitn^oni  Bngemidne publicdie  in  BnteelUndt  enne  145  8j» 

deprtaenoiafermddelCapuecie  pdg.Z/^, 

Cromebe  perejH  dteeuM  '^  ehe  SMdbite'  di  Sdrk  'ftàntfce  eìd  w- 
te  iC  fretto  pdg.  3, 


DEmertie  ingdttfid  een  Idvdrùtk  dèlie  veflipdg.\\'j, 

Vigiune cefnmdtidfi  duticdmenutólC vn^ne pdg.  • 

' Dtiigenxdt  fenerchu  {pejSe  volte  e eeed/ìone  di  dnbttdre  pdg.^^9*> 
Die  rimttnerdehi  fepportd  pdT^entenunte le  effefe pdg.  iotf,  defiueà  i 
iemmi  pente fici  eW  tnfgndmentt  del  Mondo  pdg.  118. 

» iffeerdid  ettqddntimdU  fid  CMgionepdg.%^i.& 

Diftnl^ne  velunterid  del  Benerio  in  Cdpnecie  piremìdàle  etrtot- 
à frette  in  longone Urgo  fdgé  ^ ' , 

i Difnniene  guente  pregiudichi  àlld  perfix,iene  Religìefe  peg.  55** 
*'Doleine  credute  cupe  de  Freticetii  peg.  149.  dbbrugidte  vino  »• 
àMnt' Erefiercd  ibidem , ^ t 

Sen  Domenico  porte  Qdpuceie  piremidale  feconde  il  Boueriepàg- 
fkvifitilfme  d" dàUno  tt  di  veierecàn  Sen. Frenc e fee ibidem  ^ diede  •oef^ 
ftmtlmente  il  Cepùccio  rotendàà  Sen  Freneefo  ibidem  ^ fu  dipinti- •* 
GiOàchino  Abete  col  moS(p^ttdto  Cùipmccie  pag-  338. 

Demente ent  portene  C.dpueeio  rotonde  cucite  een  le  Coppe  pe^-  17^ 
5 Doni  i c 'pictnre  deUey&efftod  di  Cipri  Ji  pnfiifeeno  54^^  . 


J49* 


S 


CTD  S B N O'T'A  B I L K 

E 


Fjri  ElÌ4  diffitfe  t bdbito  firdmicUiO  Htlt  Ordine  fdg.  9 j.  bebbe  fei 
gtrito  per  metidi  hdmdni  pdg.  94»  /•>  eentrdrie  À veltri  di  Sdm 
Frdntefee  nelld  firmd  dell'  hdbue  pdg.e^j,  fk  dtatfdte  dd  frdti  k 
SdH  Frdncefce  , teme  inuentere  di  ndoste  hàbite  pa^.^Z.depe/leddlt 
del  GenerdUrc  fdg.  99,  fece  dipingere  ite  Ajj^  dienne  in^ 
mdgini  ptrdmiddte  pdg.  501. 

£nrite  de  Ceud  erednto  tape  il  frdtiteUi  pdg.  148. 

Eretici  Vdldenfi  Jhnili  k fidtieelli  pdg.  1^6.  in  che  tempo  fnjfe'k 
fOyibi dette  \ furane  dudnti  t iHitutdene  dì  gC pr dini  PrdncefcdnOtt 
Domenicdne  peg.  157, 

•'  Ertttdnno  cupe  dì  frdticeUi  pdg.^  148. 

Errori  dinerfi  di  G«:  Andred  Chiofdiere  delle  Clementine  pdgl 
175.175.177.  . . . .. 

- Ertofri  dccddnti  nelle  Qrenelegiehe  I/lorie  pdg. 

■Errori  di  dinerfi  Scrittori  , che  firiffìre  k mente  i dltri  pdg^ 
^14. 

Errore  importdntijfimo  i Arrie  fk  dd  princìpie  fiimdte  ltgg^f% 
pdg.  555.  ' , ■ , 

Ejferciti  formdti  di  bgnrd  qnddm  png.  i58.  ^ 

' Efierietit^d  eentrtaid  di  Bonerio  nelite  prefinte  lite  dtlS hdhìte  pdg.  5 
Efperieni^  tnofirn  due  hdbiti  1 mk  non  pno  deter mindre  qnM'fid 

^dkticepdg.^^y  ^ H 

* ■ i , • 


t‘~  > A 


a. 


FAM'A  \ehì  i frdticelU  vfeiffero  ddUd  Religione  dì  MtneriyOt^ 
de  i engmdffe  pdg.  ‘54-  .... 

* ^dr inerii  Qenerdìe  cenfermd  le  Qifiitnxdont  di  Sdte  Benduentn*. 

ff  pdg.’j^.  , . ■ , 

fdtteri  menddfti  pernixdofi , e finente  ingannentti  pdgl  «?• 

Cete  'Sede 


57»  T A V O L A DEL  L E>: 

Vede  fd$U  ddl  P»dre  QenerdU  Cdjfid  eircd  U firmd  deW  hdhi- 
todiSdn  Trdfscefce,  e Sdnt’  AntùnU  dffùUatd  ddl  Beueri»  fd^  527. 
ér  528.  fet  qddli  motiùi  /ùjfè  fdttd  fag.  fi  eflortd  dà  Pd» 

dri  CdpMCfìni  importdfidmente  pdg.  529.  fi  fittd  dd  Cdpdceini^t 
frtteftrtttd  ddl  Pddre  Cdjfii  pdg.  5Jo.  f imtdlidd  , perche  V jltné 
pdg4  531.  ic0ntrar'$d  dlk  Vrba»e  ibidem , 

md  vi  cotKtrfe  tl  eenfenfe  dclld  ReUgiede  pdg.  5 J3'  * c»dSrdriddh^ 
Id  medefimd  Religione  pdg,  534.  non  e dutenticd  per^  molii  cdpi 
535*  ^ ^^6.'}c»Htrdrfdta  dd  dine  fedi  ydr Autori  pdg.  5 3<?# 
ér  537.  e firn  indi  d minutdmente  fi  troud  di  diud  vdlore  pdg, 

537*  » o 

Formd  delt  hdbito  liineritddc  eU  Cdpueae  pdg,  180. 

fèrmd  eJfenT^dle  , ^ uecideutdle  detC  hdhito  eimejfd  dd  Stm^ 

mi  Pontefici  dii'  urbitri»  de  Superiori  pdg.  223. 

formd  di  Cdpucci  fifiddiUle  , & dccidentdle  pdg,  tyi.  & 2 73* 

Jjrmuld  , con  Id  epmde  ricemeduo  U confermd  li  rie  dry  Generdli 

Cdpuccini  dd  Generdli  ConuentUdU  pdg.  io.  : 

Fri  Fortunerto  VdffdUi  eletto  Gemer  die ’m  MurfigUdpdg.  12%»  r- 

’diud  l'  offerudnT{d  delle  CoftituS{ìowi  di  Sdu  Bonduenturn  pag.  122* 

Sdp  Fr duce  fico  dppdrue  in  vtfione  di  Bedto  Gioduni  dd  Cdpifirdtm 

fdg,  78.  fi  confermd  i CrìBo  nel  ve  fine  pdg.  102.  ne»  vefit  bdbitt 

torte  , firette  , e vile  , come  yefihene  ItNdrbomefi  pdg,  107. 

tb  dimorfi  Cdpucci  f mi  dopo  Uteemftrmm  delid  RegeU  perttfimpre 

tl  memx.ettdte  pdg.  fj2.  fece  geudr'  nelle  fitmme  ^ e leudr  tntdtto 

ddUe  medefime  il  Cdpuce'ft  et  vn  ftdte  difubtdiente  pdg.  179. 

Ito  il  Cdpuceie  per  ifchermire  il  Cdpe  ddUe  pioggie , e ddl  freddo  p^ 

189.  non  ottenne  dd  Pontefici  certo  formo  et  b obito  pdg.  235.  lo- 

feto  nello  Religione  firmo  geneftcd  et  bobite  pog.236.nel  che  nom 

fileggierò  , ne  ine  olì  onte  pdg.  237..^^  2^Z.  fi  imit  diete  di  CbrifioA 

perfètte  effirudtere  del  Voegele  pdg.  238.  può  cenfidertrfi  in  trefià» 

y»  y'C  ehi  hdbtte  pOrtdffe  i»  ciofibedune  di'effi  pdg,'2^S.  à"  f 3 f» 

porogomoto  od  vm  Sole  veftite  di  fàcce  pog.  ^6i,  porto  U 

Cdpue'eie  retetide  od  imitoiiene  Menoci  del  Cormelo ,pog, ^ì6e^ 

porto  dimerfi  Cdpucci  , mi  moi  ptrtb  Copmccio  pirdrmeUlfi  ^jj.t^ 

•*  ‘X  V-  .•  V w,  . • r, 
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C O f 1 NOTABILE  57? 

37S.  cèe  egli  vériàjp:  hM^ìto  fm  efftne  della  Dùììmm  ffeuìdeai^éC^ 
fMg.  507.  ^ 508.  teme  vefiijfe  nel  frincifte  della  faaconaerjiene, 
e dofo  fàg.  509.  ftr  qual  metirne  veBiffe  Capaceie  retendo  pag, 
5 1 1.  ^ 5 I a. 

Fri  Francefee  da  CerigUane  vnele  , che  la  CefiitazàeKe  Farine-^ 
ria  fi»  U mtdtfima^cen  quella  di  San BonaMeMtmra,e che  parli  dei 
Cfpueeie  piramidale  peg.  wj.  fi  contradtee  nell'  ajfegnare  ti  tene, 
pe  della  mataT^iene  del  Cafnecie  pag.  12.0.  F affatu a per  isfuggi. 
re  la  conir aiix^tene  pag.  121.  d’ onde  mafia  P errore  , clte  fa  ndP 
ajfeg’iare  tl  tempo  della  mmtaaiene  del  Capueeie  pag  130, 

Frati  del  Capaccio  farono  in  tempo  di  Sant'  Antonie  da  Padoa 

*45- 

Frati  della  Cengr  e gelicene  del  Beate  ’Gie:  Maone  vefiimano  habita 
fimìle  al  Minoritano  pag.  gi,  ...... 

Fraticelli  vefitrono  Capaccie  ptramidate  pag.  132.  133. /ìm 

reno  perfeguitati  dalla  Ch  ’tefa  pau  i 34.  non  vjfiirome  dalla  Reli- 
gio/ìe  de'  Minori  pag.  147.^  150.  M che  tempo  'tfciffero  al  Menda 
pag,  148.  chi  fàjfe  loro  capo  148.  é"  1/^9.  furono  ejfernateri  et  i- 
finte  fai  fi  , e non  apprettato  dalla  Chiefa  pag,  152.  loro 
vita  pag,  153.  vefiimano  h abito  firette  , e corte  pag.  155.  perfe- 
gmitatt  per  mare  , e per  terra  pag,  283*  de (cr itti  da  Mmerfi  Am- 
tori  pag, 


GEneahgta  di  Chrifio  s' argomenta  da  tri  cefi  pag,  f»4^ 

Cenerate  de  Cenmentmali  fttrno  nel  ConctUo  Trutentine  il  Fu 
enne  Centrale  de  Capmccini  degno  del  figtllo  dell'  Ord.ne  pag  7. 

Gemer  alt  poffeno  cifpenfare  fipra  tutta  la  Rtgola  , fuorché  foprai 
tri  voti  effe  nivali  pag.  225. 

Frd  Gentile  da  Speleti  fi  fepara  dalt Ordirne  , t vefie  habitodif- 
firente  daUa  Comunità  pag.  127. 

Gerardo  Odene  elette  Genetale  in  Belegnà  peg,  , d^mfe  per.  T 

- - - - Cccc  z ~ * Orddne 


T A T o l A DELLE 

Ordinrlt  ' 

. s.dtt  CUemtdtUd  ìédrc»  «ni  wf,  Cafuctu  futmMe  fti. 

'^\ù„chm>  Attìe  fcriffc  tUu«t  enfi  . chi  fntm  frotiiiu  <U  I«- 

MccUZt  Hpd  fdg.  339-  ‘;fSS“  " "• 

Trdincefio  , che  fi  vede  tn  VcneziA  , e fi  mtn\iond  uetC  Optfd  ftefen- 

ff pee.  340»  . ’jt' 

Beete  Ghn4ti»i  dà  Cdfifirene  mài  vtfit  il  Qàpucciù  firàmidàn 

^ ^Gtoanni  Pàtà  vigefimo  feconde  hiàfime  àlcnni  frati  , che  •vefiinane 
hchiti  corti  , fretti  , e fynallidi  feg.  ^ 1 . & peg  i o^per/eguite  tl  Cà. 
p accio  piramidale  pag.  71  comando  a Narbonefi^che  Ufctajfiro  gl  ^ 
luti  corti  , fretti , e vilt  pag.  105.1 06.  & 1 07. 

Trà  Cienanni  da  Mare  eondnjfe  Qimabue  d dipingete  t»  Afjtftpagé 

f - * 

Gw:  Cantane  , che  cofa  intenda  per  cocolle  pag.  368.  & fi  69. 

1 Ciox  Marepuex,  falfamente  ajferifce  San  FranceJcQ  HifiapM  dtl  Medfi^ 
€io.  Buono  pag.  ^ i ‘ v 

'•  Cindei  tCeme  vefiifiire  pag.  lot,  ' ^ ^ v.? 


'J 


H Abiti  dimoiti  Beati  dtltOtdùee  lenghi  ,i  larghi  fono  molto  fimt» 
miti  a qneUi^he  portano  li  Padri  ConnentuaU  pag.  103. 

ÌJ abiti  diuerfi  difficilmente  lafciano  , che  fi  eonofea  la  verità,  del 

Segno  Gerarehice  pag.  173.  * ' •;  ' _ 

. 'H abito  Capnccino  non  fu  mai  il  cornane  deU  Ordine  Mtnore  . n ^ 
& iflanito  da  San  Fr  ance  fio  , ne  portato  da  primi  Beati  delf  Ordine^ 
Cjr  fa  concejfo  da  Sommi  Pontefici  d^ueUi^  che  volendo  viuere 
ne  Eremi  fuori  dell'  Ordine  pag.  44.  } fimtle  a fiueUo  ,ehe 
fi  )icld  Ordine  F rat'  Elia  pag.  59.  too.  e anche  fimtle  a quello  t t 
vefiironoi  Narbonefi  pag.-jG.  . . . , . . , . ' A 

‘ 3 Habito  ermifome  qual  fin pag.^  141.  . „ 


la 


tìir»- 
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COSE  NOTABILI.  57J 

.'MìAìtfElixn$  thidmdto  id  S.Framttfèfidèbd^drdi  ddCOrdint ron 
Hdhito  di  San  Fr  ance  fio  che  fi  coafirnd  nel  Sacro  Conucntode  Pd-  ' 
dri  Minori  Conuentudlt  mila  Cittd  d' Ajfifi  pag.i^g.non  era  corto  fdg,  ' 
102.  103. 

H abito  Frane  e/cano  lodato  pag.  i ij.'  non  pno  e fere,  il  pramidato',, 
parche  fk  ve  fitto  da  fraticelli  pdg,  \n,.formdynd  Tonica  Enangelica, 
benché  hahbta  il  Capaccio  di  fi  netto  dall'  h abito  pag.  195.  no>t  pub  dir  fi 
“t>tle ^ éroZM  pjg.  ' 

- Il  abito  longo , e largo  non  pno  efifire  contro  Ip  Regdd  pag,  141,” 

II  abito  de  Non  'uif  dinerfi  da  quello  de  Pro/e jji  pag.  229. 

II abito  taftertMO  non  fn  mai  proprio  della  Reltgtom^ma  d‘ dienti.  > 
firdti  fiparati  daW  Ordine  pag.  255.^255. 

-•  H abito  piramidale  [olito  poftarfi  nclie  Corti  efie  grandi  pag,  97.  fegno 
[cn/ìbfle  deUd  Congrega:{tone  Eliana  pag,  97.  Titano  non  Francefiano 
pig.  1 00.  fiommnnicato  indofio  à Narboaefi p.i\o.  abbracciato  à tem- 
pi noflridalla  Chic  fa  pag,  i io,  proprio  ^e  particolare  de  Capucctm  pag. 
a ^o,pno  ejfiere  fegnp  do  aptichit^  noudt  Cerare hia  pag.  273. 

H abito  Regolare  qual  fi  a pag,  142.  hón  appartiene  effe  nodalmente 
’dd  dicano  de  i tre  voti  efiinziali  pag.  234. 

' H er me d figura  deUd  ragione F della  verità  [colpita  in  pietra  quadrai 
ta  pag,  léS, 

. V ^ T ._i.  ‘ \ l ! nt.Vtl  >V.  > 


\.iv  ■ v"»  T 


I 


IMagiaatiud  di  quama  forza  fia  pag,  ' 

Immagine  di  Sant'  Antepio  da  Padoà  non  pùO  ejfiere  ve  fitta  conP^^ 
hdbifo  da  Capnccinoperche ttfln  b fitto  tQjbedien^  de(Uro Generale p.  1 5 o.« 

Immagini  di  Santi  dell  Or  di  ne  dipìnte  nel  Conuento  di  SantaCrocedì 
firen^-ijn  Ajfifi ,jCqr tona  le  Eokgaa prima  del  *400,  pag,  <54. 

Immagini  di  [irati  col  Capuccto  piramidale  non  prouano , cì)  egli [ufi, 
[e  t antteg  f Gerarchico  della  Religione  pag.  91* 

Immagini  eh*  adduce  il  Boaerio  da  Roma  ejfiatninane  pag, 
298..  yfique  ad  313.  quella ^obr  addice  dalle-  Camere  del  Vatica^ 
r [ofipetta  pag.  295..  circa  quella^  di  San  ' frjonfcfio.  à Ripa 
fiftrifie  faljamcntc  % ibidem.  i'fOtKpttfi,>,girja^qncUad^^^^ 


,74  T AìV  O t 1 1 B:  ' 

fAg.  3»i.d^  fAttt  dd  Nkcùls  ^ikt»  Ajttl» 

fMfd  fég.  304.  0 dM  Fra  Mìehtte  da  Ceftna  fdg,  307. 

Immaffdiych' addmcf  ti  Ifpt/ené  dalt  Fmkrtd  fag.  284.(^*285»  »#» 
frtttéMt  la  Cerarchtd  del  QdfMcek  fég.  i^ó»  foM  falfamente  defcrtP* 
287*.  d*  288. 

iMmagiKt  affwMt  dài  Etmtfii  dalU  T^jidnà  fino  fìjfttff 
330.(^331.  « ' 

Immagine , ci>’  apftru  il  Eoiterit  da  Vettexàd  ^ dmttd , m»»  '0  dd* 
jidte  Gttdfldfto & 335.  jm»  Ai  tt  Cafueth  piramidlt^ 
pgg,  336.  qttdnd'  ddchefdffe  di  Ciodchi»»  n$n  pr art*  ca.-.tra  ti  CapMc» 
cft  ratamdo pag.-^^i.  rtfguiddd  le  (km^àti  folrmenH^  tdan  l h*hù$ 
di  San  Francefea  tbidem  . . ’ - • r -5  ' ' ^ 

Immagine  oppiata'  dd  Bau  aria  dà'  rrròàd  nan  i • da  lui  rifet^  w- 
ridiedmantt  pag,  342.  VW  delle  Immagini  di  iddana  > ^t$Ma^  ÌFcdnaf 
Cdpadr,  e Napali  ^4^.345.347.348.  & 349. 

bnmdgtmi  , eh'  apporta  il  Banerta  da  Parigi  ragioneuolmente  nan  s .. 
e fami  nana  dalf  Autore  pag.  3.57.  fona  rifb  fojjutte  da  frdtieeUt  pagi^ 

558-  & 359*  ‘ ^ \ 

Immagini  mobilitiate  tolte  dal  PalUetta  ^ 'e  Calice  di  Nieeeih  Papa- 
Quarto  in  dal  Palltctta  , e Piuiale  di  Siflo  Papa  Anuria  > e dal 
ftpolcro  di  AUfaudro  Papa  Quinto  pag.  3 » 9.  vfque  ad -^19. 

Immagini  di  Cimabue  tolta  dalla  Chiefa  dt  San  Francefea  S faprà 

in  ^fifpag.s^i.  . , r • xr  ’ 

Immagini  con  Caput  eia  mox.xAttdta  ,4  rotonda  ycbe  fitrauano  tnNa* 

paUpag.i^o.vfque  ad  1^7.  . . j. 

Immagini  dinerfe  con  Capuceia  md^^ttata  \ eha  eaminetana  ma* 
1437.  e fegnano  fino  al  1229.  pag.  ^%'é.vfqnt  ai  pag  484. 

Immagine  della  T anela  tsu  la  quale  Jà  lanata  tl  carpa  di  San 
franeefea  ^4^.487.  , 

Immagini  di  tri  C apnèe i di  Som  Ftaneefea  , ehe  fama  venerati  p^^ 
Mel'tqnie  facre  pag.  i^90.vjqne ad  1^91^ 

- Immagine  di  Frat’  BUatamCapnecia  piramidatapé^.ig^. 

Incendia  del  Laterana  fetta  Clememte  Papa  Quinta  pag,  30^. 
Ingratitndme  de  feruta  da  Seneca  ^e  da  San  Bernardo  pag.  tu  • 
InnaeenTp'^Papa  Decima  lodata  pag.  33.  nriina  yche  la  flatuà  A 
Sant'  Amtama  ^ fatta  eal  Capmteta  rotonda  fi  f'tponga  nel  1 t/b 
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ìftJeUd'Ueittfolkéfid  dì 

lJ^*ec»mcHO  fectndt  d IsmdtU  ,mé  fritmgeMÌtifdg.iy^, 
ìfmMtle  tifi  del  Céfttccii  firdmiJdte  fdg. 

Jfliric»  rdcfi/iti  del  BHterù  eircd  U Àiftrmd  S Frd  Mdtteé  ddìi 
Sdjfo  ì fi ff etti  fd^.  41.42.45.^^*44. 

IntenT^ane  cdmdtdd  deU'  Autore  nèild  etnftjhùime  di  tfMe/l' Oferdi, 

e fui  deltierit  di  ritrtuere  , e mdMtfefldre  Id  veritd  fdf.  5 8.  Inten^ene 
del  mede  firn  àrcd  efi^  che  fu  tende  Hel  terzi  Mfierfi  M dMefti  libri 
fdg,  2 r j.  . ; 1 


•JV 


'j 

; ' . ^ .'■Wi. 


...  . . \ 

L FifiTd  fèriità  ddlpddre  MdeBfi  Gidctmi  etAneind  Gemer dUdett 
Ordine  de  Pddri  Muori  Cowtentndli  di  Pddre  Fri  Lmdtdiei  dd 
Fijftmbrone  Fiedrio  de  Pddri  Ckfneeini  fdg.  6, 

Lettere  (iritte  dd  Giomdnni  Pdfd  vigefimo  fietmdt  i Giettdmtd  Mé* 
gind  d$  Frdmeid  fdg,  252. 

Leggende  daticd  differente  dd  tjttelU  de  tre  dmfdgni  fdg,  54 1- 
542.^  54^*  ^ ehi  fidfidtd  eomfiUdfdg,  543. 

Ute  moffd  dd  Frdti  nel  Ctneilie  Fiennenft  etred  t efferndAÌ^ 

! ^t  e fi  frd  Id  ftrmd  delt  h ditto  e dntied  nelt  Ordine  fdg,  145.'  jk 
dptdtd  fino  in  temfi  di  Pdfd  NieeoTo  TtrZd  ,di  Gregira  Dectmi  ,♦ 
Ài  InnteenT^  inerti  'fdgti/^j^  i fidtd  deeifit  dett  dnterità  di  miti» 
Fonte f ci  fdg,  27J. 

Lite^eke  s dgitd  nelldfre finte  Oferd  di  nndntd  imfortdnTd  ^ e enti 
P&»ett^  fid  fdg.  & <^-^6,  -TT  -V  -T 

V fimhoti  deir  hdbito  Eluno  fdg,  ^f, 

\ t ^ 'deir  èdhti  Fr dnee firmi  epuÀ  fidfdfi 

Lncd  Vnddingi  eitdti  del  Pomeri»  fifrd  U firme  dettkdbtio  fortrn- 
4dti^  del  Pddre  Ben  Frdmeefio  fe^,  251.  non  defoie  d femore  del  So- 
mriofeg.  25  2. 25, j.  fini  finttmenti  edrce  U firme  de  Sdcri  Cm 
^ »54*  venti, eJti  ilOtfmttiftidnoidd^ 


1*7^  TÀVO'HX 

fà  fidtù  ffiituito  dd  Frdt‘  EHd  fdg,  a 5 4.  fitd  opinane  xircà  'il'  ìimjj§i 
nei  qndU  s'  inttiduffe  tnii'  Orditte  H Cdfdeào  retando  fdg,  514.  515. 
^ %\6.  fi  eontrddice  .5  1 7.  5 1 8. 

. Ludonice  Bdttdro  /iommnnicdta  dd  Pdpa  Giodnni  vigq/lm»fecénd$ 

• <1 

tdg.  27. 

, '•Jjtnd  fegne  di  nobiltà  prej/b' gl' dntiebi  i.  ^ I \ • 

* »V  s.  ^ 

• t.  * 

' i ' V.  *3  - V 

MAgt fieri  , e C diedre  nelldT Religione  Serdficd  filo  nell' Ordine 
de  Pddri  Connentudli  fdg»  79. 

Mdntellt  corti  pori  dii  dd  Frdti  Ippocriti  pag-  99.  ^ 

\Adrco  dd  Lifhorùt.  non  depone  k f nuore  'del  lotteria  circn  Id  ftrmd 
dell'  hdbito  di  Sun  Frdntefco  pdg.  257.  circd  di  che  pàrld  k menici 
d ditti  pag.  259.  ttdttdndo  del  Cdpncctó  di  Frk  Mdtteo  da  Bdjfo  rifai- 
pe  /'  oppinione  de.  Pddri  Cnpuccini, ibidem . 

Mdrghdtitone  Pittore  Aretino  dipinfe  in  Ajftfi  figure  firdmìddtè 

pdg.  502.  - ' ' . ^ 

Martino  Pdpd  ^into  credto  Pontefice  nel  Concilio  di  ^fldtdlp 

pdg.  72i  ' . . 

Frk  Mdtteo  da  Baffo  nel  partire  ^ch' egli  fece  dall' Obed'ien^é  ver^ 
fo  Roma  fu  notaio  d Apofl afta  pag.  j^xffi  prefenib  dnanfi Upupa  eon  il 
CdpMCCiodgm/{fo  fO  quadrato  , & ottenno'  da  Ini  licenza  di  portarlo 
pdg*  40.  fi  pafudjo  da  Fra  Frane efeo  da  Curpoceto  k deporre  il 
pMccio  dgu:^  , e quadrato  pag.  43.  lodeuolmente  dtpofe  il  Capneeio 
quadrato  pag. efpofe  il  falfo  al  Pontefice^  per  quante  due  il  Boni- 
rio  pag.  fi  taglio  vn  mt:^  palmo  di  Capaccio  nella  punta  pagf 
52.  lafcto  tlQapuccio  piramidale,  perche  non  era  P anticodeiPOr dine  pag» 
53.  vuòUe.^ffeH  fepolto  in  vn  <lonntmto  dk  p'adri  Offer manti  pag.  54* 
veRÌ  vtaendo  diuerfi  habiti  pag.  237.  col  dtfpreTffare  il  Capneeio  pb^ 
ramidate  moftro  , eh’ egli  non  era  U vero 'fegno  Gerarchico pag.ijZ» 
Frk  Michele  da  Cefenadepofiodal  Generalato  aderifee  k Lndonico,hanée 
ro  & ha  per  fnoi  complici , e fegnaei  i Narbonefi,  é"'*  fraticelli  pag.  jo» 
& 71»  viene  figgettatq  k tanfi  dk  fmietrmdftlq  Btligùn^ 


^ e O S E M O T A B I L I.'  ^7 

fifàmiddH  ìm  temf0  > eh'  ird  fiommMniedto  fdg.  1 18.  fita 
fdfo  dì  fiati  celli  pag.  129. 

Mifdcolt  del  Ò.4if uccio  firamìJale  ^ehc  fono  dpportdti ddl Bouerio /§• 
m fochi  fag.  i -jS.  li  mede  fimi  miracoli  moderni  non  frouauo  /'  antichi-- 
e Gerarchi  d dell' ifteffo  Caput  do  piramidale  ibidem , 

Mhacolt  del  Capuccio  rotondo  fono  in  grandi/simo  numero  fag,  gjSi 
Mondo  pieno  di  fau^  , e i ignoranti  pag.  60» 

Motiui,per  li  quali  pojfono  li  Superiori  dell'Ordine  Francefiano  di- 
fpenfare  fopra  la  qualità  delle  vefH  pag.  233. 

Idotiui  per  li  quali  1‘  Autore  / e pofto  à feriuerepag.  5 ja, 

JioT^ttd  , e Capuccio  font  1‘  iiìejfi pag.  1 1 9. 

ìdutaP{ioMe  d' botilo  fi  trono  nell’ Ortidne  contro  il  Souerio  pag.  70W 

N 

NArtouep  lafiiano  f hatito  comune  delf  Ordine  pag.  6^*  fi  fanno 
fuperiori  à loro  modo  , e s tmpadronifcono  per  forzo , e con  le  ar- 
mi dì  Condenti  ibidem  ; per  quali  motiui  lafciaffero  Chabitt  comune  delf 
Ordine  pag.  10^.  fono  acremente  biajimati  da  Giouanni  Papa  vige  fimo 
fecondo  , perche  veflirono  habito  corto  , e ftretto  , e difirt%^bUe  pag, 
106.  furono  in  ciò  ingannati  dal  Demonio  pag.  loj.vefiirono  Capuc- 
giopir am  idolo  pag.  1 3 \ . furono  fimili  nelt  habito  à fraticelli  p«g.  137. 
fu  loro  commaudato  déd  Papa t<he deponejfero  l habito ptramidato  137.' 
138.^^'  iiq.r  habito  loro  non  potè  effer’  fimile  à quello  della  Comunità 
deW  Ordine  pag.  139.  hiajimauano  C habito  comune  deW  Ordine  pag, 
140.  chiamauano  tl  loro  habito  regolare  t e cruciforme  pag.  141. 

NicoPt  Papa  T erzo  rimette  all'  arbitrio  dì  Superiori  dell’ Or  dine  Frani 
gefcono  la  pluralità  delle  T omiche  pag.  221. 

Niccolo  Papa  Quarto  fece  effigiare  immagini  col  Capuccio  moxS^ttdl 
114.  3 18.  3 19.320.  32 1.  ‘ 

Niccolo  Papa  Sluinto  perche  fattori ffe  lo  par  te  dà  Fratifeparoti  dallo 
Comunità  delC  Ordine  pog.  304. 

' Noti:{ia  delle  cofè  ha  lafua  origine  dal  fenfopag.  15. 

Nouitq  Franco fcani  fogliono  portare  adeffo  C biotto  de  Prof  effe  pagi 

Dddd  198. 
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198.  f*ff§n%dtm4mÌMre  tkdAité  ii  Pn/ejft  ae^.  m§»  Ji di0iit^ém  .> 
dà  trofefsi  ftf  U tonithc  ibidem . 


Oted'unT.*  ^ Frdii  Mineri  eceede  quelU  et  $tm*  ditte  EegeU^^ 
re  pdg.  192, 

Obedienzd  ordtndld  difpoj^one  delld  ferma  delCapuceiepag,  192. 
richiede  ^ebe  il  Capucch  fid  Mjlaccdto  dall'  habìtopeg.  19  2. 

Operd  preferite  , perche  habbut  titdo  di  Fiume  pag.  555* 

Ordine  Frdneefianc  mai  fk  prine  dt  s.elatùri  ojfer manti  pdg.  51.  W 
froteflata  c$t  J angue  C obedienia  a Santa  cbiefa  pag.  1 1 i . mai  ade^ 
ri  alle  ribellioni  di  Fri  Michele  da  C efena  pag.  135.  comunemente.^ 
non  portò  mai  altre  C apnee  io  ^ cheti  rotonde  pag.  137.  deteftò  U ri- 
belli eni  di  Vietre  del  C orbato  Antipapa  pag.  x’yi.ctnfondeuafi  iuP 
frincipie  con  la  Cenffegaxàone  del  Beato  Gioan  Buono  pag.  235. 
niun  tempo  fk  prime  d Offeruan^ pag.  fece  rteorfei  Sommi^en» 
tefici  per  ejjet  difiinte  dalla  Cengregazàone  del  Beate  Ciea»  Buenu 

W 5 '3*  s . . j. 

Ojfcruan^  alterata  nella  Religione , mi  non  mot  con  mntaxàene  di 

Capucciopag.  33. 

• Ojfer uan\a  delle  CeltittClJoni  Martiniane  giurata  publicameuM 
Otd'ne  pag. 

Ojfcruanz^  religiefe  f ridueene  tutte  i i tri  veti  ejffini^ali  pag» 


PPidoa  Otti  denoti fftma  di  Sant  Antonio  pag. 

Particela  Cnm  non  ha  fòrz.a , t Jìgntficato  di  futura  nella  Regt* 
la  Frji^e^fèana  ùaa.  201.  t/omUca  céaoiunoimente  Oao.2  02. 


» » ■ 


234. 


COSE  NOTABILI. 

'/  htmnu^iS  UJcUtt  dd  fddn  Settici  FtMieffit  i futi  fgfi  fut  > 

fMpgg.  5 5«. 

non  meritane  rifpefla  pag.  6o, 

PenCy  fitto  le  quali  fi  commanda  CofferuanTa  deUe  Cofiitttzdoni  MJtt» 
Untane  pag.  73. 

Pietro  Ridolfo  da  Tofsìgnanì  Autore  veridico  pag,  45. 

*'  Pietro  dal  Corbaio  Antipapa  compagno  di  Prk  Mickele  da  Cefi- 
na  pag.  134. 

Piramidale  voce  adiettiua  comuni  i tutte  U cefi  cibaci  di  fuam- 
fitipag.117,  . 

Phamidale  figura  ^ fimbolo  del  fuoco  fife  fio  gt  anttcbipag.ió^ 
Piramidale  non  hk  neeeforia  connefione  con  t effir  cucito  pag^ 
t88. 

Piramidale  , é“  agufito  s‘  hanno  , come  genere  ^ e fpecie  pag.^6\% 

' Piramide y che  coja  fia  pag,  165.  al'\ataper  corpod imprefa  dava- 
ry  perfinaggi  pag.  1 70. 

Pifam  defcrtue  [k abito  di  San  Francefo  pag.  264. 

• Pittura  dt  San  Trance fco  tolta  dalC Arca  di  San  Domenico  in  tologud 
fi  verifca  pag.  548. 

Pittura  dt  San  Miniato  addotta  da  padri  Capuccini  k Eiiautj 


Pitture  non  prouano  « che  il  Ct^uccio  piramidale  fia  C antico  delt 
àrdine  pag.  145* 

Pitture  pir amidate  non  promano  /’  antichità  del  Capuccio  pag.  28}/ 
onde  nafta  la  moltiplicitk  dille  medefime  pitture  piramidate  pag, 
183.  apportate  dal  Bouerio  fono  fofpette  % 0' dubbiofe  pag,  284* 
pitture  fi  adducono  per  rhrouamento  del  vero  pag,  549. 

' Pitture  Capuccine  y perche  fi  rifiutino  pag. 

Pitture  mo^ttate y perche  fiauo  di  eredito  pag0  ^$9,  f 


Pitture y vedi  Immagini, 

placidexdla  fuote  captiuare  gr  ànimi  pag.  36.  * 

Pluralità  di  Toniche  rime  [fa  all’  arbitrio  de  Superiori  pag*  220. 
Pontefici  diuerfi  , che  determinano  la  qualità  dell'  habitt  Fr an- 
ce fi  ano  pag,  no. 

Dddd  \ fwi»: 
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Ptnteficit  €he  difendtno  il  Cdf  tàcci»  Unàt»  contn  d ^tràmìddtè 
fdg.  275. 

Pttttefici  2dif>orit4MÌ  , thè  fecero  far*  fi dhte  tol  C doccio  lttndt§ 
feg.  Jitf. 

Porttifcie  eoHce^fti  eircd  U formd  dell'  bahìt»  fin»  dichidrdtùotd 
di  Regold  pdg.  224. 

■ Pontificie  Cofiitmioni  fdrldndo  di  Cépneei»  d intendono  del  rttonl^ 
dopdg.  375. 

■ PoteHd  de  GenerdU  i trdindrid  , fommd  , & iUìmitdtd  fdg\ 
225. 

Poueri  dì  Lugdunofinche  tempo fitjfero  net  mondo  pdg,  i^6,fitrono 
-fiommunicdti  dd  Gregorio  Pdpd  Nono  thidem. 

Pouertd  deW  hdb ito  Minor iteno  fnperiore  d quello  d ogn'  dltrd  Rù 

Itgione  p/tg.  192» 

Poutftà  Fronte fiemd  rkertM^ebe  C hohito  fio  di  moterid  vUe^ 
fdg.  192. 

Po^p  di  NeemU  fimbolo  dello  longdminhài  de  buoni  pdg.  q6,  \ 

Precetti  equipollenti  codone  fotte  lo  pdtefikdi  Superiori  fdg,  221# 
225.  2ì6.&  il'J, 

Pteldti  non  deuono  conomondore  d fudditi  cefo  eh*  effi  non  fdttb- 
bere  pdg.  181. 

Priorità , e fimulio  fino  due  controrq  fdg.  180. 

Profeti  non  cono  fieno  off  otto  quel’  ^c  he  prof etono  fdg,  339.  eoi'  hard 
mefeolono con  le  profezie  iproprq [enfi  fdg.  iq-x. 

Profezie  di  C trillo  cirro  gf  onuenimenìi  delf  Ordtne  Fronoepdnp  f 9 
d*  dine  Religioni  y pjtg.  , 

Proftzid  yChe  cefo  fio  pag,  1 5 

Protefte  delC  Autore  di  non  offendere  gt  EmoU  neUo  prejente  Opero 

Pfeudofrot»  di  Son  Froncefio  foni  i Norbonefi pdg,  128.  upupe  f 
fréticelli  ibidem,.  . < 


\ 


V 


.'l'  ’V 
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OTéifàtd  figuTà  fimholc  delU  Ttrrd  fdg,  169.}  fiìt  ferfetu  icW^ 
ditte  figure  ibidem  , 

i^uadrdto  , e pàrdmiddU  fimo  ffecit  ejjett^dlminu  diturfit  fd^ 


Siuddrdt9s,e ^irdmiddle finr  diuerfe  figure pdg.  té6»^t.6j^  itf?* 

i6p.  ijo.é'iji. 

^ddtdt$ye  fifàmiddle  f$t/»  termini  trk  lere  dmerjìjfimi  fdg. 
ér  dlibì  fdp$»t  : ... 

^diruto  , che  cofd  fid  peg,  16^,  è contenuto  netta  figura  pirrdmii 
ddle  pag.  1 66» 

^adrdturdd'  vnd  Citta  è perfexàone  detta  medefimd  pag,  169, 
Santità  non  puh  dar  fi:  ftnT^  attuale  diuifibilità  , e fenfibilitii 
fdg.  24.  . 

^antud  fiegue  U materia  pag,  i8p.  • . 


RAgtontper  Ce  quali  pretendono  i Padri  Capuecinieffer'  tenuti  k dii 
fendere  la  forma  del  loro  habito  pag.  1 3 . 

Jtkgioni  » per  le  quali  fi  mutafile  InaMo^  vctempo-  di'  San  Monaun^ 
tura  pag. 

Fdujfèrio  citato  dal  BOuerio  circa  la  fórma  del  Capueci»  di  San  FiwW 
te  fio  parla  del  medefimo  duhiofamtnu  pag.  260, 

Pegola  Francefiana  non  de  ter  mena  la  Unghez.z.a, , « larghe  x^xaLt 
dell'  habito  pdg\^^io,  non  fa  meneuine  di  futura  del  Capuccto  com 
V habitt  pag.  z i l i.  npn  determina-  la  forma  elei  Capuccio  pag, 
»i4,  pfffinue  forma  generica  d habttt  pag.  um  nomino-r 

cingolo  , t mutande  nell-  habito-  dì  Frofejjo  pag,  218.  rimet- 
te k Superiorr  la  variatsione  della  forma  detti  habito-  pag.  2 xj,. 
xx8*  130.  é"  »j,2Ì  può  cffert  interpretata  c,m.  fe«fi  cUfierenuLJr 


5«*  T A y O'I  iA  DELL  B .’ 

iwi  nom  ccntrATU  k Sdn  Sonduenturàfàg.  djfegné  il  Cifuc^ 

(i0  f irtmiddU  fer  fcgn»  Gerdrchicò  fdg.i^^,  fdrUndo  del  Cdfuccie 
dette  intender  fi  del  retendo  fdg,  3 74.  ^375» 

Regole  di  Sdn  Benedetto  , < Sd»t'  Agofline  non  determindno  eertdj 

firmd  d'hdbito  fdg.11%»^  ■ 

Religione  de  Minori  vhidientijftmd  dUd  Sdntd  Sede  fdg»  70.  firmiti 
etlld JMnnd  forte  del  fento  fdg,  559.  vedi  Ordine  ^ 

Religioni  dinerfe  y che  veffono  nelle  medefmd  fermdy  e eolort  con  fi- 
de differenze  fdg.  20. 

Religioni  de  Pedri  ConuentHdliyé-Offerudnti  fonofimili  i Mendye- 
Moddelena  fdg.  115. 

Religiòfi  deliceti  reffbmiglioti  dell’  Abete  Gteechino  elle  Donnea 

fdgl'lOfó.  . • " ‘ 

Riforme  diuerfe  fette  ne  IP  Or£ne , frinte  eh'  vfiìffefo  el  Mondo  U 
Fedri'Cefnttini  fdg.^/^^é  « ^ • 

Riotprto  Inego  inftgne  , oue  findò  Sen  Feertctfio  il  fìto  Ordine^ 

Roma  di  figure  ejuedrete  feg,  169* 

Rombo , che  co  fa  fa  fag.  \ 66, 


, , •»  ... 

S '^Ae ordite  y che  rinelòle  forme  delC  heiito  di  Se»  Frentefio  è Fri 
Metteo  de  Beffo  efforteto  del  inerii  i totelmente  incognito 
feg.  41, 

Segre  Scritture  fone  differente  trU  le  fgmrd  qttedreteyeUfhd^ 
widdle  fe^t  171  •'  ^ 

Senti  moderni  dell'  Ordine  hemehbero  indoffeto  il  Cefneeio  firend- 
dele  yfe  fnffe  fiato  t entui-delP  Ordine  feg,  75. 

Senti  deli'  Ordine  foffofli  del  Bonorie  ed  hnomim  erdinergfsg» 

Th 

Sentì  y e Beati  dell' Ordine  fottndo  vefiire  Cafnccie  firemidele  no» 
lo  ve  fi  irono  feg.'2^0ù  •'  J 
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dipiau  dà  àmkhi  (òftà  vnd  fktrà  quàdtàtà 

t68. 

Sduif  defiinsti  àlt infegnàmint»  del  Mondo  pàg.6\^ 

ScMpuUre  Jìgàificd  cuopr intento  di  /pelle  pag.  1 18.  (ìgni/cà  il  giogi> 
dell'  ObedtenT^  , ibidem;  è il  medefimo  , che  d Cepnccio  peg.  1 1 8. 

Sci/mà  fnfciuto  dà  Fràt'  Elià  circà  là  formà  deÌ£  hàhiio  pàg. 

99- 

ScomunUà  rà/omtglUtà  ài  fulmine  pug.  115. 

Scrittnrà  uutentieu  quel' /à  pag»  535, 

Scu/e  deW  Autore  fopfà  là  qualità  della  fuà  cempe/i^ne  pag» 

55 3- <^  554-  . ....  . 

Sepolcri  di  Ràtùbenà  con  varie  ifcriz.ìoni  pag,  61,  apportati  dal  Bo~  ‘ 

merto  in  teflimonie  della  mutatone  delF  habito  pag.  53. 

Sette  de  Beguini  ^ e Segnar  di  quando  ft  origineffero  peg,  148. 

Sigillo  V fato  da  Sen  F rance/o  era  il  fegnodel  Tau  pag.  48, 

Sigillo  troueto  da  va  Carbonaio  , e dato  a Fri  Matteo  da  Ba(po 
ttonpoteua  ejftre  1‘  antico  delle  Religione  pag.  48, 

Stmiluudtne  per  /piegare  la  differenza  ycl/e  trk  il  Cepparono  , 
Caput  do  di  Pro/ejji  pag.  205. 

Beato  Simone  da  CollaT^ne  ^che  kahtto  por t effe  peg.  500. 

Sijlo  Papa  ^arto  Frate  Minore  Conuentuele  pag.  79.  le (f e ne  prù 
wijludq  d Italia , ibidem;mai  veld  Capuccio piramidale  pag.  $0.  à"  < 74^ 
f . vuole  , che  il  Capuccio  de  Pro/èjft  fa  cucito  fon  La  Cappa  pag.  \jt^.fue 
lidi,  c S^fii  magnanimi  pag.^  385,  ^ 387.  autorità  di  lui  à fa~ 

more' de!  Capuccio  rotondo  pag.  387.  , 

Siilo  Papa  Sigiato  autentica  il  Capaccio  roton  ’o  per  il  vero  Cerar» 
ehico  fegno  dell' Ordine  pag.  383.^  ^8j\.  fue  lodi  i8i.fi  gloria  dha» 
mer'jFcfiito  l'habito  Mtnoritane  pag.  383» 

Somiglia»'^  de'  fraticelli  con  alcuni  frati  fiparati  dal  comune  deWm 
Ondine  peg.  „ 

Sommi  Ponufci  nella  diclìUrdgume  della  Regola  non  afftgnarono  ctr^ 
ia  forma  d'hebtto  pagina  2 1 5.  lafciarono  dò  all'arbitrio  dt  ‘ Superiori 
dell’Ordine  ibidem. 

Sommo  Pontefice  capo  vifibile  della  Chiefa  pag.  f6. 

S^prahumeraU  » e ColLobio  fino  vna  medefima  co  fa  pag.  3^3.. 

Spedfir 


5'S4 


tavola  dellb: 


Specificazione  d:  hébito  proniene  in  figure  dinerfepàg,  a 1 5. 
Spiecéree  tèrmine  differente  da  fcnctre  pag.  185. 

SpoUtMà  non  cofinmano  portare  Capneci  piramtdMt  tn  capopng. 

^1^5. 

' Sptleti  Citi}  dinota  di  Sant*  Antonio  da  Pedona  pag.  5 co- 

Statua  piramidata  donata  dal  Signor  Cardinale  Montalto  fi  confina 

'daPadrtConnentnali  in  Afsift pag.^%%,  * m • 

Statue^  che  nel  Vaticano  erano  prima  moz.z.ettato  fino  fiate  fat- 
te tir  amidate  pag.  317.  » » ^ jì  • 

Sutura  di  Capaccio  con  la  Cappa  none  differenza  patente  del  mede- 

fimo  pag.i^^.e  differenza  occulta  pag.  18  3. 

Sutura  non  ì naturalmente  anneffa  alla  forma  piramidale  ^ e qt  a 

^%utura  del^Capnccia  con  fhahito  inutilmente  fi  deduce  dai  Caparrone 

diiNouiZi  p^S’^95’  . f / » 

Superiori  dell*  Ordine  hanno  facoltà  di  determinare  la  larghex^^ , 

longheT^a  ,groffe^ , è fittigli ex.x.a  di  gt  habìti  pag,  1 «8. 


T 


TAbernacolo  di  San  Sonanentura  con  immagini  effggiate  col 

puccio  retando  pag.  124-  , , r 

Ternario  dtffinto  vgnalmente  dal  quaternario  , e dal  finartopag, 

'^'^TerZiarq  de  Padri  Minori  Offernanti  non  poffino  portare  U Caput- 

^**rfnica%  Capuccio  poffino  effert  couginuti  infieme  finita  fktnrU 

^ ^Tonica  primate  feconda  ^che  fi  concede  d Prefiffi  pag.  191. 

Tonica  feconda  non  fi  portana  da  pruni 
Tonica  finZa  Capaccio  è quelU,  che  e corta  firetta  , e 
pag.  194.  non  appartiene  alU  forma  effeuZuU  delf  kabtto  p Ir 

> 1 8» 
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^§ìtk4  itttmnt , é-  t/ltrhre  JÌ4n§  a o j.  de  fame  àmbedme 

dà  S.  Bonduenturd  ibidem  . 

r emcd  intt  rme , e fetecd  Cdpuaii,  teferiere  i cU  CdfttecU pdg.  2 o5.‘ 
Vinta  ter  e pnepertdrfi,  e trdldfèidrfi  ddlfrdtefdg,  218. 

Tejjtgadne  def^riue  U firmd  qndUtd  dell’ hdbttf  di  Sdn  Frd»{ 
cepo  fdg.  112. 

TrddiMtai  dffvrtdte  dtd  ’Benttfle  fone  fefpeue  fMg.  laj. 

Trthunn  del  Làtadne  fdttd  dà  Nieeolt  Pnpd  ^drt»  fectndd  dlcM^ 
'eti  f*t'  3 » • • ^ tempt  di  NicteCg  V,  Antifdfd  pdg,  j 1 3.  fìfdt^ 

tdverdmenteddNkeekJitiintefdg.n^, 


Vdticmi»  deìld  venutÀ  di  Sd»  'Brdneefee  , e deUe  fitd  Rel^tcne^ 

^4^.145. 

Btkyhatità  dd  €dfdU:diJ^\_nel  Ctncilie  di  Vìennd  tir  ed  f »Jfa<- 
mdriXdfgg  6Z^ldfii§J\ùtditte,  f poi  terne  fdg,  69,  fìt  il  Cerifie  dì. 
fìtavontfi fdg,  iji. 

Vecchi  femfre  fine  ite  temf»  à'  imferdre  fdg.ij, 

Veritk  cornei’  drcd  del  Tefidmtmofcg.  24.  diffictlmente  fi  trend  fdg, 
■38.  ìfimiU  ddvnd  Vergiteelld  vìrgogmefd  fag,  38.  dlld  ffefddelU  Cdtf^ 
ticd  ibidem i dlU  Pdlmdidl  Seìe  fdg. t^6,dd  vnd  ferld  fdg,  6t.  dd  vm 
Nume  genere  fi  fdg, 

Veftiti  neceffttrìj  k QJhtifie,  Afofieli  fermcMdne  vnd  fiU  Tenù 

fdfdg,ig^. 

VeBi/0  ricaed  mdtaid  forma  unmaefdg,  232. 

Vicdr^  Gemerdli  dì  Qdfnccimi  confirntdti  fU  CetterdU  Cenuentudìd 

fdg.  %.9o  IO,  ^M, 

Vifiene  mefiretd  i Sdte  Beritdrditee  dd  Siena  tei  vuthdhitd  diS^- 
frtuecefie  feg.  77. 

Vn^k  dM’  hdk'tte  ì vditk  fir  dggregd^ne  fdg,  190, 

dcUcTanok  d^ecofc  più  aotabili - 
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T4MU  digf  AMMÌ  €Ìi4t$  4iU4f4efi4ti0ftT4é  - 

A S.  BuonauenturA  • ;i' ' 

Boaito  Comraaflbnio 


■ h^-^r 

CEiarcBaromo 

Ceiiurc  CaraccU^  ■»  » , 
Cicerone 
Clemente  Papa  Settimo  »?(  | 

Cornelio  à Lapide 
Corrado  Ratilbonefc 
Cronica  di  Catione 


adi  Catione  .J 

D . . ">  ' 

1,..,  '*  . »-i.  \ f 

DAntc  T 

S.  Dionifio  Arcopàgita 
> Piaionario  delia  Cmica 

E 


A Bramo  Brouio 
Abulenfe 
S.  Agoftino 
Aleffandro  Papa  Terao 
Alcrfandro  Papa  Setto  ' * 

AteCfandro  d*  Àlclfendro 
Alfonfo  Ciacconio  •. 

Aluaro  Pelagio 
S.  Ambrofio 
Ambrofio  Calepino 
Andrea  Vittorcllo 
Beato  Angelo  Clàrcno  ^ 

Angelo  Portenati 
S. Antonino  ‘ ' ^ 

Antonio  Ricciardo 
Antonio  de  Corduba 
Archimede 
Ariftotele 

S.Atanafio  - - . . •. 

■ ì : .i  s.a  ,o>  a;  bpifjuMov-'.  i *«.»■  «r 

® Eugenio  Papa  Q^fl>tov^»^ 

^ Aldo  :.A -A  v: Eufcbiò Ccìarkcic 
Bartolo  — " n„ 

Bartolomeo  da  Pifa  ' ' -v  - " ” 

Bartolomeo  Brandolino ^«i 
Beda  TJ 3»  Or^ 

BenedenoPapa^M.^^  Pte«ioVeg«K>  ; ^ • 

S.  Bernardo  Francefeo  Longo  da  Cugb*»^  * . 

Bernardo  Lutzemburgo  ^ Frarxefco^^^^  ^ 

Bernardino  da  Betta  , . Francefeo  Petrarca  . 

Biblia  Sacra  ■ - " - I 'Jio>'U3>FranaleoFeiiguardcatio  * 

Bibita  vetcrumPatrum  Francefeo  Alunno  ^ 

- 1 %%%3l  ^ 


1*^  ' ■* 

\ ! 


EMmaiHielRodrÌ9ttC£  ^ 
Ennio  ; 


%%%  31 


r.  .V  ^tf 

rMà  ù itAiim  fiuti  »tlh  frtfi»ti  oftrÀy 


G 

GAbriello  Prateolo 
Gencbrardo 
Geonadio 
Geremia  Drefellio 
S.  GcrnanD  Vcf.di  Coftantinop. 
Giacomo  Zabarella  Cardinale 
Giacomo  Filippo  Bergomcnfe 
Gioacchino  Abbate, 

Giorgio  Valari  ' • 

Giouanni  Papa  ai. 

GiownMirqua  ‘ , 

Giouan  Villani 

Giouan  Tarcagnotta 

Gio;  AndnChiofatcw»  , . 

Giouan  Rauierio 

Gio;  44.  Vef.  di  Gerufalemmc 

Giouan  Calliano 

Giouan  Azorio 

Giouan  BatiiU  Pigna 

Giouan  MichelePio 

Gioucnale  ^ , v 

S.  Girolamo  w 

Girolamo  Frachetta 

Girolamo  Rodriguez  . , 

Giulio  Papa  Secondo 

S.  Gregorio  Papa 

Gregorio  Papa  XIII. 

Gregorio  Papa  X 1 1 1 L 
Gregorio  Papa  XV* 

Guglielmo  Pipino 
Guido  Carmdita 


H 

H Enrico  Sedulio  '4 

Honofrio  PanuiiNÌ 

I 

INnocenzo  Papa  j.' 

Innocenzo  Papa  Xi 
S.  Ifidoro 

L 

L Anzio  Cherubino 

Leggenda  de  tré  Compagni 
Leggenda  antica 
Lezana 

Lipomano  ‘ 

Luca  Vuadiogo 
Ludouico  Viues 
Ludouico  de  Miranda 

M 

MArc*  Antonio  Sabellico 
Marco  da  Liibona 
Marco  Guazzo 
Mariano 

Mario  dal  Mercato  Saraceno 
Martino  Papa  Quinto 
Martirologio  Francefcano 

N 

Nlceforo 

Niccolò  Papa  Terzo 
Niccolò  Papa  Quinto 
Niccolò  di  Lira 
Eccc  a Niccolò 


'5^8“  't4M9Ìà  de  gV  citdti  lutU  fttjknu  0feri  l 

Affiiello  Volaterranò 

. Roberto  Abbate 

O 


Niccolò  Emcrico 
Niccolò  Sandero 


tR 


B 


Eato  Òderico  da  Vdihc 
Orelìenfe  Monaco 
OttauioPanciroli  ^ 


Roberto  Bc^llanniao  , 


V.  vj;  XJ 

^ r Q.  Annazaro  . , ^ 

, O Santoro  da  Melfi  ‘ 


CIJj  li  .'1 


ni  Tei::  :E!tj 


P 


Agnino 


Seneca 

.yeuerino  Binib.  , 
JittóPipa  Quarto  ^ ‘ 


Panoemitano  iA^atc  Y Sifto  Papa  Quinto: 

” Sozomeno  ® ° 

Spcculum  Minórum  , J 
Speculum  San(^Francici^^'^' 

i-.jioT-  ■-  .l' nnri.ìlv) 


Paolo  Papa  Terzo 
Paolo  Papa  Quinto  ^ 

Paolo  Burgenfc'  ; 

Paolo  Serlogo 

Paolo  Emilio  , ^ ,;/7  f 

Papiniano 
Parafrafe  Caldea 
Parafrafedèl  Settanta 
Pierio  Valeriano 
S.  Pietro  Damiano  •.  . ^ 

Pietro  Ridolfo  da  ToiSgnaiw  / ^ 
Pietro  Galefìno  , 

Pietro  dè  Natalibus 
Pio  Papa  Quarto 
Platina  , : •/ 

Pompeo  Pellino 

'.;CL 

Vintiliano 


T 
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I i 


A « .!« 

‘ic. 
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' ^ ^ j t i 


.'•r  ; I c! 

il  I if)  ;’•  ;l 
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TtoLiuiò  . : 

S,  Tomafo  d’AquIno  ^ 
Tomafo  dal  Giesù  Carm.  Scalzo^ 
Tomafo  da  Celano  , . 
Tntemio  -nrv  . 

Oi  IVlii.,  »/l  !!£:;  u) 

VArrone  ^ / p 

VgoncdeDigpa  ' 

Virgilio 

Vitale  Alg«ira  ^ r'k 

VrbanoPapaS.  , 

Vrfpergenle  Abbate  ” 

z i 

Acchcria  Bouerio  ^ 

Zendelino  de  CalTanis  ■"  , 
Lietttre 

■ m- 
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L’Autore  di  queftò  libro  fii  cfiia«iato  da  Dio  all’ altra  vitti 
in  tempo , eh*  egli  non  hauea  per  anche  ordinati  così  bene  i 
fuqi  fcritti,come  haurebbe  fatto  fé  fufle  foprauifTutd.  Era  eoli  così 
occulato  e vcridico»chc  no  hauerebbe  date  aliai  luce  lè  fuc  fatiche, fc  ho 
le  hauclfe  prima  Con  àpplicatiflTima,  e purgati/lìma  lettura  reuiìle  . 
Quindi  non  è merauiglia,  fé  elTendo  ( come  già  fi  dilfe  altrouc  ; Orla, 
no  quello  Libro, egli  Ila  foggiacciuto  Torto  il  Torchio  à qualchccrro- 
ruccio  verbale,  che  farà  però  dirtefamente  qui  preflb  corretto . Meri- 
tano correaionefpecialclcpag458.c47i.oacfi  dicc,chc  le  pitture 
eo'jjfatc  dal  Chioftro  dè  morti  a canto  alla  Cliiefa  di  Santa  Croce  in^ 
Firenze  fuflero  fatte  da  Arnolfo  di  Lapo,  di  cui  ben  fi  fù  òpera  il  di- 
legnodcl  Chiollrofudetto,  che  chiamali  de  morti,  perche  entro  di 
èflò  vi  hanno  le  fepolture  le  prime,  e più  nobili  cale  di  Firenze.  Gior- 
gio Vafari  nella  vira  del  arato  Smollò  di  Lapo  à quello  propolito  co 
s\ò\ce.Dpppoe$ifm  fpnddUetl  fto  dtfegno  l" 4fwo  12^9, U Chìept  di 
Sant 4 Croce  , doMeJÌ4nno  iFr4ti  Uiacri  J4  quale  co^dHjfe  Arnolfo  iaa^ 
té  ^ Ande  nelld  NauAtA  di  triexH^^e  nelle  due  minori ^che  con  molto ^ìu- 
di^o  non  potendo  fdre  [otto  il  tetto  le  volte  per  lo  troppo  grati  /pa:{it  fe- 
ce fare  archi  da  pitaflro  i pilaf  ro,  Diede  poi  il  difepno  de  i primi 

thtoftri  del  Conuento  vecchio  di  quella  Chic  fa  &c.  Non  ci  dilonga  pe- 
rò gran’  fatto  la  prefa  cquiuocazione  dal  noflro  intento , perche  l'an- 
tìchitàjchc  fi  daua  alle  fudette  figure  del  12^4.  farà  lopra  l’anno  1300» 
attefo  che  nella  principale  muraglia  de  detti  Chiofiri,  che  è quella^ 
della  Chiefa iftclfa  vi  fifeorgono  effigiatele  medefinjeimmagini,cfì 
gurt  addotte, fopra  la  pittura  dtdfe  quali  fi  mirano  le  arme  delle  fuL- 
derte  Cà fare, q^uali  portano  Tanno  del  i j oo,  e però  fi  deduce  , che 
fi  chiqfti  i fliffero  tra  il  1 249,  & il  1 3 00,  totalmente  compiti^  pecfczio-. 
nati,c  dipinti.  Da  tutto^io  fi  raccoglie  fondatamente,  che  le  qui 
iopradettc  immagini  portino  T antichità  fopral’  anno  1300.  ' 
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PAg.  prima  verf.p. 

pag.  4.  rerf.  2. 
pag;  la.vcrf.  27. 
pag.  rj.verf.  19. 
pag.  17.  vcrf.34. 
pag.  2 3.  veri.  1 1. 
pag.  24.  verf.  1 2 
pag.  2 5.  verf.  37. 
pag.  27.  verf,  27. 
pag.  30.  verf.  4. 
pag.  31.  verf.  2. 
pag.  3 5.  verf.  24. 
pag.  cadem  verf.  28. 
pag.  37.  verf.  5. 
pag.  40.  verf.  9. 
pag.  4 1 . verf.  2 5. 
pag.  44.  verf.  9. 
pag.  47.  verf.  i o. 
pag.  48.  verf.  2. 
pag.  49.  verf.  5. 
pag.  5 1 . verf.  1 7; 
pag.7  4.  verf.  4. 
pag.  eadem  verf.  24. 
pag.  8 3.  veri.  12. 
pag.  8 7.  verf.  18. 
pag.  95.  verf.  5. 


c benché  quefU 
perflrada 
tutte  le  turme 
clfer  de  figli  vbidite 
citati  i Padri 
nella  Chiefa 
che  non  fi  fmarri 
detto  Santo  allegate 
perfiabilire 
Capaccio  moderno 
è incognito 
qual  fonte 
dello  fiuzzicatò 
ad  dicendum 
ma  le  configlio 


V 


henche  queftì 
per  ifirada 
tutte  le  torme 
elTer  da  figli  vbidice 
cimentati  i Padri 
nelle  Chiefe 
chi  non  fi  fmarri 
detto  Santo  alluogate 
perifiabilire 
Capuecio  medcfinio 
è incognita 
e qual  fonte 
le  faci  dello  fiuzz.’cato 
addifeendum 
màio  configliò 


venga  non  conofcluto  refii  non  conofeiuto 
fcuoprire  con  grocchi  fcuopre  con  gl'occhi 


altre  carte 
ad  vn  puntino 
ad  vn  puntino 
ò terminò 
epure 

c poi  fi  difende 
c pure  potrebbono 
erano  foorfi  122. 
Elia  col  Capuecio 


altre  fiate 
à puntino 
à puntino 
c terminò 
òpure 

e poi  fi  difiende 
ò pure  potrebbono 
erano  foorfi  io>2. 


pag.  112,  verf.  3. 
{>ag.  1 18.  verf.  5. 
pag.  I } 5.  verf.  2 3. 
pag.  1 27.  verf.  9. 
pag.  142.  ver.  5. 
pag.  144.  verf  4. 


Saodlitatisobteom 

paj. 


Elia  col  Capuccino 
Capaccio  fpagni 
antica  de  tre  Cópagni  antica  òde  trèCooh; 
onufiis , de  opcris  onufiis , 8e  opertis 

5antiflima  penna  dottilfima  penna 

tutto  è feguito  tutto  effeguico  * 

piramidato  il  piramidato 

SanAitaUs  obtuca 


ài 


pag.  eadem  vctL  14. 
pag.  lyy.verf.  ji. 
pag.  155  vcrC  14. 
pag.  cadem  verf.  1 5. 
pag.  itfp.vrrf.  37, 
pag.  171.  vcrf.9. 
pag.  177.  verf.  5. 
pag.  eadem  verf.  1 1 . 
pag.  18  5.  verf.  2 8. 
pag.  2 08.  verf.  3. 
pag.  2 1 1.  verf.  27, 
pag.  13 1.  verf.  2 8. 
pag.  2 3 7.  verf.  2 5. 
pag.  238,  verf.  19* 
pag.  2 87.  verf.  27. 
pag.  313.  verf.  22. 
pag.  314.  verf.  *0. 
pag*  ^ 2 p.  verf.  1. 


5*v«rf.  19. 
P^g*  verf.  18. 
pag.  3 40.  verf.  3 o. 
pag*  34!.  verf.  12. 
pag.  eadem  verf.  14. 
pag*  eadem  verf.  17. 
pag.  357.  verf.  1 8. 
pag.  371*  verf.  27. 
pag.  3 7 2.  verf.  4. 

373*  veri.  3. 

pag.  3 48.  verf.  n. 
pag- 2 8 5.  verf.  8. 
pag.  481.  verf.  25, 
pag.  5 01.  verf.  2. 
pag.  5 1 3.  verf.  1 2. 


K RÀr  A CO 

mà  1*  habito 
per  !a  più  conofeiuta 
per  fcherzo 
lerifoluzjoni  giàche 
Teuguardentio 
nelDifcorfo  fegueote 
fe  dunque  il  Capuccio 
à trouarfi 
& accalorata 
quale  alfifte 
come  legeuammo 
diuide  nell’  habito 
dice  il  Bouerio 
di  Dio  donava 
s’ elfaminino 
per  fdegno 
perils^o 
la  qui  apparente  figu* 
radi 

Sant'  Antonio 
cum  libro 
non  teprobetor 
r amoreuole^aa 
il  Padre  Duuidc* 
al  medefìmo  Padre 
al  fpirito 
come  il  Bouerio 
daH'oflèruanza 
nell'Arca 
dalla  ruota 
dafemedefima 
vezzofa  nutrice 
prima  di  figure 
di  devozione 
per vero 


M R T € £ 5^1. 
mà  habito 

per  la  già  conofduta 
per  ifenerzo 
già  che 

Feuguardentio 
nel  Capitolo  fegueote 
fe  il  Capuccio 
trouarfi 
& auualorata 
quale  alliftè 
come  legeuamo 
diuide  r habito 
diccilBaronio 
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